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\a  storia , scrìve  Santo  Agostino , deve  raccontare  i 
fatti  fedelmente  e utilmente:  mentre  è tutt' altro  narrar  le 
cose  già  fatte,  che  insegnare  le  cose  che  si  hanno  a fare. 
Per  giungere  a questo  scopo  ho  cercato  sempre  nello 
stendere  queste  memorie  di  mettere  innanzi  agli  occhi  della 
posterità  quei  figli  della  patria,  che  comparsi  nel  mondo  nei 
trascorsi  secoli  si  segnalarono  in  virtù , quelli  che  in  tutta 
lor  vita  giovarono  la  terra  natale , perchè  i tardi  nepoti  ne 
ricopiassero  gli  esempj  luminosi.  V oi , ottimo  Magistrato , 
avreste  avuto  diritto  di  tenere  fra  gli  onorati  Cittadini  un 
luogo  distinto;  voi  che  chiamato  appena  dal  voto  unanime 
de'  Consiglieri  a primo  rappresentante  la  Città,  dimenticando 
gli  affari  vostri  domestici,  tutto  vi  dedicaste  al  ben  pubblico: 
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voi  che  a promuoverlo  avete  stretta  vie  più  quella  vetusta 
armonia  interceduta  J'ralle  limitrofe  Città  di  Sanseverino 
e Fabriano  : voi  che  avete  apertamente  manifestato , che 
r amor  della  patria , quello  spirito  che  in  tempi  più  felici 
teneva  insieme  legati  tutti  i suoi  fgH,  in  questo  secolo  di 
egoismo  non  si  è ancora  disciolto.  Avrei  io  dovuto  parlar 
di  voi , come  ho  parlato  di  un  Domizlo  Doinizi  , di  un 
Cesare  Bianchini , di  un  Camillo  AcquacoUa  , di  un  Carlo 
Paganelli  , e di  altrettali  incomparabili  Cittadini , che  in 
circostanze  malagevoli  e triste  si  consacrarono  alla  comune 
felicità. 

Ma  il  mio  lavoro  non  si  estende  che  circa  al  fine 
del  secolo  decimo  ottavo  , terminando  in  un  epoca,  in  cui 
intento  voi  a coltivare  lo  spirito  , non  eravate  anche  entrato 
nella  carriera  che  ora  percorrete  con  tanta  lode.  Quindi 
è che  soffrendo  io  a malincuore  tacer  di  voi  , intitolo  al 
nome  vostro  sii  annali  della  nostra  Città  , onde  sappiano 
I posteri  , che  anche  in  questa  età  (T  indifferenza  per  ciò 
che  riguarda  ben  pubblico,  si  trovarono  Cittadini  che  con 
deciso  impegno  V han  promosso  sostenuto  e difeso. 

Seguite , egregio  Gonfaloniere  , a travagliar  per  la 
patria  , e rammentatevi  , che  « lo  zelo  pel  pubhlico 
bene  , come  nflette  un  moderno  storico  Francese  f ) , 
merita  un  luogo  nella  storia  con  più  ragione  che  le  imprese 
guerriere  , perchè  è sovente  più  utile , e sempre  più  raro 
il  sagrificare  alla  Patria  i suol  interessi,  che  il  sagrificarle 
la  vita  u ^ 


(*)  Crevier  storta  <TeI  basso  Impero  tunr.  a.  pari.  a.  pag.  1S9.  della  ediuone  di  Livorno. 
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Ho  intrapreso  a compilare  queste  memorie  di  Matelicx 
mosso  da  quel  sentimento  che  deve  animare  ogni  Cittadino  a 
cercare  il  decoro  della  sua  Patria  ; ed  ardisco  di  darle  alla 
pubblica  luce.  Nc  faccio  una  offerta  ai  miei  Concittadini,  quali 
esse  debbono  interessare.  Con  timida  mano  le  presento  ancora 
ai  miei  Comprovinciali  , che  forse  vi  troveranno  dei  lumi  anche 
nuovi  e importanti  per  le  respettivc  loro  Patrie  e Famiglie.  Chi 
non  sa  con  quanto  arJorc  i nostri  Piceni  fin  dal  rinascimento 
delle  buone  lettere  hanno  rintraccialo  e procurato  di  trasmettere 
ai  posteri  gli  storici  avvenimenti  e le  antichità  dei  loro 
Antenati  ? Mon  sarà  forse  Provincia  in  tutta  Italia  che  si  possa 
vantare  di  tante  storie  municipali , come  la  nostra , alcune  delle 
quali  sono  in  istima  particolare  presso  il  Mondo  letterato.  Ogni 
Città  può  dirsi  , ogni  luogo  del  Piceno  non  tanto  oscuro  ha 
trovato  il  suo  storico.  Matelica  è quasi  la  sola  che  di  un  tal  lustro 
rimane  tuttora  priva.  Io  mi  accingo  ( sic  rnagnis  componere  parva 
solemus)  all’esempio  degli  Amiani,  Marcucci , Baldassinì,  Saracini, 
Compagnoni  a lavare  tal  macchia  della  mia  Patria.  Nè  aspetto 
che  mi  si  obbjctti  la  poca  figura  eh’  essa  fa  nel  mondo , e la 
scarsezza  dei  suoi  documenti.  Chi  legge  sul  frontispizio  del  mio 
libro  il  titolo  " Memorie  di  Matelica  — avrebbe  senza  dubbio 
torto  aspettarsi  leggere  rivoluzioni  di  stati  , azioni  di  guerra 
famose  , conquiste  importanti.  L’Uomo  savio  e giusto  estimatore 
di  siffatte  cose  potrebbe  sibbene  promettersi  una  narrazione 
chiara  e succinta  , notizie  nuove  , documenti  interessanti.  Mi 
lusingo  che  non  resterà  ingannato  in  questa  sua  espettazione. 

Le  Storie  locali  sono  per  cosi  dire  gli  elementi  dello  Storie 
delle  Provincie  , come  queste  lo  sono  della  universale.  lu  tale 
riguardo  spero  , che  le  Memorie  di  Matelica  avranno  il  loro 

merito.  È vero  che  la  mia  Patria  è appena  un  ombra  di  tante 
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VI 

altre  Città  illustri  : ma  pure  i suoi  abitanti  fecero  nell’  età  più 
lontane  un  Popolo  a parte  che  figurò  fra  gli  antichi  Umbri  ; 
fu  Municipio  Romano  e poi  Sede  di  Vescovi  ; ha  preso  sempre 
parte  in  tutti  gli  avvenimenti  pubblici  che  fino  ai  nostri  giorni 
han  fatto  più  strepito.  Conserva  inoltre  nel  suo  Archivio  segreto 
un  numero  non  indifferente  di  carte  e pergamene  atte  a rischiarare 
la  Storia  dell’evo  medio,  quali  il  Cardinale  Garampi , di  cui 
è abbastanza  conosciuta  l’ erudizione , non  solo  ammirò  ma 
altamente  commendò.  E perchè  dunque , dissi  fra  me , perchè 
non  comunicare  agli  Uomini  dotti  tanti  tesori  nascosti  ì Perchè 
defraudare  la  Patria  del  vantaggio,  di  aver  raccolti  in  un 
volume  i suoi  più  preziosi  Documenti , ed  i fatti  degli  Antenati 
ad  istruzione  dei  posteri  ; vantaggio  che  pur  posseggono  tanti 
altri  paesi  anche  di  un  grado  molto  inferiore  ì 

Si  stampò  è vero  sul  finire  del  secolo  decimo  settimo  a 
Fuligno  un  libretto  composto  da  un  buon  Sacerdote  (*),  in 
cui  si  veggono  raccolte  confusamente  poche  notizie  di  questa 
Città  ; ma  il  titolo  stesso  dell’  Operetta  dice  abbastanza  qual 
conto  in  ogni  riguardo  se  ne  dee  fare. 

Molto  più  importante  fu  l' Opera  che  il  Signore  Giovanni 
Giovani  Cittadino  zelante  per  1’  onore  di  questa  Patria  serisse  nel 
secolo  trascorso.  Egli  si  affaticò  a raccogliere  quelle  memorie  di 
Matelica  che  si  trovano  sparse  nel  Grifoni,  nel  Lilj,  Compagnoni, 
Turchi , Marangoni , ed  altri  storici  provinciali.  Terminò  il 
suo  lavoro  nel  1770;  ma  fino  alla  sua  morte  succeduta  nel  1783. 
r accrebbe  sempre  di  appendici , e di  supplementi  (*’).  Benché  la 
sua  opera  sia  imperfetta,  benché  abbia  uno  stile  insopportabile 
e verboso,  benché  vi  si  vegga  poca  critica:  nulla  meno  è dovuta 
al  benemerito  Autore  la  pubblica  riconoscenza  per  aver  voluto 
( e lo  assicura  egli  stesso  al  fine  del  libro  ) impiegare  la  fatica 
e lo  studio  di  tanti  anni  al  lustro  della  sua  Patria. 


(*)  D.  Francesco  Grifoni  da  Maidica.  Inlitolù  questi  la  sua  operelta  — Compendio  e ristretio  della 
nobilissima  Terra  di  Matelica  — Foligno  iGqS.  di  pagine  48. 

O.  Questa  opera  ancora  inedita  esìste  appresso  T odierna  Famiglia  St^anini  Erede  della  Giovani. 


Digitized  by  Googlc 


VII 

In  questi  ultimi  tempi  il  lavoro  del  Giovani  è stato 
compendiato  dal  Signor  Canonico  D.  Giambattista  Razzanti. 
Questi  ha  molto  omesso  , molto  corretto  , molto  riformato. 

Ma  che  potevano  gli  onorati  Cittadini  senza  visitare  l'Archivio 
segreto  , l’Archivio  pubblico,  e gli  Archivj  delle  Città,  e Paesi 
confinanti  ? Senza  di  questi  njuti  si  potrà  mai  giungere  a 
compilare  una  storia  ? 

Oggi  io  risolco  questo  campo  a più  felice  stagione.  Trovo 
già  spolverati  ordinati  conosciuti  i pubblici  Documenti  di 
Matelica,  che  per  sua  ventura  potè  avere  un  Uomo  di  lettere 
capace  a compiere  un  si  importante  ed  utile  lavoro.  Mi  avvedo 
esser  vero  quel  che  il  Canonico  Turchi  nella  prefazione  alla 
sua  Opera  - de  Ecclesiae  Camerinensis  Pontificihus  - ardentemente 
bramava  che  avvenisse  - atque  utinam  essct  aliquis , egli  scriveva 
qui  veteres  cartas  in  Civitatum , atque  Oppidorurn  htijus  Dioeceseos 
tabulariis  asservatas  cum  tineis,  blattisqiie  colluctantes  cxcuterct. 
Quam  ampia  ibi  suppellex  cum  ad  Ecclesiasticam , tum  ad 
Civilem  Historiam  nostrarum  regionum  locupletandam  , quam 
praetiosae  ibi  antiquitatis  rcliquiae  , quibus  nefas  est  aetatem 
nostram  istarum  rerum  studiosissimam  defraudare?  - Tocco  con 
mano , che  le  sole  pergamene  dal  nostro  Archivio  mi  hanno 
somministrato  copiose  belle  ed  interessanti  notizie. 

Tutto  è stato  travaglio  di  un  dotto  ecclesiastico  Alsaziese  , 
cui  le  troppo  note  vicende  di  un  Regno  infelice,  e le  patrie 
disavventure  portarono  di  qua  dai  monti , del  mio  singolare 
Amico  e caro  per  tanti  titoli  Signore  Abate  Giuseppe  Antonio 
Vogel  (*).  Egli  pregato  dal  nostro  Pubblico  a visitare  ed  esaminare 

(*)  Allorché  io  yeoia  raccogliendo  e «crìrendo  queste  memorie,  le  sottoponero  al  giuditio  e alla  crìtica 
deir  iocomparabile  Amico.  Quando  egli  lesse  questo  paragrafo  che  lo  rìguardaya  , notò  di  pugno  a 
margine  dello  scrìtto  quali  erano  su  di  esso  i suol  seotlmenti.  Mi  piace  farli  conoscere  ai  miei  paesani, 
mentre  ricordano  loro  qual  cuore  avesse  per  la  nostra  Città  il  degno  Sacerdote  , e manifestano 
apertamente  il  candore,  la  modestia,  la  virtù  che  albergava  in  quelT  anima.  Eccone  i termini. 

I#  Queste  memorie  dovendosi  stampare  probabilmente  dopo  la  mia  partenza  da  questi  paesi,  ( e lo  è 
M stato  ohimè  dopo  la  sua  partenza  dal  Mondo  ) credo  inutile  di  dire  il  mio  sentimento  sul  presente 
» Articolo.  Ho  piacere  sicuramente  , che  i Matclicani  sappiano , che  non  sono  ingrano , e che  abbia 
M avuto  parte  nella  storia  della  loro  Città.  Ma  il  mio  Amico  fan  e scrìverà  , quando  non  sarò  più 
u qn’i,  ciocche  il  suo  buono  e retto  cuore  gli  detterà  » . 
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r archivio  segreto  esegui  ad  esattezza  l’ impegno.  Riordinò  tutte 
le  earte  e le  pergamene  , di  tutte  annotò  gli  argomenti, 
trascrisse  le  più  interessanti,  le  dispose  in  ordine  cronologico, 
ne  formò  un  Indice  da  valente  diplomatico  ; in  una  parola 
appianò  così  bene  la  strada  all’  Opera  che  io  intraprendo , che 
anzi  che  attribuirmela , dovrei  chiamarlo  autore  della  medesima. 
E con  tanto  più  di  ragione  avrei  a dirla  sua , poiché  dalla  di 
lui  erudizione  ho  attinte  le  notizie , i lumi  , le  cognizioni  , che 
.son  fuori  dei  Documenti  di  questo  Archivio,  e degli  Archivj  dei 
I.ughi  pii , e delle  Confraternite  della  Città , eh’  egli  pur  visitò. 

Per  questo  solo  riflesso  ho  fiducia  di  vedere  gentilmente  accolta 
un’Opera,  che  non  ha  di  mio  che  la  semplice  e nuda  esposizione. 

Siccome  la  natura  del  lavoro  non  mi  permette  di  tessere 
una  continuata  serie  di  Annali^  così  dividerò  in  due  parti  il 
Libro.  Nella  prima  riunirò  in  Capitoli  quelle  notizie,  monumenti  , 
c memorie  che  ci  rimangono  della  remota  antichità  : sempre 
però  con  ordine  cronologico , e precisando  l’ epoca , quando 
la  possa  determinare.  Nella  seconda  esporrò  quanto  v’  ha  di 
memorabile  dei  tempi  di  mezzo  fino  ai  nostri  giorni , c seguirò 
allora  il  mentovato  metodo  di  Annali^  giacché  il  nostro  Archivio 
e gli  altri  delle  vicine  Città  mi  somministreranno  i documenti. 
Gli  annali  in  discorso  comprenderanno  tre  epoche. 

La  prima  dal  ii65.  al  iSqS.  Coo  cioè  alla  Signoria  degli  Ottoni. 

La  seconda  dal  z394«  al  i5^8.  che  tatto  conterrà  il  goremo  di  Casa  Ottoni. 

La  terta  dal  1679.  fino  alla  prima  ioTastooa  Francese  nell' anno  1798. 

Non  sarò  peraltro  così  rigoroso  da  dare  nelle  seccaggini 
dei  Cronisti.  Cercherò  frammischiare  qualche  digressione,  e 
qualche  ricerca  in  mezzo  all’  Opera  , dove  sarà  necessario  ed 
opportuno.  Alla  fine  poi  della  medesima  aggiungerò  tuttociò 
che  non  trovava  luogo  in  corpo  di  essa  , e tutti  recherò  quei 
documenti  che  potranno  interessare  il  mondo  erudito.  Userò 
della  possibile  brevità,  badando  a non  accumunare  cose  triviali, 
c a nulla  omettere  di  utile  al  mio  scopo. 


Digitized  by  Google 


MEMORIE 

PARTE  I. 
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CAPITOLO  I. 

SITUAZIONE  ED  ORIGINE  DI  MATELICA. 


]^fcl  mezzo  di  una  valle  vasta  fertile  e bella  , formata  da  due  rami 
degli  Appennini  , tra  le  Città  di  Camerino  e di  Fabriano , in  distanza  di 
otto  miglia  dalla  prima,  e di  sette  dalla  seconda  giace  la  Città  di  Matelica, 
sotto  i gradi  trenta , minuti  trentuno  , ed  otto  secondi  di  longitudine  , 
c quaranta  tre  gradi,  quindici  minuti,  ed  otto  secondi  di  latitudine,  giusta 
le  osservazioni  dei  PI*.  Maire  e Boscovich  (i). 

Al  pari  delle  Città  confìnanti  fu  dessa  in  diversi  tempi  a diverse 
Provincie  ascritta.  Oggi  fa  parte  della  Marca  di  Ancona,  ed  è fin  da  quando 
fotmossi  questa  Provincia , come  si  ha  dalla  investitura  datane  da  Ottone 
quarto  ad  Azzoue  Marchese  d’  Este , e dalle  costituzioni  Egidiane.  Innanzi 
appartenne  al  Ducato  di  Spolcti  , ed  anche  prima  era  stata  compresa 
nell’ antico  Piceno.  Ma  nei  tempi  più  remoti,  e lo  dice  Plinio  il  vecchio  (2), 
i Matilicati  annoveravansi  fra  i popoli  dell’ Umbria , che  secondo  la  divisione 
di  Cesare  Augusto  fu  la  sesta  regione  d’  Italia. 

Vano  dunque  il  pretendere  rinvenire  P origine  di  questa  Città.  So  che 
un  celebre  impostore  del  secolo  decimo  sesto  Jlfonso  Ceccarelli  da  Beva- 
gna  (3)  nella  Cronaca  Mondiale  di  Giwanni  di  Virgilio , libro  ideale  , 
o supposto  dallo  stesso  Ceccarelli,  finge  che  Matelica  debba  la  sua  origine 
ad  un  certo  Cocco  figlio  di  Roso  Re  di  Rosella  cento  anni  circa  dopo 
la  fondazione  di  Roma.  Ma  queste  son  favole.  Ripeto  che  nella  remota 
antichità  Matelica  fece  parte  dell’  Umbria  , non  del  Piceno  , c tanto  basta 
per  attribuirle  una  origine  vetusta  e decorosa  , la  di  cui  epoca  si  perde 
nei  secoli  , dei  quali  più  non  esiste  la  Storia. 


(1)  De  luterana  expedllione  per  dìtlonem  Pontifìciam  Romae  i^SS.  4- 
(?)  Lib.  3.  cap.  i4« 

(3)  Fu  questi  decapitato  come  Jalsario  per  comaodo  di  Gregorio  decimo  terso.  Le  costai  imposture 
sono  state  confutate  dal  celebre  Leone  Allacci , ed  iudicate  dal  Fadingo  , dall*  Vghellio  , e da 
altri.  Disseminò  con  tint*  arte  c si  generalmente  le  sue  merci , che  pochi  furono  nel  secolo  decimo 
sesto  e decimo  settimo  i scrittori  di  storie  municipab  e di  genealogie  che  abbiano  saputo  cautelarsi 
contro  le  medesime.  Citano  essi  come  autori  veri  un  Corrado  Esio , un  Giovanni  Solino , un 
Gabinio  Leto  , un  Settimio  Florido , le  Cronache  di  Giovanni  CopUtrano , di  Giovanni  di 
Firgilio , ed  altri  libri  supposti , che  sì  possono  vedere  schierati  nel  libretto  del  chia.  Abate 
Tiraboschi  degli  Scrittori  Genealogici. 
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CAPITOLO  li. 


DELLA  ETIMOLOGIA  DEL  NOME  DI  MATELICA. 


naturale  clic  di  una  Città  di  cui  è ignota  l’ origine  che  rimonta 
alle  elà  più  lunlanc , oscura  pur  sia  la  si^nilicaziouc  elei  nume.  Ciò  non 
ostante  molli  cercarono  >1’  itula^arla  , ed  oli  come  son  curiose  e ridicole 
le  diverse  spic{;azioni  date  eia  tali  etimolo"isti. 

Chi  la  derivare  il  nome  di  Matclica  da  Metello  , chi  da  Metalli , chi 
Aa  Mater  Lyci  (i)  Il  P.  Uardetti  uno  dei  più  rinomali  ricercalori  delle  ori- 
gini Italiche,  credendo  che  gli  Umbri  fossero  una  nazione  di  antichi  Celti, 
sulla  testimonianza  di  M.  plutonio , c di  Hocco  riferita  da  Solino , e da 
Sen’io  cerca  nel  linguaggio  di  questi  Popoli  la  significazione  del  nome 
Matelica.  Egli  opina  che  esprima  Paese  rii  prati  sulla  ragione  che  i Servi, 
i Svizzeri  gli  Alsazesi  , ed  altri  discendenti  dai  Celti  per  dir  Prati  usano 
tuttora  la  panda  Matten  , che  ha  qualche  simiglianza  , come  ognun  vede , 
col  nome  di  Matelica.  Lascio  a voi,  o Paesani,  il  giudicare  come  la  patria 
nostra  possa  essere  stata  in  quella  lontana  ct;i  l‘aese  di  Prati. 

Anche  il  famoso  Ceccarelli  ha  voluto  esternare  in  proposito  il  suo 
sentimento.  Nella  già  nominata  Cronaca  mondiale  spiega  I’  etimologia  del 
nome  Malelicae  — et  quia  locus  itle  , egli  scrive  , erat  copiosns  aqnm'um 
et  Jlnminuni  , ideo  Matelica  dicitnr  quasi  MÀTER  LfQUOIUS  — 
doveva  ignorare  l’impostore,  che  le  poche  acque  che  scorrono  per  que- 
sto sitibondo  territorio  non  sono  Figlie  di  Matelica. 

Se  non  nien  falsa  più  dotta  almeno  c più  convenevole  alla  sua  grati- 
tudine è la  spiegazione  che  fa  del  nome  di  questa  Citta  Amlrea  Bacchi 
celebre  medico  del  secolo  decimo  sesto  nel  *suo  libro  de  naturali  vinoruin 
liistoria.  Questi  avea  imparate  le  belle  lettere  in  Matelica  sotto  la  rlisci- 
plina  di  Giovali  Paolo  Attucci.  In  parlando  dei  nostri  Vini  viene  a discor- 
rere della  etimologia  di  Matelica,  e la  fa  derivare  dalla  panda  greca  MaTyt;ti; 
malesis , che  significa  stiulio.  Pretende,  senza  però  alcun  fondamento 
istorico  , che  multi  Siculi  ( popolo  Greco  ) costretti  dalla  tirannia  di  Dìo- 


(i)  Niccolò  Granzoni  nella  stia  operetta  de  laudibus  Piceni  scritta  oe)  i5a6.  « c.  stampata  nel 
tomo  vigesimo  quinto  ticlle  /énlichità  Picene  cosi  dice  a carte  ii5.  — - Quulam  dicunt  Moteiicam 
a Metello  Romano  comlitam  ^ unde  dici  deberet  : olii  o metuilis  vocari  credunt  f 

unde  MF.T .4 Lìtica  : non  detunl  qui  eam  dictam  putent  a Maire  qtti  vir  Jtiil  Trojanus  ^ 

de  quo  f'irgilius.  — Butm  per  noi  che  il  (wramoni  non  ha  conosciuta  Ma/elu  moglie  »li  Cornelio 
Siila  il  DftUtore  , nè  ha  cercalo  sul  Calepino  Malula , c Matela.  Cita  sUuvaganzu  non  avrchho 
ideale  1 


Digitized  by  Google 


5 

nisio  ad  emigrare  si  rifugiassero  nel  Piceno , ed  in  Maidica  fondassero  un 
celebre  Ginnasio  , onde  insegnare  ni  loro  figli  quanto  in  quei  (empi  era 
d’  uopo  sapere. 

Non  voglio  omettere  un’  bizzaro  pensiero  di  Voìfan^n  T.mio  su 
quest’  oggetto  medesimo.  Ei  riferisce  , che  il  celebre  Monastero  Mdllci-itse 
nell’  Austria  ( già  destinato  per  asilo  alla  santa  memoria  di  Pio  Sesto  ) fu 
chiamato  anticamente  Monastero  di  Medelica.  Or  bene  Medelica  e Maidica 
son  parole  così  simili,  che  senza  gran  pericolo  di  errore  si  posson  prendere 
per  lo  stesso  nome.  Medelica  , aggiunge  lo  stesso  autore  , proviene  dal 
Latino  tTìea  dilecla,  ovvero  dal  greco  y.EzyXiq  metelis  che  significa  adeena. 
Dunque  Matelica  vuol  dire  un  luogo  di  delizie,  di  predilezione  se  si  ha 
riguardo  al  latino,  e se  al  greco  abitazione  o asilo  di  fbrastieri  (\) . Si  può 
non  ridere  sui  frutti  dell’  ingegno  dei  nostri  maggiori  l 

Rispondo  in  poche  parole  a tante  frottole  c a tanti  sogni.  E’  certo 
che  i Matelic.ati  furono  popoli  Umbri , ed  Umbro  in  conseguenza  il  lor 
nome.  Ma  la  lingua  degli  Umbri  è perita  : dunque  finché  non  risorga  co- 
testa  lingua  mi  asterrò  dallo  spiegare  il  nome  di  Matelica  , come  quello  di 
Camerino  , di  Fiiligno  , di  Spoleli  , e di  altre  Città  e luoghi  dell’  Umbria 
antica.  Osserverò  solo  di  passaggio  , che  il  nome  di  Matelica  è unico  , e 
altrove  non  si  trova  , sebbene  sulla  Carta  del  P.  Guastuzzi  Gimaldolese  (2) 
si  veda  un  ponte  sul  fiume  Savio  tra  Cesena  ed  il  mare  segnato  col  nome 
di  Chiusa  e Ponte  di  Matelica , ma  c probabile  che  tale  denominazione 
sia  recente,  e gli  sia  derivata  dalle  possidenze  che  avevano  in  quei  con- 
torni i Signori  Ottoni  (3)  sul  fine  del  decimo  quinto  secolo.  Generalmente 
i nomi  che  han  simile  la  de^nenza  al  nome  di  Matelica  , come  Bastelica 
in  Corsica  , Vindelici  in  Germania , son  rari  nel  mondo  (4)- 


(1)  De  Repit.  Rom.  p.  m.  ioqS. 

(a)  Parere  «opra  il  Rubicotte  degli  anlichi  ■—  Veoet.  17159.  presso  Simone  Occhi.  — - È iiuerìta  ancora 
ta  Carta  in  discorso  net  tom.  degli  oposcotì  Cclogeram. 

(S)  Famìglia  illustre  di  Matelica,  dì  cui  tante  Tolte  avrò  a parlare  avendo  gran  parte  nella  Patria  Stona. 

(4)  Anche  il  mio  Vogel  scherzando  nella  tua  erudizione  ha  voluto  dir  qualche  cosa  e sulla  soa  orìgine  . 
e tal  nome  di  MaUUca,  In  noa  tua  lettera  scrìttami  da  Cingoli  nel  3.  Febbrajo  i8o3.  così  mi 
dieta  — M Voglio  darvi  notìzia  di  una  MaUl^  che  esìsteva  nel  paese  de’  Garatnanti  , popolo  il 
» pii  remoto  conosciuto  dagli  antichi  : sicché  una  MaUlga  Irovavasi  sull’  orlo  del  Biondo  prisco. 

M TÌddi  sulla  carta  dell’  Egitto  inaerìta  nel  primo  tomo  della  Storia  universale  degl’  Inglesi.  L’  aveva 
H letto  altra  volta  , ma  non  ricordava  più  dove.  Voi  sapete  , che  nei  vostri  piu  antichi  monumenti 
» in  luogo  di  Matetica  spesse  volfe  si  legge  Matelga , c creilo  che  i Contadini  vostri  così  proooocioo. 
m Sara  il  caso  questa  conformità  dì  nomi , ovvero  esisterebbe  un  antico  parentado  tra  voi  e quei 
» Ganunanii  Telino  abitavano  nei  deserti  Africani  all*  ocd  dente  dell*  Egitto  , tra  i Libj  e gli  Etiopi.  «*— 
In  altra  lettera  poi  dei  a5.  dello  stesso  mese  ed  anno  così  soggiunte  — w Vi  piacque  Mateìga 
V Garamm^a , non  vi  dispiacerà  Matelga  Ebraica  , Caldaica , o Arabica.  Sappiate  dunque  , che 
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CAPITOLO  III. 


ANTICniTÀ  DEI  POPOLI  UMBRI. 


Ili  tempo  di  lasciare  la  troppo  stucchevole  ricerca  della  siguiGcazione  del 
nome  di  questa  Città.  Contentiamoci  di  non  capirlo.  E egli  un  resto  deco- 
roso degli  Avi  nostri  gli  Umbri  : e perciò  un  testimonio  irrefragabile  di 
una  onorevole  antichità  , che  di  gran  lunga  supera  quella  di  tutti  i Popoli 
Italici.  Ed  è per  questo  che  io  opino  esser  giusto  di  compendiare  la  storia 
luminosa  di  una  Nazione,  da  cui  la  mia  Patria  traggo  l’origine. 

Forza  è peraltro  confessare  sulle  prime  esser  poco  quello  che  noi  sap- 
piamo della  Storia  degli  Umbri.  Zenodato  che  scrisse  di  loro  è perito  :son 
periti  molti  Libri  di  Livio  , ed  hanno  incontrata  la  stessa  sorte  tutti  i mo- 
numenti che  li  riguardavano , quali  doveano  esser  pure  in  rerum  natura  , 
avendone  dovuto  far  uso  lo  stesso  Zenodato.  Plinio  dice  che  Àmelia  fu 
fondata  nove  cento  sessanta  quattro  anni  prima  della  guerra  contro  Perseo 
(i),  cioè  trecento  ottanta  tre  anni  prima  di  Roma.  Temi  nell'anno  di  Roma 
settecento  ottanta  quattro  contava  l’anno  704.  post  Inleramnam  condUam , 
come  si  rileva  da  una  Iscrizione  di  marmo  ivi  esistente.  Gli  Umbri  adun- 
que doveano  avere  delle  Storie  e dei  monumenti  antichissimi  d’onde  furo- 
rono  tratte  le  surriferite  notizie.  Comunque  sia  essi  più  non  esistono  ; e a 
noi  non  rimane  altro  lume  fuori  di  quello  che  ci  han  voluto  lasciar  vede- 
re i Storici  Romani  , gente  parziale , e sopra  tutto  ingiusta  verso  le  Na- 
zioni , con  le  quali  ebbero  a guerreggiare. 

Il  Nome  di  Umbri  si  vuol  che  venga  dalla  parola  Greca  op^poQ 
ombros  pioggia  dirotta  , creduti  i soli  superstiti  alla  gran  pioggia  che  som- 
merse il  resto  della  Italia  , e della  Grecia.  L’ accennata  etimologìa  è rìfe- 


noUi  letterali  moflemi  come  Monsignor  pMstri^  U Matu>cchiy  ed  altri  vogliono  che  i nomi  antichi 
u dei  popoli,  ddle  Città,  de*  Paesi,  dei  monti  ù abbiano  a spiegare  col  raeszo  della  lingua  Ebraica 
» perchè  antichissima  , e perchè  secondo  essi  derivuno  da  quella  tutte  le  altre  lingue.  Non  sarebbe 
» perciò  meraviglia  se  gli  Umbria  popolo  sopra  ogni  altro  antichiscimo , conservato  avessero  dei  Tealigj 
ts  della  lingua  primigenia.  Or  vedete , la  parola  Matelga  deriva  dalla  radice  5cAe/eg  o Ultg  che 
n significa  in  tatti  i dialetti  orientali  : e conseguentemente  MaUtga  secondo  le  leggi  della 

derìvazioisr  vuol  dire  luogo  coperto  di  neoe  , o neviera.  Figurate^*!  che  quei  popoli  orìeuUlt 
tt  perigrando  succesaivamente  V Italia  sbucassero  nella  valle  voatra  in  tempo  d*  inverno  , che  in  quei 
n secoli  remoti , quando  tutto  era  coperto  dì  neve,  dovea  essei-e  più  aspro  che  nei  giorni  nostri.  Che 
•>  nume  più  adattato  poteano  essi  impurfe  alla  vostra  ralle  , ed  alla  centrale  della  nedesiou  che 
w Hfaie/gu  f cioè  Neviera  7 re  -» 

(i)  Lib.  3.  rap. 
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rita  cd  adottata  da  Plùiio'(t),  da  Solino  (2),  da  Servio  (3),  da  S.  Isidoro 
(4),  da  Paolo  Diacono  (5). 

Occupavano  gli  Umbri  forse  da  molti  secoli  quasi  tutta  F Italia,  quan- 
do i Siculi,  ed  i Pelasgi,  lungo  tempo  prima  della  famosa  guerra  di  Tro- 
ja  invasero  queste  regioni  , c li  costrinsero  a concentrarsi  verse  le  monta- 
gne , trovandosi  prima  estesi  per  tutta  la  Penisola.  Questa  è F epoca  più 
antica  della  storia  Italica  , siccome  della  Storia  Umbra. 

E molto  probabile  die  tanto  i Pelasgi , quanto  i Siculi  non  abbiano 
toccate  queste  parti.  Dalle  sponde  Venete  del  mare  Adriatico  passando 
per  la  Toscana  si  avvicinarono  ai  luoghi  , ove  ora  è Roma  , cd  indi  si 
propagarono  nelle  parti  più  meridionali  della  Italia , sicché  gli  Umbri 
potettero  restare  in  pacifico  possesso  delle  nostre  contrade. 

Vennero  in  appresso  gli  Etnisci  e i Galli , ma  questi  ancora  lascia- 
rono intatto  il  Piceno , e F Umbria  moderna.  I primi  avvanzarono  lino  al 
Tevere,  i secondi  non  oltrapassarono  i confini  di  Senigaglia.  Ed  ecco  perché 
Augusto  Cesare , dividendo  in  regioni  F Italia  , comprese  i Matelicani  nella 
sesta  regione , cioè  nell’  Umbria.  Se  consideriamo  il  sito  loro  geografico 
parrebbe  piuttosto , che  avesse  dovuto  attribuirli  al  Piceno.  Ma  quell’  Im- 
peratore, fissando  i limiti  delle  regioni , non  volle  seguitare  le  convenienze 
mattematiche  e fisiche , sibbene  F origine , la  lingua , i diritti  dei  diversi 
popoli  : c questi  essendo  comuni  ai  Matelicani  cogli  Umbri  fra  gli  Umbri 
e non  fra  Piceni  dovette  annoverarli  (6). 

La  nazione  Umbra  fra  tante  vicende , c nel  mezzo  di  popoli  poten- 
tissimi, come  furono  i Galli,  e gli  Etrusci,  potè  mantenersi  nel  centro 
delle  sue  provincie,  e conservare  la  sua  indipendenza.  Visse  così  felice  per 
molti  secoli , né  si  trova  nella  Storia  altra  memoria  dei  disastii  sofferti  da- 
gli Umbri,  finché  i Romani,  Popolo  destinato  dalla  Provvidenza  al  domi- 
nio dell’Universo,  cominciarono  a farsi  conoscere  dilatando  poco  a poco  i 
loro  confini  a spese  di  chi  non  voleva  sottomettersi  alle  loro  leggi , o al- 
meno confederarsi  con  essi. 


(f)  Lib.  5.  cap.  i4« 

(a)  Cap.  8. 

(5j  Lib.  la. 

(4)  Orìgioufo  lib.  9.  cap.  a.  et  lib.  14.  cap.  4* 

(5)  Lib,  a.  cap.  16. 

(C)  Ceure  Augusto  nel  diWdera  V Italia  in  provincie  attribuì  Matelica  all'  Umbria , come  ancora 
Camerino , AUidio , Txuico , Sentìno.  Hatelica  vi  era  compresa  anche  nel  tempo  di  Tolomeo 
Geegn^o  I e forse  Ano  al  tempo  di  Dioclexiano  Augusto.  Questi  fece  una  nuova  dìvisiune  della 
Italia  in  provincie , comunemente  attribuita  al  gran  Costantino.  Secondo  una  tale  divisione  il  Piceno 
fu  partilo  in  due  provincie , detta  V una  Picenum  Annonarium , 1*  altra  Suburbicarium.  Nell* 
ultima  di  queste  venne  compresa  Mateiice.  Le  due  proriocie  Picene  stavano  sotto  diversi  Consolari , 
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CAPITOLO  IV. 


NO'J'IZIR  DEGÙ  UMBRI  NEI  SECOLI  ROMANI. 


Jja  poldiza  Romana  mostrò  in  sulle  prime  per  gli  Umbri  notabili  ri- 
giianli.  Non  è però  meraviglia.  1 Romani  erano  in  gran  parte  Sabini , popoli 
clic  avevano  avuta  comune  l’Origine  cogli  Umbri  (i).  Dovevano  dunque 
conoscere  un  vincolo  che  tra  loro  li  univa.  Oltra  di  che  fu  interesse 
di  Roma  c.sscr  confederala  cogli  Umbri.  Essa  avea  bisogno  difendersi  contro 
gli  Ktrnsci  nemici  implacabili  dell’  una  , e degli  altri.  Noi  non  troviamo 
consegnata  ai  fasti  Romani  1’  epoca  della  confederazione  cogli  Umbri. 
Deve  esser  dunque  antichissima.  Troviamo  bensì  che  di  tutti  i Socii  di 
Roma  gli  Umbri  furono  i più  costanti  e fedeli. 

Questi  solo  ebbero  la  sorte  di  restare  in  pace  con  quella  nazione  fie- 
la  ed  inquieta  fino  agli  anni  di  Roma  4/(3.  ( innanzi  l’era  volgare  33o.  ) 
Tutti  gli  altri  l'opoli  della  Italia  meridionale,  fino  allo  stretto  della  Sicilia 
aveano  gi.4  dovuto  soccombere  alla  forza  irresistibile  di  Roma.  In  detto 
anno  gli  Elnuci  si  erano  uniti  contro  i Romani , non  si  sa  per  qual  cau- 
.sa.  Ma  vinti  fuggirono  di  là  dalla  SeU'a  Cimlnia  , che  passava  allora  per 


ma  r Umhria , e Tuscia  erano  unile  scilo  un*  altro  Conso/a/r.  Perciò  Tm  <U  quel  tempo  per  p>ù 
secoli  r Umbria  3cnne  in  ìicaU  molte  roUe  sotto  il  uome  di  Tuscia. 

Toloinco  fj  conoscere  ancora  una  divisione  degli  Umbri  in  Olumhri  ^ e /'liumbri.  Io  credo  sia  lo 
stesso  che  Orientali  ^ e Occidenlili  — Ostwnhri c Utstumbri  •—  Metelica  con  Camerino  er» 
nelle  regione  degli  Otumhri.  Congetturo  ancora  , che  gli  Umbri  in  tempo  di  Diocleziano  stano 
stali  dirisi  gli  uni  dugli  altri , od  attribuiti  a diverse  Provincie.  I filumbri  all*  Umbria  , come  ia 
aranti.  Olì  Olumbri  al  Piceno  Suburbir.arlo.  Ma  ripeto  è semplice  co^igettara. 

(i)  La  comune  origine  dei  Sabini  ^ e degli  Umbri  viene  attestala  da  un'Autore  antico  molto  degno  di 
fede.  Questi  è Tlcnodato  che  scrisse  appioto  la  storia  della  nazione  Umbra , e le  di  lui  parole 
si  possono  leggere  nel  libro  secondo  di  Dionisio  >Hicarnassto.  1/  opinione  peraltro  di  Xenodato 
vicn  rigettata  comunemente,  volendosi  dai  più^  che  i .Sabini  fossero  dì  origine  Grecia  e da  altri, 
che  fossero  Opici  ^ o sieno  Orci.  Ma  il  nostro  oggetto  non  è di  srìluppare  la  prorcnienta  di  quei 
pfqtoli  Italici.  Basta  per  noi,  che  tutti  gli  anlon  si  accordano  con  Floro  a chiamar  gli  Umbri- 
ontiquissimus  Italiae  populus.  Chi  aresse  brama  d*  innoltrarsi  nello  spirito  di  tali  ricerche  consulti 
te  opere  dei  chiarissimi  letterali  Clnoerio,  Maffei^  Guamacci  — Origini  Italiche  Lucca  1767.  f.  — 
DardeUi  dei  primi  abitatori  della  Italia,  Modena  176^.  4-  Durandi  antico  stato  dell’Italia, 
Toriiso  177Z.  S.  — Conte  lìinaldo  Carli  ec. , e fcllctfchi  dopo  averli  letti  non  avrà  a dire  — 
incertior  sum  jam  quomdndum  — - Anche  Dionisio  jélicamasseo  lib.  1.  vuole,  che  ì Fontani 
pi’ovengano  in  parte  dagli  Umbri-mirum  quomodo  Roma  penìtut  barbara  non /uerit  reddito  receptis 
Opicis  , Marsit , Saannitibus  el  multis  Umbrorum.  — 
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impenetrabile  ad  un’  armata  nemica  (i).  Un  fratello  del  Console  Fabio 
ebbe  1’  ardire  di  entrarci , e la  fortuna  di  penetrare  Goo  al  paese  del  Ca- 
merli  Umbri,  col  quali  fece  alleanza  , e dai  quali  ottenne  promessa  di  as- 
sistere i Homani , somministrando  viveri  , c gioventù  in  armi  se  colà  ^e- 
nisscro.  Ecco  la  prima  volta  che  la  Storia  ci  annuncia  una  nazione  Umbra 
alleata  di  Roma.  Quest’  alleanza  detta  aequo  foedere , contratta  cioè  tra 
popoli  indipendenti  c di  piena  libertà , sussistette  per  molti  secoli  tra  i 
Romani , ed  i Camerli , nc  si  sa  che  fosse  violata  giammai.  Quali  fossero 
]>eraltro  questi  Umbri  Camerli , e dove  abitassero , non  è cosa  del  tutto 
chiara. 

CAPITOLO  V. 


DEGLI  UMBRI  CAMERTI. 

Avrei  risparmiato  questo  capitolo,  se  il  giusto  impegno  che  devo 
avere  per  l’onore  di  una  Città  confinante;  e la  relazione  che  sin  da 
tempi  più  antichi  intercedeva  fra  questa  e la  Patria  mia  , non  mi  avesse 
eccitato  ad  esporre  quel  che  io  sento  sull’ accennata  questione. 

L’illustre  Città  di  Camerino  nostra  vicina  si  gloria  di  una  tale  alle- 
anza coi  Romani.  Molti  però  nel  secolo  trascorso  le  han  contrastato  coicst’ 

onore  (2).  R'on  è qui  luogo  di  discutere  a lungo  una  tal  controversia.  Espor- 

rò brevemente  il  mio  sentimento  , che  mi  lusingo  non  dovrà  dispiacere  né 
all’  una  parte  , nc  all’  altra  siccome  imparziale  e conciliatorio. 

Il  Mariani  a mio  credere  dimostrò  ad  evidenza  , che  i Camerli  Um- 
bri , quali  con  Fabio  fecero  alleanza  , non  fossero  altri  che  i Camerli  abi- 
tanti dei  contorni  di  Chiusi  Città  della  Toscana  non  mollo  lontana  dalla 

seh'a  Ciminia.  Questa  Città  , come  dice  IJ^io  (3)  , uvea  in  quel  tempo  il 

cognome  Camers ...  ad  .dnsium  , qnod  Camers  olim  ad/iellabant  per  distin- 
guerla da  altre  Città  dello  stesso  nome,  essendo  Camers  adjetlivo , e non 
sostantivo  (4).  Cosi  presso  Plinio  (5)  si  legge — Dolales  cognomine  Salen- 


(1)  Ua  resto  della  Seha  Ciminia^  dice  il  Campcìlo  nella  Slurìa  di  Spoleli , essere  il  bosco  di  Baccano 
nel  Patrimonio  fino  ad  oggi  terribile. 

(3)  Si  Tedano  i Libri  dei  chìar.  Dini  , Mariani  y Camerini  y Co/ucci,  Zaccaria  y Lanceìlolii  cc. 

(3)  Lib.  IO.  cap.  17. 

(4)  Questa  osservazione  è necessaria  per  la  retta  intelligenza  del  testo  di  Gl' interpreti  comunemente 

Io  spiegano  come  te  Camers  , ovvero  Camars  y fosse  già  stalo  il  nome  Umbro  della  Città  di 
Clusium  y sicché  le  parole  ifnod  Camers  olìm  adpelh’>ant  y verrebbe  ad  essere  una  semplice  crudi* 
sioncclla  y o per  meglio  dire  una  pedanteria  indegna  di  Liyfio  , perchè  posta  in  luogo  dove  nulla 
rischiara,  e dove  è inutile  aCfalto.  Questa  taccia  si  leva  allo  Storico  nella  nostra  spiegazione , j>tcq- 
deodo  Camers  per  un'  aggiunto  di  Chiusi , e vien  tolto  di  mezzo  ogni  equivoco. 

(5)  Lib.  3.  cap.  i4- 
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tini  — Interamnales  cognomine  Naries  — per  tacere  mille  altri  esempj. 
Clushun  dunque  si  dice  Camers  perchè  in  quella  regione  abitavano  i Ca- 
inerti.  Di  questi,  e non  dei  nostri  Cainerìnesi  si  può  intendere  il  racconto 
di  Lwìo , quando  si  vogliano  ben  considerare  le  circostanze  da  esso  e da 
altri  Autori  narrale. 

Frattanto  c certo  , che  i Camerinesi  nostri  vicini  , quali  si  potrebbe- 
ro chiamare  Camerli  appennini  per  distinguerli  dai  Chiusini  ebbero  l’al- 
leanza aequo  foedere  coi  Romani.  Cicerone  ( i ) , e Livio  (2)  chiaramente 
r attestano.  Leviamo  quest’  apparente  conlradizione. 

1 Camerli  Umbri  che  abitavano  allora  , come  si  disse , nei  contorni 
di  Chiusi  lor  sede  antica,  forse  a cagione  dell’ alleanza  stretta  coi  Ronmni, 
si  concitarono  contro  gli  Elnisci.  Chi  sa  che  per  mettersi  in  sicuro  dalla 
vendetta  di  questi  popoli  non  sieno  stati  costretti  a fuggire , ed  a mutar 
domicilio  ? Infatti  dopo  la  battaglia  della  selra  Ciminia  non  si  trova  più 
nelle  storie  il  minimo  vestigio  di  Umbri  Camerli  alle  vicinanze  di  Chiusi, 
benché  spesse  volte  ancora  i Romani  vi  gui:rrcggiasscro.  11  Cliwerio,  cd  il 
Paperochio  aveano  già  sospettato  , che  i Camerinesi  provenissero  dai  Ca- 
inerli  Chiusini , ma  credevano  fosse  avvenuta  la  loro  trasmigrazione  nel 
tempo  dei  Pelasg  , cioè  dei  secoli  avanti  la  battaglia  della  Selva  Ciminia. 
Mi  pare  che  con  più  ragione  io  possa  fissarne  1’  Epoca  poco  dopo  1’  anno 

di  Roma.  Il  nome  del  fiume  Chienli  che  traversa  per  mezzo  il  ter- 
ritorio dei  Camerinesi , non  potrebbe  essere  un  monumento  della  loro  pro- 
venienza da  Chiusi  ? Non  sarebbe  per  avventura  derivalo  dal  nome  del 
fiume  delle  Chiane  ( Clanis  ) che  bagna  Chiusi  ? 


CAPITOLO  VI. 

DELLA  PERDITA  DELLA  LIBERTÀ  DEGLI  UMBRI. 


L annunciato  avvenimento  del  Console  Fabio  dette  occasione  ai  primi 
attacchi  , che  sofferse  la  libertà  degli  Umbri. 

I Romani  dopo  aver  passata  la  Seba  Ciminia  , e dopo  aver  vinti  gli 
Elrusci  presso  Perugia,  commisero  quanto  loro  potè  suggerire  la  rabbia  di 
nemici , l’avidità  della  preda , e la  licenza  militare.  Non  contenti  di  saccheg- 
giare le  contrade  infelici  di  quei  popoli  debellati  s’  inoltrarono  fino  ai  pae- 


(1)  In  Oratione  prò  L.  Cornelio  Baìho. 
(a)  Lib.  XVIU.  cap.  a5. 
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si  limitrofi  dell’  Umbria.  Questa  naturalmente  dovette  mettersi  sulla  difesa  — 
conci'erat  mdignatione  non  Etruriae  modo  populos,  sed  Umbrtae  Jinìlima  — 
Livio  ci  dice  (t),  ehe  si  venne  ad  una  battaglia  cogli  Umbri,  nella  quale 
essi  furono  costretti  a fuggire.  Senza  dubbio  questa  battaglia  non  fu  data 
dalle  forze  unite  di  tutta  la  Nazione  , ma  da  poche  popolazioni  armatesi 
tumultuariamente  — finitima  Umbriae.  — 

Più  serio  fu  r armamento  che  fecero  gli  Umbri  1’  anno  seguente , 
seppure  non  fosse  una  delle  solite  favole  di  Livio.  E’  incredibile  affatto  il 
racconto  eh’  egli  fa  d’  una  battaglia , che  può  dirsi  teatrale  , succeduta 
presso  Sevagna  (a).  Antecedentemente  i Romani  aveano  già  presa  Nocera , 
e se  ne  ignora  il  motivo.  Dopo  il  funesto  combattimento  si  arresero  gli 
Umbri.  Nondimeno  si  legge,  che  i Romani  nel  <^53.  occuparono  Nequino 
per  tradimento,  e vi  stabilirono  una  Colonia  , detta  poi  Piami,  per  servir 
di  riparo  contro  quegl’  Umbri,  che  secondo  Livio  erano  già  alcuni  anni 
prima  vinti  e soggiogati  dai  Romani. 

Nell’  anno  457.  .stava  in  armi  tutta  I’  F.truria.  Livio  stesso  aggiunge  , 
che  aVÌ Elniria  si  unissero  ancora  i popoli  più  vicini  dell’  Umbria  (3).  Fu- 
rono vinti  gli  Elnisci:  che  poi  fosser  vinti  anche  gli  Umbri  non  v’ ha  au- 
tore che  ce  lo  dica.  Appena  dopo  un  tal  fatto  si  era  allontanata  una  par- 
te dell’  armata  Romana , che  si  sparse  a Roma  la  nuova  — Elruriam 
concilam  in  arma , et  Gellium  Egna tinnì  Samniliuin  Ducem , et  Umbros 
ad  defectionem  vocari,  et  Gallos , praetio  ingenti  sollicitari  (4).  — E’  in- 
credibile quanto  terrore  una  tal  nuova  ispirasse  ai  RomanL  Le  armate  si 
raggiunsero  nell’  anno  4^8.  di  qua  dagli  Appennini  nel  territorio  di  Seiitino 
presso  a Sassoferrato  , come  si  crede.  Intanto  altri  armata  Romana , che 
avea  incominciato  a dare  il  guasto  alle  campagne  di  Chiusi,  costrinse  gli 
Etrusci , e gli  Umbri  a separarsi  dai  Galli,  e Sanniti  per  difendere  il 
proprio  paese.  Sia  qui  con  permesso  di  Livio  , che  paese  aveano  gli  Um- 
bri a difendere  , se  i Romani  erano  accampati  nelle  pianure  di  Scntino  ? 
Non  suppone  quest’ occupamento  o che  fossero  amici  degli  Umbri,  ovvero 
che  ne  avessero  senza  eccezzione  occupata  tutta  la  loro  regione?  Difatti 
prosicguc  Livio  a raccontare  le  vittorie  che  in  quella  parte  riportarono  i 
Romani  su  i Galli , Etrusci , e Sanniti  — De  Gallis , Elmscisque  , ac 
Samnitibus  triwnphavit  ( Quintus  Eabius  ) (5) , e degli  Umbri  non  parla. 


(1)  Lib.  9.  cap.  17. 

Direi  quasi  arrossisco  di  traacnvere  un  racconto  cosi  puerile  ed  iocredibile.  Chi  è curioso  d!  leggere 
assurdità  contenterà  il  suo  genio  nel  lib.  9.  cap.  3o. 

(3)  Lib.  ro.  cap.  13. 

(4)  Lib.  IO.  cap.  14. 

(5)  Lib.  IO.  cap.  ai. 
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Secondo  le  Tavole  Capitoline  si  celebrò  «el  4^3.  un  trionfo  degli 
Umbri  di  Sarsina  da  Gneo  Cornelio  Blasione  Console.  Ne  (leve  aver  par- 
lato anche  Livio  nel  Libro  i5.,  come  si  rileva  dalla  Epitome. 

L’anno  5 12.  una  Colonia  Romana  si  condusse  a Spoleti.  Dopo  quest’ 
epoca  altro  non  si  sa  degli  Umbri , se  non  che  rcstaron  sempre  amici 
dei  liomani.  Nella  guerra  che  questi  ebbero  a sostenere  contro  Annibaie 
non  gli  abandonarono  mai  ; anzi  fornirono  volontariamente  delle  truppe  al 
Console  Scipione  quando  volle  invadere  la  Sicilia.  In  quella  occasione  i 
Camerinesi  — cimi  acquo  foedere  cum  Itomanis  essent  — , dice  Livio  (1) 
dettero  un  battaglione  intero  di  600.  Uomini  fornito  d’  armi. 

Cajo  Mario  nell'anno  648.  donò  l’onore  della  Cittadinanza  Romana 
a mille  Camerli  — • mira  viriate  vini  Cimbronmt  suslinenles  in  ipsa  acie 
adversns  condilionem  foederi  Civilale  donavi!  (2). 

La  guerra  Sociale  si  accese  nel  663.  Si  vuole  che  gl’  Umbri  ancora 
nell’  anno  seguente  vi  prendessero  parte.  Livio  secondo  1'  Epitome  descrisse 
una  sconGlta  di  questi.  Appiano  peraltro  dice,  che  si  parlava  semplice- 
mente d’ una  insurrezione  degli  Umbri,  e degli  Elntsci.  11  vero  è che 
nell’  anno  664.  o 66S.  la  Cittadinanza  dì  Roma  fu  conceduta  ai  Lalini  , 
poi  agli  Umbri , ed  infine  agli  Elnisci  — qui  et  serius  dejecerant , et 
minus  acriler  reslilernnt  — , ed  indi  alla  Italia  tutta  , come  raccontano  (3) 
Appiano  , e Palercolo  (4). 

CAPITOLO  VII. 


DEGLI  UMBRI  DIVENUTI  CITTADINI  ROMANI. 


Dopo  quest’  epoca  gloriosa  conservarono  sempre  gli  Umbri  il  vantag- 
gio di  governarsi  secondo  le  proprie  leggi  , benché  da  loro  stessi  procu- 
rassero d’  imitare  i costumi  Romani.  Le  Città  Umbre  si  chiamarono  Mu- 
nicipii  per  distìnguerle  dalle  Colonie  eh’  erano  abitate  dai  Romani.  Queste 
si  riguardano  come  più  nobili  dei  semplici  Municipii,  ma  in  realtà  era  mi- 
gliore la  condizione  di  essi.  Ed  è chiaro,  mentre  i Municipii  non  dipende- 
vano da  Roma  in  quanto  al  proprio  reggimento  , laddove  le  Colonie  sog- 
giacevano in  tutto  alle  leggi  della  Madre  Patria. 


(1)  Lib.  aS.  rap.  aS. 

(a)  Talerìo  Massi.  Kb.  5.  cap.  ». 
(S)  Appian.  lib.  4. 

(D  Patemi.  I.  a.  cap.  10. 
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CAPITOLO  Vili. 


i3  - 


MATELICA  MUNICIPIO  DI  ROMA. 


La  sorte  della  Nazione  Umbra  fu  pur  la  sorte  di  Malelica.  Questa 
dovette  divenire  Municìpio  Romano  1’  anno  664.  in  circa  di  Roma  , e 89. 
prima  dell’  era  volgare.  Qual  fosse  la  forma  con  cui  volle  governarsi  in  poi 
lo  possiamo  rilevare  da  alcune  Iscrizioni  che  il  tempo  non  ci  ha  invidiale,  c 
le  quali  accennerò  a suo  tempo  parlitamente , e da  alcuni  passi  di  Balbo , 
e di  Frontino  soli  autori  antichi  , oltre  Plinio  , che  di  Maidica  abbiano 
fatta  menzione.  Quel  che  poi  pensano  i Critici  dell’  anlichitò  di  questi 
Scrittori  si  può  vedere  nella  Biblioteca  latina  del  Fabrizio  , ed  in  altri 
autori.  A me  basta  che  le  notizie  loro  sieno  resti  della  buona  antichità , 
come  tutti  confessano. 

Frontino  negli  estratti  che  ci  dà  del  libro  di  Balbo  così  si  esprime 
(i)  — Matilica  Oppidum.  Iter  populo  debetiir  pedibus  ZA. VA’.  Jger  ejus 
ea  lege  continetur  qua  et  Cainerinus.  — 

Il  Canonico  Turchi , 1’  Abate  Briganti , ed  altri  da  questo  c simili 
passi  di  Frontino  han  derivata  la  conseguenza  , che  Matelica  , Camerino  , 
Setlempeda  , e ÀUidio  fossero  Colonie  Romane.  Ma  non  è giusto  il  loro 
raziocinio.  Balbo  tratta  indistintamente  non  delle  sole  Colonie , ma  di 
tutti  i territori  — omnium  prorinciarum  fotinas  , et  Ciritatuni  mensuras 
temporibus  Augusti  in  commenlarios  retulit.  — Cosi  di  lui  Frontino.  Egli 
per  lo  più  espressamente  nomina  Colonie  quei  paesi  che  lo  erano.  Ma  la 
nostra  Matelica  vien  da  lui  chiamata  Oppidtun  semplicemente.  Così  Auitlio., 
così  Setlempeda  , così  Tujieo.  Dunque  tulli  questi  luoghi  non  furon  Co- 
lonie , ma  Municipii.  Di  fatti  nè  il  Paminio  , nè  il  Sigonio , nè  altri  che 
hanno  scritto  delle  Colonie  annoverano  nel  loro  numero  i luoghi  suddetti. 

11  surriferito  passo  di  Balbo  sta  nel  titolo  — Provincia  Piceni  — , 
benché  Malelica  fosse  nell’  Umbria.  Questo  però  non  dee  far  meraviglia. 
Gli  estratti  di  Balbo  sono  estremamente  confusi  , e si  vedono  pure  sotto 
lo  stesso  titolo  Spoleti,  Norcia,  Rieti,  Tivoli,  che  certamente  mai  ap- 
partennero alla  provincia  Picena. 

Sebbene  Matelica  non  fu  Colonia  , pur  nulla  meno  io  credo  , che 
non  avrà  potuto  sfuggire  la  rapacità  dei  Romani.  Questi  volendo  scaricare 
la  Città  loro  della  più  vile  plebaglia,  e compensare  dei  loro  servigj  i Sol- 
dati veterani  , espellevano  dalle  loro  proprietà  i popoli  vinti  , e le  distri- 
buivano tra  r una  , e gli  altri.  Nel  tempo  del  Triumvirato  , e nei  prin- 


(1)  Tedansi  gli  Autori  de  re  Agraria  dalla  ecliaìoQe  di  Guglielmo  Goes  tom.  t.  pag.  lao. 
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ripj  di  Angusto  non  si  rispettò  nè  Colonia , nè  Municìpio  , nè  Popolo 
confederato. 

Balbo  dii-e  , che  1’  agro  Matelicano  era  regolalo  come  quello  di  Ca- 
iiicriiio  , di  J'ano  , e di  Fallerone  ; era  cioè  diviso  in  Centurie  : segno  chiaro 
che  in  tutto  o in  parte  era  stato  la  preda  dei  conqui>latori  dell'  Universo. 

Le  Centurie  erano  divise  Ira  di  loro  con  certe  strisele  di  terra  incol- 
ta , che  chiamavano  Limili  marittimi  e Gallici.  Tulio  il  territorio  , jvoi 
era  distinto  dai  tcrritorj  confinanti  col  mez/.o  di  arcarum  , ripanun  ; ov- 
vero con  muris  , maceriis  , lerminis  augusleis  , rieìs  , Jltunìnibus  , jngis 
monllnm  (i) 

Io  congetturo  che  gli  antichi  limiti  di  Maidica  fossero  verso  Cameri- 
no il  fiume  Potenza , indi  la  sommità  del  monte  Gemmo  dove  si  è con- 
servalo il  vocabolo  Cardine.  Anche  nel  Terriiorio  di  Santanatoglia  vi  c 
un  monte  chiamato  Trifmio  (2).  Avemmo  poi  per  confinanti  gli  Allidiati, 
ed  i Tuficani.  Chi  sa  che  1’  Arca  di  S.  Venanzo  , c 1’  Arciglione  presso 
il  fiume  Gino  sul  confine  di  Fabriano  non  fossero  i limili  cogli  Allidiati  ? 
Io  riguarderei  volentieri  come  limile  coi  Tuficani  quel  Monticello  artefat- 
to , che  si  vede  prc.sso  Cerreto  a man  dritta  della  strada  che  conduce  a 
Fabriano,  che  dal  volgo  si  atlrilniisce  a Bellisario.  Gli  antichi  usavano 
ergere  questi  monlicelli  nei  limiti , c si  crede  che  li  chiamassero  Area. 
Nella  linea  dei  confini  si  vedevano  pure  dei  monumenti  sepolcrali. 

Spiegali  così  gli  antichi  limili  del  nostro  Municipio  rimane  a spiegare 
la  frase  di  Balbo  — iter  populo  debelur  pedibus  LXXX.  — frase  che  ha 
esercitalo  1’  ingegno  di  parecchi  Uomini  eruditi.  Il  Signor  Francesco  Maria 
Bajhcli  scrisse  una  dissertazione  su  tali  parole  (3)  , ed  a lungo  pur  ne 
jiarlò  il  cliia:  Giocenazzi  Mi  si  permeila  il  dirlo,  nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro hanno  colpito  nel  segno. 

La  frase  — iter  pojmlo  debelur  — che  si  trova  pure  in  alcuni  Mo- 
numenti sepolcrali  già  fabbricali  nel  mezzo  dei  campi  , (5)  voleva  dire,  che 
i possidenti  non  potevano  impedire  ai  viandanti  il  passo  per  un  certo  nu- 
mero determinato  di  piedi  ; cosicché  se  taluno  lavorava  c seminava  quel 
terreno  lo  faceva  a suo  rischio. 

Le  strade  pubbliche  erano  per  lo  più  nei  limili,  c quando  si  trova- 
vano ben  mantenute  altro  non  si  volea.  Ma  delle  volle  la  strada  stessa 


(1)  tacila  materia  oscura  dei  termini  »i  consultino  gli  autori  de  re  agraria.  Colucci  ne  tratta  a dUTiiso 
net  pritni  Tom». 

(1)  Neir  Archiri»  eli  Santanatoglia  ai  conserva  T antica  descrizione  dei  suoi  confini  , e v'  ha  tudìcato 
questo  monte. 

(3)  E'  inscriua  al  scrondo  del  Colucci. 

(tji  ^clla  sua  o{K!ra  siiir  antica  Città  dei  festini 

(5)  jipud  Grulcium  /lag.  Gli.  n.  i5.  — Imic  monutnciilu  iler  [K)]>uIo  ik-brtur  a ita  Campana.  
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cadeva  nelle  Centurie  che  si  assegnavano  ai  Coloni.  Allorn  nella  Legge  co- 
lonica si  riservava  il  passo  al  popolo  per  una  stabilita  larghezza  di  strade. 
Era  vietato  lavorare  quel  sito,  se  uon  a pericolo  di  perdere  il  travaglio. 

Così  la  formola  iter  popolo  non  (lebelur , io  credo  si  debba  intendere, 
che  i terreni  assegnati  cran  liberi , c non  soggetti  alla  servitù  del  passo  : 
sicché  le  strade  coincidevano  coi  limiti. 

Cosi  1’  altra  nel  caso  nostro  iter  popolo  debetur  LXXX.  pedibus  si 
dovrà  spiegare  , che  i Limiti , dove  passava  il  popolo  , dovevano  es- 
ser larghi  ottanta  piedi  , e se  fossero  stati  meli  larghi,  allora  le  terre  con- 
finanti avevano  la  servitù  del  passo  fino  alla  enunciata  distanza  di  quà  e 
di  là  dai  Limiti , oppure  se  la  strada  non  era  nei  limiti  dei  campi  , gli 
stessi  campi  assegnati  soggiacevano  alla  medesima  servitù.  Una  tale  spie- 
gazione c confermata  da  un  passo  di  Balbo  ove  parla  dell’ Agro  /*ii/eo/«no , 
e dice  — iter  debetur  uno  latere  — cioè  la  servitù  del  passo  esisteva  da 
un  lato  solamente  del  limite.  Nelle  spiegazioni  dei  Signori  liajaeli , e 
Gioveuazzi  il  detto  passo  non  ha  senso. 

I Romani  dividendo  i campi  tra  i veterani  non  facevano  tutte  le  par- 
ti eguali , anzi  i Triumviri  lasciavano  talvolta  di  assegnare  Centurie  e Fon~ 
di  intieri,  che  poi  regalavano  ai  più  benemeriti,  o a quelli  che  loro  pia- 
ceva contradistingucre  e gratificare.  Tanto  però  gli  uni  che  gli  altri , pre- 
ferendo la  vita  oziosa  e gioconda  della  Capitale  alla  coltura  delle  terre  , 
vendevano  per  lo  più  quei  campi , che  loro  erano  stati  o distribuiti  o do- 
nati. Era  dunque  fucile  al  Romani  facoltosi  di  comprare  questi  terreni 
per  farne  ampie  possessioni  , e Ville  deliziose. 

Da  tali  possessori  i Fondi  prendevano  i Nomi  , molli  dei  quali  sussi- 
stono ancora.  Chiara  ne  abbiamo  una  prova  nel  nostro  territorio.  Si  con- 
tano in  esso  i Fondi  Mestrianus  (i)  Fibianus  o Fabianus  , Folanus  , Sn- 
venanns , Finaniu  , Afnuius  , Laberianus  , Talanus  , Solianus  , Camnria- 
nus  (2)  Sabianus  (3)  Falianus  (4),  che  oggi  son  tante  Contrade  dell’ agro 
Malilicense , quali  hanno  tratto  il  nome  dagli  antichi  padroni. 

Io  so,  che  il  Fancirolo  fu  di  sentimento,  che  tali  nomi  di  Contrade 
derivassero  da  Famiglie  Romane  , e che  gli  è stalo  contradetto  da  altri. 
Ma  se  noi  di  alcune  di  queste  Famiglie,  che  han  dato  il  nome  alle  nostre 
Contrade  , abbiamo  le  Lapidi  , come  si  verifica  in  riguardo  a Camojano  , 
a Sabiano , a Faliano  colle  Lapidi  di  Camurio,<L\  Sabino,  di  Balio,  non 
avremo  il  dritto  di  credere  , che  anche  le  altre  Contrade  di  simile  desi- 
nenza traggono  i loro  Nomi  dai  loro  Possessori  ? 


(1)  Di  M.  Elio  Mestriano  x.  FabreUi , e NorÌMo  iii  cp.  cumulari  p.  m.  972. 
(0)  Abbiamo  più  lapidi  ia  .M.itclica  della  Gente  Camuria. 

(3)  Lapide  che  <pù  esìste  di  Sabino. 

4)  Lapide  che  qui  sì  conserva  di  Palio. 
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Che  i lìoiiiani  già  si  fossero  intrusi  nel  possesso  almeno  parziale  dell* 
Agro  nostro,  altra  prova  ne  abbiamo  nei  monumenti  che  ci  hanno  lasciati,  e 
per  non  dir  niente  delle  Stallie,  Mosaici,  e di  altre  mute  antichità,  ce  Io 
dimostrano  ad  evidenza  le  Iscrizioni , che  tuttodì  si  diseppelliscono , delle 
quali  mi  fo  a parlare. 


CAPlT(H.O  IX. 

DELLE  ISCRIZIONI  APPARTENENTI  A MATELICA. 


Tulle  le  nostre  Iserizioni  sembrano  essere  del  secolo  secondo,  e ter- 
zo dell’  Era  Cristiana.  Ma  ciò  non  deve  far  meraviglia.  Prima  della  guerra 
Sociale  i Popoli  vivevano  secondo  i riti , le  leggi , e le  costumanze  dei  lo- 
ro antenati.  Identificatisi  poi  coi  liomani  poco  a poco  ne  adottarono  la 
lingua , i costumi , le  divinità.  Indi  sopravennero  le  guerre  Civili  , e con- 
vertirono r Italia  in  una  specie  di  deserto.  In  appresso  si  volle  un  certo 
tempo  non  tanto  breve  perchè  le  Provincie  si  rimettessero  in  istato  di  flo- 
ridezza , ciò  che  veramente  avvenne  sotto  il  lungo  c tranquillo  regno  di 

Ottaviano  Cesare  Augusto.  Prima  dunque  non  si  potè  pensare  a questo 

genere  di  lusso , che  non  s’  introduce  se  non  quando  la  cultura  delle  na- 
zioni è giunta  ad  un  grado  eminente.  Oltre  di  che  fa  fede  di  questo  an- 
che Plinio  il  seniore.  Egli  ci  attesta  che  la  moda  delle  Iscrizioni  si  era 

introdotta  nei  tempi  suoi  (i)  — et  jant  omnium  Municipiorum  foris  Sta- 
tuae  ornamentum  esse  coepere , prorogarique  memoria  hominum  , et  hono- 
res  legendi  basihus  inscribi.  — 

Piacesse  a Dio  che  fosse  stata  osservata  la  legge  di  Graziano  in  cui 
proibisce  di  fare  altro  uso  dei  marmi  (a) , e 1’  altra  legge  che  dice  (3)  — 
i\emo  Judiewn  ....  mormora  , vel  quamlibet  speciem  , quae  Jiiissc  in  uso 
vel  omatu  probabilur  Civitalis  , eripere  vel  alio  transferre  audeal  I Quanti 
belli  monumenti  delle  Arti , c della  magnificenza  dei  nostri  maggiori  po- 
tremmo ammirare,  se  di  quelli  che  tornarono  di  quando  in  quando  alla 
luce  se  ne  fosse  fatto  quel  conto  che  si  dovea  ! Almeno  in  avvenire  dai 
nostri  si  usasse  la  dovuta  diligenza,  in  caso  si  rinvenissero,  a conservare 
siflatti  avvanzi  preziosi  ! 

Io  qui  delle  Iserizioni  3Iatiliccnsi  addurrò  le  più  rimarchevoli , riser- 
bandomi a recare  tutte  le  altre  nell’  Appendice  al  fine  dell’  Opera. 


(l)  Lib.  14.  rag.  J. 
(il  ig.  Coi!.  Theod. 
(5)  Sy.  U>i«!etn. 
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ISCRIZIONE  DI  CAJO  ARRIO. 


Se  Malelica  non  avesse  altro  monumento  della  Romana  anticliiià,  che 
r Iscrizione  di  Cajo  Atrio  Clemente  , questa  sola  hasterehbe  a falle  deco- 
ro. Essa  esisteva  già  nell’antica  nostra  Pieve  (i).  Demolita  questa  Chiesa 
venne  trasportata  al  Palazzo  Ottoni',  da  dove  col  consenso  degli  credi  di 
quei  Signori  la  premura  del  nostro  Magistrato  la  fece  collocare  in  sito 
onorevole  e ben  custodita  nel  Palazzo  Priorale. 

Questa  è una  Lapide  delle  più  eleganti  e delle  più  antiche  che  si 
possan  vedere,  e ci  fa  conoscere  tutti  gli  onori  e le  Magistrature  che  fre- 
giavano nei  tempi  vetusti  i nostri  Cittadini.  Non  mi  sorprende  per  questo 
se  fin  dai  primi  secoli  del  rinascimento  delle  belle  lettere  venne  essa  avi- 
damente registrata  da  chiunque  andava  in  traccia  delle  Romane  Iscrizioni. 
Appiano  , ed  Amanzio  l’ inserirono  nella  loro  raccolta  (2)  : a lungo  la  ri- 
ferisce il  Manunzio  (3):  Volfgangp  Jxtzio  la  cita  almeno  otto  voìte  (^),  il 
P.  Cevalli  la  riporta  nella  sua  visita  triennale  del  i Sqa. , per  tacere  dello 
Smezio  (5),  del  Grillerò , del  Cluverio , di  Pompeo  Compagnoni,  del  Fa- 
brelti , e di  altri  che  la  riferiscono,  e la  conoscono  siccome  autentica. 

Fu  dunque  fatica  quasi  inutile,  almeno  per  questa  parte,  quella  dell’ 
Abate  Francesco  Briganti  , che  scrisse  una  lettera  diretta  ai  Gonfalonieri 
di  Matelica  a difesa  di  questa  Iscrizione  ((i).  Egli  veramente  tratta  la  ma- 
teria con  somma  erudizione  , ma  la  sola  citazione  dell'  Appiano , che  po- 
lca vedere  nella  Regia  Picena,  era  valevole  a risparmiargli  il  travaglio  (7). 


(1)  Pìere  dì  S.  jtdriano.  11  La%ìo  la  chiamo  per  errore  Eeeltsia  S.  Dìasliy  e allrore  S.  Marci. 
fa)  Stampata  tt  Ingolstad  in  BaTÌera  nel  t553. 

(5)  De  quaesitis  per  epùtohun  pag.  365.  n.  6. 

(4)  Autore  che  scrisse  io  Germania  nel  i55i.  il  lib.  de  Repuhlica  Romana. 

(5)  Stampato  nel  i588. 

(6)  Tenne  esso  ascritto  alla  primarìa  Cittadlnanaa  di  Matelica  per  averri  predicato  con  unirersal  gra«li> 

mento  nna  Quaresima.  Tollc  col  suo  laroro  contrìlnnie  al  lustro  della  nuova  sua  Patria.  Fece 
stampare  le  sue  fatiche  nel  1773.,  indi  le  fece  inserire  nell  >796.  nel  Tomo  trentesimo  dulia 
nuora  raccolta  degli  opuscoli  scìenlìGci , ed  in  accesso  ristampare  separatamente  in  Pesaro  nel 
1778.  in  4< 

Trasse  da  questa  lettera  P Abate  Colueci  quanto  dice  di  Matelica  nel  tomo  4*  antichità 

Picene. 

(7)  Aeg.  Pie.  pag.  3g. 

■N 
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Nella  raccolta  di  antiche  Lapidi  del  Doni  pubblicata  dal  Preposto 
Gori  si  trova  invero  una  Iscrizione  multo  simile  alla  nostra  presa  dai  ma- 
noscritti di  Pirro  Ligorio  (i),  il  quale  T attribuisce  all’antica  Colonia  di 
P riverno , ora  Plperno  , dove  però  al  di  d’oggi  tal  Lapide  non  esiste.  In 
essa  il  Gori  editore  lesse  due  volle  Mnnicipii  Privernalis  , e perciò  cre- 
dette, che  la  nostra  Iscrizione,  come  la  riferisce  il  GriUero , non  fosse  che 
una  copia  falsificala  della  sua  , benché  tra  I’  una  e 1’  altra  vi  sia  non  pic- 
cola diiferenza.  A me  poco  importa , che  la  Lapide  , che  riportò  il  Ligo- 
rio, e citò  ancora  il  Panvinio  (2)  sia  vera  o falsa.  Mi  basta  che  la  nostra 
diversa  dalla  Ligoriana  sia  genuina  ed  autentica,  conosciuta  fin  dal  i533., 
come  si  vede  nel  Tesoro  ^e\\  Appiano  stampato  in  quell’anno,  e prima 
che  il  Ligorio  morto  nel  iSSq.  pensasse  a raccogliere  delle  Lapidi. 

Il  chiarissimo  Gori  imaginò  che  la  nostra  iMpule  fosse  parto  di  un’ 
impostore , che  expuisis  Mnnicipibiis  PrivcrnalibtLS  siibslitiiit  Municipes 
Mal.  ( illesi  Maleìicos  inihi  ignotos  ).  Eppure  il  Signor  Preposto  dovea 
ben  conoscere  Maidica.  L’  avea  egli  nominata  allorché  registrò  la  nostra 
Lapide  di  Filippo  Cesate  (3).  Con  lutto  questo  egli  dice  di  non  conosce- 
re Maleìicos.  Ma  sul  marmo  sta  scritto  Malli,  cioè  Malilicales  non  Male- 
licos.  Comunque  sia  o ignoranza  , o mancanza  del  Gori  nulla  conclude. 


(1)  II  Ligorio  comimemcntc  dipinge  come  impostore.  Poveri  letterati  che  lasciano  inedite  le  loro  fa* 
tiche  ! Non  v'ha  antiquario  che  non  siasi  ap^u’ofìliato  del  lavoro  immenso  del  Pitture  Nnp<dcta* 
no,  e poi  per  nascondere  i proprj  forti  si  spaccia  il  di  lui  travaglio  per  un'  ammasso  di  falsità.  Si 
veda  però  il  magnifico  elogio  che  fa  il  PanKiinio  del  Ligorio  nel  Libro  dti  Jasti  Romani.  Egli 
senza  interesse  alcuno  impiegò  circa  4''*  a raccogliere  con  gr^indissitne  spese  e diligenza  inde- 
fessa quanti  monusnenti  potette  per  tutta  Italia.  Li  copiò,  li  di.segnò  , H spiegò.  Di  più  con  la 
massima  generosità  li  somministrò  ai  Munuij^  ai  Sigonii^  ai  Panvini.  Io  non  uego , e non  ne  sin* 
pisco  , die  nella  immensa  sua  raccolta  vi  sieuo  delle  Lapidi  su[>postc.  QuaPè  1*  antiquario  che  non 
ne  abbia  adottate  1 Hanno  sempre  eslslitu  dei  vili  truil'allorì  che  hanno  il  vezzo  d’ingannare  i di> 
Iettanti  delle  antiche  cose.  Cosi  è avvenuto  al  Muratori  , al  Gruttro  , e a tanti  altri.  Isacco 
F’ussio  f Uomo  sommamente  caustico  e temerario  nei  suoi  gitidizj , partìcolarmeule  in  riguardo  ai 
Cattolici  in  genere , ed  agl’  Italiani  in  specie  fu  il  primo  calunniatore  dtd  Ligorio.  Ma  quanto  po- 
co lo  conosceva.  Dice,  che  desso  area  compilato  trecento  Volumi  pieni  d'imposture.  Bugia  enor- 
me ! Soli  3i.  treutadue  Tomi  del  Ligorio  si  conservano  nella  regia  Biblioteca  di  Torino.  Eppure 
le  calunnie  del  I^vssiù  ripetute  si  leggono  da  altri  o interessali  a deprimere  il  lavoro  altrui  per  e- 
sallare  il  proprio,  o invidi  d.-lla  lode  aliena,  od  anche  U'oppo  amunti  della  maldicenza,  « forse 
ancora  semplici  ripetitori  del  I'osìÌo  ( Servnro  peciis  1 ) 

E da  osservarsi,  che  presso  .Lnton  Maria  Ottoni  Signori  di  MateUca  appunto  urea  l'anno  i5So. 
tiimurava  un  Pipernate.  Le  costui  Figlie  sono  ricordale  e beneficale  nel  Testamento  de!  detto 
Ottoni.  Sarebbe  stato  mai  questo  Cortigiano  il  benemeiito  Autore  della  Lapide  Bipeniate  ? 

(a)  De  Imperio  Romano  Penet.  1758.  pag.  708. 

(3)  Classe  3.  u.  5o. 
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Io  non  rigetlo  assolutamente  1’  Iscrizione  Doniana  presa  dai  Mano- 
scrini  del  celebre  Ligorio.  Vi  sono  in  realtà  delle  formole  clic  sospetta 
la  resero  al  Muratori,  c che  la  fecero  rigettare  come  falsa  dall'  Abate 
Briganti.  Chi  mi  assicura  che  sia  stata  copiata  bene.  Inoltre  è un  errore 
il  credere  che  tutte  le  antiche  Iscrizioni  sieiio  state  ben  concepite  , c che 
tutti  gli  Scalpellini  fossero  dotti  ed  esatti. 

La  pregevolissima  Iscrizione  Matelicana  di  Cajo  Àrrio  si  legge  distesa- 
mente come  appresso. 


C • ARRIO  • C • F • CORN  • 

CLEMENTI  • MILITI  • COII  • Tx  • 

PR  • EQVITI  • COI!  • ElVSDE.M  • DOMS 
DONATO  • AB  • IMP  • TRAIANO 
TORQVIBVS  • ARMILLlS  • PIIALERIS 
OB  • BELLVM  • DACICVM  • SlNGVLARl 
PRAEFECTORVM  • PR  • TESSERARIO  • O 
PTIONI  • FISCI  • CVRATORI  • CORNICVL 
TRIBVNI  • EVOCATO  • AVO  • 7 • COIl  • f • VIGIL  • 7 
STATOROM-  7 -COII-Xllll  • VRB-  7 • COII  -VII  PR 
TRECENARIO  • DOMS  • DONATO  • AB  • IMP 
IIADRIANO  • HASTA  • PVRA  • CORONA  • AVREA 
7 • LEG  • In  • AVG  • PRlMlPlLARl  • iT-  VIRO  • QVIN 
QVENNALI  ' PATRONO  • MVNICIPII 
CVRATORI  • REIPVBLICAE 
DECVR  • ET  • AVG  • -r  MVNICIPES  • MATIL 
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CAPITOLO  XI. 


RISULTATO  DELLA  ISCRIZIONE  DI  CAIO  ARRIO. 


JMolte  sono  le  importanti  notizie  che  si  ricavano  dalla  enunciata  Iscri- 
zione. Io  le  accennerò  distintamente. 

I.  MateUca  formava  la  sua  propria  Universilà  provista  di  rendite  , 
e munita  di  parùcolarì  diritti,  la  difesa  dei  quali  era  affidata  ad  un  cosi 
detto  Curatore. 

IL  Questa  Comunità  aveva  il  nome,  i dritti  , e gli  onori  di  Munici- 
pio Municipes  Matilicates  — Dunque  era  Civitas  suo  Jure  et  legibus  utens, 
nulla  Populi  Romani  lege  adslricta  , muneribus  tanten  et  honore  Populi 
Romani  fungens  (t). 

IH.  La  popolazione  di  Matetica  a simiglianza  degli  altri  Municipii 
comprendeva  i tre  soliti  Ordini,  Decurionale,  cioè , Àugustale , e Plebeo. 

IV.  Il  Magistrato  supremo  di  questa  Città  fu  il  Duumvirato  , grado 
che  ottenne  anche  Cajo  Arrio  — li.  vir.  — Corrispondeva  al  Consolato 
di  Roma. 

V.  Furono  in  essa  i Censori  detti  in  altro  modo  Quinquennali,  per- 
chè restavano  in  officio  cinque  anni,  onore  parimente  che  fu  dato  a C.  Arrio, 
e come  pare  , dopo  esser  egli  stato  Duunivir. 

VI.  Questa  Comunità  ebbe  pure  chi  specialmente  — sopraintendeva 
agl’  interessi  pubblici , e n’  era  per  cosi  dire  il  Sindaco  generale  — Cu- 
ratori ReipMicae  : quale  o veniva  eletto  dagli  abitanti  , o era  ottenuto 
dall’  Imperatore.  Capitolino  ( eh’  era  della  Famiglia  Arria  ) nella  vita  di 
M.  Aurelio  Antonino  fdosofo  dice , che  il  medesimo  Imperatore  — Cura- 
tores  multis  Civilalibus  , quo  latius  Senatorias  tenderei  dignitates , e Sena- 
tii  dedit.  — 

VII.  Matetica  ebbe  pure  un  Proiettore  , cioè  un  Soggetto  ragguarde- 
vole che  potesse  difenderla  presso  il  Principe.  Cosi  a un  dipresso  costu- 
mano oggidì  le  Città  mettersi  sotto  la  protezione  di  un  Cardinale.  C.  Ar- 
rio fu  suo  Protettore  — Patrono.  — 

Non  entro  qui  a discutere  difiusamente  sulla  spiegazione  dei  dritti  dei 
Duumviri,  dei  Decurioni,  degli  Augustali,  dei  Quinquennali , dei  Curato- 
ri , e dei  Patroni  degli  antichi  Municipii.  Chi  ne  vuole  acquistare  distinta 
cognizione  troverà  come  sodisfarsi  nei  Sigonii , nei  Panvìnii , nei  Manuzii , 
nei  Rosini , nei  Neuporti , ed  in  altri  autori  che  ex  professo  trattarono 


(i)  Cosi  Fiacco  prcfsu  AuUo  Gelllu  lib.  i5.  cm|i.  Si  veda  su  di  ciò  aaclie  I!  S ^oaÌo  — de  antifjuo 
Jure  liatiae. 
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delle  Romane  anlichità.  Io  veggo  che  Maleìica  al  pari  degli  altri  Moni- 
cipii  imitò  in  piccolo  la  costituzione  del  governo  di  Roma.  Gli  enunciati 
Magistrati  corrispondevano  ai  Romani  Consoli , Senatori , Cavalieri , Ce/i- 
sori , Tribuni  della  Plebe  , PcUrii.j  ec.  Cosi  benché  nessun  monumento 
ce  lo  attesti , si  può  credere  che  il  nostro  Municipio  abbia  avuto  ancora  i 
suoi  Edili , seppure  le  funzioni  di  questi  non  faceva  il  Curatore , la  sua 
Curia  , o sia  Campidoglio  , i suoi  Fori,  i suoi  Tribunali.  Altra  nostra 
lapide  ci  fa  conoscere  un  Sabino  eh’  era  Giudice  — X viro  litibus  judican- 
dis  — Altra  ci  presenta  un  Flavio  Seviro  cioè  un  membro  di  una  com* 
missione  particolare  composta  di  sei  Soggetti,  ma  quale  incombenza  aves- 
sero ci  re.sta  ignota.  Non  si  può  prender  regola  dalle  altre  Città , perchè 
ciascuna  faceva  a suo  modo.  Ecco  quanto  si  può  rilevare  dai  nostri  anti- 
chi monumenti  della  prisca  forma  del  Governo  eh’  esisteva  al  tempo  dei 
Romani  nella  mia  Patria. 

Non  ho  detto  a qual  Tribù  Romana  fosse  ascritta  Hatclica.  Essa  era 
Municipio , ed  avevano,  i suoi  Cittadini  il  diritto  di  dare  il  voto  nella  ele- 
zione dei  Magistrali  Romani,  lo  che  per  lo  più  si  facea  dalle  Tribù  , 
cioè  Quartieri , e Sezioni  di  Roma.  Confesso  di  non  saperlo.  Spunterà 
forse  un  giorno  dalle  rovine,  che  nascondono  tanti  monumenti  della  patria 
antichità  una , o più  lapidi  , che  ce  ne  renderanno  istruttL 


CAPITOLO  XII. 

DELLA  TRIBÙ , PATRIA  , E FAMIGLIA  DI  CAIO  ARRIO. 


C/aJo  Atrio  fu  della  Tribù  Cornelia  una  delle  Tribù  rustiche,  eh’  c- 
rano  più  nobili  delle  Urbane. 

Ma  fu  egli  di  Matetica  ? Ne  dubito.  Di  un  Quinto  Atrio , il  quale 
— infimo  loco  natus  et  pectmiani  , et  gradiu  fidi  consecutus  — parla 
Cicerone  in  Bruto.  Lo  stesso  fu  anche  Pretore  , come  dice  Asconio  Pe- 
diano  (\)  Un  Atrio  prefetto  della  Siria  vien  burKito  per  certi  difetti  di 
pronunzia  da  Catullo.  In  alcune  lapidi  registrate  da  diversi  autori  mi  son 
venuti  sott’  occhio  un  M.  Arrius  M.  Filitis  Ditnnwir,  un  L.  Arrius  Secun- 
dus  Procuratore  o sia  .\gente  dell’  Impcradbre , un  Gin  Arrius  Gn:  F. 
Aximius  Patrono  di  Gabii.  La  vera  epoca  però  del  lustro  della  Famiglia 
Atria  fu  sotto  l’impero  di  Adriano.  Questi  adottò-  per  figlio  e successore 


(i)  Iit  arpancnto  Dimutùmis  quartae  in  ftrrtm. 
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il  nomÌDalo  M.  Aureììo  Antonino  Filosofo  , che  prima  si  chiamava  Atrio 
Antonino.  Circa  1’  aono  di  Cristo  i a3.  troviamo  Console  Romano  un  Quin- 
tus  Arriits  Poetiniu:  nell' anno  129.  Arrius  Severianus’.  nel  i3a.  lo  stes- 
so: nel  i65.  Lucius  Arrius  Pudens  (1). 

10  credo  appunto  che  di  questa  illustre  famiglia  fosse  il  nostro  Cajo 
Atrio  Clemente.  Forse  ei  possedeva  fondi  in  Matelica , onde  quando  egli 
o per  il  suo  valor  militare , ovvero  pel  parentado  di  Antonino  ebbe  acqui- 
stato credilo  , il  nostro  Pubblico  si  recò  ad  onore  di  eleggerlo  alle  prime 
cariche  municipali  di  Duumviro  , di  Censore  ec.  se  non  attuale  almeno 
onorario.  Il  testimonio  di  Capitolino  sopra  allegato  ci  rende  assai  probabi- 
le, che  Antonino  ce  lo  avesse  dato  per  Curatore,  come  potea  averlo  dato 
ad  altri  luoghi  , per  esempio  alla  Colonia  di  Pipemo. 

In  questa  occasione  lo  prescelse  il  Pubblico  in  Protettore,  e si  dovet- 
te mettere  in  spesa  per  criggergli  e Statua  , e Iscrizione  secondo  1’  uso 
appunto  di  quel  tempo.  Ma  come  Protettore,  e come  Curatore  di  Mate- 
lica è credibile , eh’  egli  pure  avesse  contribuito  non  poco  anche  del  pro- 
prio al  decoro  ed  all’  utile  della  nostra  Città  : Plinio  ornò  di  un  Tempio 
il  Municipio  Tifernate  che  lo  avea  eletto  a Protettore  — Oppidutn  est 
( cosi  egli  scrive  (z)  praediis  nostris  vicinttm , nomine  Tifemum  Tiberinutn, 
quod  me  pene  adiate  puerum  Palromun  cooptavit.  In  hoc  ego  , ut  refer- 
rem  gratiam,  Templum  pecunia  tnea  extruxi.  — 

11  nostro  Arrio  fu  contemporanco  di  Plinio  giuniore.  Questi  fiorì  sot- 
to Trajano  , quando  Arrio  lece  le  sue  prime  Campagne.  Tra  le  lettere  di 
Plinio  la  decima  del  primo  libro  è indirizzata  Arrio  Clementi.  Non  posso 
dubitare  che  desso  sia  lo  stesso  nostro  Cajo  Arrio  Clemente  benché  in 
qualche  edizione  si  legga  Atrio  Clemente  (3).  Plinio  in  detta  lettera  esor- 
ta il  giovane  Arrio  a mettersi  al  di  lui  arrivo  in  Roma  sotto  la  disciplina 
del  celebre  maestro  di  eloquenza  Eufrata , perchè  potesse  perfezionarsi 
nello  studio  delle  belle  lettere. 


(1)  AfTci  qui  potuto  schierare  tutte  le  Iscrìiìoaì  che  fanno  mensìone  degP  yfrri.  Quante  oe  aono  net 
Maffei  ^ nel  fa6re///,  nel  nel  Grutero^ntA  Guù/o,  nel  Muratoriì  Bla  questo  sarebbe  stato 

aorerchio.  Solo  un  cenno  di  un  yfrria  illustre  moglie  di  Peto  Cecinrut.  Non  Tolle  essa  soprairirere  al 
Blarito  condannato  alla  morte.  S*  immerse  la  prima  il  pugnale  nel  petto , e cruento  lo  coose^6  al 
Consotte.  Porte  , gli  disse,  non  doUt  Non  so  a quante  delle  nostre  Donne  darebbe  I*  animo  d*»« 
mitare  1*  antica  Arria.  Anche  sua  Figlia,  e moglie  di  Trasea  Tolea  seguitare  Pesempio  della  Ma- 
dre , ed  appena  potè  trattenerla  P ordiue  espresso  del  Marito , che  por  doTctte  darsi  la  morte. 

(a)  Lib.  4* 

(S)  Nella  editione  che  io  ho  dell'  Epistole  di  Plinio  impresso  Lugduni  apud  Sehastìanwn  GripKimm 
i54a.  alla  pag.  s3.  regolarmente  ti  legge  Arrio  CUmenti. 
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CAPITOLO  XIU. 


a3 


ISCRIZIONE  DI  SAJINO. 


Questa  bella  ma  dimezzata  Iscrizione  a Sabino  venne 

sottratta  all’  intento  dall’  indagatore  indefesso  delle  patrie  antichità  Conte 
Carlo  Francesco  De-Luca  di  onorata  ricordanza.  Deve  la  Patria  a questo 
benemerito  Cavaliere  eterna  riconoscenza  come  per  questo,  cosi  per  molti 
altri  titoli.  La  rinvenne  nei  fondamenti  del  Campanile  della  Chiesa  di  S. 
Agostino;  cd  oggi  è nella  Casa  De-Luca  posseduta  da  altro  acquirente.  Ec- 
co quel  poco  che  di  essa  rimane. 


/lOM  F 
EO  SABINO 
ORARI  MIL  LE 
PRAETORI  TR 
STORI  AVG  TRIB 
PI  X VIRO  STLITI 


N I 
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Da  questo  resto  di  Lapide  possiam  rilevare  che  Sabino  fu  Prillo 
dell’  Erario  militare  , Pretore , Tribuno  , Questore  ec.  Pare  c he  qui  in 
Matelica  esercitasse  un  tempo  la  Giudicatura  — viro  Sditibus  ...  Kon  sa- 
rebbe egli  forse  per  avventura  il  Sabino  celebrato  da  Marzialel  — Mon- 
tanae  decus  Umbriae  , Sabine.  — 

Nella  prima  linea  , dove  la  pietra  é corrosa  , dovea  essere  il  nome 
della  Tribù,  cui  Sabino  en  ascrìtto.  Par  fosse  la  Veìia,e  non  la  Cornelia, 
che  fu  quella  di  Cajo  drrio.  Che  peccato  che  non  siane  stata  trovata  che 
la  metà 


CAPITOLO  XIV. 

LAPIDE  DI  CAMURIO. 


A-Ilro  non  è questa  lapide  eretta  in  onore  di  Camiirio  che  un  mo- 
numento di  pietà  filiale.  Ci  da  notizia  per  altro  di  una  ragguardevole  fa- 
miglia di  Matelica , che  vi  possedeva  un  fondo  detto  nelle  antiche  carte 
Camorano  (i). 

Della  famiglia  Camuria  si  trovano  parecchi  monumenti  anche  nei  luo- 
ghi vicini.  11  Marchese  Scipione  Maffei  (2)  riferisce  una  lapide  di  Sassofer- 
rato  in  cui  si  legge  — L.  Camuriiis  T.  F.  Lenu  Segorinus  dedilis,  qua- 
tuorvir , qiiinquennalis , augur  ec.  — . In  altra  Lapide  esistente  in  Fabria- 
no ed  interpretata  dal  cbia:  esgesnita  Lami  si  trova  un  C.  Carnurius 
Clemens.  Il  P.  Sarti  negli  opuscoli  Calogcrani  (3)  riferisce  una  Iscrizione 
trovata  al  Massacclo  in  un  sepolcro  espressa  sopra  grandissimi  mattoni  , in 
cui  si  legge  — C.  Camuri  Sai:  F:  — Propriamente  significa  il  proprietario 
della  Officina  figulina , dove  i detti  mattoni  erano  stati  fabbricati.  Altro 
C.  Camuritis  C.  libert:  diietus  vien  mentovato  dal  Signor  Abate  Menicuc- 
ci (/|)  Una  Camurcna  fu  Sacerdotessa  di  Settempeda. 


(i)  Oggi  Camojano  Casino  81  Tilleggialnra  del  noflrì  PP.  Fltipjùm. 

Nel  Masco  Veronese  pag.  56i. 

(5)  Tom.  3q.  pag.  3;. 

Dizinuario  degli  Uomìal  illuilrì  Massaecìesi  stampato  dalP  Abate  Colueel  al  Tomo  dodo  delle  aali- 
chiUi  Picene  pag.  i.  Vedasi  pure  il  Tomo  temo  di  queste  antichità  peg.  36{. 
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La  lapide  del  nostro  Camurio  assai  malconcia  dappertutto  è di  que- 
sta Figura. 


Una  copia  di  questa  lapide  fu  mandata  nel  1790.  non  so  a quale 
antiquario  in  Roma  abitante  nel  Vaticano.  Fralle  memorie  di  famiglia  ho 
ropia  della  lettera  che  questi  scrisse  alla  circostanza.  Egli  dice  di  leggerla 
come  appresso , sempre  però  protestandosi  , che  sia  ben  copiata. 
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Publio  Catnurto  Publii  Filio  Lemonìa  Optalo  Pitblhu  Camurius  Pu- 
blii  Filius  Veras  MalilicU  Civis  Miles  Cohoriis  quarlne  Pratloriae  Cenlu- 
rionis  Marcello  Patrono  posuil. 

Lemonìa,  e Verus  sono  parole  aggiunte  per  congettura  dell’  interpre- 
te. Posso  però  assicurare  che  sulla  pietra  non  esistevano  , mentre  dove  é 
rotta  non  v’  ha  luogo  che  per  due  lettere  al  più.  Nella  terza  riga  il  Ferus 
assolutamente  non  entrava  nella  linea.  Anche  nel  resto  sbagliò.  Matilicis 
Civis  non  vi  ha  sicuramente,  lo  leggo. 


PUBLIO  CAMURIO 
OPTATO 

PUBLIUS  C.\MUR1US  PUBLII  FILIUS 
MATILICIS  CLEMENS 
MILES  COHORTIS 
MARCELLI  PATRI  POSUIT 


La  parola  Matilicis  mi  fa  vedere  che  il  nome  della  mia  Patria  in 
quel  tempo  non  era  Malilica  Malìlicae , ma  Maidica  , ovvero  Maidici  nel 
plurale  Matilicormn. 

Clemens  ò il  sopranome  di  Publìus  Camurius  il  figlio  , e viene  re- 
golarmente dopo  il  nome  della  Patria.  I vestigi  di  questa  parola  sono  as- 
sai chiari  sulla  pietra. 

Dopo  Cohoriis  manca  qualche  cosa , forse  IF.  7 -,  come  congetturò  il  Ro- 
mano interprete.  Nel  Grillerò  avvi  una  Lapide  (1)  in  cui  si  legge  — mil.  coh. 
IV - pr.  7.  Marcelli  — cioè  Soldato  del  quarto  battaglione  prelorale  della 
Centuria , o sia  compagnia  di  Marcello. 

Nell’ultima  riga  poi  io  veggo  Patri,  e non  Patrono. 

Tanto  sulle  più  rimarchevoli  nostre  Iscrizioni.  Aggiungo  solo , che  due 
ne  abbiamo  della  Famiglia  Niunisia  , e mi  giova  avvertire , che  di  questa 
famiglia  n’  erano  pure  in  Fabriano  , come  riferisce  nella  Storia  di  quella 
Cittù  il  Padre  Scevolino. 

Passo  ad  accennare  altri  monumenti  di  antichità,  ch’esistono  in  Patria. 


(0  ?•(.  1109. 
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CAPITOLO  XV. 
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DI  VARJ  MONUMENTI  ANTICDI  DI  MATELICA. 


Moki  avvanzi  di  antichità  sono  di  quando  in  quando  tornati  alla  lu- 
ce in  questa  Città.  Ma  1’  ignoranza  su  tal  ramo  di  letteratura  non  li  ha 

fatti  conservare  e mantenere  , come  pur  meritavano.  In  un  vecchio  mano- 
scritto delle  cose  di  Matelica  del  secolo  decimo  sesto  si  hanno  queste  pa- 
role — et  di  quel  tempo  delta  Terra  fa  riedificata  sopra  le  sue  macerie 
nel  modello  che  oggi  si  vede  : et  cavandosi  nella  terra  vecchia  si  trovano 
bellissimi  marmi,  et  mosaici  commessi  nobilmente,  et  diversi  segni  di  pie- 
tre, et  di  altro,  antichissimi,  i quali  non  si  trovano  nella  terra  nuova.  {\)  — 

Anche  a giorni  nostri  nella  così  detta  terra  vecchia  non  si  fanno  sca- 
vi a qualche  profondità,  che  non  si  trovino  o Mosaici,  o frammenti  di 

Marmi,  o Statue  , o monete  antiche. 

Scavandosi  anni  sono  nella  Casa  Tesei,  e nella  mia  si  trovarono  MosaìcL 
Sugli  ultimi  del  .secolo  decimo  ottavo  sotto  le  fondamenta  della  Casa  Fidanza 
si  scoperse  una  stanza  intera  dipinta  nelle  pareti,  col  pavimento  pur  di  Mosai- 
co. Colonne  Idolelli ,cA  altre  anticaglie  si  rinvennero  al  di  sotto  della  Chiesa 
dei  PP.  dell’  Oratorio.  Una  Statua  che  si  credette  della  Libertà  scolpita  in 
marmo  di  egregio  lavoro,  ma  tronca  di  testa  e mani  secondo  il  solito  fu  disot- 
tcrrata  nel  1 789.,  ed  ora  fa  un  ornamento  del  ÌA\ì%eo  Pio  dementino  dì  Roma  {3,). 


(1)  La  Urrà  nuova  sono  i borghi  di  CapamanU , e di  s.  EutUio  , o sia  x.  Teresa.  La  terra  Tccchia 
contiene  il  fabbricalo  sali*  allo  delle  coste  che  si  eslendoao  per  tutta  la  lunghetta  di  Malelica. 

(‘i)  Mi  sia  permesso  di  qui  recare  un  Sonetto  con  cui  la  mia  in  allora  tenera  musa  celebrò  un  tale 
ritrovamento.  Comparve  già  stampato  per  opra  dei  miei  amici  nell*  Effemeridi  Romane  dell*  anno 
f^go.  al  o.  5a.  del  mese  di  Giugno.  Eccone  1*  articolo. 

poesìa 


Un*  antica  Statua  dì  egregio  lavoro  è stata  rinvenuta  fralle  rovine  di  Itfatelica.f  e tolta  dalla  oacnrilà 
per  metto  dell*  erudito  Signor  Conte  Carlo  De~Luca.  11  Signor  Camillo  ^cqtsaeoUa  introduce  a 
parlare  la  suddetta  Statua  nel  Sonetto  che  ci  facciamo  un  pregio  d*  inserire  nei  nostri  fogli  e per 
la  nobile  semplicità  con  la  quale  è sonito , e per  1*  arlifìtio  con  cni  senta  sfurto  si  fa  1*  elogio 
dell*  immortale  Pto  Sesro  , e dell*  Eminentissimo  Signor  Cardinale  CampaneUL 


Quando  la  Libertà  di  se  fastosa 

^t'ila  Sfronda  di  Esin  pompa  Jìacea^ 

D'  onnr  fra  mille  fregj  anch*  io  splendei 
D*  argolico  Scalpello  opra  famosa. 

Hancò  il  bella  gloria:  allor  crucciosa 

Per  non  mirar  d'  ingrata  sorte  e rea 
Tanti  funesti  avvanti , io  mi  godea 
Giacer  fra  1*  erbe  e le  ruine  ascosa. 

Oggi  però  che  di  purpureo  ammanto 
Cinto  Filippo  dell*  Esino  onore 
Accresce  a questa  riva  e gloria  e Tanto  : 
Or  che  riprende,  tua  mercè  gran  Pto, 

Quel  che  il  tempo  le  tolse  allo  splendore , 
Lieta  risorgo  dall*  antico  oblìo. 
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Quasi  ogni  giorno  si  ritrovano  Monete,  Nel  i77i-  ammattonandosi  le 
strade  si  rinvenne  una  quantità  di  monete  iT  oro  della  grandezza  di  un 
Zecchino.  Appartenevano  all’  Imperio  di  Ànaslasio  , di  Giustino  , e di 
Giustiniano , cioè  al  quinto  e sesto  secolo.  Esse  ancora  furono  riposte  nel 
Museo  Vaticano. 

Oggi  appunto  19.  Luglio  1802.  , mentre  ero  occupato  a scrivere  su 
quest’  oggetto  di  patrie  antichità  sono  stato  chiamato  da  alcuni  muratori  a 
vedere  un  mosaico  scoperto  nel  vicolo  tra  la  Casa  Seghetti,  e la  Chiesa 
Abaziale  di  S.  Antonino.  Questo  non  è punto  diverso  dagli  altri  rinvenuti 
in  addietro.  Trovasi  alla  profondità  dalla  superficie  della  strada  di  circa 
quattro  piedi  Romani.  Si  scorge  eh’  era  un  pavimento.  11  fondo  è bianco  , 
è diviso  in  varj  quadri  , nel  mezzo  dei  quali  si  vedono  delle  stelle  di  va- 
rj  colori.  Nel  fare  lo  scavo  sono  state  discppclite  alcune  tavolette  di  mar- 
mo bianco  che  ho  fatto  trasportare  in  mia  Casa. 

Anche  nel  territorio  tutto  giorno  si  scoprono  anticaglie.  Sepolcri, 
Lapidi,  Monete.  Parecchie  Colonne,  che  sembrano  di  età  lontana , perchè 
molto  consumale,  c di  architettura  particolare  niente  corrispondente  agli  or- 
dini conosciuti , quattro  anni  sono  si  trovarono  in  un  predio  di  mia  Casa 
in  contrada  Cerisi.  Esaminato  il  locale  tutto  fa  vedere,  che  vi  fosse  un 
qualche  Tempio.  11  sito  è remolo,  lo  contornano  le  colline,  vi  scorre  un 
ruscello  formalo  da  una  fonte  che  si  trova  nel  centro  , sul  principio  delia 
valle  si  veggon  dei  prati , tutto  in  somma  è adattato  alla  celebrazione  dei 
tenebrosi  mister]  del  Paganesimo. 

Verso  la  parte  occidentale  del  territorio,  e precisamente  alle  faide 
del  monliccllo  detto  S.  Vito  , a non  molta  distanza  dai  confini  di  Santa- 
natoglia  io  un  predio  dei  PP.  Filippini  di  tratto  in  tratto  quei  villici  tro- 
vano resti  di  antichità.  Fra  gli  altri  si  rinvenne  anni  sono  un  Paso  etru- 
sco di  alabastro  ben  conservato , che  acquistò  il  Signor  D.  Settimio  Cape- 
ci  insieme  ad  un  piccolo  vasetto  di  metallo , che  ritengo  presso  di  me.  A 

pochi  passi  si  scopri  una  lapide  nell’anno  1826.  che  fralle  altre  darò 

nell’  appendice.  ~ 

Fuori  della  parte  dei  molini  sul  fiume  Gino  si  vedono  due  pezzi  di 
muro  avvanzo  di  Romana  architettura.  Fu  appunto  il  iodato  Signor  Conte 
De-Luca  che  avendo  occhio  conoscitore  me  li  fece  osservare. 

Disse  di  sopra,  che  molti  nomi  Romani  sono  rimasti  a parecchie  nostre 
Contrade , derivati  senza  dubbio  dai  prischi  loro  possessori.  Avranno  eglino 
avuto  secondo  I’  uso  di  quei  tempi  Ville  magnifiche  in  questi  dintorni , 
adorne  forse  di  Statue , di  Pitture , Marmi.  Mi  son  caduti  soli’  occhio  al- 
vi! ni  resti  non  indifl'ercnti  della  passata  grandezza.  Ne  ho  visti  a Camoja- 

uo  net  predio  del  Signor  Conte  Tesei,  ed  alle  Fonlicelle  nelle  possessioni 

dei  Signori  Benanni , e Capeci. 

Ma  basti  sulla  descrizione  dei  rimasugli  di  nostra  antichità.  Deploria- 
mo la  perdita  di  tante  insigni  fabbriche,  e monumenti  : e pensiamo  alla 
vanità  delle  cose  umane  — Fuimus  Troes  . fuit  lliiwil  — 
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CAPITOLO  XVI, 


DELL’  ANTICA  RELIGIONE  DEI  MATILICATI. 


Tutti  quasi  i nostri  monumenti  furono  religiosi  ; segno  evidente 
della  pietà  ahi  ! troppo  cieca  dei  nostri  antichi.  Eglino  furono  idolatri  , 
infelicità  comune  cogli  altri  popoli , fuorché  coll’  Isdraelilico.  Non  possiamo 
dubitare  , eh’  essi  non  abbiano  adorato  i Numi  che  adoravano  i Romani. 
Gli  EpìtalE  portano  tutti  in  fronte  il  Dlis  Manibiu.  Dovettero  aver  però 
dei  mister)  , o Esercir)  di  Religione  particolari  , probabilmente  a loro  tra- 
mandati dagli  Umbri,  da  cui  derivavano.  E’  a noi  ignoto  quali  essi  fossero. 
Pare  che  gli  stessi  antichi  siensi  studiati  tenerli  occulti  agli  stessi  contem- 
poranei. In  una  pietra  incastrata  nel  muro , dove  fu  già  la  Chiesa  di  5. 
Eiilìùo  non  si  leggeva  altro  che  — Sacnun  — (i);  e cosi  nel  mattone 
trovato  fralle  rovine  dell’antica  nostra  Cattedrale,  ch’esisteva  in  piazza, 
altro  non  si  legge  che  — Sacruin  Malilicalum  — (a) , senza  indicare  nor 
me  alcuno  di  falsa  divinità. 


CAPITOLO  XVII. 


ANTICHITÀ  SAGRE  DI  MATETICA. 


Vissero  così  involti  fralle  tenebre  del  Paganesimo  i nostri  maggiori 
finché  spuntò  la  pura  luce  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Precipitò  questa  i 
Demon)  dalle  Are , introdusse  il  culto  del  solo  e vero  Dio  , ingiunse  1’  e- 
sercizio  della  virtù  , e 1’  abominio  del  vizio. 

La  vicinanza  di  Roma  capitale  allora  del  Mondo , e prescelta,  da  Dio  ad 
esserlo  anche  della  Religione,  mi  fa  credere  meritameiUe,  che  gli  Umbri, 
c i Piceni  non  fosser  gli  ultimi  a ricevere  la  grazia  della  Fede,  posso  an- 
zi stimare  che  fossero  dei  primi.  Giudico  inutile  discutere  se  noi  1’  abbiam 
ricevuta  per  mezzo  o di  S.  Feliciano  , o di  S.  Natòlia , o di  S.  Marone , 
o di  altro.  Sappiamo  pel  testimonio  di  Tertulliano , e di  5.  Giustino , che 


(t)  AppeiMÌic«  delle  Lapidi  o. 
( .ippeodice  sitd.  n. 
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fin  dal  secondo  secolo  tutto  era  già  pieno  di  Cristiani,  le  armate  , la 
corte  , le  città  , le  castella  , gli  stessi  Tribunali.  Ma  quali  furono  i primi 
Apostoli  delle  nostre  Provincie  ? I Paesani  nostri , rispondo  , istruiti  a Ro- 
ma dalla  bocca  medesima  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  non  che  dei  primi 
loro  successori.  Questi  portarono  senza  dubbio  alle  patrie  respettive  il  pre- 
zioso tesoro  da  loro  acquistato , e ite  fecero  parte  ai  loro  parenti , amici , 
c terrazzani. 

Veniva  poi  accresciuto  il  numero  dei  fedeli  nelle  nostre  contrade  da 
chi  per  fuggire  le  persecuzioni  paitiva  dalle  Città  più  popolose  , e si  rico- 
vrava  in  queste  valli  romite.  Desse  prestavano  al  seguace  del  Crocifisso 
cerco  a morte  un’  asilo  , perchè  distavano  dalle  strade  consolari,  c non 
erano  guarnite  di  truppe.  Dovettero  in  appresso  i nostri  Antenati  rivolgere 
il  pensiero  a provedersi  di  sagri  ministri  per  ricevere  da  essi  e Sagramen- 
ti  , c istruzioni  , c consolazioni  , e conforti. 

E’  vero  che  il  Paganesimo  in  molti  luoghi , e segnatamente  nelle 
campagne  avea  stabilite  radici  cosi  profonde  , che  nel  quarto  e quinto  se- 
colo ancora  , ai  tempi  di  Teodosio , e di  Onorio  non  pochi  furono  gli 
adoratori  di  falsi  Numi.  Ma  che  a Matetica  fiorisse  fin  dai  primi  tempi  nu- 
merosa Cristianità,  e conseguentemente  estirpato  vi  fosse,  come  in  Città 
non  tanto  popolata  il  Gentilisnio , ne  abbiamo  una  prova  dal  sapersi  es- 
servi stata  fin  dalla  Chiesa  nascente  la  Cattedra  Vescovile.  In  quella  verde 
stagione  del  Vangelo  non  vi  era  Chiesa , unione  cioè  dei  fedeli  di  qualche 
considerazione  , che  non  avesse  il  suo  Vescoi’o.  Quindi  il  gran  numero  di 
questi  in  Italia,  in  Provenza  di  Francia  , in  Grecia,  in  Africa  , in  Asia. 
Ma  reso  libero  il  culto  dopo  la  pace  della  Chiesa  , c non  più  interdetta 
la  comunicazione  tra  le  chiese  particolari,  nel  Concilio  di  Sardica  all’an- 
no 347.  si  fece  una  legge,  che  venne  poi  inviolabilmente  osservata,  in 
cui  s’  ingiunse  non  licere  EpL^copiun  praejìcere  alieni  pago  , ant  elioni 
paroce  urbi  Si  aggiunse  poi  l’eccezione  nisi  anta  Episcoptirn  habueril  (\). 

Io  non  pretendo  asserire,  che  Maidica  fosse  una  volta  Città  grande. 
Questo  è improbabile  considerata  la  vicinanza  di  Camerino,  duidio.  Tufi- 
co , Seltempeda  , ed  avuto  riflesso  alla  condizione  dei  tempi.  Dico  , che 
Matetica  ebbe  i suoi  Vescovi  nel  quinto  e sesto  secolo  ancora.  Dunque  li 
ebbe  prima  del  Concilio  Sardicense  , sin  dai  secoli  primitivi  della  Chiesa. 


(1)  S.  Leone  I.  Osi  fl/aurifaniac  Cf esaricnsis  Iipìtcopos. 
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VESCOVATO  DI  MATELICA. 

E già  manirrsta  T antichità  del  Vescovato  della  mia  patria  , c forse 
può  appartenere  ai  tempi  apostolici.  Ma  vi  sono  autori  , i quali  credono  , 
che  le  nostre  regioni,  prima  che  avessero  Vescovi  locali,  avessero  Vesco- 
vi lìegionarj , addetti  cioè  ad  una  intera  Provincia,  non  ad  una  determina- 
ta Città.  Non  voglio  negare  1’  esistenza  di  tali  Vescovi.  Rergionarj  senza  dub- 
bio erano  quei  Discepoli  degli  Apostoli,  che  venivano  spediti  nelle  diverse 
Provincie  per  piantarvi  la  Fede.  Ma  dessi  non  lasciavano  successori  in  qua- 
lità di  Reglonarj.  Dovunque  avevano  formato  un  numero  suflicicnte  di  fedeli 
costituivano  i Vescovi  locali,  e ciò  per  ordine  degli  Apostoli  stessi,  come 
si  rileva  dall’  esempio  di  Tito  discepolo  di  S.  Paolo. 

Regionari  ancora  si  possono  in  certo  modo  chiamare  quei  Vescovi  che 
presiedevano  alla  Cristianità  di  certi  Popoli  barbari  , tra  quali  non  eran 
Città.  Ma  questo  non  era  il  caso  del  Piceno,  nè  dell’  Umbria,  nè  delle 
altre  Provincie  suburbicarie , in  cui  gli  .Apostoli,  ed  i loro  successori  sen- 
za veruna  difficoltà  poteano  , secondo  la  forma  antica  della  gerarchia  , or- 
dinare a ciascuna  Città  il  proprio  Vescovo.  E come  potremmo  di  ciò  dubi- 
tare a ragione  ? Sappiam  pure  dagli  antichi  Padri,  lo  che  annotai,  che  fin 
dal  secondo  secolo  eran  piene  di  Cristiani  non  solo  l’ Italia  , e la  Grecia  , 
ma  fin  anco  le  più  remote  Provincie.  E’  conforme  all’  ordine  della  natura, 
che  in  vicinanza  di  Roma  , da  dove  come  da  centro  si  comunicavano  alle 
parti  più  lontane  i migliori  lumi,  maggiore  anche  fosse  la  diffusione  di  questi. 
Più  presto  che  nelle  Spagne , e nelle  Gallie  dovette  il  Vangelo  prender 
radici  a tre  passi  dalla  Cattedra  di  Pietro  , e dal  Pulpito  di  Paolo. 

E’  vero  che  da  S.  Girolamo  parlando  del  Concilio  di  Rimino  tenuto  nel 
35(j.  si  nomina  un  tal  Claudins  Episcopus  Provincia^  Picenae,  espressione 
che  fece  credere  a taluno  , che  anche  Clatulio  fosse  Vescovo  Regionario. 
Ma  S.  Girolamo  nomina  pure  un  Vescovo  della  Prwincia  Bizacena , pro- 
babilmente perchè  non  si  ricordava  del  nome  di  quelle  Città  , delle  quali 
l'uno  e l’altro  erano  Vescovi.  In  parecchi  Concilj  antichi  i Vescovi  si  ve- 
dono sottoscritti  con  quella  formola  generale  Episcopus  Ptwiiwiae  N.  JV. 
non  individuando  la  Cattedra  particolare  cui  presiedevano. 

Lasciamo  peraltro  tal  disputa,  che  ornai  potrebbe  parere  o soverchia 
od  anche  puerile.  Le  cento  e cento  Città  ebbero  Vescovi  sin  dal  tempo 
degli  Apostoli , e non  hanno  potuto  conservare  memoria  affatto  di  quei 
pastori  che  hanno  a quell’  epoca  governate  le  loro  Chiese.  Matelica  ha  in- 
contrata sorte  migliore.  La  scarsezza  dei  monumenti  ecclesiastici  che  han 
potuto  sfuggire  alla  rabbia  dei  persecutori  , alle  devastazioni  dei  barbari , 
alle  nostre  guerre  civili , al  dente  del  tempo  stesso  non  ci  permette  mara- 
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vigliarci  del  bujo  , che  copre  i primi  secoli  della  nostra  sagra  e profana 
istoria.  Tanto  più  dunque  preziosa  si  deve  riputar  la  memoria  che  si  é 
conserv.xta  di  due  Vescovi  di  Matelica  nei  fasti  della  Chiesa. 

CAPITOLO  XIX. 


EQUIZIO  VESCOVO  DI  MATELICA. 

Equì-ùo  è il  primo  dei  nostri  Vescovi  di  cui  ci  resti  notizia.  Il  suo 
nome  si  vede  sottoscritto  ad  un  Concilio  tenuto  in  Roma  nell’anno  487.(1). 
E'  da  osservarsi  che  Equi-Jo  sottoscrisse  il  quarto  dopo  il  Papa  Felice. 

Io  crederei  che  allo  stesso  Equiùo  fosse  indirizzata  una  celebre  De- 
cretale dal  sommo  Pontefice  Simplicio  accennata  dai  Graziano , e riferita 
intiera  dal  Berardi  (2).  Essa  è diretta  Sellerò  , Eqnilio , et  Florentio  Epi- 
scopis.  Riguarda  la  cattiva  condotta  di  un  certo  Gaudenzio  Vescovo  Àuji- 
nense , la  di  cui  Diocesi  perciò  si  commette  al  detto  Severo  , che  da  mol- 
ti si  crede  Vescovo  Anconitano , come  Gaudenzio  di  Offagna  luogo  ora 
poco  ragguardevole  fra  Osirao  e Ancona.  Simplicio  inculca  a detti  Vescovi 
la  divisione  dei  beni  ecclesiastici  in  quattro  parli  , una  cioè  per  il  Vesco- 
vo , altra  per  la  fabbrica,  la  terza  per  i poveri,  e la  quarta  pel  Clero. 
Simplicio,  fu  Papa  dal  4^7-  ^ tempo  appunto  quando  vive- 

va Eqidzio  (3). 


CAPITOLO  XX. 


FLORENZIO  ALTRO  NOSTRO  VESCOVO. 

Ci  rimane  pur  la  memora  di  un  secondo  Vescovo  per  nome  Floren- 
zio  (4).  Questi  fu  uno  dei  Vescovi  occidentali  che  sottoscrissero  a Costanti- 
nopoli la  condanna  pronunciata  dal  sommo  Pontefice  Vigilio  contro  Teo- 


(t)  Si  Tegja  li  nuora  (^ran  Cullczìoue  <ld  Concìlj  itarapata  dallo  Zaita  nel  tom.  co),  lo^i. 

(ft)  Gra^ani  Canone»  pag.  io.  Um.  i.  pag.  S^t.  Si  otsem  la  cilula  Culletione  dei  Conci*]. 

(3)  Dal  Dizionario  geografico  dui  d/oWim'cre,  e dail^.V^a/e  BriganU  si  oomioa  una  Decretale  di  Fthea 
terzo  diroUa  Bruiti  UtaUUkatensi.  Questa  decretate  non  zi  trova:  ed  io  non  zò,  ze  il  Mart’tniere 
ìntCB  leue  dì  parlare  della  zottuzerizione  di  Erjukio  al  Concilio  dì  Felice  ter%o , ovvero  della 
Decretale  di  Simplicio  diretta  ad  Eqaiiio^  couftmdeudo  Tona  cosa  coir  altra. 

{{)  Floremio  e non  Fiorentino  questi  chìatuavasi.  UaUmcnle  dunque  c stato  zrriUo  il  ztio  nome  dalP  c> 
stensore  della  bolla  di  Benedetto  decimo  *ftiarto  cui  sì  reintegra  V/ate/iVo  itcl  mimu  e urgli  oiiuri 
di  Città  , ed  anche  da  altri  zcrìUori.  1 xoauozcriui  ed  anco  le  edizioni  più  esatte  jiortano  tutte  Flortmio. 
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doro  Vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia  , non  contro  Teodoro  Mopsuesle- 
no  , come  scrive  il  Briganti  (i). 

Noi  non  sappiamo  per  qual  ragione  Fiorendo  andasse  in  Costantino- 
poli. II  chia.  Signor  Francesco  Maria  Rafaelli  (2)  vuole  , che  Figilio  si 
portasse  a quella  Corte  imperlale  per  ivi  esaminare  una  questione  di 
grande  rilevanza , e che  all’  occasione  seco  conducesse  uomini  di  somma 
sperìenza  e di  matura  dottrina  scelti  in  diverse  provincie  Italiche.  Uno  pre- 
scelto ad  accompagnare  il  Pontefice  potrebbe  essere  stato  il  nostro  Floren- 
ub,  e ci  saria  argomento  da  rilevarne  il  suo  merito.  Sebbene  abblam  moti- 
vo da  sospettare , che  per  altre  cagioni  i Vescovi  italici  si  portassero  In 
Costantinopoli. 

' Lo  stato  dell’  Italia  in  quei  tempi  era  estremamente  deplorabile.  La 
fame  del  539.  1’  avea  per  così  dire  spopolata  affatto.  Nel  solo  Piceno  per 
testimonio  di  Procopio  perirono  più  di  cinquanta  mila  contadini.  Sopra  gli 
altri  patirono  i montanari , e fra  questi  erano  i Malelicati.  Alla  fame 
tenner  dietro  malattie  epidemiche  accompagnate  da  una  disastrosa  guerra 
co’  Goti.  In  queir  anno  medesimo  cotesti  barbari  presero  Milano  , e ne 
passarono  a fil  di  spada  gli  abitatori.  Dado  Arcivescovo  di  quella  metro- 
poli era  fuggito  fin  dal  princìpio  dell’assedio,  e si  trattenne  per  Io  più  a 
Costantinopoli  fino  all'anno  553. 

Nel  541.  avea  cominciato  il  reguo  di  Tolila.  Questo  principe  quanto 
era  valoroso  giusto  e clemente  verso  i sudditi  c vinti,  altrettanto  fiero  c crudele 
verso  chi  gli  opponeva  difesa , e specialmente  contro  i Vescovi  che  mo- 
stravano qualche  parzìalìlh  per  1’  linpcradorc  Giitsliniano.  Fece  decapitare 
S.  Ercolano  Vescovo  di  Perugia  , e massacrare  tutti  gli  abitanti  di  quella 
Città  che  per  seti’  anni  gli  avea  resistito.  Possiam  dunque  credere  , che 
Fiorendo , e molti  altri  Vescovi  cercassero  salvarsi  colla  fuga  per  non  ca- 
dere nelle  mani  di  prìncipe  così  barbaro.  Dovettero  essi  trattenersi  dappri- 
ma nella  Sicilia:  ma  Tolila  dopo  aver  presa  Roma  nei  Dicembre  546- 
pertossi  immediatamente  nella  Puglia,  ed  obbligò  i Vescovi  italiani  a se- 
guir Figilio , che  appunto  allora  , lasciando  la  Sicilia , crasi  ritirato  a Co- 
stantinopoli. E’  forza  credere  , che  tutti  si  trattenessero  in  quella  Capitale 
dell’  impero  orientale  fino  che  Tolila  nemico  capitale  di  Figilio , di  Da- 
cia. (3),  c degli  altri  Vescovi  perdette  la  vita  nella  battaglia  contro  Nar- 


{t)  Una  tal  condaaaa  falla  nell'  Agosto  55i.  sì  legge»  nel  Dannio  : presso  il  Salbè  nella  colleziocia 
mclìcala  dai  Cuncilj  dello  Zalla  tom.  9.  e se  ne  raccontano  con  precisiuiic  ed  esattezza  le  cìrcoslinrac 
nella  siurìa  ecclesiastica  del  P.  SaecareUi  tom.  la.  pag.  per  non  citare  aliti  clic  ne  parlarono, 
(a)  Nelle  memorie  detta  Chiesa  Ctogo/ann  tom.  r.  pag. 

(5)  avea  [>erscguilatt>  $.  SUvcrlo  creatura  dei  Cuti.  crasi  ribellalo  da  essi  . cd  aT«-a 

persuasi  i ttilancsi  a soltomcUersi  a Gitullniano. 
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sete  , fu  ucciso  Teja  , c venne  clislrutto  11  regno  dei  Goti  in  Italia.  To- 
stochè  ebbero  luogo  tali  avvenimenti  dovettero  i Vescovi  tornare  alle  loro 
sedi. 

Infatti  non  pare  che  Floremio  abbia  assistito  al  Concilio  generale 
Costantinopolitano  tenuto  nel  553.  in  cui  i tre  Capitoli  furono  canonica- 
mente rigettali.  Vedo  , che  tant'  egli  che  gli  altri  Vescovi  Latini  abbiano 
fatto  rllorno  in  Italia  sul  fine  del  55a.  , o sul  principio  del  553.,  c pre- 
cisamente quando  a Costantinopoli  si  eran  sapute  le  vittorie  di  Narsete  , 
e la  morte  dì  Totila , e di  Teja.  ^'ella  citata  edizione  dei  Concilj  avvi 
una  lettera  del  Clero  Italico  , probabilmente  del  Clero  di  Milano,  e di 
quelle  parti  diretta  agli  ambasciatori,  che  Teobaldo  Re  dei  Franchi  spe- 
diva a Giustiniano.  Questo  Clero,  dando  parte  ai  medesimi  delle  persecu- 
zioni sofferte  dal  Pontefice  P'igilio  a Costantinopoli  , lì  prega  ad  interes- 
sarsi presso  1’  Imperadore  Giustiniano  , onde  Dado  Arcivescovo  di  Milano 
dopo  un'  assenza  di  quindici  a sedici  anni  possa  finalmente  tornare  alla 
propria  Chiesa.  II  P.  Saccarelli , dopo  Antonio  Pagi,  vuole  che  tal  lette- 
ra sia  stata  scritta  nell’ anno  55 1.,  ma  io  col  Sirrnondo  credo  doversi  ri- 
ferire all’  anno  seguente.  Non  potrò  mai  darmi  ad  intendere , che  viven- 
do anche  Totila,  e dominando  in  Italia  , abbia  il  Clero  Milanese  solleci- 
tato il  suo  Arcivescovo  a rledcre  alla  sua  Chiesa , e che  Dado  abbia  vo- 
luto effettuare  il  ritorno.  Sarà  bene  avvenuto  sul  fine  del  55a.  Allora  nel 
ritorno  di  tutti  I Vescovi  Italici  Matelica  avrà  avuta  la  consolazione  di  ri- 
vedere il  suo  Pastore , di  cui  per  lungo  tempo  era  stata  priva.  Desso  tor- 
nava coronato  di  palme  gloriose  per  aver  sostenuto  coraggiosamente  con 
figilio  i diritti  della  Chiesa  di  Dio , e della  sede  Apostolica  contro 
r Imperadore  Giustiniano  , non  che  per  aver  sofferto  insieme  col  Pontefi- 
ce persecuzioni  per  la  giustizia. 


CAPITOLO  XXI. 


VITTORIA  DI  NARSETE  R1MARC.\BILE  PER  M.ATELICA. 

La  segnalata  vittoria  delle  truppe  imperiali  ottenuta  da  Narsete  so- 
pra i Goti  nella  primavera  delf  anno  55a.  ( giacche  secondo  il  testimonio 
di  Teofane , e di  Cedreno  nell’  Agosto  dell’  ;inno  medesimo  n'  era  perve- 
nuta notizia  a Costantinopoli  ) fu  la  causa  fortunata  come  della  felicità  di 
tutta  Italia  , così  di  quella  del  Vescovo  e della  Chiesa  di  Matelica. 

Un  così  famoso  avvenimento  anche  per  altro  verso  è molto  importan- 
te per  la  nostra  Citta.  Esso  è succeduto  appunto  nelle  vicinanze , e forse 
nel  territorio  stesso  di  Matelica.  Diversi  finora  sono  stati  i pareri  degli 
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UomioI  dotti  sul  luogo  dove  si  diede  tra  Narsete  e i Goti  la  battaglia 
decisiva , battaglia  io  cui  Totila  perdette  la  vita  , ed  i Goti  il  dominio 
d'Italia.  La  più  comune  opinione  é quella  adottata  da  Filippo  Clmvrio  {ì). 
Egli  vuole  che  succedesse  tra  Fabriano  , e Gualdo  di  Nocera  presso  un 
Castello  chiamato  Sosta.  Una  tale  opinione  è stata  difesa  ex  professo  dal 
Signor  Abate  Filippo  Montani  patrizio  Fabriancse  sotto  il  nome  anagram- 
matico  di  JVintoma  nella  seconda  delle  sue  lettere  (a) , e con  altra  dis- 
sertazione del  Signor  Gaziesi  (3).  Oppose  a questo  una  lettera  critica  il 
P.  Fedele  Soldani  Vallombrosano  (4).  Vuol  provare  con  essa  dietro  il  sen- 
timento di  Cosmo  della  Rena , che  il  fatale  combattimento  accadesse  pres- 
so il  Castello  di  Popi  in  Toscana  , dove  un  piccolo  torrente  appellato 
'Fagina  sbocca  nell' Amo.  Anche  il  dottor  Targioni  nella  relazione  dei  suoi 
viaggi  in  Toscana  (5)  dice  , che  Narsete  da  Faenza  s’ incaminasse  pel 
Casentino  , ove  si  ha  la  tradizione  che  morì  Totila. 

Moi  non  abbiamo  che  il  solo  Procopio  che  di  tal  battaglia  abbia  la- 
sciata relazione.  Dunque  la  decisione  della  lite  tra  gli  eruditi  sunnomina- 
ti dipenderà  dalla  retta  spiegazione  del  testo  di  questo  Autore,  lo  ne  dirò 
ciò  che  opino  : sebbene  non  sia  assolutamente  sicuro  di  non  errare  sotto 
la  scorta  di  uno  storico  non  molto  rinomato  per  1'  esattezza , coma  osser- 
va r Abate  Lenglet  (6). 

Ecco  in  poche  parole  il  ristretto  del  racconto  di  Procopio.  Mi  servi- 
rò della  traduzione  di  Ugone  Grazio  (7).  Narsete  dal  territorio  Veneto 
per  la  strada  della  marina  era  giunto  a Ravenna , e Totila  — audilis 
qnae  contigerant  in  agro  V melo  priniwn  ad  Romani  conslilit.  Tejam , co- 
piasqiie  ejus  opperiens....  deimle  profectus  est , ut  hostilnis  opportune  oc- 
curreret — Osserviamo  qui,  che  Teja  veniva  dal  veronese,  e dal  Pò.  Egli 
dunque , incaminandosi  Narsete  per  la  Romagna  , dovette  venire  a Roma 
a traverso  la  Toscana,  onde  non  incontrarsi  col  Nemico.  Da  questa  marcia 
possiam  conoscere , che  Totila  non  aveva  animo  di  passare  per  la  Tosca- 
na ad  incontrare  Narsete'.  altrimenti  sì  sarebbe  mosso  egli  stesso  da  Roma 
verso  quelle  parti  , ed  avrebbe  più  presto  effettuata  la  sua  congiunzione 
con  Teja  : ma  avendolo  aspettato  in  Roma  , pare  , che  unitamente  con 


(1)  Ilal.  antira  lib.  a.  rap.  6. 

Stàm{»ata  in  Tenezìa  preAAo  Siinone  Occhi  nel  17^^).  in  io. 

(5)  ISelle  di  lui  0|>crc. 

(\)  Stampata  io  Piftloja  1758.  in  4* 

(fi)  Com.  6.  pag.  i43> 

(6)  Metodo  di  ittidiare  P Ulorìa  cap.  10.  ariic.  i. 

^7)  Iiiscrila  nel  libro  inliftdalo  — fthtoria  Gothorum  , /’ant'aìorum  , ft  lon^ohurdorum  — Am.«telod. 
opnd  Ludovictim  Elrevirum  iG55.  8. 
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esso  avesse  il  disegno  di  prendere  la  strada  Flaminia  custodita  da  copiose 
truppe  Gotiche.  Frattanto  Narsele  da  Ravenua  si  mosse  verso  Rimini  — 
inde  oinissa  Flaminia  via  , ad  sinislram  Jlexit.  Nani  Pelram  perliisam  . . . 
tenenlibiu  Golhis , ciincla  Flaminiae  viae  Romanis  infesta  eraiii.  Qiutre  re- 
liclo  breviari  itinere  , Narses  id  quod  patebat  elegit  — Ecco  dunque  chiaro, 
che  Narsele  non  diresse  la  marcia  verso  la  Toscana.  Da  Rimini , lascian- 
do a man  manca  la  strada  Flaminia  che  conduceva  verso  il  Furio , dovette 
egli  seguitar  la  marina  , passare  per  Pesaro  , c Fano  , indi  per  il  Pice- 
no. Saputosi  questo  da  Totila  fu  costretto  egli  pure  di  accelerare  il 
viaggio,  — et  Tusciam  emensas  omnem  (i).  , Àpeniniun  montem  ut 
atligil  , ibi  fxit  castra  viciim  propter  , quem  Taginas  indigena  vo- 
canl.  Nec  multo  post  et  Narses  Romano  cimi  exerciltt  ad  veniens 
in  Àpenninu  eodeni  caslramelalur  : nec  longius  centiun  stadia  (2)  ab 
hoslium  caslris  aequa  plamitie  , sed  quam  tumuli  circumdareul , quo  in  lo- 
co Gnllos  , Camillo  vietare  , procubisse  fama  est.  Faniae  conseutit  nonien 
in  hunc  diem  manens ....  busta  Gallorum.  — Nella  notte  si  mosse  To- 
tila , ed  arrivò  lino  a due  frecce  lungi  dall’  Armata  Romana.  Ivi  si  diede 
la  battaglia.  Tolda  prese  la  fuga  , e ferito  per  istrada  fu  costretto  a fer- 
marsi a dieci  miglia  c mezzo  dal  campo  di  battaglia  in  un  luogo  detto 
Caprae  , dove  spirò. 

Narsele  proseguì  la  strada  verso  Roma  , e mise  guarnigione  entro 
Spoleti,  e Narni.  Aggiunge  Precopio  — sunt  qui.,  non  siciU  narravinius, 
se  res  habidsse  et  Tolilae  et  praelii  commemorant , sed  cum  in  piodum , 
quem  ipsonun  fide  r^rre  non  pigehit  — Dopo  racconta  con  circostanze 
diverse  1'  esito  della  battaglia  , e la  morte  di  Totila  seguita  in  Capra. 

Or  mi  si  chiede  in  qual  luogo  precisamente  si  diede  la  famosa  batta- 
glia. Rispondo.  Poiché  Narsele  lasciò  a man  manca  la  strada  Flaminia , e 
ne  prese  un’  altra  più  lunga  per  giungere  agli  Appennini , quest’  altra 
strada  non  può  essere  se  non  quella  , che  passando  per  Osimo  , Trcja  , 
e Settempeda  conduceva  a Prolaqueum  (3) , e di  là  a Nocera  : mentre 
altra  strada  Romana  che  da  Rimini  portasse  a Roma  non  v’  era.  Questa 
da  me  indicala  chiaramente  si  riferisce  nell’  itinerario  detto  di  Antonino  , 
dove  si  legge  la  serie  delle  stazioni  In  questa  maniera  — Nuceriae  — 
Dubios  Vili.  M.  P.  (/,)  — Pi-olaqueo  Vili.  — Septempeda  XV.  Trca 
Villi.  — Auximum  XVIII.  — Ancona  XII.  (5). 

(1)  Sotto  ri  nome  dì  Tuscia  i'  ìnlenrleTa  allora  ancKe  1*  Umbria  , conie  oaierrammo  di  aoproi. 

(a)  Dodici  raiglia  e metto. 

(5)  Oggi  PiortKO  caatc!lo  di  Camerino. 

ìD  Lnn^o  ch’esisteva  tra  Nocera ^ e Pioraa>  a rmn  miilra  diitanu  dalla  Fìamiifata  sulla  via  Flaminia. 
1 Cuntaditii  di  questo  castello,  trua’audoaù  anni  sono  in  quelle  Ttcin<inta  , me  nc  indicArono  il 
sito,  diceivlorm , che  vi  f»  un’aulico  Paese  cliiasnalo  Dubios t di  cui  rcslarano  ancofa  gli  avvanzt 
delle  vecchie  mtrraghc. 

i5)  Fletti  a RiAtianoriun  itmeruria  tdU.  rcutlingìi  Anutclod.  lySa.  //ag-  Sia. 
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Ecco  dunque  la  spiegazione  delle  manovre  d’  ambedue  gli  eserciti  ne- 
mici. Narsele  avendo  passale  le  gole  di  Sellcinpeda  si  accampò  all’  aper- 
tura della  valle  verso  Caslelraimondo.  Totila  che  da  Roma  era  venuto 
coir  armala  seguendo  sempre  la  via  Flaminia  si  era  posto  presso  Gualdo 
luogo  vicino  all’ antico  Tadino  (i).  Qui  era  a portata  di  marciare  con 
eguale  facilità  o sulla  strada  di  Fossombrone  , per  dove  a tempo  di 
Proeopio  passava  la  via  Flaminia , o sull’  altro  ramo  della  Flaminia  stes- 
sa che  da  Nocera  conduceva  a Setlempeda  ; c questo  elesse.  L’ ora  di 
Tolda  era  venuta.  Dovea  verificarsi  in  lui  la  predizione  del  santo  Pa- 
triarca Benedetto.  Egli  dunque , non  so  per  quale  acciecamenlo  , valicò 
l’Apcnnino,  e sbucato  dalle  stretture  di  Pioraco  ebbe  l’ardire  di  pre- 
sentare sul  far  del  giorno  la  battaglia  ad  un  nemico  tre  volte  più  forte 
di  lui , ed  incontrò  allora  la  sua  temerità  quell’  esito , che  alibiam  di 
sopra  annuncialo. 

Cbe  poi  la  strada  indicataci  da  Procopio  sia  quella  che  ho  descritta  fin 
qui , si  ricava  pur  da  Strabone , che  descrivendo  la  via  Flaminia  positiva- 
mente dice  — Ei>  dtXta  (pAapmac;  dira  ^adt^ovri  ex  rav  oxpixoAav, 
eit;  Apifuvov,  \vrepapva  eoi,  x\  OiroAi^tiov,  xai  Atmoi’ , x\  liapepep  ev 
avzou;  toh;  ópit^Hai  tjjv  ìhxeAei^i'  ópeai  — cioè  — ad  dexlram  Flaminuie 
riae  prnjiciscenli  Ocricidis,  driminnm,  Inleramna  est,  et  Spoletiiun,  et  A']- 
sinin  , et  Camerta  in  ìpsis  monlibus  (/ni  Picenum  terminant  — . Più 
chiaramente  non  ci  polca  descrivere  Strabone  la  strada  presa  da  Alarsele. 
Ciò  che  egli  mette  alla  destra  della  Flaminia  quando  si  viene  da  Roma  a 
Rimini,  si  trova  appunto  a man  manca  della  Flaminia  da  chi  da  Rimini 
marcia  verso  Roma , e conseguentemente  vereo  Camerino , c Jesi  dovea 
marciare  Narsete , se  come  attesta  Procopio  si  lasciò  a man  manca  la 
strada  Flaminia. 

Ma  v’  ha  anche  altra  ragione  che  mi  determina  a stabilire  il  campo 
di  battaglia  nelle  vicinanze  di  Caslelraimondo.  Questa  è la  denominazio- 
ne di  Basta  Gallorum  , che  al  medesimo  si  dà  da  Procopio.  Il  Clnverio 
coi  suoi  seguaci  credono  di  trovare  le  vestigio  di  questo  nome  nella  Villa 
o Castello  di  Bastia  territorio  di  Fabriano.  Ma  oltra  che  questo  luogo 
non  si  trova  sulla  strada  indicala  da  Procopio  , non  v’  ha  in  esso  suflici- 
cnte  pianura , onde  mettere  in  ordinanza  due  eserciti , posti  ancora  in  una 
certa  distanza  1’  uno  dall’  altro.  Anche  di  più.  11  nome  stesso  non  com- 
bina. Quel  luogo  non  si  chiama  Basta,  o Sosta,  come  vuole  il  Claverio, 
sibben  Bastia,  espressione  italiana  assai  moderna.  Del  Castello  islesso  nelle 
carte  antiche  non  si  ha  veruna  memoria , e nulla  no  sep[ic  indicare  il 


(i)  L«  antiche  roemorìe  di  questa  Città  fuiono  i!  pnmo  oggetto  degli  stud]  anliqtiarli  delP  Emineutissìcno 
Borgia  ~ Storia  di  Tadino  stampata  in  Roma  in  8.  — 
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Montani  (i)  ;ebben  Fabrianese , allorché  parlò  di  Basita.  Io  all’ i neon  Irò 
trovo  nelle  vicinanze  del  campo  di  ballaglìu  da  me  stabilito  il  Castello 
di  Galiole , e l’altro  di  S.  Maria  de’  Galli,  nome  che  potè  dar  luo- 
go a Procopio  di  coiifoiider  tal  sito  col  Busta  Galloriun  di  Roma , 
dove  da  Camillo  ebbero  i Galli  sconfitta. 

Dopo  la  battaglia  Tolila  fu  obbligalo  a fuggire  , e naturalmente  non 
verso  Pioraco , mentre  per  quella  parte  si  diriggevano  i Bontani  per  inse- 
guirlo : c non  sarebbe  certo  scampalo  dalle  mani  delle  truppe  vittoriose. 
Egli  dunque  prese  il  partito  di  rivolgersi  verso  Matelica , e cercò  guada- 
gnare per  istrado  meno  frequentate  la  via  Flaminia  eh’  era  guarnita  da 
suoi  Goti,  lo  crederci , che  per  Santa  A'atolia , e Belvedere  egli  si  vo- 
lesse ritirare  a Tadino,  c di  là  recarsi  a Perugia,  e che  fosse  costretto 
dalla  ferita  a fermarsi  in  una  Villetta  piccola  e oscura  a pochi  passi  da 
Santa  IN'alolia  , che  fino  ad  oggi  Capriglia  vien  nominata  , e potrebbe  es- 
ser bene  il  luogo  Capras , che  ci  accenna  Ptocapio.  La  distanza  di  essa 
Villetta  dal  canijio  di  battaglia  di  nove  o dieci  miglia  rende  la  cosa  mol- 
to probabile.  Se  poi  sembrasse  a taluno  più  verosimile  , che  Tolila  fug- 
gisse verso  jitlidio  potremmo  allora  sospcllarc,  che  il  luoghelto  appellalo 
Capras  fosse  perito , la  cui  ubicazione  in  tal  caso  sarebbe  stala  poco  lun- 
gi dall’  odierno  Cerreto. 

In  questo  luogo  , come  dissi,  si  fermò  Tolda,  c non  vedendosi  in- 
seguito potè  farsi  medicare.  Ma  o qui  , o nelle  vicinanze  dovette  lasciar 
la  vita  , e vi  fu  seppellito. 

Lascio  qui  il  racconto  di  Procopio  sul  luogo  sconosciuto  della  tomba 
di  questo  Principe  , e mostrato  ai  Romani  d i una  Donna  Gola.  Certo  é , 
che  questi  ne  rispettarono  il  corpo , c che  Teja  di  lui  successore  insieme 
coi  Goti  restò  per  qualche  tempo  padrone  di  queste  parli.  Si  sa  pure  che 
Teja  ebbe  il  modo  di  prevalersi  dei  tesori  depositati  da  Tolila  nel  Pice- 
no. Avranno  eglino  pensato  i Goti  di  dare  al  defunto  lor  Principe  sem- 
pre da  essi  ammirato  e rispettalo  una  onorevole  sepoltura:  superba  non 
dico,  mentre  le  circostanze  del  tempo  noi  potevano  comportare. 


(t)  Direi  meglio  , nulla  ne  rolle  indicare.  Il  Montani  confessa  di  arere  avuta  fralle  mani  la  Cronaem 
Fabrianese  del  Conte  frecciti , ed  asserisce  di  aver  traili  da  essa  i migliori  documenti.  Dovei 
dunque  avervi  lello  ul'a  pag.  clic  il  moderno  Castello  di  Iiasiia  fu  ctunìnciato  ■ fabbricare 

ncir  anno  i4-(3.  dui  Conte  Francesco  in  difesa  di  Pabrìano,  lo  che  vien  confermato  anche 

dalla  Cronaca  del  Signor  Guerrieri  alla  pag.  1G4.  del  suo  Maunscrillo.  Son  debitore  di  queste 
notizie  al  defuutu  nostro  Vescovo  dì  onorala  rimenihranta  Monsignor  Domenico  Buttaoni  , la  coi 
bontà  mi  procurò  il  vantaggio  di  poter  leggere  le  due  Cronache  Fabbrianesi  Foechi , e Guerrieri 
tuttora  ioedìte. 
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CAPITOLO  XXII. 
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SEPOLCRO  ANTICO  SCOPERTO  NELLE  VICINANZE 
DI  SIATELICA. 


Cercai  provare  , che  Totila  morisse  e fosse  sepolto  a poca  distanza 
dalla  nostra  Città.  Ora  una  tomba  scoperta  in  questo  territorio  dopo  la 
metà  del  secolo  trascorso  mi  da  una  prova  maggiore  a sostenere  1’  enun- 
ciata opinione.  Io  non  pretendo  già  di  asserire  positivamente , che  il  rin- 
venuto sepolcro  sia  quello  di  Totila  , dico  per  altro  che  in  considera- 
zione di  quanto  ho  esposto  la  cosa  resta  assai  verosimile.  Lascio  al  leg- 
gitore giudicarne  a suo  talento , e riferisco  qui  la  breve  descrizione  di 
questa  tomba. 

Essa  fu  scoperta  nel  Febrajo  17^9.  nella  pianura  di  Matclica  ad 
nn  miglio  incirca  dalla  Città  presso  alla  vecchia  strada  che  menava  a Fa- 
briano , nella  Contrada  detta  ora  Piano  dei  Cavalieri , c negli  antichi 
documenti  appellata  Piano  della  tomba  ; e fu  scoperta  alla  occasione  che 
i Coloni  del  Signor  Marchese  Vitelli  di  Città  di  Castello  possessore  allora 
del  fondo  erano  occupati  a scavare  alcune  fosse.  11  nome  che  anticamente 
portava  la  Contrada  di  Pian  di  tomba  ci  dice  chiaramente , che  nei  tem- 
pi più  remoti  se  ne  avea  cognizione. 

Dapprima  si  trovò  una  volta  ben  lavorata  della  grossezza  di  circa  tre 
palmi.  Fattasi  un  apertura  nella  medesima  sì  vidde  uno  stanzino  sotterra- 
neo lungo  sedici  palmi  , largo  quìndici , ed  allo  pur  quindici.  Era  questo 
circondato  da  mura  lavorate  con  tcgolonì  lunghi  due  palmi,  e Ire  quarti  , 
larghi  poi  due  palmi.  Le  mura  erano  rivolte  verso  le  quattro  parti  cardi- 
dinali  del  mondo.  Dalla  parte  di  Levante  si  scorgeva  un  apertura  pirami- 
dale fatta  probabilmente  per  introdurvi  C Avello  , che  fu  di  poi  rimurata. 
Da  quella  dì  Ponente  oravi  un’  Avello  di  marmo  composto  di  una  tavola 
bislunga.  11  marmo  era  durissimo  , e di  colore  che  si  appressa  al  verde  , 
o piuttosto  di  onda  di  mare  con  vene  ondeggianti  (1).  Intorno  al  perime- 
tro della  tavola  si  vedea  una  cavità  di  un  oncia  circa  di  lunghezaa  , poco 
profonda  , formante  un  scmicircolo  verso  la  testa.  Entro  la  cavità  in  di- 
scorso erano  incastrate  più  tavolette  alte  due  palmi,  sulle  quali  poggiavano 


(1)  Coteitft  b«llt  Cavolo  fa  ocqiiitUta  <1air  encomialo  Signor  Conte  De>Lnca  , che  nvìancnte  volem 
preservarla  dalla  dntrtttione , che  iiKontrano  soreute  gli  antichi  monauenti.  Segnila  la  morte  del 
Signor  Conte  fa  dagit  Eredi  venduta  a Monsignor  Bultauni  nostro  Vescovo  : il  cui  fratello  Hootig. 
Uditor  SS.  la  fece  traeporlare  io  Ruma  , nè  ho  notizia  ove  eù»ta  modernamente. 
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altre  lavolcUe  che  formavano  la  superficie  , e chiudevano  perfcltamenle 
t Avello  simile  aflatto  alle  nostre  Casse  di  legno  entro  le  quali  si  chiudono 
i Cadaveri  , meno  che  questa  tondcggiava , come  si  disse , verso  la  testa 
dello  scheletro  che  vi  stava  racchiuso.  Riposava  poi  la  testa  sopra  altra  ta- 
vola semicircolare  di  marmo,  bene  adattata  entro  l’Avello,  e posta  in 
pendìo  ; talché  trovandosi  di  un  palmo  e un  quarto  di  altezza  in  cima  al 
capo  , poco  a poco  scemava , fino  a morire  allatto  sotto  il  collo  , livellan- 
dosi colla  tavola  su  cui  giaceva  adagiato  il  corpo , la  quale  aveva  di  gros- 
sezza tre  once  circa  , di  larghezza  tre  palmi , e un  terzo  ; di  lunghezza 
nove  palmi  e mezzo. 

11  Cadavere  riservato  nell’  urna  portava  nella  sinistra  mano  un  anello 
di  oro  finissimo , che  pieno  nel  castello  in  luogo  di  pietra  aveva  un  cri- 
stallo levigato,  sotto  cui  appariva  molto  sottile  cerchietto  d’oro,  che 
gli  scrvia  di  contorno  , e comprimeva  certa  pastiglia  ivi  racchiusa  priva  di 
figura  , e della  grossezza  di  mezzo  bajocco.  Ai  quattro  lati  della  Cassa  si 
trovarono  rovcrsciati  alcuni  pezzi  di  ferro  dell’  altezza  di  un  piede  , che 
•■assembravano  Cand^ieri , aventi  tutti  tre  o quattro  piccoli  piedi,  in  gran 
parte  corrosi  , ma  in  più  siti  coperti  da  laminette  di  argento.  In  uno 
degli  angoli  dell’  urna  si  rinvenne  un  vaso  di  terra  cotta , della  capacità 
di  circa  quindici  libre  d’acqua,  pieno  di  cenere  c di  ossame  di  certo  ani- 
male , di  cui  non  si  potè  riconoscere  la  specie.  Eravi  pure  una  Caraffina 
di  vetro  sturata  con  parte  di  altra  Carajfma.  Sparse  quà  là  per  t Avello 
si  trovarono  più  lantinelle  di  Argento , e talune  anche  nel  nominato  vaso 
di  creta.  La  testa  infine  dello  scheletro  era  esposta  a tramontana,  ed  i 
piedi  verso  mezzo  giorno. 

Da  una  lettera  che  sotto  il  l^.  Giugno  1760.  in  proposito  a questa 
tomba  scrisse  il  P.  Severino  Tinti  dell’  Oratorio  al 'Signor  Francesco  Ma- 
ria Rafaeli  di  Cingoli  , cui  uni  un  piccolo  disegno  della  medesima  , ri- 
levo che  d’ intorno  alle  mura  dello  stanzino  furono  anche  trovati  quat- 
tro cadaveri. 

Ecco  quello  che  ho  potuto  risapere  intorno  a questa  scoperta.  Oh 
se  archeologi  e naturalisti  avessero  esaminato  il  sepolcro  , se  ne  aves- 
sero analizzati  ad  uno  ad  uno  gli  oggetti , e il  sito  , e i marmi  , il 
lavoro,  ì scheletri,  l’ossame,  quanto  esatta  se  ne  avrebbe  la  descrizione, 
quanto  sicuro  se  ne  darebbe  il  giudizio  ! 

Aggiungo  , che  la  cassa  in  una  parte  fu  trovata  aperta  , c tal  cir- 
costanza unita  ai  Candelieri  roversciati  , alle  Caraffine  rotte  , alle  lami- 
nette  disperse  , appresta  un  indizio  da  potere  alTcrmarc  , che  la  tomba 
era  stata  visitata  altre  volte , lo  che  si  accorda  benissimo  col  racconto 
di  Procopio.  L’anello  d’oro,  che  aveva  anche  in  dito  lo  scheltro , mi 
fa  credere , che  il  corpo  fu  rispettato  ; benché  probabilmente  fosse  sac- 
cheggiato tutt’  altro  clic  si  chiudea  nell’  Avello.  Tcsiimonj  oculari  mi  han- 
no assicurato,  che  vi  fosse  anche  una  spada  rugginosa',  c che  fin  d' allora 
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nacque  sospetto , che  i Contadini  del  predio  fatta  avessero  alla  tomba 
una  visita  preliminare  a quella  del  Succollcttore  dei  spogli. 

Si  trovò  in  fine  un  recinlo  bislungo  formalo  a calcistnizzo  con  brec- 
cia , pezzami  , c calce  mista  ad  arena.  Questo  circondava  il  sepolcro  , si 
profondava  a palmi  cinque  circa  sotterra , ed  avea  palmi  tre  di  grossezza. 
La  lunghezza  poi  era  di  palmi  Romani  2ÌI2.,  e la  larghezza  di  palmi  2o3. 
Il  sepolcro  trovavasi  a nove  palmi  dal  muro  di  Ponente , a palmi  cento 
trent’  uno  e mezzo  dal  muro  di  Tramontana  , e da  quello  di  Mezzo 
giorno  a palmi  settanl’  uno  e mezzo. 

Chi  conosce  la  maniera  di  seppellire  degli  antichi  Romani  non  può 
certamente  sospettare  , che  il  nostro  Sepolcro  appartenga  ai  tempi  del 
gentilesimo.  Appartiene  però  senz’  altro  a Persona  distintissima  , ma  che 
non  visse  in  epoca  a noi  vicina  : mentre  in  questo  caso  trovato  si  sa- 
rebbe almeno  un  segno  di  cristianesimo.  Ora  a chi  meglio  che  a Totila 
potrassi  ascrivere  la  Tomhal  lo  so,  che  i Goti  erano  Cristiani:  ma  so 
ancora , che  il  loro  cristianesimo  era  misto  a molta  superstizione  , e che 
sapeva  dell’  antica  loro  idolatria.  Cosi  posso  spiegare  come  d’  intorno  alle 
mura  della  Tomba  fossero  rinvenuti  i quattro  cadaveri  , che  ponno  esser 
stali  o Schiavi,  o Soldati  di  Tolda  : e come  presso  al  Cadavere  si  tro- 
varono ossa  e ceneri  di  bestia , che  dissero  sconosciuta , perchè  quell’  os- 
same , non  venne  esaminato  da  soggetto  perito  nella  Storia  naturale. 

Nel  discorso  sulle  sepolture  antiche  dei  Rè  de’  Franchi , che  il  Ma- 
billoii  fece  inserire  nelle  memorie  di  letteratura  dell’  Accademia  Parigina 
di  belle  lettere  (1),  si  vede  che  assai  più  semplici  erano  i sepolcri  dei  Prin- 
cipi Franchi.  Con  Cliilderico  ancor  pagano  fù  sotterrato  il  Cavallo  ed  il  Gar- 
zone  che  ne  aveva  la  cura.  Anche  appresso  il  cadavere  di  Federico  secondo 
si  trovarono  varie  figure  di  serpenti,  ed  un  vaso  pieno  di  profumi.  Car- 
lo Magno  fu  imbalsamato  c collocato  con  molte  ricchezze  sotto  una  vol- 
ta sotterranea.  Ecco  dunque  qualche  simiglianza  colla  nostra  Tomba.  An- 
che Totila  ( così  chiameremo  chiunque  vi  fosse  sepolto  ) pare  che  abbia 
avuto  intorno  a se  qualche  specie  di  tesoro , in  quanto  lo  comportarono 
le  circostanze  : e questo  sarà  stato  involato  o da  Romani , o dagli  altri 
scopritori  del  sepolcro.  Ch’  egli  fosse  imbalsamato  ne  fa  fede  la  tavola  di 
marmo  che  anche  a di  nostri  fregata  appena  tramanda  balsamico  odore. 
Gli  abiti  di  Totila  tinti  di  sangue,  ed  il  Cappello  ornato  di  Gemme,  co- 
me dice  Teofane  furono  mandati  a Costantinopoli. 

Tulle  r enunciate  circostanze,  se  si  uniscono  a quanto  esposi  circa  al 
luogo  della  sconfitta,  credo,  mi  autori/ino  ad  affermare,  che  di  Totila,  e 
non  d’  altro  sia  il  fin  qui  descritto  Sepolcro. 


(i)  Tom.  3.  [lag. 
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Questo  é quanta  mi  è panilo  convenevole  rirerìre  in  riguardo  ad  un 
moderno  ritrovato  nella  mia  patria , e ad  un’  avvenimento  , che , come 
enunciai,  cangiò  la  farcia  ilella  nostra  Italia,  rese  al  mondo  la  pace , ed 
alla  nostra  Chiesa  il  suo  Vescovo. 

Quanto  tempo  sopravivessc  Floremìo  dopo  il  di  lui  ritorno , non  ce 
lo  dice  la  Storia , e nemmeno , se  avesse  successori.  E’  cosa  molto  proba- 
bile, che  fosse  l’ ultimo  de’  nostri  Vescovi.  Passarono  appena  sedili  anni 
dacché  crasi  resliluilo  alla  sua  sede,  che  altra  na/.ione  più  fiera  e più 
barbara  ancora  dei  Goti  invase  l' Italia , c la  ridusse  poco  meno  che  a 
perfetta  solitudine. 


CAPITOLO  XXIII. 


LONGOBARDI  IN  ITALIA  : DECADENZA  DI  MATELICA. 


1 Longobardi  aveano  già  militalo  in  Italia  con  Narsele  contro  i Go- 
ti , e non  poco  aveano  contrlliuito  alla  disfatta  di  Tolda.  Ma  tanta  era  la 
barbarie  di  questa  Gente,  che  Narsele  fu  costretto  licenziarla  immediata- 
mente dopo  la  riportata  vittoria  , facendola  accompagnare  da  un  distacca- 
mento delle  sue  truppe  fino  ni  conlini.  Procopio  ci  dipinge  la  loro  con- 
dotta coi  più  neri  colori.  1 Longobardi  non  risparmiavano  nè  amici , né 
nemici:  saccheggiavano  ed  incendiavano  le  case  stesse  ove  aveano  albergato. 

Eglino  peraltro,  che  avean  provalo  quanto  l' Italia  fosse  migliore  per  ogni 
rapporto  della  Pannonia  che  iihilnvano,  tornati  in  patria  coi  loro  raccon- 
ti, e con  accrescere  anche  più  del  vero  le  meraviglie,  accesero  facilmente 
fra  nazionali  un  vivo  desiderio  di  possedere  questo  paese.  Sentila  appena 
la  morte  di  l’arsele , che  o rispettavano , o temevano , preser  le  mosse 
per  passare  altra  volta  in  Italia.  Vi  giunsero  infatti  nell’Aprile  del  568-, 
e in  corto  tempo  se  ne  resero  padroni.  Commiscro  in  tale  occasione  cru- 
deltà tali , che  appena  sono  credibili.  Lo  stesso  Paolo  Diacono  benché 
Longobardo  attesta  (t),  che  per  bos  jA>ngobardoritm  Duces  ....  spoUalis 
Ecclesiis , el  Sacerdolibiu  inleifectls  , Ck’Uatibus  subrulis , popidisque  ex~ 
tinctis  ....  Italia  ex  maxima  parte  capta,  eia  Longobardis  subjugala  est. 
S.  Gregorio  il  grande , autore  contcmjvoraneo , ci  fa  di  quegli  orrori  una 
descrizione  non  meno  lamentevole  — Ubique  lucins  ( egli  scrive  in  Eze- 


(i^  Lib.  3.  cap.  $3. 
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chielem  ) desiructae  Urbes,  eversa  sunt  castra,  depopiilati  agri,  nuUus  in 
agris  agricola , niillns  fere  in  Vrbibus  habitator  reniansit  — . 

Allora  fu  che  la  maggior  parie  delle  Chiese , almeno  le  men  ragguar- 
devoli restarono  prive  de’  Pastori  ; ond’  è che  secondo  i Canoni  vennero 
dal  Romano  Pontefice  raccomandate  ai  Vescovi  vicini  (i). 

Ecco  dunque  l’epoca  della  decadenza  di  Maidica,  l’epoca  dell’estin- 
to suo  Vescovato,  circa  l’anno  cioè  5‘j8. 

Non  sappiamo  se  Matelica  nel  tempo  stesso  fosse  distrutta.  Si  ritro- 
varono molte  monete  d’oro,  come  annunciammo,  quando  negli  anni  scor- 
si si  rifece  il  lastricato  della  strada  presso  S.  Agostino,  c tulle  di  Giusti- 
niano , e di  Giiuliiio , tranne  alcune  di  Anastasio.  Una  di  Giuslino  rin- 
venuta pure  in  Matelica  fu  mostrata  dal  Signor  Bastari  al  Signor  Vogel 
che  me  ne  communieù  la  notizia.  Dopo  l’ impero  di  questo  non  si  è tro- 
vata nella  nostra  Città  moneta  alcuna  dei  seguenti  Imperatori  ; e fino  ai 
secolo  decimo  secondo  non  v’  ha  di  Matelica  che  qualche  scarsa  memoria. 
Credo  dunque  con  ragione  doversi  fissare  il  tempo  della  di  lei  rovina  cir- 
ca il  detto  anno,  e sotto  l’impero  di  Giustino. 

Curioso  è il  vedere  il  sentimento  di  diversi  autori  sull’  epoca  della  di- 
distruzione  di  Matelica.  11  Sansoiino , seguendo  le  notizie  che  gli  deriva- 
rono dal  celebre  impostore  Ceccareili , dice  (a),  che  accadesse  l'anno  di 
Cristo  946.  Non  starò  a confutare  una  opinione  fondala  unicamente  sull’ 
impostura.  Il  bello  si  c,  che  tutti  gli  altri  Autori  che  han  [larlalo  di  Ma- 
telica, il  Lilj , il  Compagnoni,  il  Grifoni,  il  Canonico  Turchi,  l’Abate 
Briganti,  l’Abate  Coluccl,  tutti  attribuiscono  la  distruzione  di  essa  chi  a 
Berengario , chi  ad  Amujfo  ; chi  la  vuole  succeduta  in  una  maniera  , chi 
in  altra;  tutti  citano  per  grande  mallevadore  di  questa  storia  il  Lnilpran- 
Ho  (Z) , e notisi,  che  nessuno  si  è presa  la  pena  dì  riscontrarlo.  Altrimen- 
ti avrebbero  con  me  trovato , che  Luilprantlo  non  ha  nemmeno  una  pa- 
rola di  Maidica,  Tutti  la  suppongono  distrutta  quando  perdette  il  Vesco- 
vo , e nessuno  ne  reca  la  minima  prova. 


(1)  TMasi  AQ  di  ciò  il  Decreto  del  «ollodalo  S.  Gre^rìo  ^ epUl.  lìb.  s.  55.  Il  nedesirao  epUt 
88.  tìgnlfica  al  Magistrato  , Clero,  e popolo  di  Tadino^  Città  che  nominai  — Ecelesiam  ijttorum 
dia  sacerdotali  regimcne  destUutam  commendasse  Episcopo  Eaguhmo* 

(i)  Delle  famiglie  illiutrì  pag.  54- 
(5)  Lib.  r.  cap.  9. 
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CAPITOLO  XXIV. 


IDKA  GENERALE  DI  MATELICA  DELL’  EVO  MEDIO. 


La  rovina  di  Malelica  o non  dovette  esser  totale , o fu  almeno  in 
qualche  maniera  riparata  al  più  presto.  Se  i più  volte  nominati  Tailini  , 
Popolo  da  noi  non  lontano  , dopo  essere  stati  gran  tempo  senza  4'escovo  , 
sotto  il  Pontificato  di  S.  Gregorio  Magno  formavano  ancora  Comunità,  co- 
me si  rileva  dalla  enunciata  lettera  di  quel  Pontefice  indirizzata  Ordini, 
Clero,  et  Poptilo  Tadinati : con  più  ragione  si  potrà  dire  lo  stesso  della 
Città  nostra.  Tadino  alla  line  insieme  con  Seniino,  Tiifico , Gnidio  dovet- 
te soccombere  alle  sciagure  universali.  Maidica  però  potè  reggere.  Fu 
raccomandata  è vero  ad  un  Vescovo  vicino  (i),  perchè  avesse  cura  della 
spirituale  dei  nostri  maggiori  : mai  peraltro  fu  soggetta  , mai  raccomanda- 
ta a chi  che  sia  nelle  cose  temporali.  ILssa  continuò  sempre  ad  esistere 
politicamente.  Ebbe  ognora  il  suo  Magistrato  colla  denominazione  prima 
di  Ordo , poi  di  Consoli.  In  appresso  alla  guisa  delle  altre  Città  ebbe  i 
suoi  Conti,  quali  dovevano  secondo  la  loro  istituzione  riscuotere  i tributi 
dovuti  al  Principe  , e presiedere  all’  amministrazione  di  quelle  rendite 
eh’  erano  di  regime  e proriclà  del  Sovrano  , non  che  alle  milizie.  Ma 
questi  Conli  gradatamente  ampliarono  il  loro  potere,  e si  arrogarono  un 
diritto  quasi  sovrano  ; lo  resero  ereditario  per  i loro  posteri , c fecero  poi 
confermare  dai  Principi  stessi  ciò  che  aveano  usurpato. 

Per  mancanza  di  Documenti  che  han  dovuto  perire  per  le  reiterate 
devastazioni  della  nostra  patria  non  sappiamo  quali  sulle  prime  fossero  tali 
Conti  in  Matelica.  Avrebbero  potuto  supplire  due  Archivj  di  Monaci  Be- 
nedettini : quello  cioè  di  5.  Angelo  infra  ostia  (2) , ma  non  esiste  : c T al- 
tro dell’  antica  Abadia  di  S.  Maria  de  Iloiis , che  bruciò  sul  principio 
del  secolo  decimo  ottavo  (3).  Comunque  sia  ci  resta  notizia  , che  nel  i 1 69. 
esistevano  in  diatetica  due  famiglie  di  Conti,  che  si  dividevano  fra  loro 
le  prerogative  e i diritti.  Prova  que.sto  a mio  credere  , che  fin  anco  nel 
secolo  ottavo  e nono,  quando  i Franchi  in  ciascuna  Città  costituirono  i 
Conti , Matelica  fosse  nel  grado  di  Città  col  proprio  Ordine  , c Ma- 


(1)  Matelica  fo  raccamaodata  ai  Tescovo  di  Camerino.  Egii  ha  contìaueto  a postedere  in  questa  Cilià 
Oomum  Episcopi  fino  all’ anno  1371.  iu  cui  la  Casa  si  rendette  a Federico  Ottoni.  Esisteva  in 
piatta  presso  T antica  pieve  di  S,  jidriano.  Ha  di  questo  parlerò  a suo  luogo.  Cosi  i Vescovi 
Osimani  possederano  ìu  Cingoli  gli  Orti,  le  Caac,  ed  ì (erreni  già  appartenenti  agli  antichi  Vescovi 
angolani  , quali  poi  nel  secolo  decimo  lerio  e seguenti  furono  di  tratto  in  tratto  alienali. 

(3)  Ahadia  oggi  posseduta  dal  Capitolo  di  Sanlanatoglia. 

(S)  Abadia  della  nostra  Chiesa  Cattedrale. 
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gìslrato  , mentre  io  opino  , clic  nelle  sole  Città , e non  altrove  fossero  in 
sul  principio  costituiti  i Conti. 

E’  vero  che  il  celebre  Muratori,  e dopo  lui  molti  altri  scrittori  , 
hanno  ammesso  certi  Conti  Rivali,  non  addetti  cioè  al  {governo  di  <]Uid- 
che  Città  , sibbcne  di  semplici  castelli , e regioni.  Ma  nella  storia  Picena 
trovo  solo  i Conti  in  Jesi,  in  Osinio  , ed  in  altre  Città  esistenti  tuttora: 
e se  li  trovo  in  Jcqiiavwa  presso  Capra  marittima , in  J'allerone , in 
Truschia  presso  Sansei-erino  , in  Cwitella  , jircsso  Cingoli,  in  Matelica  , 
^ eran  tutti  nei  luoghi  vicini  alle  Città  devastate.  11  mio  Sentimento  dunque 
si  è , che  il  titolo  di  Conte  , almeno  in  queste  parti , anticamente  non  si 
desse  fuorché  a quelli  che  presiedevano  alle  Città , ed  iu  seguito  quando 
i titoli  eran  divenuti  ereditar),  anche  ai  loro  discendenti  , benché  avessero 
perduto  il  dominio  delle  Città  , ovvero  anche  dopo  la  distruzione  delle  mede- 
sime. Si  trovano  bensì  mentovate  nelle  vecchie  carte  infinite  altre  famiglie 
nobili  padrone  già  di  semplici  castelli , e ville,  mai  perù  col  titolo  di  Conti. 

Siamo  al  bujo , possiamo  dire , degli  avvenimenti  di  Matelica  per 
tutta  r epoca  dei  Conti.  Un  solo  documento  spellante  al  nostro  territorio 
dell’  anno  83'|.  estratto  dal  registro  Farfensc  venne  pubblicato  dall’ erudito 
Abate  Cistcrciense  Giovanni  Colombino  Faltcschi  (i)  Si  ha  da  questo,  che 
un  tale  Roteimo  figlio  di  Rottone  cedette  a Sicardo  Abate  di  Parfa  venti- 
due  modioli  di  terreno  di  sua  pertinenza  posti  in  Contrada  Salambonn  , 
ed  altri  cinque  modioli  in  valle  cupa , in  valle  MatiUcana  juxta  terrarn 
ùlonasterii  a diiobus  partibus  , desuper  usqne  ad  v 'uim  publicam  , desu- 
per itsque  ad  Jlnnien.  Ricevette  in  cambio  di  questi  terreni  sei  modioli 
in  fundo  Etriano  , ed  altri  nove  in  Meleto. 

Sembra  poi,  che  1’  Abadia  Farfense  rimanesse  padrona  di  tutte  queste 
possidenze,  fino  ai  tempi  torbidi  di  Federico  primo,  e secondo  Imperatori, 
trovandosene  le  conferme  in  tulli  i Diplomi  c Bolle  dell’  Abadia  stessa 
anteriori  al  secolo  decimo  terzo. 

La  Contrada  Salambone  nel  nostro  territorio  ha  conservato  sempre, 
e porta  tuttora  lo  stesso  nome:  trovasi  vicina  ad  altra  Contrada  appellata 
Monacesca , io  credo  in  vista  delle  possidenze  che  vi  avevano  i Farfensi, 
i Valfocinesi,  ed  altri  Monaci  {,1)  Fai  cupa  poi  secondo  i lati  descritti 
esser  deve  il  Cupo  di  carapeiie  presso  la  strada  che  mena  a Cerreto 
nel  sito  controverso  con  F’abriano.  In  quanto  ai  fondi  Etriano  , e Meleto  , 


(1)  Serie  dei  Duchi  di  S{>oIcti  pag.  293. 

^2)  I moMci  F«rfcnii  poSMT.lcvano  ancora  m-il’  Agro  noalro  altri  foniti  , cioè  curtem  sìhae  planai  oggi 
possidenza  detta  Mooaclie  di  S.  Maria  Haddalcna  cliìamata  appunto  Sclaa  piana  : di  più  in  fratte 
.Vajana  ( che  io  leggo  Acujana  ) curtem  .S.  \ili.  Abbiamo  la  ralle  Cujana  verso  S.  N’aloglia,  cd 
il  monte  che  Ja  sovrasta  appellasi  S.  /'ito  , e v’  ha  pure  la  Chiesa  dedicata  a questo  Santo.  Si 
segga  la  Cronaca  Farfense  presso  il  Muratori  col.  4a4.  c 4a5. 
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il  prirnn  mi  sembra  fosse  vicino  al  fosso  Soroni-alriano , che  fa  confine  con 
h'abrìano  ; del  secondo  non  (rovo  vestigio  affano  nel  tcrrilorio  di  Matelica. 

Nell'anno  circa  9^0.  un  Conte  Altane  fu  comandante  d’ una  por* 
/.ione  delle  truppe  di  Santo  generale  di  Ugoiie  Re  d’  Italia  , quale  di- 
sputava il  possesso  della  Marca  ad  Ascaro  Duca  di  Spoleto.  Si  venne 
tra  loro  ad  una  battaglia  a due  miglia  da  Camerino,  come  opina  il 
Lilj  (i),  verso  il  fiume  Potenza  in  un  luogo  che  ritiene  ancora  il  nome 
di  Ascario.  Vi  perdettero  la  vita  c il  Conte  Aliane,  e Giberto  comandan- 
te delle  truppe  d’  Ascaro  : ed  Ascaro  egli  stesso  fuggendo  cadde  in  un 
fosso , dove  da  nemici  fu  ucciso.  Par  vi  sia  qualche  fondamento  , che  il 
fatto  accadesse  nell’  Agro  Malelicano.  Esiste  appunto  un  /osso  <T  Ascaro 
verso  i confini  con  Gagliolc,  e Castelraimondo , come  si  rileva  da  un  vec- 
chio catasto  dell’anno  circa  i38o. 

I due  Conti  Generali  delle  due  armate  nemiche  potrebbero  esser  benis- 
simo r uno  Giberto  Antenato  della  famiglia  Giberli  di  S.  Gincsio,  quale  se- 
condo la  Genealogia  che  ne  dette  il  Signor  Tclcsforo  Benigni  visse  nel  secolo 
decimo,  e l’altro  Atlone  Avo  forse,  o Padre  di  quell’  A Itone  , che  nel  ioi5. 
fondò  1’  Abadia  di  S.  Angdo  infra  Ostia  (2)  nel  tcrrilorio  di  S.  N'aloglia. 

Questo  Atlone  medesimo  fondatore  della  nominata  Abadia  si  è credu- 
to fin  qui  uno  degli  Ascendenti  della  famiglia  dei  Conti  Ottoni  di  Mateli- 
ca. Ma  tal  discendenza  non  si  può  autcnticameule  provare  (3).  V’  ha  però 
qualche  ragione  da  sospettarlo,  si  per  la  vicinanza  di  Maidica  con  Santa- 
natoglia , sì  per  la  gran  quantità  di  Chiese , che  la  della  Abadia  di  S.  An- 
gelo possedette  nel  nostro  territorio,  e fin  anco  entro  la  Città  nostra,  co- 
me dalla  Bolla  d’  Innocenzo  terzo  (4). 

Altri  documenti , che  precedono  1’  epoca  degli  annali,  e sembrano  in 
qualche  modo  appartenere  all’  Agro  Matilicense , si  trovano  negli  Annali 
Camaldolesi  dei  PP.  Alittarelli , e Costaiioni. 

In  uno  del  1060.  si  parla  di  un  Morico  Vescovo  e Abate  di  S.  Vit- 
tore di  Picrosara  (5) , che  concede  ad  un  tale  Ueo  figlio  di  Gozzo  un 
terreno  posto  — in  /lindo  Casaro  ( casojo  ) a primo  Intere  ria  qui  venit 
a Sancto  Sederino , a secando  ria  qui  pergil  a pratascilla  pen’eniente  a 
Core  peneniente  in  /amen  Matelicanain  et  peneniente  a Sommatrianum , 
a tertio  ria  qai  pergil  a campo  amati  pen’eniente  a tolenanum  , et  pen't- 


(1)  Storia  di  Camerino  pag.  i5S. 

(a)  Turchi  Append.  dei  Docum.  n.  a 

^3)  I genca'ogi&li  dal  medesimo  Conte  Àttone  fan  derivare  dirme  Case  nobili  della  Provincia  d»-ÌI* 
Marca.  1Ì  Signor  Abate  Lancellofti  di  SlnSolo  c di  sentimento  nelPappendice  alle  Poesie  di  Angelo 
Colocci  ^ che  da  lui  dUceodano  U famìglia  Cima  di  Cingoli,  e le  famiglie  Coloccty  c Ripanti  dì 
Jesi.  Io  non  so  imoginare  su  qual  fondamento  appoggiar  possa  il  lAUtccUotU  la  sua  opinioBe. 

(4)  Turchi  loc.  eit.  n.  aS.  e 37. 

(5)  Tom.  a. 
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mente  quinanum  perveniente  a lu  Castella  de  li  filiis  de  Sicco , et  perve- 
niente in  ipso  ria  qui  est  a primo  lalere.  — 

Sol  che  si  abbia  un  pò  di  prattica  delle  localilò  di  questo  distretto 
si  può  ben  precisare  il  silo  di  cui  parla  tal  carta.  Ksislc  la  Contrada  Ca- 
so/o, si  conosce  il  sito  della  Chiesa  di  S.  Severino  nella  Villa  delle  Piane, 
si  conosce  il  fosso  Sommatriano , e il  campo  amato. 

Frattanto  da  questa , e da  molte  altre  carte  si  rileva  , che  il  Fiume 
nostro  non  aveva  in  quei  tempi  altro  nome  che  Flumcn  Malelicanum  : sic- 
come nei  tempi  antichi  dicevasi  Castellano  quel  ramo  che  viene  da  Fabriano, 
n che  non  so  con  qual  ragione  da  qualche  secolo  venga  chiamato  Giano. 
Peraltro  tanto  questo  Fiume , quanto  il  nostro,  ed  anco  il  Sentina  portano 
il  nome  di  Esina  dopo  che  insieme  uniti  entrati  sono  nel  tcrrilorio  di  Jesi. 

E’  vero  che  il  nostro  fiume  MaUlicano  fin  dall' anno  i3oo.  si  trova 
nei  nostri  documenti  chiamato  Gino,  cioè  Esina  i ma  se  mi  si  permettes- 
se di  qui  a^tzardare  una  congettura  , non  sarei  disposto  a credere  , che  al 
patrio  fiume  abbia  dato  un  tal  nome  la  Città  di  Jesi.  Io  son  d’  avviso  , 
clic  tratto  r abbia  dalla  terra  di  S.  Natòlia  , ove  nasce  , che  opino  nei 
tempi  vetusti  fosse  chiamata  Esa.  Appoggio  il  mio  sentimento  ad  un’  anti- 
ca Iscrizione , che  in  quella  l'erra  trovasi  incastrata  al  muro  della  Chiesa 
della  Pieve  rimpctto  alla  Casa  Pongclli.  Vi  si  legge  il  Nome  Àesae , che 
significar  deve  la  patria  del  soggetto  che  fece  il  volo  a Giove  Celeste.  Ec- 
cola per  disteso , lasciando  il  punto  al  giudizio  degli  eruditi. 
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Aggiungo  solo  esser  cosa  più  naturale , che  il  fiume  abbia  preso  il 
nome  dalla  sua  origine  , che  da  una  Città  situata  a quattro  passi  dalla 
sua  imboccatura  nel  mare.  Il  Padre  Maire  autore  della  carta  dello  stato 
Pontificio , conosciuta  sotto  il  nome  del  di  lui  compagno  Boscowlch  , pre- 
se sbaglio  chiamando  il  nostro  fiume  Fiume  S.  Angelo.  Dovea  egli  osserva- 
re , che  non  ha  la  sorgente  principale  nella  valle  5.  ylngelo , sibbene  in 
quella  di  5.  Nalolia  sul  monte  Cqfaggio,  come  è noto  a chiunque  è prat- 
tico  di  quella  località. 

Fin  qui  abbiam  camminato , per  cosi  dire  , sempre  a tentone  fram- 
mezzo alle  tenebre , di  cui  i secoli  barbari  ricopersero  la  nostra  storia. 
Ma  r epoca  della  lotta  funesta  tra  i Pontefici  Romani,  e l’ Imperatore  Fe- 
derico Barbarossa  , in  cui  riuscì  vittoriosa  la  Chiesa  colla  ricupera  dei 
suoi  antichi  doininj , è quella  appunto  che  mi  presenta  maggior  copia  di 
notizie  delle  cose  patrie.  Dessa  mi  apre  luminoso  un  teatro , nel  quale 
colla  scorta  dei  molti  documenti  domestici  potrò  far  vedere  gli  sforzi 
degli  Avi  nostri  per  mantenere  , c quasi  rinnovellare  1’  esistenza  della 
patria  , dopo  le  moltipllci  disgrazie , che  ne  minacciarono  la  rovina  : sforzi 
generosi  coi  quali  infransero  i ceppi  del  governo  feudale  , c pervennero 
poco  a poco  a quella  felicità  in  che  riposiamo  sotto  il  dolce  regime  dei 
capi  della  Religione. 

Prima  però  di  entrare  nella  esposizione  dettagliata  di  quei  successi , 
convicn  conoscere  qual  fu  il  governo  di  Matelica  circa  il  mille  cento  ses- 
santa , quale  r estensione  del  territorio , e della  Città , le  parti  principali 
della  medesima,  i suoi  quartieri,  h;  porte,  le  Chiese.-  le  sue  leggi  e sta- 
tuti : la  forma  del  suoi  sigilli , ed  infine  la  Genealogia  della  Casa  QUona 
che  la  dominò , e che  vi  fece  sempre  brillante  figura. 

CAPITOLO  XXV. 


DELLA  FORMA  DEL  GOVERNO  DI  MATELICA 

CIRCA  IL  1 I 6o.  , DEL  SUO  TERRITORIO  , DELLA  ESTESSIOSE  DELLA  CITTa'  , 
DEI  QUARTIERI  , CORTE  , CHIESE  , E STATUTI  DELLA  MEDESIMA. 


1 più  antichi  documenti  del  nostro  Archivio  ci  lànt  vedere  , che  3Ia- 
lelica  circa  la  metà  del  secolo  duodecimo  era  governata  da  Consoli , cioè 
da  un  Collegio  di  Nobili  che  presiedevano  all’  amministrazione  della  giu- 
stizia , ed  alla  polizia.  Doveano  però  questi  riconoscere  in  molti  punti  T 
autorità  dei  Conli,  quali  a quell’  epoca  furono  in  Matelica  il  Conte  Àtto- 
ne  , di  cui  sopra  parlammo  , ed  un  tale  Conte  Giudliero  , di  cui  è ignota 
la  famiglia  ; ma  che  probalnlmenlc  fu  di  un  ramo  collaterale  di  quella  del 
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Conte  Allone.  Questi  possedeva  allora  non  solo  la  maggior  parte  del  no- 
stro territorio  moderno  , ma  i Castelli  ancora  di  Cerreto  , e di  .tlbnciiui. 
La  Città  sola  avea  conservata,  ma  con  fatica  e con  ìstento  , una  tal  quale 
indipendenza.  Quindi  le  gare , le  guerre , le  varie  pacificazioni  fra  loro. 
Tutto  però  terminò  colla  più  fatale  sciagura  della  mia  patria. 

Enrico  figlio  dell’  Imperatore  Federico  , guadagnalo  dalle  offerte  del 
Conte  Allone , fece  marciare  contro  Maidica  un  corpo  di  truppe , che  la 
rovinarono  a segno  da  fare  andare  dispersi  e raminghi  tulli  i suoi  abitan- 
ti. Questa  famosa  distruzione  di  Maidica  oprala  dalle  armi  del  Rè  Enrico 
è quella  stessa  , che  da  Innocenzo  terzo  si  attribuisce  ai  Camerli,  come 
attcstano  le  nostre  carte. 

Alla  One  peraltro  dovettero  i Conli  rinunziare  alle  loro  pretensioni,  e 
:i  grado  a grado  assoggettarsi  ad  essa.  Dopo  quest’  epoca  non  è più  stala 
distrutta  , e spero  non  lo  sarà  fino  all’  ultimo  estcrminio  del  globo  terrestre. 

Rinacque  può  dirsi  altra  volta.  Ma  in  sul  primo  risorgere  fu  come 
una  minata  famiglia , i di  cui  beni  eran  passati  in  potere  dei  vicini.  Col- 
lo scorrere  del  tempo  li  venne  riacquistando  , ma  non  quanti  prima  ne 
possedea. 

Quali  fossero  i confini  del  territorio  Matilicalc , prima  che  i Conti  si 
dovessero  assoggettare  alla  Comunità  , lo  possiam  solo  congetturare.  Sem- 
bra che  le  montagne,  c le  Colline  aggiacenli  tutte  appartenessero  ai  Con- 
ti , ed  ai  Nobili,  quali  vi  avevano  c Torri,  e Castelli.  Il  territorio  dun- 
que reslringevasi  nelle  pianure  più  vicine  di  ^/istriano , in  quelle  verso 
Santanatoglia,  c nelle  altre  verso  Cerreto.  Infatti  non  abbiamo  documenti, 
che  quelle  parti  sicno  state  possedute  da  altri,  e assoggettate  poi  alla  Cit- 
tà. Dovettero  esse  formare  il  resto  dell’  antico  Agro  Matelicano  scappalo 
alle  usurpazioni  dei  Conti,  ed  alle  operazioni  del  Fisco. 

1 Cìrcoli  poi  nei  quali  più  particolarmente  era  ristretta  la  giurisdizio- 
ne urbana  dei  Consoli,  c che  determinavano  il  Pomerio,  furono  il  fiume 
Gino,  il  rigo  imbrigno , c la  talliala.  Indi  per  la  soggezione  dei  nobili 
venne  dilatandosi  il  territorio,  e nel  ii6a.  il  confine  già  era  arrivalo  al 
fosso  di  Raschia  dopo  una  cessione  fatta  dagli  Olloui  a favore  della  Co- 
munità , trovandosi  dessi  già  padroni  di  tulle  le  ville  e luoghi  lungo  le 
coste  orientali  della  valle. 

Gli  antichi  confini  dalla  parte  di  Fabriano  si  vedono  in  alcuni  Docu- 
menti del  Libro  rosso,  che  si  conserva  nell' Archivio  di  quella  Città  (i), 


<i)  Dovetti  anni  sono,  stando  in  Fabriano^  leggere  e trascrivere  arninc  pergamene  dell' Archivio  segreto 
di  quella  Città  a richiesta  del  mio  Cugino  oggi  defonto  Signor  Conte  R»raete  Corra  dioi  in  allora 
Gonfaloniere.  A quella  occasione  domandai  vedere  il  libro  Hosso , che  sapevo  conservarsi  in  detto 
Archivio,  ed  ebbi  la  dispiacente  notizia,  che  alcuni  esaltati  raveraoo  dato  alle  fiamme  neircpfxa. 
re|iubblieana.  Oh  che  stupido.  vujidaJisaio  t 
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pubblicai!  già  dal  Nintoma.  In  uno  dell’anno  1170.  (i)  cosi  viene  enun* 
ciato  il  confine  di  Fabriano  verso  Matetica  — secwida  scnaila  intrai  per 
riwnleiii  Àllt  , et  pcrgit  a Colle  amati  perveniente  per  serrani  Sentiani  in 
conjuntolis  (2). 

Il  Castello  di  Collamato  si  era  già  assoggettato  ai  Malelicnni.  Questo 
si  rileva  da  una  carta  perita  , ma  che  viene  indicata  da  un  vecchio  regi- 
stro del  nostro  Archivio  fallo  nell’anno  1237.  Ecco  la  ragione  per  cui 
nell’anno  1170.  trovossi  fuori  del  conGne  di  Fabriano. 

INcl  1199.  però  il  detto  Castello  si  dette  a Fabriano,  come  da  altro 
documento  presso  il  citato  Nintoma  (3).  Quindi  è che  nel  i2o3.  il  con- 
fine di  Fabriano  verso  Matetica  così  viene  espresso  — eitnilo  per  montem 
apennini  et  alios  montes  vadil  a villani  Ecclesie  , et  mergit  in  fossatnm  S. 
Donati  et  per  fossatum  intrans  per  fontem  Cerreti  et  mergit  in  Jluvinm 
Castellaniun  et  revertitur  ad  Ecclesiani  S.  Victoris  ( de  Plerosaria  ) (4)  — . 

Si  perdette  da  Maiolica  nel  1211.  anche  Cerreto,  e Alhacina.  Il  pri- 
mo ai  26.  di  A])rile  venne  ceduto  ai  Fabriancsi  da  Appilliaterra  figlio  del 
nostro  Conte  Guarniero , e il  secondo  da  Gentile  figlio  del  nostro  (ionie 
Franco  li  1 7.  Giugno  dell’  anno  stesso.  Colpi  di  questa  natura  furono  cer- 
tamente sensibili  ai  MatUicali  : perciò  insorse  una  guerra  crudele  fralle  due 
Città  : ma  presto  elibc  termine  per  una  solenne  concordia  stipolala  fralle 
parti  il  giorno  6.  di  Novembre  per  la  mediazione  senza  dubbio  dell’  ex- 
marchese  della  Marca  Gualtiero  in  allora  podestà  di  Maidica. 

Ua  altro  canto  gli  Ottoni  ceduti  avevano  alla  nostra  Città  lutti  i Fas- 
salli  che  loro  appartenevano  fino  a Potenza.  Ignoriamo  quali  c quanti  es- 
.si  fossero. 

Verso  il  monte  di  Gemmo  fino  alle  mura  di  S.  Natòlia  tutto  spetta- 
va ai  Conti  di  S.  Maria  , eh’  cran  forse  di  un  ramo  dei  Conti  Ottoni.  E- 
glino  si  sottomisero  a Matelica  fin  dall’anno  1212.:  ma  i Malilicati  com- 
prarono tutti  i loro  diritti  nel  1203.,  che  poi  perdettero  in  un  col  Ca- 
stello nel  1282. 

I Signori  Buìgarelli  di  Cinzano , e quelli  di  Somaregia  si  fecero  pa- 
gare dal  Comune  di  Matelica  la  loro  quarta  parte  della  giurisdizione  terri- 
toriale di  detto  Castello.  Dopo  però  averne  ricevuto  il  prezzo  vendettero 
le  selve  di  lor  proprietà  a S.  Natòlia , come  si  enuncia  nello  statuto  di 
quella  terra.  Quindi  è che  dessa  si  attribuì  anche  la  giurisdizione  già  le- 


(t)  Carte  103. 

(3)  La  terra  di  sentano  sono  In  colline  opposte  al  castello  di  Albacioa,  al  piede  delle  quali  scorre  il 

Gutne  Caslellano  , c poi  il  Game  Gino.  Presso  TAbadia  dì  S.  Tìttore  esìste  Conjuntoli. 

(5)  Pag.  loG. 

(4)  Pag.  ia3. 
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{;nIincDtc  acquistntn  da  Maidica.  Esistono  dunque  anche  i dirìlli  della  no- 
stra Città  sopra  I'  enunciala  porzione  di  territorio , mentre  non  costa  che 
Maidica  vi  abbia  mai  rinuncialo. 

I Castelli  di  pertinenza  della  nostra  Comunità  erano  — la  Rocca  — 
S.  Maria  — due  Civitelle  — Cofferrajo  — Casliglioni  — Rotundo  — 
Campamanti  — il  Castello  del  Piro,  o delle  Pere  — S.  Maria  de’  Gal- 
li — Torre  di  .limone  sul  colle  di  Lupone.  — . 

II  suo  territorio  nel  1279.  si  divideva  nei  quartieri  di  Cieitella , dì 
Civita,  e di  S.  Maria,  e nelle  Provincie  (1)  Capamantls , Donorii,  Collis 

Jerrarii , et  Mist riani. 

La  rinascente  Città  ebbe  per  nome  Castrum  novum  Sancti  Adriani. 
Dall’  essere  stata  riedificata  sotto  il  nome  di  questo  Martire  glorioso  si  può 
dedurre,  che  gli  Avi  nostri  da  un’epoca  mollo  lontana  lo  abbiano  scelto 
a loro  valido  proteggitore  (2). 

Fu  mollo  ristretto  in  sulle  prime  il  dintorno  delle  sue  mura.  Com- 
prendeva solo  la  Piazza  col  suo  circondario , o sia  il  quartiere  di  Civita  : 
poco  dopo  si  aggiunsero  i (pinrticri  di  S.  Maria , c di  Civitella  , c così 
riacquistò  la  prisca  sua  estensione.  Questa  cominciava  dov’  è la  Casa  di 
mia  famiglia , seguendo  sempre  la  ripa  fino  alla  porta  Pecchia  : poi  dall’ 
altra  parte  della  mia  Casa  lino  alle  odierne  Monache  nuove  , iodi  dalle 
loro  Case  fino  alle  mura  del  pubblico. 

Rimanevano  dunque  fuori  di  Città  i borghi  di  5.  Maria  Maddalena, 
di  S.  Eutiwo , e <ì\  Campamante,  che  posteriormente  le  sono  stati  aggiunti. 

Le  antiche  Porte  di  Malefica , delle  quali  ci  resti  notizia  , furono 
quelle  di  Cuojo  — della  Pecchia  — di  S.  Maria  — di  Donorio  — • di 
Città  — della  Palle  — Non  saprei  peraltro  determinare  se  fossero  tutte 
diverse  fra  loro  , e dove  tutte  esistessero.  Quando  furono  compresi  entro 
la  Città  i nuovi  Subborghi  dovetler  perire  le  antiche  porte,  che  erano  da 
quelle  parti,  rimanendo  solo  di  queste  le  Porte  di  Cuojo,  e della  Pec- 
chia , dove  non  sono  Subborghi.  Ilo  sospetto , che  presso  la  mia  Casa  al 
fine  della  discesa  tra  l’Orlo  di  famiglia,  e quello  della  Casa  Fabrizj  fosse 
la  porta  di  Donorio  : e quella  di  S.  Maria  presso  la  Casa  del  fu  Signor 
Giuseppe  Piccioni  ove  si  comincia  a discendere  verso  Campamante. 


(i)  Cosi  nelle  carte  Tengono  chiamati  ì quartieri  rurali. 

(3)  Forse  con  questo  cangiamento  dì  nome  si  ebbe  anche  in  mira  rii  castigare  i Motelicaii  ^ e di  far 
perire  col  nome  della  reliisla  lor  patria  la  memoria  della  loro  indipcndcnxa , e libertà , che  spinti 
gli  avea  a ribellarsi  contro  V Imperadore.  >'on  furono  rari  in  quei  Kcoli  sìmili  cangiamenti  di  nome 
sulle  Città  vinte  e rovinate.  Pici  tempi  pure  a noi  più  vicini  ne  troviamo  gli  esempH.  Itoli  sodo 
quelli  di  Cagliy  e dì  Palettrina.  I nomi  dei  Santi  imposti  ai  luoghi  antichi  spesse  volte  hao  fatto 
mettere  in  dimenticanxa  i nomi  primieri  : come  è aTTenato  a Santanatoglia , secondo  la  rifenta 
mia  opinione  , per  non  parlare  di  altri. 
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Non  mancarono  a Maidica  anche  nei  tempi  addietro  omamenti  che 
r abbellissero  , acquedotti  , edifizj,  e Tempj.  Parlando  di  questi  si  ha  me- 
moria di  molli  che  esistevano  e nell’  interno  e nell’  esterno  del  Paese. 

Si  contavano  entro  di  esso  le  Chiese  — S.  Adriano  ( Pieve  ) — S. 
Maria  de  Platea  — 5.  Antonio  Abate  ( i ) — S Euti-ùo  — S.  Maria  di  vai 
verde  — S.  Maria  de  Pantana  — S.  Croce  — S.  Giovanni  — S.  Angelo  — . 

Erano  pure  nell’  interno  i Monasteri  — di  S.  Francesco  — di  S.  Ago- 
stino — di  S.  Maria  Maddalena  — di  S.  Margarita  — di  S.  Benedetto  — . 

Sparsi  poi  pel  territorio  si  trovavano  i Monasteri  — di  S.  Maria  de 
Botis  — di  S.  Maria  delle  carceri  (2)  — di  S.  Claudio  de  Acquaviva  , 
chiamato  anche  de  Subiano,o  de  Fraticelli  (3)  — e di  S.  Maria  nova. — . 

Avea  ancora  Maidica  nel  territorio  molte  Chiese  rurali  : parecchie  c- 
sistono  al  di  d’  oggi  , e sono  — di  S.  Maria  del  Crocifisso  del  piano  — 
dell’ Eremo,  o sia  3Ionaslero  di  S.  Margarita  di  S.  Salvatore  di  Savenano 
(4)  — di  S.  Vito  — di  S.  Maria  di  Vabiano  — di  S.  Venanzio  de  Coje 
— di  S.  Fortunato  de  Pogclo  — di  S.  Giovanni  de  Salotto  (S)  — di  S. 
Angelo  de  Raschia — di  S.  Vincenzo  dei  Colli — di  S.  Pietro  de  Vinano  — 
di  S.  Niccola  de  arborata  di  S.  Pietro  di  Collicchio  — . 

Di  parecchie  ne  resta  solo  memoria  , e furono  le  Chiese  — di  S. 
Sollecito  — di  .S.  Niccola  extra  portam  de  coje  — di  S.  Pietro  Casalfu- 
scoli  — di  S.  Angelo  di  Camojano  — di  S.  Angelo  de  Valle  , ovvero  de 
Agello  — di  S.  Riagio  de  soliano  — di  S.  Angelo  di  Cerisi  — di  S.  Ma- 
ria di  Collicchio  — di  S.  Esupcranzio  (6)  — di  S.  Andrea  — di  S.  Se- 
verino {7)  — di  S.  Maria  Ratta  — di  S.  Pietro  de  Rosario  (8)  — di  S. 
Maria  de  Subbiano  — di  S.  Stefano  de  Caprusaro  — di  S.  Oliviero  de 
Casojo  — di  S.  Gregorio  ■ — ■ di  S.  Palazata  — di  S.  Giacomo  (9)  — di 
.S.  Lorenzo  (10)  — di  S.  Pietro  de  Afrano  — di  S.  Salvatore  de  Afra- 
no — di  S.  Eutizio  de  arborata  — della  Pieve  di  S.  Bartolomeo  — di 


(i)  Il  Capìtolo  di  S.  Sercrino  dovea  avere  non  so  qual  dìriUo  sopra  questa  Chiesa,  mentre  in  una 
Bollii  di  Gregorio  nono  del  raaS.  ,che  si  conserva  nell'  Archino  di  quella  Cattedrale  marcala  col 
n.  369.  gli  vieo  confermato  quid  quid  jurU  habetis  in  Ecclèsia  saneti  jdntonii  Matelieae. 

(а)  Antico  Convento  dei  Domenicani. 

(5)  Convento  di  S.  Giovanni  de  Foro  nella  contrada  acquas'wa. 

{()  Oggi  Benefizio  di  cui  è Rettore  il  Signor  Canonico  Guerrieri  di  Fiibriaou. 

(3)  Ovvero  de  sale  Cura  di  Colfcrrajo. 

(б)  Occupava  la  cima  più  alla  del  Castello  di  Colfcrrajo. 

(y)  Due  Chiese  dirute  nella  Villa  delle  Piane.  Quella  di  S.  Severino  apparteneva  al  Capitolo  di  quella 
Città,  come  dalla  Bolla  di  Urbano  terzo  del  si  86.  esìstente  nell' Archivio  dì  detto  Collegio,  in 
cui  vien  chiamala  — Ecclesia  S.  Sederini  de  valle  Matelicae, 

(R)  5.  Maria  Ratta^  c 5.  Pietro  del  Rosario  erano  presso  la  villa  dei  Colli. 

(9)  VcncrabiI  Culla  dell' ordine  dei  Cappuccini. 

(10)  Romitorio  dei  Clareni,  ora  appartenente  alla  Basilica  Lateranense. 
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S.  Marcello  de  fredarìa  — di  S.  Martino  di  Mislriano  (i)  — di  S.  Paolo 
del  colle  di  Mislriano  — di  S.  Concordio  (a)  — , 

Mi  resta  a dir  qualche  cosa  dei  Consigli , e degli  Stallili. 

I Consigli  sul  principio  si  componevano  di  soli  Nobili,  e dal  numero 
di  questi  si  estraevano  i Consoli.  Ma  circa  il  1348.  quando  lo  spirito  della 
democratica  libertà  parea  che  avesse  trionfato  del  ghibellinismo , furono 
soggetti  a variazione  , e venne  imitata  come  altrove  la  costituzione  delle 
Città  libere  lombarde  e toscane.  Si  divise  il  popolo  in  Arti,  c ciascun  Ar- 
te nominava  un  certo  numero  di  soggetti  , quali  poi  formavano  i pubblici 
Consigli.  Siccome  però  i Matilicati  tornarono  poco  dopo  ad  essere  ghibel- 
lini : partito  seguitato  da  essi  costantemente  , così  ai  Consiglieri  delle  Arti 
furono  aggiunti  degli  altri  Co/w/^/ien  discendenti  quasi  tutti  da  famiglie  con- 
solari. Finalmente  dopo  la  rivoluzione  del  i34o.,  allorché,  come  vedremo 
nel  corso  degli  Annali  , furon  cacciali  gli  Ottoni  cogli  altri  Ghibellini,  si 
eressero  le  Società,  ovvero  Compagnie  et  armi  (3)  istituite  per  difendere 
contro  qualunque  usurpatore  lo  stato  popolare.  Questa  costituzione  fu  mo- 
dificata in  appresso  per  ordine  del  Cardinale  Egidio  Albernoz.  Vennero 
allora  conservate  le  Arti,  le  Società,  i Consigli,  ma  vi  furono  introdotte 
le  principali  famiglie  , i meno  facoltosi  vi  trovarono  1’  esclusiva , e si  fece- 
ro succedere  i figli  ai  padri. 

Circa  poi  gli  Statuti  si  conservano  ancora  al  dì  d’  oggi  nel  pubblico 
Archivio  parecchi  estratti  dei  più  vetusti  dei  medesimi.  Essi  ebbero  rifor- 
ma nel  secolo  decimo  quarto,  e precisamente  nel  i355.  Esiste  tuttora  una 
parte  non  piccola  di  questi  Statuti  riformati.  Non  se  ne  ha  il  corpo  intero, 
perché  i Signori  Ottoni  si  erano  afialicati  a distruggerlo  per  sostituire  alla 
legge  statutaria  municipale  1’  arbitrio  della  loro  volontà.  Fecero  bensì  per 
mezzo  del  nostro  Signor  Rinaldo  Manozzini  insigne  giureconsulto  del  se- 
colo decimo  quinto  e decimo  sesto  estrarre  dai  vecchi  statuti  quei  regola- 
menti che  vollero  essi  approvare  : omettendo  il  primo  libro  , che  concer- 
nea  l’elezione  del  Priore,  del  Podestà,  e dei  Consiglieri.  Tali  regolamen- 
ti compilati  nel  i5o8.  e seguenti  formano  ciò  che  si  appella  Statuto  nnoi’o 
ancora  in  parte  almeno  vigente. 


(i)  Noa  ha  memoria  che  nel  nostro  territorio  sia  mai  stata  una  Chiesa  dedicata  a S.  lìfariìno.  Forse 
nella  Balta  d*  Innocenso  che  nominai  riferìta  dal  Turchi  invece  di  MUtrìano  legger  si  deve  Hustano, 
ove  veramente  esiste  una  Chiesa  di  questo  Santo. 

(a)  Sul  cooTine  verso  il  Castello  S.  filaria  , oggi  fondo  di  mia  famiglia. 

(3)  Tredici  fiironosul  le  prime  le  SoeUtà  in  discorso,  fila  poi  ammontarono  a quindici.  Eccone  i nomi  •—  S.  A- 
gostino  — S.  Antonio  — la  Spada  — S.  Tizio  — la  Croce  — Io  Dra^o  — Agnus  Dei-^S.  Biagio^ 
la  Cefvia  — la  Banda  — la  Rosa  — la  luna  e la  stella  — il  Bove  — il  Gallo  — S.  Giorgio.  — 
Ciascuna  Società  ebbe  U suo  Capitano  , il  suo  Got^aloniere  ^ o sia  porta  Insegne  y ed  il  proprio 
punto  di  riunione.  Le  denoraloasioni  di  esse  duravano  anche  nel  secolo  decimo  sesto. 
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CAPITOLO  XXVI. 


SIGILLI  DELLA  COMUNE  DI  MATELICA. 


ilihbe  Malelica  i suoi  proprj  Sigilli , che  sono  il  simbolo  delle  Socie- 
tà libere  e indipendenti. 

II  suo  Sigillo  più  antico  di  cui  si  abbia  memoria  è descritto  in  per- 
gamena del  1 3 1 1 . dove  si  legge  — lileras  ( Commnnis  flietlelicae  ) sigillalas 
sigillo  cere  viridb , in  quo  imago  ad  instar  hominis  equilis  ami  qtiodam 
conf alone  in  manti  — . 

Il  secondo  è quello  riportato  dal  Signor  Manni  (i),  che  viene  anche 
riferito  dal  più  volte  lodato  Signore  Abate  Briganti  nella  lettera  apologeti- 
ca della  nostra  Lapide.  Rappresenta  un  Leone  rampante  con  corona  in 
capo.  Opina  il  Manni,  che  Matelica  1'  ottenesse  da  Lodovico  il  Bavaro.  Nè 
sembra  improbabile.  Essa  seguì  le  parti  di  questo  Principe  , come  si  rile- 
va dall’assoluzione  riportata  dalla  Santa  Sede  per  silTatta  adesione  nel  i332., 
e da  molti  altri  documenti. 

Tornò  poscia  a ripigliare  l’antico  Sigillo,  ch’era,  come  si  disse,  la 
figura  di  un  Uomo  a cavallo , rappresentante  il  nostro  Santo  Protettore 
Adriano  avente  in  mano  la  bandiera  del  Pubblico  , su  cui  dovea  esser  di- 
pinta t Arma  di  questa  Città  , eh’  è una  Croce  bianca  in  campo  rosso. 
L’  originale  di  tal  sigillo  si  possedea  dal  Signor  Conte  De-Luca  , ed  ecco» 
ne  la  leggenda  — Malelice  signwn  tnonslras  Adriane  benignimi  (a)  — . 

Questo  corrisponde  benissimo  a quello  descritto  dal  Compagnoni.  Egli 
riferisce  (3)  di  averlo  ritrovato  a piedi  di  una  sottoscrizione  fatta  dal  nostro 
Comune  P anno  1371.,  e dice  che  nioiulrat  effigiem  hominis  equilanlis. 


(1)  Tom.  3.  SigìL  5. 

(a)  Uolto  antica  • mio  credere  è la  Ibrma  di  qneato  sigillo  : e forse  derÌTt  dal  secolo  decimo  secondo, 
io  cui  le  Cillà  iuUche  comiociarono  a farsi  dei  Sigilli  per  contrasegnare  le  carte  e le  lettere 
comuni.  La  Città  di  Pisa  fu  traile  prime  che  nel  iiGi.uno  ne  formò  che  ha  tutta  la  simiglìaou 
Della  sua  iscritiooe  col  sigillo  Matelicano , leggeodosi  in  esso  Urbis  me  dignum  Pisame  nosciie 
signum.  — 

(3)  &eg.  Picco,  lib.  5.  pag.  %35. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXVII. 


55 


GENEALOGIA  DELLA  FAMIGLIA  OTTONI. 


I Signori  Olloni  facevano  derivare  la  loro  origine  dall’  anno  incirca 
946.  Pretendevano,  che  in  tal’ anno  Matclica  fosse  distrutta  jicr  i suoi  de- 
meriti da  Berengario  Re  d’ Italia , c che  Oltane  I.  la  donasse  in  propictà  ai 
loro  Antenati. 

Spesse  volte  le  pretensioni  e le  tradizioni  delle  famiglie  sono  fondate 
sopra  qualche  verità , di  cui  col  lasso  del  tempo  si  è perduto  il  documen- 
to. Non  potrebbe  essere  di  questo  genere  la  tradizione  dei  Signori  Ottoni? 
Certo  è che  Berengario  fu  fratello  di  quell’  Escano , contro  il  quale  il 
Conte  Atlone  comandava  in  quella  battaglia  ad  ambi  fatale  da  me  riferita 
al  capitolo  venti  quattro.  Certo  è ancora  , che  Berengario  secondo  divenu- 
to Rè  d’  Italia  non  ebbe  altro  più  a cuore  che  di  rimettersi  in  possesso 
della  N arca.  Il  Dandolo  antico  V’eneto  Cronista  asserisce,  che  Pietro  Can- 
diano  il  giovane  circa  il  99 5.  andò  a trovare  il  Marchese  Guido  figlio  del 
Rè  Berengario  , il  quale  ipsunt  ad  dehellandam  Marchiani  seenni  diucit. 
Star  poiria  che  in  tal  circostanza  e Malelica  e il  Conte  Atlone  fosse  sta- 
to da  essi  castigalo  per  avere  aderito  a Satirone  contro  Ascario  loro  Zio. 
Se  fosse  così  niente  di  più  verosimile  , che  Ottone  primo , da  cui  fu  spo- 
glialo Berengario  del  Regno  d’  Italia  , facesse  rifabbricare  Matetica  , c re- 
integrasse la  famiglia  degli  Ottoni. 

Questa  è una  mera  congettura  : è peraltro  un’  errore  massiccio , che 
Ottone  donasse  alla  predetta  famiglia  lo  stemma  c il  nome  suo  proprio  , 
perchè  le  servisse  di  Casato  : errore  nato  senza  meno  dalla  rassomiglianza 
dei  Nomi , e combinalo  colle  circostanze  isteriche  da  me  accennate  , delle 
quali  forse  sul  principio  del  secolo  decimo  quinto  era  rimasto  ancora  un 
qualche  documento  , o almeno  una  tradizione. 

II  Casato  Olloni  deriva  senza  dubbio  dal  nome  di  un  Atlone  ascen- 
dente di  quella  famiglia  , e come  suole  avvenire  cangiato  in  appresso  dal 
volgo  in  Ottoni  in  un  tempo  che  il  primo  nome  era  uscito  dall’  uso  , ed 
era  noto  all’incontro  il  secondo.  Le  carte  Matelicanc  del  1490.  al  iSao. 
dimostrano  chiaro,  che  allora  il  nome  Ottoni  era  diventato  comune  (1). 


(i)  Dall*  iafame  officina  del  Be^%neté  impostore  ^ da  me  citato  altra  Tolta,  usct  il  preteso  Diptrma  dt 
OUone  primo,  per  cui  « pretende,  che  qnell*  Imperatore  donasse  il  dominio  di  Uatclica , il  suo 
Stemma , e Cognome  sovrano  a Pietro  e Lodovico  del  Ponte  sognali  ascendenti  dei  Signori  Ottoni^ 
Questo  diploma  fu  fatto  ioscrìre  olle  notizie  delle  Famiglie  illuslrì  d'Italia  pubblicate  da  Francesco 
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Qual  fosse  poi  questo  Àttone  ci  resta  ignoto,  benché  possa  sospettare,  co- 
me accennai  , che  fosse  il  fondatore  dell’  Àbadia  di  S.  Angelo  infra  ostia. 
lo  trovo  è vero  una  carta  dell’anno  1057.  tratta  dall’Archivio  di  S.  Ca- 
tarina di  Fabriano  , dove  si  parla  di  un  Conte  Albrico  figlio  del  Conte 
Atto',  altra  ne  trovo  del  1079.  custodita  nell’Archivio  di  S.  Biagio  di  det- 
ta Città , in  cui  si  nomina  un  Conte  Ugo  figlio  del  Conte  Albrico-.  ed  in- 
fine una  terza  del  medesimo  archivio , in  cui  si  ha  un  Conte  Gozzo  figlio 
del  Conte  Ugo , ma  fin  qui  non  ho  documento  per  connettere  quest’  Al- 
to , quest’  Albrico  , quest’  Ugo  , questo  Gozzo  con  Morico  , che  io  stabi- 
lisco certo  e primo  ascendente  della  nostra  famiglia  Ottoni.  Egli  fu  padre 
di  f\\xeW'  A Itone  che  nell’ anno  1162.,  ovvero  1166.  fece  coi  Matilicati  i 
primi  patti , di  cui  ci  resti  memoria. 

Altro  non  mi  rimane  a compimento  della  prima  parte  del  mio  storico 
lavoro  se  non  che  premettere  F Albero  Genealogico  della  Famiglia  Ottoni 
ad  intelligenza  degli  Annali  che  ora  imprendo  a descrivere. 


Sansotfino  T anno  i5ta.  , e benché  porti  tutti  i raralleri  di  faUità,  pure  per  molto  tempo  é stato 
credalo  riacero.  Io  1' eaibirù  nclP  appendice  dei  DoctimetUi  al  numero  i.  11  nobile  prÌTÌle|po  costì» 
agli  Ottoni  Scudi  cinquanta,  che  nell'anno  fecero  pagare  alP  artefice  per  merzo  di  riesser 

Curvio  Ulorroni  di  Gtialdo  , come  attestano  le  lettere  di  Dominio  Domhj  nostro  Concittadino. 

Un  Codice  manoscritto  di  questo  Archivio  mi  da  la  notizia  , che  il  nominato  Marroni  scrìvesse  un* 
opuscolo  sulla  genealogia  degli  Ottoni^  t che  fi>ssti  stampato  in  Fnligno.  Ho  riscontralo  il  GiacohilU 
nella  sua  hibliotheca  Umbriae'.  ma  non  nc  fa  parola. 

Fra  un'ammasso  di  vecchie  carte  di  riiìiilo  bo  trovato  un Jbgtìo  soUoscrtllo  dallo  stesso  jtlfonso 
Ctccartlli  y in  cui  parla  e del  fauioso  Diploma,  c di  molte  altre  favole  da  lui  inventate  relative 
al  nome  ed  alla  storia  di  Alatelica.  Poteva  desiderarsi  più  chiara  dimostrazione  della  falsità  del 
diploma  ! 
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DI  MATELICA 


Dair  anno  ii65.J&io  alt  anno 


EPOCA  DELLA  SIGNORIA  DEGLI  OTTONI. 


X^opo  che  per  più  secoli  non  abbiamo  avuto  che  scarse  notizie  di 
Matetica , o perché  son  perite  le  carte , o perché  i Conti  1’  avessero  ab- 
bassata a segno  da  non  poter  far  più  figura  alcuna  nel  mondo  , comincia 
a spuntare  una  luce  in  quel  tempo  appunto  in  cui  tutta  Italia  ricusando 
di  portare  le  catene  della  feudalitò,  ed  il  giogo  troppo  duro  che  le  vole- 
vano imporre  gl’  Imperatori  Tedeschi , lenlava  a mano  armata  difendere  i 
suoi  antichi  diritti  , c la  sua  sospirata  libertà.  Federico  Barbarossa  avea 
già  vinto  i Milanesi  , e col  terrore  delle  sue  armi  avea  sottomessa  tutta  la 
Penisola.  Credette  dunque,  che  nessuno  avrebbe  ardilo  di  opporsi  allo 
ristabilimento  di  quanti  erano  gl’  imperiali  diritti  , che  nella  maggior  parte 
erano  andati  in  disuso , c per  la  lontananza  degl’  Imperatori , e per  la  re- 
nitenza dei  Popoli.  Convocò  nel  Novembre  ii58.  la  celebre  dieta  di  Ron- 
caglia , nella  quale  furono  dichiarati  di  pertinenza  del  fisco  , e dello  scet- 
tro imperiale  tulli  i Ducati,  Contadi,  Consolati,  le  zecche,  i pedagj  , i 
tributi  ordinarii  c straordinarii , i macelli , i banchi  di  cambio  , la  caccia  , 
i porti,  i molini  , le  pescagioni  , le  strade  pubbliche,  i fiumi  navigabili, 
la  confisca  de’  beni  per  delitto  , le  multe  , le  pene  , le  saline , le  minie- 
re , i palazzi  pubblici  , i forni,  i proventi  delle  foreste,  delle  misure,  dei 
mercati;  il  diritto  di  fabbricare  armi,  di  fortificarsi,  di  fare  alleanze,  di 
metter  collette  , in  somma  tutto  ciò  che  le  Comunità  sogliono  possedere 
per  concessione  dei  Principi.  Chiunque  con  buoni  documenti  non  potea 
provare  di  avere  ottenuto  tali  diritti  dal  Sovrano , senza  riguardo  di  sorta 
ne  veniva  spogliato.  Chi  può  iinaginare  qual  fosse  a quell’  epoca  il  mal- 
contento dei  popoli  italici  , che  da  tanto  tempo  aveano  usurpato  e goduto 
tali  diritti  ? 

Scorsi  pochi  mesi  dalla  emanazione  di  questa  legge  si  dura  morì  il 
Papa  Adriano  quarto  il  primo  Settembre  dell’anno  iiSg.  , è nata  disscn- 
zione  fra  i Cardinali  per  eleggere  il  successore  si  creò  un’. Antipapa  , che 
venne  riconosciuto  dall’  Imperatore,  e dai  Romani.  Ales,sandro  terzo  Pon- 
tefice legittimo  dovette  allora  fuggire  : e cosi  1’  Imperatore  col  proteggere 
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l’anlipapa  si  accrebbe  il  numero  de:  nemici , c somministrò  ai  popoli  disgu> 
siati  per  le  sue  innovazioni  un  pretesto  plausibile  di  ribellarsi.  L'odio  uni- 
versale contro  lui  divenne  ancor  più  gagliardo  per  le  crudeltà  che’  adope- 
rava onde  abbattere  i suoi  avversari.  Distrusse  Milano,  Tortona,  Crema: 
prese  Brescia , e Piacenza  : e sottomise  tutta  la  Lombardia.  Basta  leggere 
gli  alti  di  Alessandro  terzo  presso  il  Baronio  (i)  per  inorridire  agli  eccessi 
che  ebbero  luogo  in  circostanza  così  lagrimevolc.  Fu  per  questo  che  stan- 
chi alla  fine  i popoli  si  collegarono  fra  loro  , ad  oggetto  di  allontanare  il 
fatale  csterminio.  I primi  a formare  una  lega  segreta  furono  i Veneziani , 
i Veronesi  , i Padovani  , i Vicentini.  Indi  si  associarono  a questi  i Cremo- 
nesi , il  popolo  di  Milano  cacciato  dalla  patria,  e Piacenza,  e Brescia, 
c Bergamo.  Le  conquistate  Città  italiche  si  rinfrancarono  allora , e benché 
costrette  a prestare  ubidienza  all’  imperatore  , pure  nel  loro  interno  eran 
d’  accordo  con  quelle  che  contro  lui  congiuravano. 

Dopo  ciò  di  grado  in  grado  colle  continue  zuffe,  e disfatte  si  ridusse 
a piccol  numero  rcsercilo  imperiale,  e finalmente  nel  Settembre  del  ii6/|. 
dovette  Federico  tornare  in  Germania  ; meditando  sempre  discendere  altra 
volta  in  Italia  con  truppe  fresche  e poderose.  Ma  frattanto  respirarono  i 
popoli  oppressi  , ebber  campo  di  aumentarsi  la  lega  , Alessandro  terzo  ri- 
comparve in  Roma,  vi  fece  ingresso  trionfale  nel  Novembre  del  ii65.,  e 
quasi  tutta  Italia  mostrò  di  aderirgli. 

Fra  gli  ultimi  a tributargli  vassallaggio  non  saranno  stati  certo  i Pi- 
ceni sudditi  antichi  della  Santa  Sede.  Vediam  di  fatto  che  in  questo  tem- 
po appunto  diminuissi  1’  autorità  dei  Marchesi  e dei  Conti  ministri  dell’  Im- 
peratore , la  quale  iodi  in  poi  andò  declinando  mai  sempre.  Le  Città  an- 
tiche presero  una  nuova  forma.  Molte  di  esse  eh’  erano  state  Municipi!  o 
Colonie  Romane  risorsero  dalle  rovine  ; e formandosi  allora  anche  nuove 
Comunità  c Città  , l’ Italia  cangiò  quasi  totalmente  la  sua  costituzione 
politica. 


(t)  Atl  an.  iiG4*  Racconta  questo  scrittore,  che  tali  furono  gli  eccessi,  ut  non  soìum  alta  eorum  bona 
viotenlcr  aujerret , std  etìam  ministeria/es  ipsùts  uxores  , et  ftlias  denpercy  et  impune  abutt  non 
J'ormidaret.  Vro  hit  ergo  , et  aliis , imporlahilibus  mali*  F'eneti  cum  ^’eronensìbus , Padttonis , 
P'icentinis ....  occulte  com>enerunt ....  quibus  unantmifer  associati  , et  jurisjurandi  religione 
adstrictis  coeperunt  foca  tua  paulatim  munire^  Tcutonicorum  insolentias  coercere ^ et  quos  vit/e- 
bantsibi  reheìles  andacius  propulsare  ..  . alia  vero  Civìtates  ilalicae  videntes  haec  laetabantur  in 
cordibus  suis , et  lieet  Imperatori  prae  nimio  timore  ad  oculum  obedirent , corde  tamen  et  animo 
cum  praedictis  Civitatibus  erant. 
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11 65,  Lira  io  son  di  parere  che  in  quest’anno  appunto  si  scotesscro 
anche  i nostri  Malilicati.  Memori  della  loro  antica  libertà  si  solleva- 
rono contro  i Conti  , e contro  i partigiani  dell’  Antipapa  , alzarono 
delle  fortificazioni  , costrinsero  i Nobili  vicini  unirsi  ad  essi  , c sotto- 
mettersi alla  giurisdizione  dei  Consoli  (i). 

Tali  erano  in  Matclica  Isembardo  , e Hambaldo  (r).  Questi  riacqui- 
starono r antico  Pomerio  del  municipio  comprando  da  chi  n’  era  in 
possesso  i terreni  adjacenli  alle  odierne  mura  : quanto  è compreso 
cioè  tra  il  fosso  eh’  è dietro  il  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  , il 
fiume  Gino , e I’  Jrnbrigno.  Questo  chiude  il  Pomerio  dal  fosso  di  S. 
Maria  Maddalena  fino  a S.  Maria  nuova  oggi  Monastero  dei  Silvestri- 
ni , dove  si  unisce  col  Gino. 

1 1 66.  Infatti  trovo  che  nel  Gennajo  di  quest’  anno  il  Conte  Attone  coi 
suoi  Figli  Bainaldo  , Guarniero  , e Franco  dovette  venire  a patti 
colla  nostra  Comunità  , e permettere  che  i loro  sudditi  dal  fosso  di 
Raschia  (3)  fino  al  fiume  Potenza  venissero  aggregati  alla  Cittadinan- 
za di  Matetica  (/,).  11  Conte  Altane  riservossi  solo  tre  Castelli,  quello 
cioè  di  S.  Maria,  quello  di  Castel  Rotondo,  e quello  di  Ciritella  (5).- 


(i)  Anche  i Fabrìauesi  si  soUeTarono  in  qaesf  anno  contro  i Conti^  e detter  princìpio  alla  loro  Coma- 
nità.  E*  appunto  del  Marxo  ii65.  il  documento  più  antico,  in  cui  « parla  dei  loro  Consoli , pub- 
blicato dal  Nintoma  pag.  .109.  Da  altra  carta  alla  pag.  103.  si  ha  che  Pesiitenaa,  politica  di  Fa- 
briano , fu  TÌepiù  consolidata  nel  1 1 70. 

(3)  Da  quest' epoca  comincia  la  serie  dei  nostri  Consoli  y Giudici  y Potestà  y Fìcarj  y LuogoUnenti  , 

Commissarii  y Governatori^  che  non  mai  interrotta,  per  sei  e più  secoli  perviene  ai  nostri  giorni. 
La  riporterò  al  fine  dell'  opera. 

(5^  Fosso  che  dis-ìde  la  Cura  della  Villa  dei  Colli  da  quella  di  Colferrajo , ed  indi  va  a portare  le 
sue  acque  al  Gino, 

(4)  Appendice  de*  Documenti  N.  9.  E*  questa  la  più  antica  pergamena  del  nostro  archìvio.  La  sua  d.'iia 

non  è onninamente  certa,  e potrebbe  appartenere  anche  all*  anno  1163.,  mentre  i caratteri  sono 
pressoché  ill^bilL  Ha  dalla  lodiaione  decima  quarta  , die  vi  è segnata , pare  che  esser  debba 
dell*  anno  determinato  1 1 66. 

(5)  Kwi  saprri  decidermi  nell*  indicare  qnali  precisamente  fossero  i tre  Castelli  riservati.  TI  sito  del 

Castello  Santa  Maria  si  ha  a ricercare  presso  una  delle  Chiese  dedicate  alla  Tergine  aell'  agro 
Blatelicano.  In  un  Codice  del  1371.  si  parla  di  una  tenuta  esistente  in  Castellare  Sanctae  Mariae 
TÌcìna  ad  una  Villa  di  S,  Maria.  ^ 

Cosi  pure  di  più  Civxlelle  si  parla  nelle  nostre  carie  , come  della  Civilella  del  Signor  Alberto 
di  Gualtiero , che  io  opino  che  fosse  1*  attuale  quartiere  di  Civilella , e di  altra  Civitella , eh*  c- 
siste  tuttora  a pochi  passi  dalla  porta  di  Campamante  di  là  dal  Fosso  tmbrigno  di  contro  all*  ospedale. 

Castel  Rotondo  si  chiama  un  monte  tra  Cerreto  e la  Rocca  di  Matelica  : ma  di  quello  non  può 
esser  questione  in  questa  caria,  perchè  è dì  là  dal  fosso  di  Raschia  : crederei  meglio  fosse  un*  al- 
tro castello  già  posto  nella  Contrada  Rotondo  verso  Gagliole. 


* 
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obbligandosi  di  trattare  gli  abitantr  in  quella  guisa  , in  cui  i Nobili 
di  Camerino  trattavano  i loro  sudditi  ; ed  egli  stesso  coi  figli  si  sot* 
tomise  alle  leggi  della  rinascente  Città  , promise  obedienza  ai  suoi 
Consoli  , e pronto  si  dichiarò  a pagare  prò  rata  le  contribuzioni  sot» 
to  pena  di  perdere  qualunque  diritto  gli  restava  ancora  sopra  Mate* 
lica  c suoi  abitanti. 

Ma  troppo  presto  la  compiacenza  eh'  ebbero  a provare  i nostri 
Antenati  per  si  felice  successo  venne  amareggiata  dal  ritorno  in  Italia 
dell’  Imperatore  sul  finire  di  quest’  anno  stesso,  ^'el^  anno  seguente 
Federico  si  portò  all’assedio  di  Ancona  che  crasi  contro  lui  ribellata. 
Fu  in  questo  frattempo  che  gli  giunse  notizia  di  una  segnalata  vittoria 
riportata  dai  suoi  generali  sopra  i Romani.  Accordò  allora  agli  Anco- 
nitani una  capitolazione  onorevole  , ed  egli  affreltossi  di  giungere  in 
Roma  colla  sua  armata.  Ma  guari  non  andò  che  una  contagiosa  ma- 
lattia distrusse  la  maggior  parte  delle  imperiale  milizie , e lo  costrin- 
se a ritirarsi  da  quella  Capitale  nell'  Agosto  del  1167.,  c di  mano 
in  mano  tutta  abnndonare  la  penisola.  Tornarono  subito  i popoli  all’ 
obedienza  di  Alessandro  terzo  , discacciarono  i Vescovi  scismatici  , 
strinsero  più  fortemente  la  lega  contro  1’  Imperatore  , e si  proposero 
di  non  lasciar  mezzo  intentato  a non  ammetterlo  più  in  seno  della 
nazione  , fiche  non  avesse  rinunziato  a tanti  aggravj  che  intendeva 
d’  imporre  contro  il  vecchio  costume. 

E agevole  il  figurarsi  con  quanto  zelo  si  movessero  allora  i Mar- 
chigiani c gli  Umbri  per  esternare  il  loro  attaccamento  e fedeltà  al 
Vicario  di  Cristo  , e per  scuotere  un  giogo  , che  ad  essi  era  insop- 
portabile. Parlano  chiaro  abbastanza , per  isfuggire  altri  dettagli , due 
assedii  sostenuti  dagli  Anconitani  , 1’  incendio  di  Fermo , c due  di- 
struzioni di  Malefica.  Queste  Città  solfrirono  tali  sciagure  nel  secolo 
decimo  secondo  per  avere  sostenuto  con  coraggio  il  partito  dei  Pon- 
tefici Romani  contro  i loro  persecutori. 

Liberati  dunque  i Matelicani  dal  timore  delle  Armi  di  Federico s\  diedero 
nel  di  bel  nuovo  a sistemare  la  rinascente  Republica.  Nel  Marzo  di  quest’ 
ii6q.  anno  fecero  un’ istromento  con  y/Zòcr/o  figlio  del  Conte  <»Ha//rero,  che 
senza  restrinzione  alcuna  , come  aveva  fallo  il  Conte  Atlone  , consen- 
tì che  i suoi  Vassalli  restassero  abitanti  di  Matetica  , obbligandosi  di 
prestare  obedienza  ai  Consoli,  c di  non  andare  esenti  dal  pagamento 
delle  collette  (1).  Si  noti  che  i Consoli  di  quell'anno  erano  il  Conte 
Franco  figlio  del  Conte  Atlone  , e Mnnaldo  figlio  probabilmente  di 
queir  Alberico , di  cui  nell’  archivio  di  S.  Natòlia  si  conserva  ancora 
una  carta  inedita  del  1157. 


(i)  ii^iendtue  dei  Dot  uni.  N.  5. 
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M;i  presto  alln  mina  precipitò  sa  questo  paese  infelice.  Quanto  ò 
certo  , che  Maidica  sia  stata  distratta  da  Cristiano  Arcivescovo  sci- 
smatico di  Magonza  , altrettanto  n’  è incerta  1’  epoca  precisa.  Colesl’ 
Uomo  feroce  dell’ anno  ii65.  avca  cominciato  ad  esercitare  in  queste 
parti  le  sue  crudeltà.  Egli  metteva  tutto  a ferro  ed  a fuoco  , onde 
costringere  i popoli  ad  aderire  all’  Antipapa  Pascale  , ed  a Federico. 

Tornò  in  Italia  la  seconda  volta  verso  il  fine  del  ii66. , e nell’an- 
no appresso,  mentre  1’  Imperatore  assediò  Ancona;  fu  desso  appunto 
clic  riportò  sopra  i Romani  1'  enunciata  sanguinosa  vittoria.  Continuò 
egli  nel  11 68.  a perseguitare  i nemici  del  suo  principe,  a distrugge- 
re i forti,  a prenderne  le  Città,  (i). 

Ricomparve  nel  1172.  assediò  Ancona  nel  117/,.,  e dopo  esser 
giunto  al  Ducato  di  Spoleto  , ed  alla  Marca  saccheggiò  molti  Castelli 
di  queste  regioni  , s’  impadroni  delle  Città  di  .Assisi , e di  Spoleti , 
c al  suo  comando  le  sottomise  (2). 

Distrusse  indi  Fermo  nel  1176.  (3):  ma  l’anno  1179.  fu  per  es- 
so fatale.  Ebbe  la  peggio  in  una  battaglia  che  diede  in  vicinanza  di 
Camerino  a Corrado  Marchese  di  Monferrato  , e fu  fatto  prigione 
super  quodani  rupe  prope  arceni  , qua  dicilur  Pioragum. 

Ora  finche  non  si  scoprano  notizie  più  precise  sarà  libero  a chiun- 
que di  fissare  1’  epoca  dell’  eccidio  di  Matelica  in  qualsivoglia  degli 
anni  ii65.  1166.  n68.  1173.  1174.  1176.  1179. 

1 174.  Io  sono  di  sentimento,  che  succedesse  tra  il  1 174.  e il  1 176.,  che  fu 
quel  tempo  in  cui  più  lungamente  Cristiano  dimorò  nelle  nostre  re- 
gioni , lasciando  per  ogni  dove  le  traccie  del  suo  funesto  valore. 

Comunque  sia  non  si  tardò  gran  fitto  a riparare  la  disgrazia  sofferta. 

1180.  Trovo  in  quest’anno,  che  Gentile  uno  dei  figli  del  Conte  Franco 
figlio  del  Conte  Attone  cedette  a Matelica  i suoi  vassalli  della  villa 
di  Cantirolo  (4) , ed  obbligassi  specialmente  a difendere  la  Comu- 
nità (5). 

Maggiormente  però  essa  fu  rassodata  dopo  il  lasso  di  un  lustro  , 
allorché  1’  augusto  Federico  oramai  in  pace  colla  Santa  Sede,  trascor- 
rendo r Italia  , forse  per  visitare  le  sue  provincie , o per  conchiudere 
alleanza  e nozze  col  Re  Guglielmo  di  Sicilia  , passò  a Spoleti.  In 


(1)  Coti  si  legge  in  Aactarlo  Chronìci  Aquietnefini  apud  Pagium  >—  ImperalorU  hos(es  invadens 
munitiones  eorum  destruxit , Civitates  cepit. 

(3)  IlorDuaMus  Sulernitamis  io  Chroo.  ~ postquam  ad  dacatum  SpoUtanum  , tt  ad  ^furrhiam 

nient  mii/tj  capra  regionU  Ulittt  depopulatus  city  et  cepit  Aisisiam  Cwi/atrm  , et  Spcletinam 
tuo  duminio  suddidit. 

(5)  Calalant  de  Er.ileita  cl  Episcopta  Firmanis  pag.  1^7. 

Una  delle  WWa  che  oggi  cutn{>ongQou  la  Cura  di  y stiano. 

(5)  .Appeud.  d/i  Docuid.  4- 
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II 85.  questa  occasione  accordò  egli  nel  giorno  24.  Settembre  un  amplis- 
simo diploma  ai  nostri  maggiori.  (1). 

Con  questo  ricevette  1’  linperalore  sotto  la  sua  protezione  Matelica, 
e gli  antichi  suoi  Cittadini,  quelli  cioè  eh’ erano  stati  tali  prima  della 
distruzione  operata  per  parte  dell’  .Arcivescovo  di  Magonza  : accordò  il 
largo  permesso  di  ricevere  nel  numero  dei  Cittadini  tutti  gli  Uomini 
liberi',  confermò  gl’ islromcnti  stipolari  con  gli  Ottoni:  accordò  al  Co- 
mune la  metà  delle  pene  per  oinicidn  e sangue  versalo  , 1’  uso  delle 
montagne,  e la  grazia  di  non  dover  pagare  che  dodici  denari  di  Luc- 
ca per  ogni  fumante  exseeptis  Clericis , et  Militibus  , e ciò  solamente 
ogni  due  anni  una  volta  , grazia  che  io  seguilo  produsse  una  lunga  c 
dispendiosa  lite  colla  Camera  Apostolica.  Riservossi  solo  cento  modioli 
di  terreno,  e due  Case  entro  il  Castello  , non  che  il  miglior  molino 
clic  esistesse  nel  dintorno  del  paese. 

Poco  però  avrebbero  giovato  a Maleiica  i riportati  privilegll  , poco 
lutti  gli  sforzi  dei  suoi  cittadini  per  rimettersi  in  libertà  , c per  or- 
ganizzare la  patria  , quando  fosse  restata  ahandonata  a se  stessa.  Non 
eraii  paghe  a quei  tempi  le  Città  maggiori  di  liberarsi  dal  dominio 
dei  Conti , e di  mantenersi  nel  possesso  delle  regalie  : ma  seguendo 
sempre  la  marcia  del  cuore  umano  volevano  esser  libere  per  se,  c do- 
minare sopra  le  altre  di  minor  rango.  Quindi  non  andò  molto  che 
anche  nelle  nostre  parli  si  suscitarono  le  guerre  tra  le  stesse  Comunità. 
In  sul  principio  la  più  forte  disputò  alla  più  debole  l’ indipendenza. 
Vennero  poi  contrastati  i Castelli,  le  Ville,  i confini,  col  possesso 
dei  quali  ciascuna  comune  ambiva  d’ ingrandire  il  proprio  territorio. 

Il  Nemico  di  Maleiica  fu  Camerino  Città  rispettabile  e per  l'anti- 
ca sua  sede  Vescovile  , e per  1’  estensione  di  sua  Diocesi  , che  com- 
prendeva i tcrritorii  di  parecchie  Città , c Municipli  decaduti  nelle 
invasioni  dei  barbari  colle  loro  respetlive  Diocesi.  Era  perciò  sua  pre- 
tensione, che  lutti  i tcrritorii  quali  riconoscevano  l’autorità  spirituale 
dei  suoi  Vescovi,  avessero  in  pari  modo  a riconoscere  1’ autorità  tem- 
porale dei  suoi  Consoli.  Pretendevano  altrettanto  in  allora  tulle  le 
Città  Vescovili.  Ma  non  era  stala  questa  1'  intenzione  dei  Pontefici. 
Eglino  è vero  aveano  raccomandale  le  derelitte  Diocesi  ai  Vescovi  vi- 
cini , come  quelle  di  Maleiica  , di  Settempeda , di  Àltidio  al  Vescovo 
di  Camerino , quella  di  Seniino  ai  Vescovo  di  Nocera  , e la  Diocesi 
di  Cingoli  al  Vescovo  di  Ostino  : mai  però  avean  fatto  cosi  dell’  au- 
torità temporale.  Ciascuna  delle  dette  Città  uvea  i suoi  Conti  separati 
ed  indipendenti  dai  Conti  di  Camerino,  di  Aocera,  c di  Osimo.  Di- 


(i)  .4p{tcn(I.  rìut  Doemn.  K.  5.  QtieMo  Piploma  venne  traMo  dal  SIg.  Giov&ntii  Giovani  da  un  vec* 
ciiiiu  manoscriUo , cd  inserito  alle  sue  memorie  Mule'icane,  ma  scorretto,  to  Io  darò  emendato. 
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ccvasi,  r ammcuiamo , parlando  dei  Conti  per  esempio  di  Matetica  , 
eh’ essi  csislevano  nel  Contado  di  Camerino,  ma  solo  perchè  stavano 
sotto  quel  A^efcoco  : ed  anche  perchè  comunemente  Contadi,  c Diocesi 
aveano  li  stessi  coiiGni,  cd  in  conseguenza  confonderansi  ancora  i nomi. 

Tali  essendo  dunque  le  circostanze  volle  il  comune  interesse,  che 
tutte  quelle  Comunità,  contro  le  quali  si  avevano  silTatte  pretensioni, 
si  collcgassero  insieme  per  formare  colle  forze  riunite  una  barriera 
all'ambizione  delle  Città  Vescovili.  I jiaesi  della  Diocesi  di  Camerino, 
che  si  mantennero  indipendenti , c fecero  Comunità  separate , furono 
Matetica , Fabriano  , Sanseferino  , Toientino  , Montecchio  , Àpiro  , 
Montemeione  , e Sanginesio.  Matclica  ebbe  una  costante  alleanza  con 
parecchi  di  questi,  cioè  con  Fabriano,  Sansevcriuo  , Tolentino,  e 
Montemeione.  Vedremo  in  appresso  quanto  una  tale  unione  fu  neces- 
saria c proficua. 

La  prima  alleanza , di  cui  abbiamo  monumenti , è quella  con  Fa- 
1191.  briauo  firmata  nel  Novembre  di  quest’  anno,  da  durare  per  anni  dic- 
ci. Vediamo  in  essa  due  corpi  distinti  di  nobiti , c di  ptebei  in  am- 
bedue le  Comunità  contraenti , i quali  sono  d’  accordo  a promettersi 
la  vicendevole  assistenza  senza  altri  limili  che  quelli  prescritti  dalla 
ubidienza  dovuta  all’Imperatore,  cd  a suoi  ministri  (i). 

Mentre  però  cercava  Matclica  consolidare  la  sua  sicurezza  e tran- 
1196.  quillità  colle  aderenze  dei  paesi  limitrofi,  le  intestine  discordie  insor- 
sero a disturbarla.  1 discendenti  del  Conte  Attone  vedevano  di  mal’ 
occhio  il  di  lei  ingrandimento , sofisticavano  sopra  i patti  da  essi  fir- 
mati colla  Comune,  c si  rifiutavano  di  adempiere  or  l’uno  or  l’altro 
degli  articoli  convenuti.  Le  cose  andarono  tanto  avanti,  che  Attone 
di  Guarniero  promise  delle  somme , e diede  in  ostaggio  i figli  dei 
principali  suoi  vassalli  ad  Enrico  sesto  figlio  di  Federico  Barbarossa 
perchè  facesse  distrugger  Matelica.  Ma  questa  si  difese  cosi  bene  sul- 
le prime  , che  tutto  il  danno  ricadde  sopra  gli  Ottoni  , de’  quali  i 
Malelicani  distrussero  le  Castella.  I fratelli  Attone , ed  Appittinterra 
dovettero  cedere , e rimettere  le  questioni  alla  decisione  di  due  Arbi- 
tri. Questi  definitivamente  pronunciarono,  che  tre  Nobiti  già  abitanti 
di  CiviteUa  potessero  stare  in  Malefica,  ciascuno  con  sole  quattro  famiglie 
dei  loro  Coloni , che  gli  altri  Vassalli  dei  medesimi  Nobiti  dovessero  re- 
stare nella  Cifitelta  coll’  unica  soggezione  di  pagare  le  solite  contribu- 
zioni, e le  spese  pel  mantenimento  della  fortezza.  In  tale  occasione 
vennero  confermati  tutti  gli  accordi  passati  fino  a quell'  ora  tra  la 
Comune , c gli  Ottoni  (2) . 


(1)  Appea<1.  dei  Pocum.  n.  6. 
(a)  (lei  Dormii,  n.  7. 

la 
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1 1 98.  Conciliata  sifiatta  rertenza  scorsero  due  anni  , e Morico  di  Raiiial- 
do  Cugino  di  Aitone , e di  Appillialerra  trovossi  obbligalo  a confer* 
mare  egualmente  ai  nostri  Consoli  la  concessione,  che  falla  già  aveva 
suo  padre , di  tulli  gli  abitanti  dei  Castelli  posseduti  da  lui  tra  la 
Serra  di  Sensano  (1),  ed  il  fiume  Potenza  per  trasportarli  entro  Ma- 
lefica. Promise  di  non  rifabbricare  più  alcuno  di  delti  Castelli  , e ri- 
nunciò a qualunque  diritto  d’ indennizazione  per  i danni  soflfcrli  nel- 
la guerra  contro  i Matelicani  : danni  che  consistevano  nella  distruzio- 
ne dei  suoi  Castelli , nel  bruciamento  delle  case , nella  devastazio- 
ne dei  terreni  (2). 

Così  Malefica  di  grado  in  grado  riacquistava  vigore  : così  entrò  in 
possesso  di  Colferrajo , di  Paggetto  , di  Castiglione  sopra  Colferrajo , 
e del  distretto  vicino  di  là  dal  fosso  di  Raschia  fin  dove  si  estende- 
vano le  possidenze  di  Morico  : ma  così  ancora  s’ inasprivano  vie  più 
gli  Ottoni.  Questi  dunque  cercarono  per  ogni  dove  ajnto  contro  i Ma- 

1199.  tclicani.  Fu  nel  Giugno  di  quest'anno  che  entrarono  in  Lega  con 
Fabriano  , Sanseverino  , e parecchie  altre  Città  , e Nobili , obbligan- 
dosi tutti  di  far  la  guerra  ai  Matelicani  prò  posse  (3)  : procurarono 
che  Collamato  si  assoggettasse  a Fabriano  (4):  negarono  di  concedere 
a Matelica  , come  aveano  promesso  , i loro  sudditi  di  Civilella , e di 
Colferrajo,  e molto  meno  quelli  di  Cerreto:  anzi  cominciarono  a pre- 
tendere , che  uscissero  da  Malefica  , e tornassero  a stare  sotto  i loro 
comandi  quei  paesani  , che  già  da  gran  tempo  aveano  scosso  il  gio- 
go , e dei  quali  la  libertà  era  stata  confermata  dall’  Imperatore 
Federico. 

Istigatori  presso  gli  Ottoni  di  tante  pretensioni  erano  i loro  alleati. 
Si  venne  in  seguito  all'  armi.  1 Matelicani  distrussero  Collainato.  I 
Fabrianesi  un'  altro  Castello  non  so  qual  fosse. 

Ma  per  colmo  di  sventura  si  mossero  contro  Matelica  i Camerinesi. 
Dopo  aver  questi  saccheggialo  più  volte  il  di  lei  territorio , ottennero 
che  venisse  in  loro  ajuto  il  Duca  di  Piemia  luogotenente  del  Rè 
Enrico  defonto.  Insiem  con  esso  sorpresero  questo  paese  , lo  rovina- 
rono , e Ile'  mandarono  dispersi  gli  abitanti  , che  avviliti  si  rifugiaro- 
no verso  le  montagne,  e si  accamparono  a poca  distanza  dalla  picco- 
la Chiesa  chiamata  .S.  Maria  Ralla  presso  la  Villa  dei  Colli.  Ma  il 


(1)  La  Serra  di  Sentano  creerei  che  fossero  quello  Collioe  che  n estcndooo  lungo  il  6oie  di  Fabrie- 
no  fino  alla  imboccatura  del  Sentine  nell'  ICtino. 

(a)  Append.  dei  Docum.  a.  8. 

(5)  Append.  dei  Docum.  n.  9. 

(4)  Aintoma  pog.  lafi. 
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Signore  Àltone  coi  suoi  vassalli  li  discacciò  , e dovettero  vagare  quò 
e là  fuggiaschi  e raminghi.  Taluni  si  ricovrarono  nei  Castelli  dello 
stesso  nemico.  La  maggior  parte  peraltro  ferma  restò  nel  sistema  del- 
la propria  indipendenza,  e nel  progetto  di  rifabbricare  la  patria.  For- 
se eseguito  r avrebbero , se  lo  stesso  ÀUone  (i),  che  non  avea  altra 
mira  se  non  d'  ingrandirsi  sull’  esterminio  di  Matelica  , collegato  con 
i Camei'inesi  non  1’  avesse  costantemente  impedito.  Restava  ai  miseri 
il  solo  partito  che  abbracciarono  di  ricorrere  ad  Innocenzo  terzo.  £ 
potevano  sperare  di  essere  sollevati,  perchè  avevano  sostenuto  decisa- 
mente il  di  lui  partito  : mentre  a insinuazione  del  Pontefice  insieme 
con  Montccchio , e con  molti  altri  luoghi  , e Città  dello  stato  si  era- 
no riGutati  di  riconoscere  Imperatore  Filippo  di  Si’evia  secondo  figlio 
di  Barbarossa.  Ricordò  il  Papa  la  fedeltà  di  questo  Popolo , e mos- 
I3o3.  so  a compassione  di  sua  disgrazia  spedi  due  Bolle  dello  stesso  teno- 
re, diretta  f una  al  Podestà  ed  al  Popolo  di  Fabriano,  1’  altra  al 
Podestà  ed  al  Popolo  di  Santanatoglia.  Ad  ambi  prescrive  che  faccia- 
no quanto  possano  a soccorso  dei  Matclicani , avvertendoli  apertamen- 
te , che  se  restassero  indolenti  c non  si  adoperassero  a dare  ajuto  ai 
medesimi  , si  estenderebbe  contro  le  patrie  loro  il  furore  e l' insolen- 
za dei  Camerìnesi  (a). 

Nulla  ottennero  le  raccommandazioni  d’ Innocenzo.  Vissero  gli  Avi 
1209.  nostri  fuggiaschi  Gno  a quest’anno  in  cui  trovarono  protezione  e difesa 
da  Ottone  quarto.  Questo  Principe  eh’  era  stato  incoronato  Imperato- 
re dal  Papa  il  giorno  27.  Settembre  , col  Papa  stesso  dopo  pochi  di 
era  venuto  in  aperta  discordia.  DìGidava  di  lui  pel  favore  che  parea 
mostrasse  ogni  dì  più  aperto  per  Federico  suo  competitore  all’  Impe- 
ro (3) . Avea  perciò  occupate  in  molta  parte  le  terre  della  Chiesa 
Romana.  A tal  circostanza  implorarono  il  suo  favore  i sventurati  Ma- 
telicani  , ed  ai  12.  di  Ottobre  gli  graziò  di  un  amplissimo  Diploma 
(4).  Con  questo  permetteva  ad  essi  di  rifabbricare  la  Patria  , conce- 
dendo loro  la  metà  dell’  entrate  sulla  giurisdizione  della  gabella  del 
passo  , mentre  1’  altra  metà  era  tuttora  infeudata  agli  Ottoni  , e do- 
nando la  metà  di  quei  dintti  che  si  riscotevano  nei  mercati , riser- 
bando r altra  metà  all’  Imperatore. 


(1)  Di  questo  implacahite  nemico  di  Materica  si  ha  una  carta  nel  libro  rosso  delP  Archivio  segreto  di 
Oiimo  datata  nel  IVorembre  del  iao5.,  di  cui  ebbi  copia  dal  Pogei.  Si  rìcara  da  essa  , che 
tane  dì  Guarniero  , e Gentile  di  Franco  suo  Cugioo  ambedue  alla  testa  delle  loro  truppe  pre> 
slarooo  ajuto  agli  Oeimani  in  una  guerra , eh*  ebbero  a sostenere  contro  gH  jénconitanì  ed  i Ac* 
canditesi  ^ e che  furono  esattamente  e interamente  pagati  del  soldo  patl^gialo  in  preeedenta. 

(si  Appendice  dei  Docome  .U  n.  io.  > 

(3)  Denina  rivolutione  d*  Italia  delta  ediaione  dt  Teneaia  pel  Corti  iSoo.  tom  3.  pag.  6a. 
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Ecco  1’  origine  di  alcuni  proventi  commali , come  quello  delle  mi- 
sure , dei  pesi,  ed  anche  degli  stessi  mercati.  Di  più  come  nel  suo 
diploma  avca  fatto  Federico  primo,  si  ordinava  anche  in  questo,  che 
pel  mantenimento  di  un  suo  Luogotenente  gli  si  assegnasse  un  moli- 
no nel  territorio  e cento  maggiori  di  buon  terreno:  e che  gli  venisse 
fabbricato  un  palazzo  , quale  avesse  in  lunghezza  piedi  cinquanta , e 
trenta  in  larghezza.  Dava  libertà  a cbichesia  di  portarsi  in  Matclica 
per  abitarvi;  e segnatamente  comandava,  che  vi  dovessero  ritornare 
tutti  quelli  che  vi  abitavano  prima  della  sua  distruzione.  Dichiarava 
inEne  , che  altra  contribuzione  non  si  dovesse  dai  Matelicani  pagare 
che  di  ventisei  denari  per  ogni  fumante , ma  volea  che  da  questa  fos- 
sero affatto  esenti  gli  Ecclesiastici , i Militari,  ed  i Nobili  di  origine. 

1210.  Fortunatamente  un  tal  privilegio,  ed  un’altro  riportato  dal  Mar- 
chese {T  Este  divenuto  Governatore  perpetuo  della  provincia  della 
Marca  sortirono  un  felice  risultato.  Rientrarono  i dispersi  Matelicani 
in  patria , ripristinarono  il  Consolalo , risarcirono  le  fortificazioni  , e 
non  più  coir  armi  , ma  per  via  di  giustizia  tentarono  di  eostringere 
il  Signore  Attone  a rilasciare  ad  essi  a seconda  dei  patti  i Vassalli  di 
Civitella,  e di  Colferrajo,  segnatamente  quelli  che  erano  stati  Cittadi- 
ni di  Maidica  innanzi  alla  sua  rovina , a termini  de’  comandi  impe- 
rali. Esistono  ancora  le  deposizioni  de’  testimonj  prodotti  a favore 
della  comunità  allorché  venne  agitata  eotesta  lite  (i). 

Indispettivano  sempre  più  gli  Ottoni  ogni  qual  volta  respirava  un 
poco  l’abbattuto  paese,  c in  altro  modo  procurarono  di  far  vendetta. 
Appilliaterra  figlio  del  Conte  Guarniero  vendette  a Fabriano  il  ca- 
stello di  Cerreto  il  giorno  26.  Aprile  di  quest’anno  1210.  e Gentile  Ae\ 
Conte  Franco  gli  vendette  quello  di  Albacina  il  giorno  12.  Luglio  (2). 

iati.  Pare  che  questi  colpi  facessero  determinare  Maidica  a procurarsi  fi- 
nalmente una  quiete  durevole , ed  a fare  quei  sagrificii  che  oramai 
eran  divenuti  di  necessità  indispensabili.  Discese  ad  una  solenne  con- 
cordia con  Fabriano  , nella  quale  i Plenipotenziarii  respeltivi  firmaro- 
no diversi  Capitoli  (3). 

Catenaccio  Console  di  Fabriano  rinunciò  ai  diritti  che  credeva  ave- 
re sui  Castelli  e Ville  poste  al  di  quà  dei  confini  verso  Maidica  : 
particolarmente  rilasciò  ai  Matelicani  il  Signore  Attone  di  Guarniero 
colla  di  lui  Rocca,  c territorio  (')),  non  che  gli  Uomini  di  Pojeto,  il 


(1)  Appeni)ice  dn  DocunieuU  d.  19. 

(3)  Nel  citato  Aintoma, 

(S)  Appendice  dei  Documenti  n.  i5. 

(4)  Nuli  queiti  espreuione  chiunqa*  roleste  fare  della  Rocca  dello  Macere  un  territorio  separato  e in- 

dipendente da  filatelica. 
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Castello  di  Colferrajo  , quello  di  S.  Maria , gli  Uomini  di  Palliano  ,■ 
il  Castello  di  S.  Nalolia , ed  i respeltivi  terrilorj  : annullando  tutti 
gl’  Istromenti , che  a tal  concordia  poteano  esser  contrarii. 

Rinunciò  ancora  ad  ogn’  indennizzo  che  mai  avesser  ragione  i Fa- 
brianesi  di  chiedere  per  i danni  da  essi  soflerti  nella  passala  guerra  , 
ed  obbligossi  a non  prestare  ajuto  a verun  suddito  di  Matelica  con- 
tro questa  Comunità. 

Il  Marchese  Gualtiero  poi  per  parte  di  Matelica  rinunciò  ai  diritli 
che  avea  il  paese  suiti  castelli  , ville  , ed  Uomini  di  là  dai  confini 
verso  Fabriano  , precisamente  sopra  i Castelli  di  Cerreto , Alba- 
cina  , Collamalo , sulle  ville  di  Chiusa  , Lavenano , e S.  Anna  , 
c sugli  Uomini  della  Falle  di  S.  Angelo.  Annullò  parimcnli  gl'  Istro- 
menti  eh’  erano  contrarli  a tali  diritti.  Promise  anch’  esso  di  non  soc- 
correre i particolari  contro  Fabriano  , e di  non  ripetere  sodisfazione 
per  i danni  ricevuti  durante  l’ ultima  guerra. 

Ueterminaronsi  in  ultimo  i confini.  Questi  cominciando  dalla  cima 
del  monte  dividevano  i territorii  della  Rocca  e poi  di  Colferrajo  da 
quello  di  Cerreto  fino  al  fiume  Gino.  Uscendo  poi  dal  fiume  andava- 
no al  fossato  di  Alriano  , e seguivano  questo  fino  al  fossato  di  S. 
Donalo,  ehe  serviva  di  confine  fino  all’ altro  fossato  di  JVil/biano , 
dividendo  la  Chiesa  di  S.  Donalo  e la  villa  di  A’ibbiano  dalla  villa 
dello  stesso  S.  Donalo.  Questa  restava  nel  distretto  di  Maidica  , le 
altre  in  quello  di  Fabriano.  Finalmente  il  confine  passando  pel  fossa- 
to di  Nibbiano  andava  alle  Quercie  t/s’  Colli,  indi  discendeva  c ter- 
minava al  piede  delle  Chiuse  di  S.  Angelo. 

Si  stabilì  una  pena  di  200.  marche  di  argento  da  pagarsi  dalla 
parte  che  violato  avesse  il  trattato.  Well’  Archivio  di  Fabriano  al  li- 
bro rosso  si  conservava  una  copia  di  questa  transazione. 

1212.  La  compiacenza  che  senti  la  nostra  Comunità  pel  fausto  avveni- 
mento di  essere  tornata  in  pace  con  un  po|iolo  confinante  si  accreb- 
be viepiù  quando  vidde  , che  alcune  famiglie  Ibrasliere  chiedevano  di 
entrare  in  Matelica  , e godervi  del  diritto  di  Cittadinanza.  Si  accorse 
allora  quanto  la  riputazione  che  aveva  presso  i popoli  vicini  contri- 
buisse all’  aumento  delle  sue  forze  e della  sua  sicurezza.  Accolse  in 
quest’  anno  fralle  sue  mura  i Signori  di  Castel  S.  Maria  , cioè  Cor- 
rado , Alberiino , e Bernardo.  Questi  promisero  ubidienza  ai'  suoi 
Consoli  a nome  ancora  di  Ralnaldo  loro  fratello  , ed  ajuto  al  pub- 
blico a qualunque  circostanza  di  guerra  (1).  Poscia  da  quest’epoca 
per  quaranta  e più  anni  si  continuò  ad  aggregare  varie  nuove  fami- 
glic.  Si  hanno  ancora  i contratti  di  Cittadinanza  loro  accordata , e 


(1)  i|){<codice  dei  Ducuu^enti  o.  i 
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tulli  dello  stesso  tenore.  Si  obbligano  di  abitare  in  Malelica,  comprar 
case  c terreni  nel  suo  territorio , ubidire  ai  magistrati , pagar  collet- 
te , contribuire  alla  riparazione  delle  mura,  e delle  strade,  unirsi  in- 
linc  alla  massa  armata  dei  Cittadini  in  tempo  di  guerra.  Elleno  in 
corre.spettività  ricevono  dai  Consoli  la  promessa  di  essere  difese  e 
mantenute  nelle  persone  , e nei  beni , non  che  di  essere  trattate  co- 
me le  Cimiglie  originarie.  Inoltre  si  concede  ad  esse  1’  esenzione  per 
otto  anni  dal  pagamento  delle  coltelle  comunali  a termini  del  vecchia 
stai  uto. 

iai3.  Ma  in  que’  miseri  tempi  a misura  dei  progressi  che  facevano  le 
Città , si  propagava  il  pessimo  e pestifero  malore  delle  intestine  di- 
scordie. I figli  di  Jlberto  di  Gualliero  Pielro  e Ranno  ne  manifesta- 
rono un  triste  esempio.  Non  si  trovarono  soddisfatti  di  quanto  il  Pub- 
blico avea  promesso  pagare  al  loro  genitore  quando  nel  1169.  rinun- 
ciato avea  al  dritto  di  giurisdizione  e di  signoria  , che  teneva  sopra 
Malelica.  Rimisero  dunque  in  campo  le  loro  pretese  , e si  determina- 
rono di  occupare  i beni  di  quei  particolari , che  si  eran  fatti  malle- 
vadori delle  promesse  fatte  dal  pubblico.  Volevano  esiggere  dai  Nobi- 
li le  pene  dei  danni  doli , così  dai  foraslieri  se  divenivano  abitatori 
di  Malelica.  Presero  il  parlilo  di  sortire  dalla  Città  , e detter  princi- 
pio ad  una  specie  di  guerra  con  far  prigioni  alcuni  Matelicani.  Cote- 
sta  violenza  irritò  la  Comune,  che  fece  confiscare  le  possidenze  di 
Pielro,  c Ranno',  credendosi  sciolta  a ragione  dal  convenuto  in  ri- 
guardo di  soggetti , che  anzi  che  ricorrere  alle  dolci  vie  della  giusti- 
zia avevano  impugnate  le  armi  contro  la  patria  a difesa  di  supposti 
diritti.  Sarebbe  più  serio  divenuto  1’ affare , se  ambe  le  parli  non  fos- 
sero state  prese  dalla  saviezza  di  rimettere  la  causa  In  mano  di  quat- 
tro Arbitri , che  si  scelsero  fra  i più  nobili  del  paese. 

Questi  dunque  nel  loro  laudo  decisero  fralle  altre  cose,  che  Pielro 
c Raimo  non  avrebbero  che  dire  esiggere  e comandare  ai  foraslieri  : 
che  i Nobili  erano  esenti  dalla  loro  giurisdizione  : che  dessi  sarebbe- 
ro stali  riguardati  come  gli  altri  Cavalieri  in  tempo  di  guerra  sull’  og- 
getto di  essere  indennizzati  In  caso  perdessero  i loro  Cavalli  combat- 
tendo per  la  patria  : che  mediante  lo  sborso  di  una  somma  ven’isscro 
rivalsi  del  valore  delle  ftairzere  , e gambere  (1)  da  essi  prestate  al 
pubblico  : che  avesse  ad  emettere  rinuncia  alle  carte  ed  istromenli 
stipulati  a loro  favore , rimanendo  sempre  fermi  quelli  fatti  da  mede- 
simi in  favore  di  Malelica , come  la  cessione  della  Cillà  di  diberlo  {2): 


(1)  AIhIì  militàrì  di  ferro  e di  ctiojo  per  coprire  Io  stomaco,  il  petto,  e le  gambe. 

(3)  Parte  dì  Malelica,  dì  cui  già  fr»  stato  proprietario  Alberto  padre  dì  P.  *ro  ^ c Hannc, 
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finalmente  che  i Matelicani  fosser  tenuti  ad  osservare  le  altre  promes- 
se fatte  a Ratino  , e gl'  Istromenti  eh’  ebber  luogo  con  Alberto  suo 
Padre  (i). 

Restò  così  estinta  una  questione  che  potea  avere  più  funeste  con- 
seguenze. 

Fu  in  quest'  anno  medesimo  che  quell’  Allotie  autore  di  tante  di- 
sgrazie della  nostra  Comunità , dopo  avere  esauriti  tutti  i mezzi  per 
abbatterla  e rovinarla  , dovette  alla  fine  sottomettersi  interamente  ad 
essa  , ed  alla  giurisdizione  ( Curine  ) del  Podestà , e dei  Consoli  (2) . 
1214.  Ma  da  altro  canto  si  suscitò  immantinente  nuova  controversia  con  i 
Figli  del  Conte  Franco.  Pretendevano  questi  che  i Matelicani  avesse- 
ro contravenuto  ai  patti  già  stipolati  con  essi , e con  i loro  antenati. 
Air  incontro  i Matelicani  li  accusavano  della  stessa  mancanza.  Buono 
che  la  lite  fu  sopita  nel  nascere,  e ne  fu  l’arbitro  il  Podestà  di  S. 
Severino  Signore  Atlone  del  Conte  Rodidfo  (3).  La  di  lui  sentenza 
venne  con  soddisfazione  accettata  dalle  parti , come  si  rileva  da  una 
carta  esistente  nel  nostro  Archivio  dell' anno  1216. 

Vedendosi  però  la  nostra  Patria  inquietata  sempre  dalle  pretensioni 
dei  suoi  nemici  , cercò  di  entrare  in  lega  colle  Città  confinanti , onde 
avere  alle  occorrenze  c difesa  ed  appoggio.  Alli  21.  Ottobre  di  que- 
1217.  st’ anno  conchiuse  ricordevole  alleanza  con  Camerino^  Saiiteverino , 
e Montenieìone.  Giurassi  allora  eterna  pace  ed  amicizia  tra  i Consoli 
di  Camerino  Corrado  di  Bonifazio , Ogitizone  di  Corrado  , Cono  di 
Miuialdo  , Berardo  di  Ofrediizio  , Camerino  di  Pietro  di  Ugolino  , 
Bonafede  di  Accordo  , ed  il  Podestà  di  Sanseverino  Signor  Fildesntido 
rappresentante  all’atto  non  solo  quel  Comune,  ma  gli  altri  ancora  di 
Matclica , e di  Montemclone. 

Si  fece  promessa  di  stare  in  pace  con  Cingoli , seppur  volea  resti- 
tuire quanto  possedeva  ingiustamente  del  contado  di  Camerino,  e pa- 
ce ancora  si  accordò  agli  Uomini  di  S.  Clemente  , finché  essi  fossero 
stati  amici  di  Sanseverino.  In  altro  caso  guerra  si  minacciava  da  non 
terminarsi  che  coll’  unanime  consentimento  dei  collegati.  Di  più  si 
stabilì , che  se  fossero  nate  liti  fralle  Comunità  alleate  dovessero  aver 
termine  entro  un  mese  , rimettendone  la  decisione  a due  arbitri,  no- 
minato uno  da  Camerino , 1’  altro  da  Sanseverino  ; e che  il  trattato 
avesse  ad  inserirsi  nei  rispettivi  statuti  , di  cui  ogni  magistrato  doves- 
se giurare  l’adempimento  nell’ingresso  all’ ufficio  (4). 


(t)  Appendice  dei  Docnmenti  n.  i5. 
(i)  Appendice  dei  Documeiilì  n.  i6. 
(5)  Appendice  citalo  n.  ìj, 

(4)  Ap[)cndice  sudd.  o.  i8. 
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La  nuova  lega  non  potè  non  imporre  ai  contradiltori  delle  risorse 
di  Malelica.  Più  questa  acquistava  vantaggi , e più  gli  Ottoni  si  av- 
vanravano  nelle  perditele  a poco  a poco  veniano  rinunciando  a quel- 
le rimanenze  di  diritti  c di  giurisdizione  che  gli  restavano  sopra  il  puh- 
1220.  hlico.  11  Signor  Guarniero  del  Signor /rfl/ico  concesse  io  quest’anno 
ai  nostri  Consoli  la  metà  di  quattordici  Vassalli , e dei  loro  Beni  ; 
che  per  l’altra  metà  era  già  stata  ceduta  da  Gentile,  e Masseo  fra- 
telli di  esso  Guarniero:  rinunciò  aurora  a molte  ragioni,  in  specie  al 
dritto  di  godere  il  Consolato,  ed  a quello  dei  danni  dati,  e sola  ri- 
servossi  la  isabella  del  passo  (i). 

Venia  Maidica  ricuperando  gradatamente  i suoi  diritti  : e mcttevasi 
a portata  di  riscuotere  considerazione  dalle  Città  di  Provincia  , e di 
far  comuni  con  esse  gf  interessi  e la  sorte  ; come  avvenne  alla  circo- 
stanza che  confederatesi  insieme  Osiino,  Recnnati , Macerata,  Saiue- 
1222.  l'erino , e Tolentino  fu  anche  essa  compresa  in  tale  alleanza  (2). 

Quando  i nostri  Cittadini  viddero  rassodata  la  quiete  pubblica  per 
gli  enunciati  avvenimenti , subito  si  occuparono  a sistemare  i comuni 
politici  aflàri.  Fu  ordinata  la  pubblicazione  degli  acquisti  che  fatti 
nvea  la  Comune  fin  dall’anno  ii6à. , quali,  come  si  accennò,  de- 
terminavano il  Pomerio  , e ne  fu  prescritto  il  registro  ad  istruzione 
1225.  della  posterità  (3). 

Intorno  a qneslo  tempo  fu  edificato  I’  antico  nostro  Monastero  di 
Monache  sotto  il  titolo  di  5.  Maria  Maddalena.  Nell’  Archivio  di  es- 
so si  conserva  una  Bolla  d’ Indulgenza  concessa  da  Filippo  Vescovo 
di  Camerino  a quei  fedeli  che  avesser  date  elemosine  per  la  fabbri- 
ca, mancando  alle  Religiose  i mezzi  ad  tanti  operis  consunwiationeni. 
La  caria  è circa  dell’ anno  i23o.  (/,).  Di  questo  illustre  Monastero, 
della  Santa  Vergine  che  in  esso  fiorì  decoro  della  nostra  patria  avrò 
più  volte  a parlare  nel  corso  della  storia. 

1235.  Seguiva  la  tranquillità  ad  albergare  in  Matelica  , ed  i nostri  Citta- 
dini nulla  trasandavano  che  conferisse  al  ben  pubblico.  A’ollcro  che 
fosse  redatto  Inventario  di  tulle  le  carte  e scritture  dell’  Archivio , 
che  vennero  poi  tulle  depositale  presso  il  Signor  Ugolino  del  Signor 
Giacomo  (5).  Volesse  il  Cielo,  che  anche  a dì  nostri  regnasse  siffiit- 
ta  gelosia  di  conservare  le  patrie  memorie  a scuola  dei  ^epoti  ! Oggi 
esistono  nella  maggior  parte  i Documenti  descritti  in  quell’ Inventario. 


(1)  Appendice  dei  Documenti  n.  19. 

(a)  Maraugunì  «tona  di  Civita  nuova  lib.  5.  cap.  6.  pag.  077. 
(S)  Appendice  dei  DociimeuM  u.  30. 

(4)  Cilatu  op{tendice  u.  31. 

(5)  Nella  ftc«»a  o.  33. 
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Son  periti  i seguenti 

Privilegio  di  Federico  primo. 

Altro  d’  Innocenzo  terzo. 

Altro  del  Marchese  d’  Este. 

antica  alleanza  con  Camerino. 

Quella  con  S.  Severino. 

Altra  colla  stessa  Città, 

Convenzione  di  Matelica  con  Sanlanatolia. 

Istromento  degli  Uomini  di  Collaniato. 

Diversi  istronicnti  dei  figli  e discendenti  del  Conte  AUone. 

Se  mancati  non  fossero  questi  ajuti  avrei  avuto  più  lume  nello 
stendere  le  presenti  memorie. 

Dopo  la  pace  del  ì2.Zo.  si  era  stabilito  nella  Marca  l’immediato 
governo  Pontificio.  Era  questo  inclinato  a favorire  i Guelfi  anzi  che 
no.  1 nostri  popolari  Irasser  profitto  dalle  circostanze  del  giorno  , e 
procurano  di  togliere  ai  Kobili  la  preponderanza , e certe  più  gra- 
1237.  vose  esenzioni.  Fu  il  di  28.  Gennajo  che  vennero  emanate  le  leggi 
che  enuncio  (i). 

I.  Ognuno  pagherà  le  contribuzioni  proporzionatamente  all’  estimo 
delle  sue  facoltà. 

II.  Nessuno  avrà  il  bonifico  de’  Cavalli  , meno  di  quelli  che  per- 
duto avesse  nel  servizio  della  Comunità. 

III.  Ai  Podestà  forestieri , che  non  sono  del  Contado  di  Camerino, 
si  dovrà  aumentare  il  salario. 

IV.  N on  avran  più  luogo  prestiti  forzosi  ; c se  il  volesse  necessità 
s’ impronteranno  i denari  da  chi  vorrà  darli  spontaneamente. 

V.  Non  si  riceverà  più  la  denuncia  di  un  danno  dato  dopo  che 
dal  medesimo  saranno  scorsi  tre  giorni. 

VI.  Il  danno  dato  si  dovrà  stimare  dal  Giudice  o Podestà  , non 
più  dalla  parte  interessata. 

VII.  T ulti  i Matelicanì  avranno  a giurare  l’ osservanza  di  questi 
Capitoli , siccome  quella  dello  Statuto. 

Tanto  fu  iudilatamcnle  eseguito.  I Consoli  con  tutto  il  popolo  ra- 
dunato nominarono  due  Snidaci  che  ricevessero  II  giuramento.  Questi 
venne  prestato  da  tulli , e di  lutti  i nomi  furono  registrati  in  varie 
pergamene.  In  quella  che  io  produco  all’  appendice  si  contano  qua- 


(1)  ApjKndice  dei  Pnemnentì  a.  a3. 
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l'anta  due  soggetti  dei  principali  di  Matelica.  Eglino  soprafatti  dalla 
forza  aderirono  a tutto , almeno  in  apparenza.  Ma  avranno  aspettato 
un  cangiamento  di  regime  che  a loro  aprisse  la  strada  a riacquistare 
ì diritti  che  andavano  a perdere.  £ non  fu  di  fatto  lontano.  Sco- 
municato Federico  secondo  Imperatore  dal  sommo  Pontefice  , nell’  A- 
prile  1239.  mandò  nella  Marca  un  esercito  poderoso  sotto  il  coman- 
do di  Enzio  suo  figlio  detto  Rè  di  Sardegna  per  reprimere  i Guelfi,  che 
dappertutto  si  erano  armati  contro  di  lui.  Sulle  prime  del  i2/|i. 
già  Federico  era  padrone  di  tutta  la  provincia.  I nostri  Nobili  allora 
si  ricusarono  di  osservare  i patti  del  1237.,  e sopra  tutto  non  vole- 
vano pagare  le  collette  in  ragione  dell'  estimo.  Quindi  i popolari  fu- 
rono costretti  ad  adoperarsi  di  guadagnare  il  favore  dell’  Imperatore 
per  non  vedere  abolite  le  innovazioni  da  loro  fatte. 

1241.  Perciò  alti  otto  di  Maggio  due  cento  settanta  sci  individui  della 
classe  del  popolo  autorizzarono  Compagnone  Oniodei  a comparire  a 
loro  nome  innanzi  Federico , ovvero  innanzi  i suoi  Commissarii , e 
chiedere  che  i Nobili  di  Matelica  fossero  obbligati  a contribuire  in 
proporzione  delle  loro  facoltà,  e non  farli  più  esenti  dalle  Gabelle  (ì). 

Ma  l’ esenzione  dei  Nobili  era  appoggiata  al  Diploma  di  Oliane 
quarto  , ed  alle  antichissime  prattiche  ed  investiture.  Più  ; la  godeva- 
no in  virtù  di  contratti  formali , avendo  essi  sottomesso  alla  giurisdi- 
zione delle  Comunità  se  stessi , i loro  Castelli  , c Vassalli  , donando 
alle  medesime  la  metà  dei  fondi  da  loro  coltivati , dei  quali  erano 
intieramente  padroni  : sotto  la  condizione  di  restare  esenti  dalle  pub- 
bliche contribuzioni.  Anche  più  ; i Popolari  stessi  in  segno  di  gratitu- 
dine , oltra  ad  avere  accordate  ai  medesimi  siffatte  esenzioni  , avean 
voluto  che  godessero  del  Consolato  , che  conservassero  il  grado  e le 
prerogative  di  nobiltà,  ehe  esercitassero  anche  la  giurisdizione  su  quei 
Castelli , che  si  era  creduto  espediente  di  non  distruggere. 

Erano  queste  ragioni  invincibili  che  fiancheggiavano  la  causa  dei 
Nobili.  Ma  1’  ambizione  dei  Popolari,  la  tendenza  naturale  dell’  Uo- 
mo ad  una  sempre  maggiore  indipendenza  , l’ interesse  , l’ invidia  li 
condussero  a scordarsi  dei  bcncfizii , a frangere  i patti , a volere  in 
ogni  modo  1’  cguaglian-za  tanto  in  riguardo  alle  contribuzioni , quanto 
in  riguardo  ai  Consigli.  Se  poi  il  Governo  imperiale  consentisse  alle 
istanze  del  popolo , noi  l’ ignoriamo  : certo  si  è che  questo  trionfò  , 
ed  il  Consolalo  restò  abolito  insieme  colle  esenzioni. 

1246.  In  pergamena  dei  20.  Agosto  di  quest’anno  per  la  prima  volta  si 
nomina  il  Consiglio  generale  , e speciale  (2). 


(i)  Appendice  dei  Docom.  n.  a4* 
(a)  Appeod.  dei  Docum.  n.  t5. 
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L’  aderenza  però  di  Matelica  a Federico  avea  disgustato  il  Pontefi- 
ce Gregorio  nono,  e già  in  qualche  parte  era  stata  punita.  La  Chie- 
sa Romana  teneva  un  feudo  nel  nostro  territorio  consistente  in  un 
Molino , nella  Gabella  del  passo , ed  in  alcuni  terreni.  Era  questo 
goduto  da  Gentile  di  Franco  Ottoni  da  Castel  Rotondo  : ed  il  Papa 
lo  dette  fin  dal  Maggio  del  1241.  a Bucaro  Signore  del  Castel  S. 
Maria  (i). 

Seguiva  intanto  lo  stato  della  Chiesa  , e la  nostra  provincia  ad  es- 
sere il  teatro  della  discordia  , della  calamità  , della  guerra.  Le  trup- 
pe dell’  Imperatore  avevano  devastato  molte  Città  del  dominio  eccle- 
siastico : ma  era  nata  una  speranza  di  veder  rivivere  la  pace  univer- 
sale, fondata  sulla  elezione  del  nuovo  Pontefice  Innocenzo  quarto 
succeduto  a Gregorio.  Pira  egli  il  Cardinale  Sinibaldo  Fieschi  Geno- 
vese il  più  amato  dall’  Imperator  Federico,  ed  in  conseguenza  il  più 
atto  a riconciliarlo  colla  Corte  Romana.  Ma  questo  Principe  niente 
attaccato  agli  affari  della  Religione  , e della  Chiesa  seppe  dire , al- 
lorché ricevette  la  notizia  della  elezione  del  Papa  , che  di  un  Cardi- 
nale riinico  prevedeva  sarebbe  divenuto  un  Papa  nemico  (2).  In  tali 
circostanze  voleva  il  ben  della  patria  , che  si  provedesse  alla  sua  si- 
curezza. Si  venne  perciò  alla  elezione  di  un  Capitano  nella  persona 
del  Signore  Alberto  figlio  del  Signore  Atlone  di  Guarniero.  Lo  ve- 
diamo infatti  presiedere  nella  enunciata  qualità  ad  una  adunanza  , in 
cui  si  propose  di  ricevere  nuovi  Castellani  in  31atelica  (3) . Al  Signo- 
re Alberto  succedette  nel  Capitanato  Battolo  di  Gentile  di  Franco 
degli  Ottoni. 

11  Capitano  era  un  magistrato  straordinario  nelle  minori  Città , che 
venia  crealo  solamente  in  tempo  di  guerra.  Il  suo  Ufficio  era  di  pre- 
siedere agl’  interessi  militari , c qualche  volta  anche  agli  affari  Civili. 
In  quest’  anno  la  Città  nostra  sì  trovò  in  ìstato  di  discendere  alla 
elezione  di  un  tal  magistrato.  I Malelicani  combatterono  a favore  di 
Federico.  Si  unirono,  dice  il  Lilj  autore  non  sempre  esatto,  col  Con- 
te Ruberto  Castiglioni  Vicario  generale  dell’  Impero,  c Capitano  dell’ 
esercito  imperiale , a danno  dei  Camcrìncsi.  Si  fece  piazza  in  Matelì- 
ca , e seguirono  diverse  scaramuccìe  (4). 

Entro  l’ anno  stesso  furono  mandali  dai  Matclicani  presso  1’  Impe- 
ratore parecchie  Cavalieri  in  figura  dì  Ambasciatori  nelle  persone  dei 
Signori  Tommaso  di  Atlone  di  Bonaccorso  , Scagno  di  RanaUio  , e 


(1)  In  Arcitivio  Valicano. 

(a)  Fleury  Storia  Ecclesiastica  della  edizione  di  Firenze. 
(S^  Appendice  dei  Documenti  n.  a5. 

(4^  Lilj  fog.  aSo.  e aSi. 
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Ojfredxrùo  della  torre.  Eglino  si  IraUcnncro  quattro  mesi  presso  il 
Pi'incipo  (i). 

1347.  Questi  r anno  seguente  eonvoeò  un  congresso  generale  in  Cremona. 
A tale  occasione  il  nostro  Consiglio  elesse  un  Deputato  che  v’  inter- 
Tcnissc  ; e ne  fu  incaricato  il  suddetto  Signor  Tommaso  di  Allone. 
Dovea  a nome  della  Comune  promettere  ulndienza  al  nominato  Ru- 
berto di  Castiglione  Vicario  del  sagro  impero  nella  Jlarca  (2). 

In  questo  medesimo  anno  i nostri  Paesani  si  trovarono  alla  gran 
battaglia  sotto  Osimo,  nella  quale  i Ghibellini  sbaragliarono  intera- 
mente r armata  Ecclesiastica  (3).  Infatti  in  più  carte  dell’  Archivio 
segreto  abbiamo  , che  in  Matelica  si  fece  la  rassegna  di  varii  Cavalli 
appartenenti  ad  Alberto  Ottoni  ; che  parte  di  questi  servirono  per 
Attuccio  suo  figlio  nell’  Ambasciala  che  fece  presso  1’  Imperatore , e 
parte  si  mandò  all’ armata  9Iatclicana;  che  fu  fatto  il  catalogo  di  tut- 
ti gli  Uomini  che  possedevano  armi  ; che  diverse  armi  furono  pur 
prestate  al  Signore  Rainiero  di  Rngero  dei  nobili  di  S.  Lucia. 

Consistevano  le  armi  in  Scudi , Capelline , Ponzare  , Coretti  , Ba- 
lestre , Osbcrglti 

Ma  r Imperatore  Federico  si  era  già  reso  odioso.  La  rivoluzione 
particolare  d’  una  Città  dette  finalmente  il  tracollo  alla  bilancia  stata 
tanto  tempo  in  equilibrio  tra  le  due  parti.  Parma  che  fin  dall’  anno 
12/, 5.  si  trovava  in  mano  dei  Ghibellini,  avendo  sempre  mantenute 
delle  segrete  iniclligcnzc  colla  parte  Guelfa,  potè  accogliere  nelle  sue 
mura  i suoi  Rossi,  e Correggiescki , e vedere  entrare  vittoriosi  i 
Guelfi  (3).  Questo  fatto  siccome  nella  Lombardia  , cosi  nel  rimanente 
dell’  Italia  diminuì  mollo  il  credito  di  Federico. 

Comparve  a|>pcna  sul  finir  dell’  anno  nella  nostra  Provincia  il  Car- 
dinale Rainiero  Capocci  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  Vica- 
rio del  sommo  Pontefice  nel  Patrimonio,  Ducato  di  Spolcti , Tuscia, 
c Marca  d'  Ancona  , che  tutta  si  rivolse  alla  sua  ubidienza.  Li  27. 
Dicembre  , come  attcsta  una  carta  del  nostro  Archivio  , Matelica  già 
riconosceva  il  dominio  Pontificio.  Fu  dunque  una  delle  prime  Città  a 
prestare  ajuto  al  Cardinale  , ed  è chiaro  da  un  Documento  dato  in 
1248.  Jesi  li  3.  Febrajo,  in  cui  egli  dichiara  di  aver  ricevuta  una  somma 
di  denaro  dal  nostro  Comune  (6).  Si  vede  nel  documento  il  sigillo 


(])  Cotiìrc  sciato  Lct.  A.  alla  scaniìa  prima  deU'  Archìrio  aegrelo  del  ooslro  pubblico. 

(а)  Appendice  dei  Documenti  n.  qG. 

(3)  Compag.  Regia  Picena  part.  i.  lib.  3.  n.  5o. 

(4)  Cod.  sud.  del  nostro  Archivio. 

(5)  Denina  tom.  3.  pog.  8i. 

(б)  Append  dei  Docum.  n.  37. 
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del  dello  Cardinale  in  cera  , di  forma  ovale.  Rappresenta  la  Madon> 
ua  col  Santo  Bamhino  sedente,  focone  la  leggenda  _ . , 

^ ^ 

S RAIRQRV  S.  MA  ....  COSMIDI ...  CAR...I 

L’  esempio  di  Maidica  fu  subito  seguito  da  Camerino.  Si  unirono 
quindi  insieme  queste  due  Cillìi  in  alleanza  , ed  insieme  giurarono 
fedeltà  alla  Santa  Sede.  Seguì  un  tal’  Alto  per  parte  di  Matetica  il 
dì  i/|.  Marzo  (i),  e per  parte  di  Camerino  il  dì  17.  dello  stes- 
so mese  (2). 

Passarono  poi  pochi  giorni,  che  vedendosi  sempre  più  trionfante  il 
partito  Guelfo  nella  Provincia  , si  stabilì  una  lega  contro  gli  aderenti 
all’Imperatore.  Entrarono  in  essa  Camerino,  Tolentino,  Matelica  , 

Cingoli , Sanginesio , Montemilone  , e Monlecchio  (3) . Son  degni  di 
memoria  i Capitoli  di  questa  lega , die  io  enuncio  in  compendio. 

Si  fissò. 

1.  Una  perpetua  alleanza  ed  amicizia , in  virtù  della  quale  le  par- 
li contraenti  doveano  reciprocamente  difendersi  contro  qualunque  ne- 
mico : ma  in  specie  contro  il  tle/>oslo  Imperatore  Federico , ed  anche 
più  in  particolare  contro  i Sansecerinati.  Nessuno  degli  Alleati  avea  a 
fare  o pace  o tregua  con  essi  senza  consentimento  degli  altri  : nessu- 
no sotto  pena  di  mulilazione  polca  recar  loro  ne  biade  nè  viveri  , 
frequentare  le  loro  Cere  e mercati  , e far  contratti  di  maritaggi  con 
essi,  comprar  terreni  in  quel  territorio,  o venderli  ai  medesimi.  In 
somma  i Sansevcrinati  doveano  essere  esclusi  da  qualunque  relazione 
ed  ufficio  presso  gli  alleati  : come  a questi  era  interdetto  di  tenere 
relazione  con  essi , o accettare  ufficii  fra  loro. 

2.  L’  elezione  di  due  Deputali  per  ciascun  luogo  confederato  quali 
prescrivessero  ciò  che  reputavano  confacente  alla  comune  utilità  ; e 
decidessero  sulle  contestazioni  che  potessero  nascere  fra  gli  Alleati. 

3.  Stretta  così  l’ alleanza  si  procedette  a provedere  agl’  interessi  par- 
ticolari di  ciascun  luogo  nella  seguente  maniera. 

Fu  promessa  difesa  al  Comune  di  Sanginesio  contro  Fildesmido  da 
flioliano , e contro  i Signori  di  Fallerone  che  avevano  pretensioni  sul 
Castello  di  Pieca  ; ed  ai  Tolentinati  assicurazione  del  possesso  del 
Castello  di  Carpignano  , nello  stalo  però  di  distruzione , anzi  a patto 


(1)  Appendice  dei  Documenti  n.  a8. 
(a)  Appendice  citai,  n-  ag. 

(3)  Appendice  citai,  n.  3o. 
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che  malgrado  gli  stessi  Tolentinali  non  si  edificasse  altro  naovo  Ca- 
stello tra  Chienti  , e Potenza.  Fu  stabilito  di  mettere  nel  Castello  di 
Monlemilone  ad  ogni  richiesta  delle  parti  una  guarnigione  suflicicnte 
composta  dalle  truppe  degli  alleati  : di  dar  soccorso  ai  Malelicanì 
contro  i loro  nemici , e di  prestar  loro  una  mano  adjutrice  per  la 
recupera  di  quanto  era  stato  ad  essi  usurpato  : di  ajutare  i Canieri- 
msi  alia  riconquista  del  Castello  di  Pelino , c di  ritornarlo  allo  stato 
primiero  a prò  dei  Camertnesi  non  solo,  ma  anche  dei  Tolenlinali , 
c Monlecchiesi:  di  garantire  ai  Cingolani  il  possesso  dei  Castelli  di 
Serralla , e di  CwUella , dei  quali  il  primo  verrebbe  distrutto  , riven- 
dicato il  secondo  dai  nemici  colle  forze  riunite  dei  confederati. 

/(.  Si  determinò,  che  gli  Osimani  fossero  ricevuti  nel  numero  de- 
gli Alleati,  non  prima  però  del  loro  ritorno  all’ ebedienza  di  S.  Chie- 
sa , c quando  avessero  dimessa  la  loro  amicizia  coi  Sanseeerinati. 

5.  Si  convenne  che  nessun  Castello , o luogo  fortificato  dovesse  ri- 
manere nel  territorio  di  Sanseverino , e che  il  Castello  di  Galle  aves- 
se ad  essere  restituito  ai  Cumerinesi. 

6.  Venne  fissato , che  i Castelli  di  Lontano  , di  Colbucolo , e di 
Orbisaglia  fossero  conservati , dopoché  peraltro  avessero  riconosciuta 
la  sovranità  della  Chie.sa  Romana.*  e si  riservarono  alle  Comunità  di 
Monlemilone  ^ e di  Tolenlino  i diritti  che  lor  potevano  competere  sui 
nominati  Castelli. 

•j.  Si  fissò  finalmente  di  garantire  ai  Monlecchiesi  il  possesso  del 
loro  territorio,  e della  loro  giurisdizione. 

I confederati  emisero  il  giuramento , e decretarono , che  chiunque 
di  essi  avesse  violato  alcun  patto , fosse  soggetto  alla  multa  di  mille 
marche  di  Argento. 

Così  fumosa  e ricordevole  alleanza  fu  firmata  nel  Castello  di  Mon- 
lemilone. 

II  ritorno  della  Provincia  alla  soggezione  della  Chiesa  Romana  non 
poteva  non  recare  allegrezza  al  Sommo  Pontefice  hmocenzo  quarto  , 
che  fin  dal  I2/|/|.  trovavasi  a Lione.  Manifestò  egli  a Matetica  la  sua 
compiacenza  per  la  di  lei  devozione  alla  Santa  Sede  con  una  Bolla 

12S0.  spedita  da  quella  Città  nel  giorno  19.  Marzo  (i).  Comandò  in  essa 
al  Cardinale  Pietro  Capocci  Legato  di  mantenere  i Matclicani  nei  lo- 
ro propri!  diritti , prattichc  , e giurisdizione  , essendo  egli  dice  3Iale~ 
Ileana  Comunilas  demaniiun  Curiae  speciale. 

11  Cardinale  Capocci  fu  quello  , che  nel  fine  di  quest’  anno  mede- 
simo ebbe  la  sorte  di  potere  annunciare  al  Papa  la  morte  dell’  Impe- 
peratore  Federico.  Umiliato  questi  pel  fiero  caso  di  Parma , in  cui  le 
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sue  genti  erano  state  messe  a scompiglio , trafitto  per  la  prigionia  del 
Rè  suo  6glio  caduto  in  roano  dei  Bolognesi , finì  di  vivere  nel  Ca- 
stello di  Ferentino  il  giorno  i3.  Dicembre.  11  Pontefice  dopo  la  mor- 
te di  Federico  si  trattenne  per  qualche  tempo  in  Lione  ; e non  parti 
'della  Francia  prima  dcili  19.  Aprile  lalii.  Tornato  in  Italia  fermossi 
in  Perugia  , e da  quella  Città  volle  pur  dare  agli  Avi  nostri  un  con- 
trasegno di  sua  benevolenza.  Diresse  una  Bolla  a Guallero  di  Vet/- 
zano  Arcidiacono  di  Lunì  , c Rettore  della  Marca  , in  cui  gli  prescris- 
se di  fare  osservare  i privilegi  tutti  conceduti  a Matelica  dai  suoi  an- 
laSa.  tecessori,  c dagl’ Imperatori  Romani.  E’  datata  li  a.  Giugno,  e v’ha 
la  Bolla  di  piombo  (i). 

In  quest’  anno  medesimo  fu  eletto  a Podestà  di  MatcIica  il  Signore 
drchiono  Capocci  Console  Romano  , e fratello  del  sullodato  Cardina- 
le. Non  so  qual  plausìbile  motivo  avessero  i nostri  paesani  di  non  ac- 
cettarlo. Anche  quei  di  Osimo  fecero  un’  altrettanto  in  persona  dello 
stesso  : cacciarono  il  di  lui  giudice  , e sì  rifiutarono  di  pagare  il  sala- 
rio della  Podesteria.  Dovettero  però  alla  fine  pagarlo  per  sentenza  dei 
14.  Marzo  laàa.  (2).  Potrebbe  stare  che  la  stessa  sorte  fosse  toccata 
anche  alla  nostra  Comune  : tanto  più  che  una  carta  del  nostro  Archi- 
vio ci  dice  , che  il  nominato  Àrchiono  cedette  200.  di  Anconitani  a 
Malsarono  di  Spoleti  suo  Vicario  nel  Castello  di  Sanseverìno  (3).  Una 
tal  somma  era  appunto  il  salarlo  della  Podesterìa  , e quanto  potea 
pretendere  il  Capocci  per  suo  indennizzo. 
ia53.  Frattanto  il  Pontefice  volle  con  sua  Bolla  spedila  a Guglielmo  Ve- 
scovo di  Camerino  reiterare  gli  ordini  altre  volte  da  lui  dati , mentre 
era  Legato  della  Marca  , che  non  si  assoggettasse  il  Clero  di  Mateli- 
ca al  pagamento  delle  Collette  , c ad  altre  gravezze.  Con  una  lettera 
dei  23.  Cennajo  annunciò  quel  Vescovo  al  nostro  Rettore  , Consiglio,  e 
Comunità  i comandi  del  Pontefice  (4);  e poco  dopo  sottopose  il  Con- 
siglio alla  scomunica.  Questo  appellò  dalla  sentenza , allegando  non 
esser  vero  ciò  che  il  Clero  avea  esposto  ai  Superiori , e fece  ricorso 
al  Pontefice,  quale  commise  l’esame  della  causa  al  Rettore  della  Mar- 
ea , come  dalla  Bolla  data  da  Perugia  li  6.  Marzo  (5). 

Non  è a notizia  qual’  esito  incontrasse  1’  affare.  Sappiamo  solo , che 
i nostri  maggiori  erano  tanto  irritali  in  questa  circostanza  contro  il 
Vescovo  di  Camerino , che  giunsero  a distruggere  una  Casa  ed  un 
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Gùirtlino  a lui  appartcnenle  situati  entro  Matclica.  Erano  precisamente 
ove  ora  esiste  il  Palazzo  Ottoni  : sito  che  con  ragione  si  può  credere 
sia  stato  r antico  Episcopio  di  Matclica  passato  in  proprietà  dei  Ve- 
scovi Camerincsi , allorché  fu  loro  raccomandata  P orfana  nostra  Chie- 
sa , come  altra  volta  accennai.  A render  conto  del  delitto  furono  ci- 
tati i Malclicani  a comparire  innanzi  al  Pontefice  con  Bolla  dei  i3. 
Aprile  (i). 

^uovo  soggetto  di  dissapore  insorse  in  quest'anno  tra  Matclica,  e 
Camerino.  Avea  tentalo  quella  Comune  di  fabbricare  un  Castello  a 
danno  del  nostro  l’ubblico  in  sul  Colle  di  Santa  Maria  de'  Galli,  o 
sia  Colle  Stefano  (2).  Gerardo  Cossadoca  Rettore  della  Marca  co- 
mandò ai  Camerincsi  che  desistessero  da  tal  progetto  , con  far  loro 
conoscere,  che  la  cosa  era  pregi udicevole  a Matclica,  contraria  alle 
costituzioni  della  Provincia  , cd  ai  drilli  della  Camera.  Fissò  poi  un 
termine  entro  cui  eglino  potessero  presentarsi  avanti  lui  per  dedurre 
le  proprie  ragioni  (3).  Le  dedussero  infatti,  ma  il  Rettore  le  rigettò, 
e sotto  pena  dì  scomunica,  e di  mille  marche  dì  argento  loro  inibì 
P edificazione  del  Castello.  Ma  non  bastò  tutto  questo  perchè  abando- 
nasscro  P impresa.  Sì  volle,  che  il  Papa  spedisse  dalla  Città  di  Assisi 
I2j'|.  li  I S.  Maggio  una  Bolla  (/|)  diretta  allo  stesso  Cossadoca,  con  cui 
assolutamente  proibisce  ai  Camerincsi  la  costruzione  del  medesimo. 

La  morte  però  rapi  in  Aapoli  il  Pontefice  Innocenzo  quarto  li  7. 
Settembre.  Profittarono  subito  i Camerincsi  dell'  inleregno , e fabbri- 
carono il  Castello.  Ma  il  nuovo  Pontefice  Alessandro  quarto  pochi 
1205.  mesi  dopo  la  sua  elezione,  e precisamente  li  17.  Aprile  mandò  una 
bolla  contro  i Camerincsi  (5),  in  cui  rinnovando  le  proibizioni 
tanto  del  Legato  della  Marca,  quanto  del  Pontefice  suo  Antecessore, 
ordinò  la  distruzione  della  nuova  fortezza  costruita  presso  la  llocca 
dei  Figli  di  Tornangiu'rra.  L’  avevano  essi  i Camerincsi  edificata  ad 
oggetto  di  collocarci  gli  Uomini  delle  Afille  che  appartenevano  alla 
Camera  — ad  Caria  ni  pertinenles  — (6).  Ma  se  in  allora  non  riuscì  ai 
Camerincsi  di  metter  questa  briglia  ai  Matelicani , furono  più  felici  , 


(1)  Apppntlicc  Donimcntì  n.  35. 

(o)  E'  Ailitato  qtieslo  colle  nella  Parrocchia  della  Villa  di  Rttsf>ino  tcrrtitorìo  di  Cameriiio,  cd  è vicino 
oi  nostri  confini.  Dalla  sua  cima  si  vede  di  prospetto  Maidica , ed  una  gran  parte  ddla  sua  valle. 

(3)  Appendice  dei  Documenti  n.  3G. 

(4)  Append.  sud.  n.  Zj, 

(5)  In  efsa  n.  38. 

(G)  Questi  credo  io  clis  fossero  gli  aiutanti  di  /Instano  , c di  altre  Ville  al  di  qua  dai  Patema  donati 
già  a Cameriuo  da  limucaixo  quarto. 


Digitized  by  Google 


8i 

si  dica  pur  cbiaramenle , in  appresso,  quando  olirà  di  aver  tolto 
Cagliale  a Sanscverino  , occuparono  il  nostro  Castello  di  S.  Maria , 
e fabbricarono  Caslelraimondo. 

Prima  dì  questo  tempo  avevano  i Matelìcani  ricevuta  una  Bolla 
dello  stesso  Pontefice  Alessandro.  E data  da  Napoli  il  giorno  28. 
Gennajo  : ed  ha  per  oggetto  di  raccomandare  ai  medesimi  quell’  a)uto 
in  denaro  e Soldati,  che  verrebbe  loro  indicato  dal  Vescovo  di  Faen- 
za suo  Commissario,  per  maggiormente  assicurare  la  pubblica  quiete 
e felicità  , e sopra  tutto  per  liberare  il  Regno  di  Sicilia  dalle  mani 
di  Manfredo  (i).  Era  questi  figlio  naturale  di  Federico.  Voleva  il  Papa 
cacciarlo  da  quell’  Isola  , che  avea  usurpata  , onde  condurre  a fine 
il  progetto  idealo  dal  suo  antecessore  Innocenzo  quarto  , il  quale 
avea  offerto  quel  Regno  al  Re  d’ Inghilterra  Enrico  per  Edmondo 
suo  secondo  genito  : ed  altrettanto  avea  fatto  Alessandro  stesso  per 
mezzo  di  Jacopo  Boncanibio  Vescovo  di  Bologna. 

Una  Bolla  dello  stesso  tenore  della  spedita  ai  Malclicani  sì  mandi) 
a Santelpìdio , e Monte  Rubbiano , e ciò  si  rileva  da  uno  scritto  a 
piè  del  nostro  originale.  Altra  simile  n’  ebbe  pur  ^lacerata  , che  il 
Compagnoni  riferisce  con  giubilo,  quasi  che  fosse  onorificenza  parti- 
colare di  quella  Città  (2) . 

Per  sistemare  poi  alla  meglio  la  Provincia,  e prevenire  le  discordie, 
che  sovente  nel  suo  interno  si  suscitavano  , il  Papa  vi  mandò  in 
Rettore  Rollando  Suddiacono  suo  Nepote.  Questi  al  primo  arrivo 
nella  provincia  tenne  un  parlamento  generale  in  Tolentino,  ed  emanò 
la  legge  , che  in  avvenire  senza  permesso  del  prìncipe  fosse  vietato 
di  edilicarc  verun  Castello  , o fondare  nuova  Comunità  , c che  di- 
strutti fossero  i forti  , e Castelli  di  fresco  fabbricati  : legge  che  col- 
piva in  specie  i Camerinesi , ed  assicurava  viepiù  maggiormente  il 
nostro  pubblico. 

11  medesimo  nell’  anno  corrente  fece  due  acquisti.  Il  primo  fu  del 
Castello  di  Rotondo,  che  comprò  li  20.  Marzo  dal  Signor  Bartolo  di 
Gentile  del  Conte  Franco  per  il  prezzo  di  tre  mila  Lire  di  Rave- 
gnani  sotto  la  cauzione  della  Comunità  , e di  parecchi  particolari  di 
Fabriano , ed  a questa  circostanza  il  Signor  Bartolo  si  sottomise  a 
Matclica  (3) . Il  scccndo  fu  della  montagna  in  Vocabolo  le  Trecche 
posta  nel  monte  Gemmo  appartenente  al  Signor  Bainaldo  del  Signor 
Masseo  Lazani.  Nell’  Istromcnto  di  vendita  sono  indicali  i confini 
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idi  della  monlagna  , cioè  le  possessioni  del  Signor  Bulgarello  da  Clu- 
Mno , quelle  dei  disccndenli  del  Conte  Alberto  di  Gtuilliero,  la  stra- 
da, e la  Serra  Cardene  fino  alla  pietra  fitta.  Nello  stesso  contralto 
il  Signor  Rainaldo  cedette  la  duodecima  parte  della  Gabbella  del 
passo , i drilli  di  Podesteria  , Consolalo  esenzione  da  Collette , ed 
altri  (i)> 

Ad  assicurarsi  sempre  più  la  fedeltà  dei  discendenti  dagli  antichi 
Conti , cercò  ancora  il  nostro  Comune  ottener  da  questi  una  rinuncia 
formale  alle  godute  esenzioni.  L’  emisero  infatti  nel  giorno  29.  Aprile 
Giacomo  , e Pietro  figli  di  Giacomo , di  Pietro  di  Alberto  del  Si- 
gnor Conte  Gualtiero:  e poco  dopo  anche  il  Signor  Alberto  di  Allone 
di  Guerniero  { Ottoni  ) . Egli  vendette  i drilli  di  Gabella  che  avea 
per  la  somma  di  65o.  lire  di  ravegnani  , il  dritto  di  percepire 
i danni  dati  , e la  Signoria  sopra  parecchi  abitanti  di  Malefica  (2). 

Nel  Settembre  poi  rinnovò  1’  aulica  amicizia  con  Fabriano  (3)  per 
difendersi  insieme  contro  i Camerincsi.  Le  costoro  mire  d’  ingrandirsi 
si  estendevano  e sull’  uno  e sull’  altro  paese.  Dovettero  portarne  le 
querele  al  Legato  della  Provincia  Rollando.  Questi  spedì  una  circolare 
in  cui  espressamente  ingiunse,  che  venissero  soccorse  ambe  le  Comu- 
ni oppresse  dai  suddetti  nemici.  Disse  , che  aveva  già  permesso  ai 
Fabriancsi,  ed  ai  Matelicani  di  offendere  e nella  persona  e nella 
robba  gli  abitanti  di  Camerino  (4). 

Frattanto  erano  in  fermento  tutte  le  Comunità  marchigiane,  che 
guerreg^avan  fra  loro  , le  une  a favore  , le  altre  contro  Annibaie 
Annibaldeschi  Rettore  della  Provincia.  Malefica  non  restò  certo  neu- 
trale. Non  mandò  gente,  come  comandava  il  Rettore,  per  unirsi 
all’  Armata  che  doveva  rifabbricare  il  Castello  di  Lontano,  non  prese 
le  armi  contro  i Maceratesi  che  si  volea  costringere  a ricostruire  il 
nominalo  Castello  da  essi  distrutto , e fece  impiccare  Ri-Jo  di  Bul- 
garello. Perciò  il  Rettore  condannò  la  Comune  alla  multa  di  35o. 

1237.  Lire  che  sborsò  il  giorno  14.  di  Novembre,  come  dall’ Istromento 
celebralo  apnd  locum  S.  Francisci  de  Macerata  in  caslris  in  depo- 
pulalione  ipsius  Castri  (5) . 

Nel  Dicembre  il  nostro  Pubblico  si  adoperò  a stringere  una  lega 
con  Camerino,  e Sanscvcrino  (6).  Non  saprei  qual’  esito  avesse.  Trovo 
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clic  regnò  in  seguito  una  buona  armonìa  con  Sansevcrino  : ma  trovo 
ancora  che  si  ebbe  a combattere  contro  Camerino  e Fabriano.  Si  eran 
forse  accorti  i Camerinesi  , che  dai  MatelicanI  sì  maneggiava  1’  acqui- 
sto del  Castello  di  Santa  Maria  in  monte  : menlit  si  era  già  fatto 

1258.  castellano  di  Matelica  Jìncaro  uno  dei  Signori  del  medesimo;  c gli 
altri  Condomini  si  erano  obbligali  a non  alienarlo  se  non  con  unani- 
me conseutimcnlo  , o almeno  col  consenso  della  maggior  parte  di 
essi  ( I ) . 

Comunque  fosse  questi  due  Popoli  confederati  fra  loro  nel  Mese  di 
Giugno  e Luglio  fecero  più  scorrerie  nell’  agro  Matelicaiio.  Talora  si 
appressarono  fino  alle  porte  del  paese  : talché  gli  abitanti  Icmcllero 
di  più  sortire  , e non  viddero  altro'  rimedio  alla  disgrazia , che  sti- 
polare il  patto  di  alleanza  con  Sansevcrino , già  1’  anno  avanti  decre- 
tato; lo  che  ebbe  luoges  il  giorno  venti  sei  di  Luglio  (a).  Giurarono 
i due  Paesi  recìproca  costante  amicizia,  e di  far  comuni  fra  loro 
gl’  interessi  di  pace  e di  guerra.  Ma  tanto  era  imperiosa  per  Matelica 
la  circostanza  del  giorno,  che  le  fu  forza  caricarsi  di  un  peso  a van- 
taggio e decoro  della  Città  alleala.  Tale  si  fu  1’  obbligo  che  assunse 
di  pagarle  annualmente  venticinque  lire  di  Ravenna  alla  ricorrenza 
della  Festa  di  S.  Sederino.  In  più  felice  stagione  , e precisamente 
nel  1271.,  se  ne  potette  sgravare- 

1259.  In  quester  frattempo  fu  alTissa  nella  piazza  di  Camerino  una  notifi- 
cazione, in  cui  il  Rettore  della  Marca  Annibale  Annibaldescìù  Rettore 
mentovalo  di  sopra  ingiungeva  al  nostro  Comune  di  comparire  in- 
nanzi a lui  per  render  conto  di  certo  spoglio  fatto  nella  pubblie.-t 
strada  di  Matelica  contro  un  tale  Signor  Zeno  di  Bologna.  Desso  fu 
contumace , ed  il  Rettore  nel  di  venti  Febbrajo  pronunciò  contro  di 
lui  la  condanna  (3) . Tanto  bastò  perchè  i Malelicanì  già  disposti 
alla  ribellione  , accalorati  dai  numerosi  Ghibellini  del  circondario  , 
ed  anche  sulla  fiducia  di  agevolmente  vendicarsi  dei  loro  nemici  , si 
dessero  apertamente  al  parlilo  del  Uè  Manjredo. 

Avea  questi  inviato  nella  Marca  il  suo  Generale  PercWallo  Doria 
fin  dall’  Ottobre  dell’  anno  scorso  1258.:  e nel  26.  Febbrajo  dell’anno 
corrente,  quattro  giorni  dopo  la  pubblicazione  dell’  enunciata  sentenza 
del  Legalo  Annibaldeschi  contro  la  nostra  Comune  , già  si  trovava 
presso  le  mura  dì  Matelica  colle  sue  truppe.  Immantinente  i nostri 
si  unirono  a queste  , e si  portarono  ad  assalire  Camerino  Città  ad- 
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(letta  ancora  alla  santa  Sede.  Non  ebbe  forza  a resistere  , e le  fu 
necessità  nel  Marzo  spedire  Ambasciatori  In  Malelica  per  implorare  la 
clemenza  dei  vincitori,  e giurare  fedeltà  a Manfredo  (i).  Cosi  otten- 
ne la  pace:  ma  poco  stette  a sottomettersi  altra  volta  alla  iibldienza 
della  Chiesa  Romana.  Infuriò  a siffatta  diserzione  II  partito  Ghibelltno , 
e con  tal  Impeto  attaccò  i Camerinesi  , che  incontrarono  la  memo- 
randa sventura  di  veder  presa  saccheggiata  distrutta  la  loro  Città  nel 
di  1 2.  Agosto  dì  quest'  anno  , come  dall’  antico  poema  riferito  dal 
Lilj  (2).  L’Ughclli,  e la  Regia  Picena  riportano  il  fatto  in  discor- 
so avvenuto  nel  giorno  3.  Agosto  del  1258.  , ma  han  creduto  troppo 
ad  una  iscrizione  moderna  che  si  vedeva  nel  muro  della  Cattedrale 
di  Camerino. 

1260.  I Matclicani  vennero  subito  ricompensati  dei  scrvigj  prestali  a Man- 
fredo. Il  di  lui  Vicario  generale  nella  Marca  Errico  di  renliniiglia 
Conte  delC  Ischia  maggiore  donò  ai  medesimi  il  Castello  di  S.  Maria 
dei  Ga'li  (3)  , chiamato  ancora  Mneza  fare , colla  piena  facoltà  di 
demolirlo , c di  trasportarne  gli  abitanti  in  Muteliea.  Credo  che  il 
Pubblico  profittasse  della  concessione  di  poterlo  atterrare  mentre  avvi 
una  pergamena  in  cui  son  notati  cinquanta  individui  traslocati  in  Ma- 
tetica nel  mese  appunto  di  giugno  di  quest’  anno  da  un  Castello  , di 
cui  nel  documento  è corroso  il  nome.  Furono  ad  essi  assegnale  le 
Case  nel  Borgo  di  .S.  Francesco. 

1262.  Dopo  la  famosa  disfatta  il  popolo  di  Camerino  espulso  dalla  sua 
patria  disperso  andava  per  le  montagne  : ma  poi  come  potette  alla 
meglio  si  riunì  , c si  fortificò  nel  Castello  di  Sefri  sugli  .Appennini. 
Là  opportuno  gli  giunse  ajuto  c rinforzo,  talché  nel  Gennajo  gli  riu- 
scì di  riprender  Pioraco.  Questo  fatto  intimorì  i Malelicani , che  fu- 
ron  solleciti  a fare  apparecchi , onde  resistere  ad  un’  assalto  che  pre- 
vedevano imminente.  Fortunatamente  non  avvenne  ; anzi  parve  che  la 
sorte  si  fosse  un  poco  riconciliata  con  essi.  Infatti  coll’  ajuto  di  forze 
Tedesche  fecero  più  volte  preda  sopra  i nemici  ; ed  ebbero  ancora  la 
ventura  di  guadagnare  una  Bandiera  sulle  truppe  del  Duca  Manfredo 
Governatore  Pontificio  di  Spoleti.  Ma  nel  Settembre  le  cose  mutarono 
aspetto.  I Camerinesi  rientrarono  nella  Città  il  giorno  quindici  di  que- 


(1)  Si  rileTs  da  un  Pro  ceno  compilato  nel  ia68. 
(a)  Part.  a pag.  3o. 

(3)  Appendice  dei  Documenti  a.  5c. 
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sto  Mese  (i):  e Corrado  di  Àntiochia  fu  fatto  prigioniere  dai  Mon- 
tecchicsi.  Invano  poi  nell’  Ollohre  , e nel  Novembre  sì  tentò  dì  ri- 
prendere Camerino  : benché  i Matclicani  tutti  facessero  gli  sforzi  con- 
tro quella  Città  uniti  alle  milizie  di  Corrado  Capeci  dei  Conti  Gai- 
ragna  e Giordano. 

1203.  li  partito  del  Rè  Manfredo,  che  tuttora  era  il  dominante  nella  Pro- 
vìncia , si  adoperò  a fortificarsi  viepiù  , segnatamente  in  queste  parti 
che  sì  trovavano  più  minacciate.  Quindi  Sansevcrino,  Tolentino,  Mon- 
temilone , e Matelica,  che  fin  dulie  prime  esternata  avevano  aderenza 
decisa  a Manfredo , vollero  riconfermarla  con  novello  giuramento  di 
fedeltà.  Solennemente  si  obbligarono  le  quattro  enunciate  Comnni  di 
rifiutare  perfino  le  lettere  dell’  altro  Manfredo  Governatore  di  Spole- 
ti , Vescovo  di  Verona , e Rettore  della  Marca  : ed  a mantenere  i 
patti  (li  sincera  concordia  stabilita  fra  loro.  Fu  eseguita  la  cerimonia 
nei  giorni  6.  8.  9.  di  Maggio  (2). 

Ma  la  nostra  Comune  avea  bisogno  di  estendere  la  sua  giurisdizio- 
ne ad  oggetto  di  potersi  meglio  difendere  dalle  ostilità  che  tutto  gior- 
no r inquietavano  conseguenze  necessarie  delle  due  fazioni  regnanti. 
Fu  per  questo  disegno  che  in  un  Consiglio  tenuto  nel  giorno  14.  Ot- 
tobre stabilì  di  acquistare  il  Castello  di  S.  Maria  in  monte.  Dissi  all’ 
anno  1212.  che  i Signori  di  esso  avevano  otiata  la  nostra  Cittadinan- 
za: ho  riferito  all’anno  1258.,  che  altrettanto  avea  fatto  Bncaro  al- 
tro Signore  del  Castello.  Ora  tutti  insieme  nel  giorno  due  di  Novem- 
bre del  corrente  Anno  1263.  cioè  Tigno  figlio  del  Signore  Albertino, 
Ruggero  di  Rannido  di  Albertino , ed  i figli  di  Bncaro  di  Albertino 
per  una  quarta  parte;  Corrado  del  Signor  Bernardo  per  altra  quar- 
ta : Alberlinello , Guarino , ed  i figli  di  Rainaldo  del  Signore  Uguiv- 
zone  per  la  terza  quarta  : per  1’  ultima  poi  quarta  parte  Iniilia  figlia 
di  Corrado  di  Vffreduzio  moglie  del  Signor  Bulgarello  di  Cinzano , 
lo  vendettero  al  nostro  Pubblico  pel  prezzo  di  quattro  mila  lire  di 
Ravenna , e lo  sottomisero  al  suo  domìnio  (3).  Esistono  ancora  i man- 
dati di  procura  di  parecchi  di  quei  Signori.  Ecco  i capitoli  della 
vendita. 


(1)  Dae  frammenti  di  otto  papoe  di  un  Codice  icrìtto  io  pei^meoa  conserrato  nel  nostro  Archirio  i 
io  cui  soo  registrate  le  spese  straordinarie  sostenute  dalla  Comuae  di  Matelica,  alla  occasione  della 
guerra  contro  Camerìoo,  ci  danno  la  notisia  , che  quel  popolo  caccialo  dalla  Città  nel  i4«  Agosto 
13^9.  TÌ  rientro  il  giorno  quindici  Settembre  laCs. , epoca  restata  Gn  qui  ignota  agli  stessi  scrit- 
tori di  Camerìoo. 

(a)  Appendice  dei  Docomenti  n.  Sa.  55.  e 54» 

(5)  Itella  ttesM  o.  55.  e 56. 
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J.  I Signori  alienarono  il  castello  con  tulle  le  pertinenze  , giurisili- 
zioni , slnule , fonti,  e particolarnicnte  con  quella  parte  del  terrìlo* 
rio  , che  si  estendeva  dalla  cima  del  monte  /'ero  in  linea  retta  alle 
Montagne  di  Somaregia  , indi  pel  fosso  di  Cqfugio  fino  a San/analo- 
lia  , c di  là  al  fiume  di  Aciijano'.  riservandosi  il  giiispadronato  tanto 
della  Chiesa  di  S.  Maria , quanto  di  quella  di  S.  ISiagio , e di.  S. 
Salvatore  della  valle  di  Acujano , della  Villa  cioè  del  Palazzo  di 
Santanatolia. 

II.  Cedettero  a Matelica  tutti  i loro  vassalli , che  nella  pergamena 
vengono  nominati  , il  tutto  per  il  prezzo  di  quattro  mila  lire  , da 
sborsarsi  entro  il  termine  di  anni  quattro. 

HI.  Si  soggettarono  con  tutto  il  territorio  alla  giurisdizione  della 
Comunità  , c si  obbligarono  a pagar  le  collette. 

IV.  Cedettero  al  nostro  Pubblico  le  loro  montagne , solo  si  riser- 
varono la  proprietà  di  quelle  del  cupo  di  Feslra , delle  ripe  di  ajo- 
la , della  valle  del  pozzo  , del  Barcone , ed  il  cerreto  dei  Carelli. 

V.  Si  riservarono  parimenti  i dritti  signorili  utili  che  avevano  sopra  i 
vassalli. 

VI.  Si  fecero  Castellani , cioè  abitanti  di  Maidica. 

VII.  Per  questo  la  Comune  obbligossi  di  dare  ad  essi  ed  a loro 
vassalli  siti  convenevoli  ove  fabbricare  le  Case;  c promise  far  traspor- 
tare dal  castello  a suo  conto  mobili , grano , legna , e tuli’  altro  ai 
Signori  spettante. 

Seguita  la  compra  molli  particolari  di  Matelica  obbligaronsi  a pa- 
gare diverse  rate  del  prezzo  convenuto , e di  tempo  in  tempo  n’  ef- 
fettuarono lo  sborso  , come  si  prova  con  più  documenti  dell’  Archivio 
che  si  conscrvan  tuttora. 

1364.  Appena  i Matelicani  ebbero  fatto  l’enunciato  acquisto  temeller  su- 
bito di  averlo  a perdere.  Gl’  imperiali  nel  Gennajo  perdettero  il  ca- 
stello di  Santanatolia  , e immantinente  quegli  abitanti  presero  le  armi 
contro  Maidica.  Assalirono  benché  inutilmente  il  Castello  di  S.  Maria, 
e pel  corso  dell’  anno  dovettero  i nostri  attendere  a guarnire  la  pro- 
pria Città , ed  a munire  il  detto  Castello  , e la  Rocca  di  Attone. 

Non  polca  il  Rè  Manfredo  non  essere  sodisfatto  dell’  aperto  attac- 
camento di  Matelica  alla  sua  causa , e le  ne  volle  dare  un  chiaro  ar- 
1265.  gomento.  Confermò  dunque  tutti  i privilegi  che  il  di  lui  Vicario 
Percivallo  Doria  le  av'ea  accordali.  Esiste  il  diploma  del  Principe  da- 
talo da  S.  Gervasio  nel  mese  di  Settembre  (i).  Si  vede  in  esso  il 
sigillo  di  cera  rossa  , è di  figura  rotonda , ed  ha  quattro  pollici  di 


<t)  Ajipead.  dei  Duciira.  n.  57, 
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diametro.  Presenta  Manfredo  assiso  io  trono  avente  in  capo  la  coro- 
na., io  scettro  nella  destra  , ed  alla  sinistra  un  globo  : nel  contor- 
no v’  ha  la  leggenda 

M.nXFRlDUS  DEI  GRATIA  REX  SICILIE. 

1266.  Ma  era  già  presso  l'ultimo  giorno  di  questo  Principe.  Clemente  IF. 
avea  già  fatto  incoronare  in  Roma  Carlo  d Angiò  in  Rè  di  Sicilia. 
Questi  esci  subito  coll’  armi  in  campagna  contro  Manfredo  , che  in- 
contrò nelle  vicinanze  di  Benevento,  sconfisse  il  di  lui  esercito,  e 
nel  giorno  26.  di  Febbrajo  lo  vidde  ucciso  sul  campo.  Una  tal  vit- 
toria ottenuta  da  Francesi  portò  gran  mutazione  come  nel  Regno  di 
Napoli,  così  in  ogni  parte  d’Italia.  I Guelfi  ripresero  coraggio;  i 
Ghibellini  o furono  scacciati , o costretti  accomodarsi  alle  voglie  del 
contrario  partito.  Le  Comunità  eh’  erano  state  collegate  con  Man- 
fredo erano  necessariamente  cadute  nella  disgrazia  del  Pontefice. 
filatelica  per  sua  sventura  trovavasi  in  questo  numero,  e non  tardò 
a provare  gli  cDelti  dolorosi  di  sua  ribellione. 

Prima  che  morisse  Maifredo , il  Papa  avea  spedilo  nella  nostra 
Provincia  il  Cardinale  Sinione  Paltinieri.  Questi  inviò  al  Comune  di 
filatelica  un  tale  Sebastiano  di  Beneeento.  I nostri  che  perseverava- 
no ancora  nel  Ghibellinismo  l’ imprigionarono  , e non  lo  restituiro- 
no alla  libertà  finché  col  denaro  non  riscattò  se  medesimo.  Irritato 
il  Cardinale  pronunciò  sentenza  di  condanna  contro  i Matclicani. 
Ma  non  potè  avere  cITcUo  se  non  dopo  l’ accennata  vittoria  degli 
Anmoini.  Fu  allora  che  lo  stesso  Cardinale  ingiunse  a Fitaliano  di 
Osinto  giudice  nel  Contado  di  Camerino  , che  fosse  assolutamente  e- 
seguita  (1),  e fu  anche  allora,  che  il  nostro  Comune  in  pena  di  es- 
sersi partito  dalla  soggezione  del  Pontefice  venne  tassato  di  una  enor- 
me contribuzione  di  sei  mila  Lire  di  Ravenna.  Dovette  sborsarne  sen- 
za pietà  tre  mila  il  giorno  diciannove  Novembre.  Era  poi  impotente  a 
soddisfare  le  rimanenti  tre  mila:  ed  il  Papa  stesso  ne  sentì  compassio- 
ne , benignamente  assolvendolo  collo  sborso  di  sole  altre  mille  (2). 

Ma  qui  non  si  ristrinse  il  castigo  di  sua  diserzione  : mentre  altri 
mali  piombarono  sulla  patria , e fra  questi  il  peso  di  una  lite  la  piu 

1 267.  lunga  e la  più  dispendiosa.  Il  Cardinale  Sìmone  , onde  acquistar 
partigiani  alla  Corte  Romana,  venia  nominando  all’  Uflìcio  di  Podestà 
nelle  Città  , c Terre  della  Provincia  , benché  non  fossero  anche  ricu- 
perate dalla  Chiesa  , e continuassero  nella  soggezione  di  Manfredo  , i 


O)  Appenc).  dei  Docum.  o.  5S.  e u.  59. 
(3)  ApjKtndice  citat.  o.  60. 
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più  qualificati  soggetti.  Fin  dal  1264.  nominato  avea  a Podestà  di 
Matelica  pel  1205.  Simonello  di  Gentile  Osiinano.  Era  un'impossibile 
che  questi  ne  assumesse  il  carico  : ciò  non  ostante  il  Cardinale  nel 
1266.  seguitò  a nominare,  ed  elesse  all’ impiego  di  nostro  Podestà 
Jrlenish  di  Giovanni  Sm'erJ  di  Fabriano.  Matelica  allora  avea  fatto 
ritorno  alla  ubidienza  della  Chiesa  : credette  non  accettare  il  Saverj 

ultimo  eletto , e riconoscere  in  Podestà  il  Simonello  nominato  in  pre- 
cedenza : riservandosi  di  ricever  l’altro  nell’anno  corrente  1267.  Noi 
comportò  il  Legato , e conferì  la  carica  per  quest’  anno  a Giovanni 
Acenrimbone  di  Tolentino.  Artinisio  dunque  non  ebbe  luogo  : e in- 
tentò lite  contro  il  pubblico,  pretendendo  di  essere  da  esso  soddi- 
sfatto del  salario  solito  pagarsi  al  Podestà.  Fu  ventilala  la  causa  avan- 
ti Girolamo  d'  Assisi  giudice  del  presidato  di  Camerino  , che  la  de- 
cise contro  la  nostra  comune.  Ed  era  pur  giusto.  1 MatelicanI  dove- 
vano avere  a Podestà  nel  i2Ób.  il  Simonello,  ed  Artinisio  nel  1266. 
Colpa  della  loro  infedeltà  se  non  poterono  gli  eletti  Podestà  esercitare 
1’  ufficio.  Ma  i nominati  erano  in  diritto  di  esiggerne  1’  onorario  : ed 
il  ripiego  della  Comune  di  riconoscere  il  primo  non  l’ esonerava  dal 
dovere  di  pagare  il  secondo. 

Fatai  conseguenza  delle  ribellioni  ! Dietro  queste  si  perdono  le  so- 
stanze , si  sparge  il  sangue  dei  Cittadini  , si  rovina  la  patria;  e l’ul- 
timo risultato  non  è che  un  abisso  di  mali  , ed  un  inutile  pentimen- 
to. Avea  Matelica  proluso  pei  Ghibellini  e denaro,  e sangue:  e qual 
n’  ebbe  vantaggio  ! Troppo  felice  dovette  credersi  di  essere  ritornata 
sotto  il  dolce  dominio  della  Chiesa  in  mezzo  ancora  al  rammarico  di 
trovarsi  ridotta  alla  miseria  per  Manfredo. 

La  lite  di  Artinisio  non  terminò  colla  prima  sentenza.  Appellarono 
da  questa  i Matelicani  , ed  ai  27.  di  Agosto  furono  nuovamente  con- 
dannali a pagare  da  Guidone  Arciprete  del  Sasso  e Giudice  generale 
nella  Marca.  Non  si  acchetarono  neppure  a questa.  Frattanto  si  assen- 
tò il  Cardinale  Simone  Legato , e gli  succedette  S.  Benvenuto  Vesco- 
vo di  Osimo.  Questo  non  volle,  o non  potè  conoscere  la  causa  , e 
la  dichiarò  sospesa  fino  all’  arrivo  di  nuovo  Rettore. 

Si  riassunse  alti  quattro  di  Ottobre  dal  celebre  Guglielmo  Durante 
Uditore  generale  del  palazzo  apostolico  , da  cui  dopo  qualche  tempo 
fu  delegala  a Crescenzio  Canonico  di  Fabriano,  e di  Sanseverino,  ad 
Annacimdeo  Abate  di  S.  Vittore , ed  a Crescenzio  Abate  di  Roti. 

1268.  Il  nostro  pubblico  protestò  contro  Crescenzio  Canonico  di  Fabria- 
no , Annacundeo  Abate  di  S.  Vittore  , come  sospetti  in  causa  perchè 
patrìotti  e parenti  dell’  Avversario.  L’ Abate  poi  di  Roti  Crescenzio 
pretese  di  giudicarla  egR  solo.  Non  ci  resta  notìzia  se  abbia  , o no 
emanata  sentenza.  Sappiam  però , che  non  terminò  si  presto  la  lite  , 
che  agitava!  ancora  nel  1279.  e nel  1280. 
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Fra  tulle  le  smlture  che  ri^'uanlano  cotesta  lite  interniinabìlc  la 
più  interessante  è la  dilatoria  di  S.  Benvenuto  Fescovo  di  Osiino.  In 
essa  si  contiene  il  solo  atto,  che  sia  rimasto,  fatto  dal  Santo  in  qua- 
lità di  Rettore  della  Marca  (i)  , qualità  che  da  alcuni  è stala  lui  di- 
sputala (2). 

Mentre  siflatlc  dissavventiire  affliggevano-  i nostri  Cittadini  , eglino’ 
cercavano  alleggerirne  il  peso  con  utili  stabilimenti.  Rinnovarono  in 

1269.  quest’anno  Ì’  antica  alleanza  con  Sanseverino  , Tolentino,  c Monte- 
melone  (3). 

1270.  Nell’  anno-  appresso  furono  avveduti  in-  eleggersi  a Podestà  un  Sog- 
getto rìspsttabilc , che  per  ogni  rapporto  contribuir  poteva  al  ben 
pubblico.  Chiamarono  a questo  Ufficio  Guidone  Vescovo  di  Camerino, 

Egli  trovavasi  in  Tolentino , e gli  spedirono  ambasciatoi'e  della  Co- 
mune un-  tal  Maestro  Borro  con  lettera  credenziale  datata  il  giorno 
1.3.  Gennajo  (4^.  In  essa  gli  venia  assegnato  un  salario  di  duecento 
venticinque  lire  di  .Anconitani  con  obbligo  di  mantenere  a sue  spese 
un  Giudice , ed  un  Notajo  , (fui  non  siiU  de  Camerino , vel  ejus  di- 
strictu , ne»  de  mùs  sequacibus , nec  de  castro  Matelice , di  tenere 
due  Cavalli , e di  recare  in  dono  un  PaUio  al  nostro  Protettore  S. 
Adriano.  Gli  si  dava  ancora  avvertimento , che  avesse  a giurare  1'  os- 
servanza di  tulli  i Capitoli  alla  sua  venuta  prima  di  scendere  da  Ca- 
vallo. Quel  Vescovo  accettò  il  carico  di  nostro  Podestà  nel  Chiostro 
della  Pieve  di  l'olenlino. 

1271.  Indi  in  un  Consiglio  specioFe  determinarono  le  pene  per  punire  chi- 
unque avesse  ièrito  taluno  con  armi  : ed  emanarono  una  legge  a fare 
argine  ai  delitti  legge  che , dopo  essere  stata  approvata  dal  Consiglio 
generale,  venne  ietta  nell»  sala  del  Giudice  , in  praetorio , (5). 

Accennai  all’  anno  1258.  che  in  un  contralto  di  alleanza  stipolato 
tra  il  nostro  Pubblico,  s quello  di  S.  Severino,  avea  dovuto  Matelica 
caricarsi  del  peso  di  pagare  annualmente  un  Canone  di  venticinque 
Lire  di  Ravenna  nel  dì  di  S.  Severino  Patrono  di  quella  Città.  Le 
strettezze  in  cui  a quell’  epoca  si  trovarono  i nostri  Cittadini , 1’  ur- 
genza che  li  premea  di  soccorso  straniero,  li  fecero  discendere  a que*  ij'., 
sto  , e ad  altri  patti  del  pari  onerosi.  Si  erano  obbligati  a non  pote- 
re far  pace  o guerra  seuza  il  consenso  del  Paese  collegato  ; ad  esse- 
re tenuti  a possedere  in  quel  Comune  tanti  beni , che  ammontassero 


(t)  Appendice  di  Documenti  n.  6r. 

(^)  Si  Tede  n Panmlli  nelle  memorie  <21  S.  B^twtnuto , c«l  il'  Compapioiii  nelle  Lciioui  ec. 
(5)  Appendice  dei  Documenti  n.  Co.. 

(4)  Appendice  suddetto  m CSt. 
r^ella  stura  n. 
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ni  valore  di  Lire  3ooo.  ; a non  esser  liberi  nella  scelta  del  Podestà. 
Ma  gli  stessi  Sanseverìnati  in  loro  equità  conobbero  indovcrose  le 
contratte  obbligazioni  , e di  buon’  animo  consentirono  che  ne  fossero 
sgravati , lo  che  avvenne  il  giorno  20.  di  Settembre  dell*  anno  cor- 
rente (i). 

Appartiene  ancora  a quest'  anno  una  memoria  per  la  patria  ricor- 
devole. Riguarda  la  professione  Religiosa  emessa  nel  Monastero  di  S. 
Maria  Maddalena  dalla  nostra  Concittadina  Beala  Mattia  figlia  di 
Giutrniero  del  Signor  Gentile  di  Lazano  (a). 

Avea  fin  qui  la  nostra  Comune  pacificamente  goduto  del  Privilegio, 
di  cui  patiai , accordatole  da  Federico  primo  , di  pagar  cioè  il  con- 
tributo alla  Camera  per  1 fumanti  ogni  due  anni  una  volta.  Gugliel- 
mo di  S.  lAìrenzo  Vicario  Generale  nella  Marca  pretese  riscuotere 
annualmente  il  contributo  in  discorso,  ed  emanò  piu  ordini  a quest’ 
oggetto.  Si  chiamarono  gravati  i Malcllcani  ; ed  a sostegno  dell’  anti- 

1272.  co  diritto  umiliarono  una  Sup|)lica  al  Pontefice,  e nel  tempo  stesso 
inviarono  un’Ambasciatore  al  Trono  Sovrano,  perche  a voce  espones- 
se le  ragioni  del  pubblico.  Ne  dettero  il  carico  a Giacobuzio  figlio 
del  Signor  Finaguerra  ascendente  della  odierna  nobil  Famiglia  di 
questo  nome  (3).  Pertossi  questo  in  Orvieto,  dove  allora  risiedeva 
Gregorio  decimo.  Si  presentò  alla  porta  dell’  appartamento  del  Papa  , 
e domandò  di  essere  ammesso  per  proteggere  la  causa  della  sua  pa- 
tria (4).  Non  ci  resta  notizia  dell’  esito  dell' affare. 

E’  certo  però  , che  Matelica  potè  alla  fine  sostenere  il  suo  privile- 
gio. Una  carta  del  1284.  ci  assicura  , che  Gifredo  Rettore  della  Mar- 
ca avendo  voluto  rinnovar  1"  ordine  contro  il  nostro  pubblico  relativo 
all'  annuale  pagamento  del  contrilmto  , si  ricredette  subito  che  gli 
vennero  presentati  gl’  Istromenti  , e le  apodissi  antecedenti  , per  con- 
vincerlo , che  ogni  due  anni  una  volta  era  tenuto  a sborsarlo. 

1273.  Dopo  l’acquisto  fatto  dalla  Comune  del  Castello  di  S.  Maria  in 
monte  era  suo  rilevante  interesse  il  custodirlo  e difenderlo  da  non  lonta- 


ni nemici.  Per  questo  credette  affidarlo  a soggetto  di  sua  fiducia  nel- 
la persona  del  Signore/ .,^/òerto  di  ditone  di  Guarniero  Ottoni.  Egli 


(f)  Appendice  dei  Doenmeati  N.  65. 

(i)  Quanto  concerne  la  storia  di  questa  illustre  Vergine  Matelicense , quanto  si  ha  di  essa  e nei  docn- 
menti  del  pubblico  Archivio  , e nelle  carte  del  llonaslero  di  S.  ÌSarla  Madrldletia  >»o>c  sanltuncnte 
menu  sua  vita , tutto  lio  riferito  in  due  mie  operette  che  ho  pubblicale,  la  prima  pel  Tomasìini 
in  Fuligno  nel  1816., la  seconda  pel  CroctUi  in  Fabriano  nel  i8a8.  Altro  ouii  tal  resta  iu  rlguar- 
«lo  alla  santa  ConcìUatlioa , che  notare  in  questi  annali  gli  arscoiiuenti  che  si  rir«iiscono  ad  e»>a. 

(5)  Appt*ndice  dei  documenti  a.  60. 

(4)  Archiv.  srgr.  Pci^a.  n.  39^. 
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si  obbligò  a mantcDere  nella  Rocca  otto  Soldati  , e di  garantirla  in- 
sieme con  il  Castello  da  qualunque  ostile  incursione  (i). 

Rivolse  poi  la  Comune  stessa  i suoi  pensieri  a proredere  la  Patria 
di  un  pubblico  Palazzo , dove  i Cittadini  avesser  potuto  adunarsi  per 
trattare  i pubblici  interessi.  Fin  qui  i Consìgli  si  erano  congregali  o 
nella  Pieve  (2),  o nella  piaoza,.  o nell' alloggio  del  Podestà.  Com- 
prò una  Casa  pel  disegnato  edilizio,,  ed  altra  ne  avea  acquistata  nel 
1271.  all’  oggetto  islesso.  Si  travagliò  intorno  a questa  fabbrica  e in 
questo,  e nell’ anno  vegnente.  Vi  fu  eretta  una  torre-  delta  CanipcuiiU 
commwtis  (3). 

1274.  Dovette  nell’anno  eorrente  spedire  una  truppa  all’  armata  del  Ret- 
tore della  Marca  destinata  contro  i Jesini , ebe  si  erano  ribellati  alla 
Chiesa.  Consistette  in  cento  ed  uno  Soldati-,  cioè  FaiUi  76.-  Bala- 
slrìerì  21-,  e Cinque  dr  Cavalleria.  Questi  ebbero  dalla  Comune  otto 
soldi  al  giorno , uno  i Balestrieri , ed  i Fanti  uno  e mezzo  (4) 

1275.  Nel  Concilio  di  Lione  celebralo  nell'anno  antecedente,  come  dissi 
in  nota  , alla  quinta  sessione  fu  decretalo , che  tutte  le  Comunità 
avessero  a discacciare  dalle  foro-  terre  gli  Usura)  , ed  a rifiutarsi  di 
dar  loro  Case  ad  aflSilto-  Non  polendo  i nostri  Cittadini  eseguire  in 
propo.sito  r comasdi  della  Chiesa , perchè  appunto  gli  Usura)  eran 
protetti  nella  Provincia  da  Bernardo-  Arcidiacono  di  Narbona  , e Fica- 
rio generale  nella  Marca  ^ furono-  coraggiosi  a denunciare  il  disordine 
avanti  al  Padre  Aldovrandino  Domenicano-  Vescovo  di  Orvieto , e Vi- 
cegerente del  Pontefice  (5) , onde  venisse  riparalo  lo  scandalo. 

Il  più  antico  libro  di  alti  giudiziali  che  siasi  conservato  nel  nostro 

1276.  Archivio  è in  data  di  quest’  anno  (6).  Siecome  in  esso  sono  enu- 
merati tutti  i delitti  sui  quali  a quell’  età  cadevan  le  pene , mi  piace 
d’ indicarli  , per  avere  una  idea  della  polizia  in  allora  vigente. 

Eran  dunque  soggetti  a castigo  — r danni  dati  nelle  fratte  , c negli 
orti , irelle  selve  , nei  campi  — le  parole  ingiuriose  — P albergo 
dato  ai  forastieri  senza  licenza  — 1’  inosservanza-  dei  giorni  festivi  — 
r inobedienza  a recarsi  ai  pubblici  lavori  — la  vendita  del  vino  c 
della  carne  senza  permesso  — 1’  esportazione  dei  commestibili  fuori 


(i)  Appendice  dei  Docum.  n.  67. 

(a)  Tele  era  il  cotlume  di  ogni  Città  , Terre  , Caitello  in  quei  tempi,  Troriamo  iufatti  nc)  ConriUo 
di  Leone  , che  si  tenne  nelP  anno  1374*  proibite  nelle  cliiese  le  assemblee  dì  Comunità  secolari; 

(S)  Si  rìlera  da  un  registro  d'introito,  cd  esito- della  Comune  compilato  nel  Giugno  del  1374.  scritto 
io  pergamena  di  pagine  dieci , che  si  conserva  nell'  Architiu  segreto  entro  la  credenra  dei  Libi  i 
marcata  lettera  E. 

i\J  Paò  vedersi  T enuncialo  Registro. 

(ó)  Appendice  dei  Documenti  n,  CS. 

(G)  Nell'  Archivio  segreto  nella  Credenxa  notata  lettera  11. 
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. . .... 

(lei  territorio  — ]a  mancanza  di  compromettere  le  liti  che  si  avevan 

col  pubblico  — la  delazione  delle  armi  entro  >4  murato  — il  tratte- 
nimento nelle  strade  di  notte  tempo  dopo  U terzo  suono  della  cam- 
pana — r avere  adunati  letama]  nelle  pubbliche  strade  — 1’  essersi 
scaricato  di  corpo  nelle  medesime  — il  non  aver  fatta  la  guardia  nei 
tempi  prescritti  — il  non  aver  dato  il  giusto  peso  r^uardo  ai  Ma- 
cella] , e Molinari  — la  mancanza  dei  Consiglieri  d'  intervenire  ai 
consìgli  , o r esservi  intervenuti  fatte  già  le  proposizioni  ; ovvero 
r aver  parlato  fuori  di  tempo  — 1’  avere  i Macella]  vendute  le  carni 
fuori  dei  luoghi  ad  essi  assegnati  — il  non  avere  portalo  I’  intero 
raccolto  delle  biade  entro  il  paese  — il  non  avere  denunciati  i con- 
traventori  degli  ordini  pubblici  — I’  essere  entrato  senza  permesso 
«ielle  Camere  del  Podestà  , o degli  CQìciali  , e P aver  confabulato  fa- 
miliarmente con  essi  — l' usurpazione  delle  strade  , o terre  della 
Comune  — La  caccia  delle  Pernici  cura  scalo  et  hucciao  (i). 


(i)  la  una  costllinione  di  Adtmaro  di  Agrifoglio  IVeUore  della  Marca  dei  5o.  GeQaajo  1570.  sì  ria* 
novù  una  legge  aulica  della  provincia , che  nuU.is  presumat  capere  pernices  aut  qualeas  ad  teu^ 
tum  ^ seu  ad  instrumentum  ijuod  dicitur  .buccinum.  Andie  nello  atatuto  di  Recanati  del  x4o5.  si 
'TÌeta  la  caccia  cum  scafo  rubeo. 

d Cacciatori  potranno  spiegare  come  sì  -facease  cetesta  caccia.  Benché  io  ia  giaveatù  fossi  geoeale  di 
questo  divertimento  non  attardo  esternare  la  mia  opinione. 

In  questo  stesso  codice  dì  alti  giudìtiali  son  descritte  le  Contrade  del  nostra  territorio.  Eccone  4 vo« 
caboti , che  nella  maggior  parte  si  ritengono  ancora  nel  distretto  Matelicano.  — ^ Agelli  eque 
vive  — in  valle  afranibiblano  — in  plano  beti  ~~  campo  filioruin  hucart  — ballrìaoo  — in  ber- 
ronìs  — braccano  — bissine  — bagarutlis  — in  campo  plani  — ad  campum  lizamm  — cupa  vaile  — 
in  plagis  coye  ^ in  cambiis  camojano  — campo  curie  in  plano  campamanlis 
rampo  ratte  — in  plano  campi  ratti  — casa  munalli  — casaline  — casojo  — cassine  — 
in  villa  casa  fuscoli  — coye  — ponte  cove  — raprusano  — ccrusu  — plano  colfeirarii  — in 
villa  collìcli  — ad  colleoi  perarum  — villa  nova  sire  collina  — in  colKt  — io  coHe  tinivclli  — 
ad  Colici»  (»aali  — in  villa  in  colle  mistriani  — ad  eeiritum  bonumi  — in  plano  cerquefi  — in 
ceeis  — in  villa  cerusì  — fonte  cerosi  — canali  - fonte  canali  - pone  civiCelle  - esilere  - ad  Twalem  — 
in  fescario  — (ìccrito  — od  dboticellas  volam  — fonte  bioli  — fonte  fraslellarìa  — in  fureatio  — 
fredario  — ad  fractam  rambaldi  — io  gìssa  — glera  — gorgo  nero  — ad  gorgosà  — &.  Grego» 
rii  — in  fossato  grimaìdì  — in  gtiaido  — trivium  guìdonum  — in  juncketo  — in  labrano  — 
in  plano  incoke  — In  lacu  — lacuri  — ad  potitem  lantuni  — ad  santam  mariam  — m valle  S. 
Marie  — in  plano  malelice  — io  mule  — ad  molendina  D.  Benitendi  — in  mìstrìano  — colle 
mistriano  — in  plano  S.  Vili  — in  plano  Alberti  — in  plano  Biexe  — ’ in  plano  S.  Valentini  — ^ 
In  plarolis  — ad  inontem  moHani  — ad  S.  Palaxatnm  — in  phalegnano  — pereto  — io  plano 
qerqueUrum  — in  pratalc  — poccollc  — in  valle  ramaria  — ad  rapìnuluu  — ad  rasclum  — 
ad  eampvm  rattum  — ad  rigum  ìmbrì  — ripa  campi  — rute  de  rotis  — salelli  — salambone  — 
in  serrìs  ^ scixonc  — su  venano  — silva  gonzonnm  — In  colle  saleguauì  — ad  stradam  — 
S.  Marie  iu  subiaiio  — ad  Udialam  — lallanu  — turraymune  — liivium  guidoimm  — valle  bondur- 
si  — Vallalcllì  — valle  — valle  S.  Maria  — in-vellibus  — vaBc  savinule  — - cupa  valle  — volano.  — 
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i2  77‘  * Camcriocsi  non  perdevano  di  mira  le  occasioni  di  far  guada- 

gno a spese  dei  Malelicaai.  Ricordavano  ancora  con  amarezva  , che 
le  loro  intenzioni  di  fabbricare  un  Castello  presso  Maidica  erano  an- 
date deluse.  Colsero  il  niomento  di  vendicarsi , e ne  delle  causa  un 
nostro  stesso  (Cittadino  il  Signor  Fanteùiw  di  lUnaldo  celebre  legista, 
che  per  tanti  anni  avea  con  onore  servito  lo  stalo  , e la  patria. 
Preso  questi  non  so  da  quale  disgusto  assenlossi  da  Maidica  , e si 
{)ortò  ad  abitare  in  Camerino.  Venne  ivi  ascritto  .dia  Cittadinanza  , 
« vendette  a Z]uella  Comune  Ja  sommità  di  un  colle  da  lui  posseduto 
nel  nostro  territorio  denominalo  Torminuni  (i).  E’  espresso  nell’  Istro- 
mento  1’  oggetto  che  determinò  la  detta  Città  a farne  1’  acquisto  : e 
fu  appunto  r intenzione  di  fabbricarci  un  Castello  a difesa  , si  dice  , 
dei  suoi  diritti  , ma  in  sostanza  a danno  di  Maidica  , come  vedremo 
tra  poco  succedere  (a)- 

Sebbene  a turbar  più  preste  la  nostra  tranquillità  insorse  una  lite 
intestina  frolla  Nobiltà  , e la  Plebe.  Avea  già  questa  cominciato 
a conoscere  le  sue  forze , e più  non  esternava  riguardi  alle  da  nobili 
vantate  esenzioni.  Pretese  dunque  che  questi  al  pari  dei  popolari 
avessero  a contribuire  pel  salario  da  darsi  ai  Podestà  .(3) . Ì Nobili 
alfacciarono  i vetusti  loro  privilcgli  , e si  prutestaroBO , che  nulla 
a'  innovasse  su  tale  articolo.  Fu  agitata  la  causa  innanzi  al  giudice 
generale  Errico  da  Spoleto  , che  manifestò  il  più  infame  sentimento. 
Disse  esser  fermo  a pronunciare  contro  i popolari , qualora  non  si 
sborsasse  a lui  sul  momento  una  «omma  di  dieci  Lire  (4) . Ma  in 
allora  non  emanò  la  sentenza  , proponendo  una  transazione  Ira  le 
parti  , cui  i popolari  ricusarono  di  aderire.  Si  frappose  di  mezzo 
r autorità  di  Bernardo  Abate  di  monte  maggiore  Rettore  della  Marca 
supplicalo  dai  Nubili  a render  loro  giustizia.  Egli  volle  arbitri  della 
«279.  questione  il  Pubblico  di  Sanseverino  , ed  il  Giudice  di  Maidica,  e 
provisoriamenle  inibì,  che  nulla  s’  innovasse  contro  la  notùllà  vertente 
la  lite  (5).  E'  probabile  che  gli  Arbitri  non  pronunciassero  il  loro 
laudo  : oppure  che  vi  fosse  appdlazioue  per  qualche  parte  , mentre 
la  causa  ritornò  in  mano  del  Giudice  generale  , ad  onta  che  i Plebei 
alfacciate  avessero  cccezzioni  contro  di  lui  (6) . Questi  decise  in  fa- 
vore dei  Nobili  : ma  i f/opoUtri  non  si  acchetarono  , ed  appellarono 


(1)  Questo  colle  si  appella  oggidì  terradimondo , ed  è possidenta  di  tma  Cappellanìa,  di  cui  è patrona 
la  nobii  f«m*ìgHa  De-Luca. 

(3)  Appcodire  dei  Docaneaii  d.  6^. 

(5)  Nella  citata  n.  70. 

(4)  Nella  stessa  n.  71. 

(5)  Archivio  segreto  Pergaco.  a.  576. 

(C)  Nello  stesso  Archirio  Pergam.  o.  A77. 
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al  Sommo  Pontefice  nel  1284.  Ci  mancano  però  notizie  sull'  esito 
della  causa.  Certo  si  è , che  la  Nobiltà  dopo  quell’  epoca  non  fece 
più  corpo  a parte  , nè  più  si  trova  che  godesse  delle  sue  esenzioni  ; 
fosse  perchè  ceder  dovesse  alla  violenza  della  Plebe,  o perchè,  com’  è 
assai  probabile,  vi  fosse  astretta  per  sentenza. 
laSo.  Da  una  Cronaca  di  Reggio  rìferìta  dal  Muratori  (i)  si  ha  notizia  , 
di  uno  spaventevoi  terremoto  succeduto  in  quest’  anno  il  di  primo 
Maggio,  pel  quale  rumarono  due  terzi  di  Camerino,  non  che  Fabria- 
no , Matclica  , Cagli , Sanseverino  , e Cingoli  : Omnia  ista  castra  , 
dice  r autore,  <//rn/}/a  sunt.  soffersero  ancora  Nocera,  Fuligno,  Spello, 
ed  altri  luoghi  vicini.  Io  credo  o fiilso  affatto  cotesto  racconto  , o al- 
meno esagerato.  Ci  restano  molte  carte  di  quel  tempo , o neppure 
una  parola  ci  dicono  di  sì  orribile  flagello. 

Erano  però  tribolati  gli  Avi  nostri  per  altra  parte.  Ardevano  ancora 
in  sen  della  patria  le  civili  discordie  , e nel  tempo  stesso  dovevano 
sostenere  una  questione  di  qualche  rilevanza  col  giudice  generale 
Giacomo  da  Reggio.  Avevano  i Matelicani  distrutto  il  Castello  di  Pira 
colla  sua  Torre,  ove  solevano  adunarsi  i Nobili  di  Cluzanoi  e quelli 
di  S.  Lucia.  Nessun  delitto  per  questo.  Il  Castello  spettava  a Mate- 
tica , ed  era  situato  nel  suo  territorio  ; Ma  agli  occhi  del  Giudice 
fece  diversa  figura  1’  affare  , mentre  dopo  aver  compilato  un  processo 
a carico  del  nostro  pubblico , senza  neppure  comunicare  gli  articoli 
di  accusa  agli  agenti  del  medesimo  , lo  condannò  ad  una  multa  di 
mille  marche  di  argento.  Non  potè  non  reclamare  il  pnbbnco  da  si 
ingiusta  sentenza.  Si  appellò  dunque  a Guglielmo  Pelet  Canonico 
Cenomacense  , ed  Uditore  generale  della  Camera  (2)  , ma  prevenuto 
questi  dalla  morte  non  potè  terminare  la  causa.  Fu  continuato  il 
processo  dal  di  lui  successore  Bernardo  Canonico  Àgatense  , che  nel 
Febrajo  dell’anno  1283.  spedì  una  inibizione,  che  Don  Fano  Cano- 
nico della  Pieve  di  Matelica  dove»  intimare  al  Signor  Gifredo  Rettore 
della  Marca  , perchè  non  fosse  eseguita  la  condanna  alla  pena  enun- 
ciata contro  il  nostro  Comune  dal  Giudice  Generale  (3) . In  appresso 
Federico  Fescoi'o  <T  Ivrea  Rettcu'c  della  Provincia  rimise  la  causa  a 
Pa/nniano  Pellizzoni  Torinese.  Questi  dopo  un  maturo  esame  , con- 
vinto che  il  poggio , o sia  rocca  di  Piro  esisteva  veramente  nel  ter- 
ritorio di  Matelica  , pronunciò  la  sentenza  favorevole  alia  nostra  Co- 
mune nell’  anno  1286.  (4) 


(i)  Toro.  8.  colon.  ri45. 

(3)  Archivio  se^eto  pcrj^am.  n. 
f5)  A|>f»ciidice  fUi  Dociiroeni)  n.  7». 
^4)  Nella  roetlesima  n.  73. 
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In  mezzo  a questo  disgusto  altro  più  rilevante  le  fu  sopra  pter 
parte  dei  Canierinesi  suoi  perpetui  rivali.  Prima  che  i Signori 
del  Castello  S.  Maria  1’  avessero  alienato  a favore  del  nostro  pubbli- 
co, e precisamente  nell’  anno  1 262.  , mentre  tuttora  era  rifugiato  a 
Sefri  il  popolo  di  quella  Città  , per  tradimento  di  chi  l’aveva  in  cu- 
stodia , fu  consegnalo  a Raniero  della  Rocca  Podestà  di  Camerino  , 
che  lo  passò  in  potere  della  Comune.  Questa  per  un’  anno  e mezzo 
ritenne  1’  usurpato  Castello  , che  poi  le  venne  ritolto  da  Corrado  di 
Antiochia  dietro  assedio  regolare.  Tornò  allora  in  mani  dei  suoi 
Nobili  y ai  quali  fu  restituito  dal  conquistatore  : ed  i Nobili , come 
narrai,  lo  vendettero  alla  nostra  Comune.  Ma  i Camerinesi  vedevano 
di  mal’  occhio  quel  Castello  sotto  il  dominio  di  Matelica  , e proGtta- 
rono  altra  volta  del  tradimento  per  appropriarselo.  Avvenne  che  al- 
cuni individui  di  Santanntoglia  trovavansi  fra  i Custodi  di  quella  Rocca 
Amici  dei  Camerinesi  fecero  loro  intendere  , che  coglicssero  la  pro- 
pizia occasione  di  averla  in  consegna.  All’  avviso  la  Comune  di  Ca- 
merino spedì  due  a tre  mila  Uomini  di  truppa  alla  volta  di  Santa- 
nalolia  : sotto  il  pretesto  di  riscolere  dagli  abitanti  una  taglia  di  qua- 
ranta lire  per  la  difesa  che  andava  ad  assumere  a loro  iàvorc  contro 
i Matelicanì  , che  in  sostanza  non  avevano  recato  ad  essi  nè  ofièsa 
né  danno. 

Arrivò  a notizia  del  Rettore  della  Marca  la  mossa  delle  truppe 
Cameni  : ed  ordinò  che  immantinenti  si  discioglicsse  1’  armata , e che 
tornassero  ai  proprj  Ibcolarj  i soldati.  Ma  1’  esecuzione  del  coman- 
do venne  apposlatamente  ritardala  al  giorno  vegnente.  Così  il  Po- 
destà di  Camerino  Gtddone  dei  Tripoli  dei  Roberti  da  Reggio  eb- 
be tempo  di  concertarsi  colla  guardia  del  Castello,  e di  accordarne 
la  consegna  , che  ottenne  collo  sborso  di  quattrocento  lire:  e cosi 
restarono  col  Rettore  delusi  i Matelicani  (1). 


(1)  Si  conserva  ancora  nel  nostro  archivio  una  perptnena  lunga  pie<li  3o.  e uno  Romani , da  cui  ho 
ricavata  la  alorìa  dell*  avvenimento  intorno  al  Castello  S.  Maria.  Questo  documeuto  contiene  le 
deposizioni  di  quaranta  testimonìi  prodotti  in  favore  dei  Camerinesi  nel  processo  che  per  ordina 
del  Rettore  della  marca  venne  compilato  contro  dì  essi  innanzi  a Ranerio  jéUotti  da  Montefiasco- 
ne  Commissario  del  giudice  generale  deputato  all*  oggetto.  Se  si  avessero  anche  le  deposizioni  dei 
teslimonii  prodotti  dalla  parte  dei  Idatelieani  si  verrebbe  meglio  m chiaro  del  fatto  in  discorso. 

Per  la  storia  poi  di  Santanaktlia  da  questo  medesimo  documento  si  rileva , che  i papi  Innocenxa 
tjuarto  , e Gregorio  X....  evean  giii  conce<luto  alla  Città  di  Camerino  t dritti  della  curia  Roma» 
na  sopru  quel  castello  t che  da  trenf  anni  il  Comune  dì  Camerino  avea  esercitata  |ùenameote  so- 
pra Santanatolia  la  gituisdlzione  imponendo  taglie  , levando  truppe  , castigando  delinquerdì  , con- 
dannando a multe  ed  approvando  Podestà  , Giudici , e Nutari  nominati  dai  Sanlanotuliesi  fra  gli 
stessi  Camcrineit. 
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Come  scniissero  i nostri  Ciltadiol  sifTallo  successo,  è af^evole  T ima- 
gìnarlo.  Portarono  le  loro  giuste  querele  innanzi  al  Rcllorc  della 
Marca  Gìffredo  di  Anagnt.  Formò  egli,  un  processo  contro  i Cameri- 
nesl , quale  nel  mille  duecento  ottanta  sci  non  era  ancor  terminato. 

Il  di  lui  successore  Federico’  Vescovo  eletto  tC  Ivrea  lo  fece  riassu- 
mere da  Papitiiano  dei  Pelinomi , che-  ricevette  le  deposizioni  del 
testimonii  non  ancora  esaminati.  Domandaro  frattanto  i Camerinesi  , 
che  si  sentissero  altri  Testimonii.  Ma  siccome  il  loro  numero  già 
prodotto  era  esuberante  , e v’  era  anche  di  mezzo  una  interlocutoria 
ia  cui  si  era  decretato  che  altri  non  ne  fossero  sentiti , il  Giudice 
rigettò  r istanza , ed  eglino  si  appellarono  al  Pontefice,  ma  non:  venne 
ammessa..  Fu  continuato,  il  processo  : ottennero'  gli  <àvversarii  P esame 
dei  testimonii  oriundi  di  Camerino  , ed  è rimarcabile , che  le  depo- 
sizioni di  questi,  lungi  dal  favorirli,  fecero  anzi  rìsplendere  le  ragioni 
dei  Matelicani.  Dissero  in.  sostanza  , che  in  mezzo  alla  pace,  allora- 
quando  la  nostra  Comune  si  stava  nel  pacifico  possesso-  del  Castello 
Santa.-  Maria  , i Camerinesi  per  tradimento,  se  n>'  erano  impadroniti.. 

Alia  Gne  nel  Novembre  dell’  anno  1287.  il  nominato  Papìniano 
condannò  I Camerinesi  alia  pena  di  due  mila  marche  di  argento  s 
per  aver  preso  di  assalto  il  C.-istella  di  Santanatolia , e per  avere- 
occupato proditoriamente  quello  di  S.  Maria  (i)  , ed  ingiunse  che 
fosse  restituitot  ai  Matclicanii,  ai  quali  spettava.  Ma  i condannati  non- 
si quietarono^  ed  intsrposero  1-  appellazione,  riie  non  venne  ammessa-- 
dal  Giudice.  Presero  allora  il  partito  di  recar  la  causa  al  tribunale- 
deli’ Uditore  della  Camera  Ugoliiin  da  Lucca:  e dopo  la  costui  morte 
avanti  Raimondo  de  ponte  Coprali  Cappellono  del  Papa  ed  Uditore 
del  sagro  Palazzo.  Pretesero  i Matelicani , che  fosse  illegale  l’  appel- 
lazione e perdiè  il  delitto  era  notorio  , e perchè  già  era  trascorso  il 
termine  per  interporla.  Di  più  domandarono-  la  rcstìtazione  dell’  usur- 
pato Castello.  Istanze  erano  queste  fiancheggiate  apertamente  dalla 
giustizia.  Se  non  altro  con  un  giudizio  preparatorio  doveva  discutersi 
se  era  ammissibile  o nò  1’  appellazione.  Ma-  il  Signor  Raimondo  non 
valutò  affatto  1’  eccezioni  delta  nostra  Comune  ; anzi  ordinò  che  seuz’ 
altra  formalità  si  procedesse  alla  contestazione  della  lite.  Allora  il 
nostro  Pubblico  appellò  al  Pontefice:  e nel  1289.  cotesta  causa  venne 
commessa  a Gerardo  Vescovo  Sal/inense  {a).  Sappiamo  che  questi  fccc- 
più  volle  citare  il  Procuratore  dei  Camerinesi  , e che  in  appresso 
prescrisse  la  contestazione  della,  lite  (3) ..  Dopo  tutto  questo  nulla-  piìk 


(i)  Appendice  dei  Documenti  n.  7^. 
(9)  Archivio  $egre(o  pergam.  n.  SiG. 
(3)  Nello  steuo  Docimb. 
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«i  trova  nel  nostro  Archivio  di  tal  questione  importante  (i)  Opino  , 
die  la  sentenza  fosse  favorevole  al  nostro  pubblico  , ma  non  sarà 
stata  eseguita  da  quello  di  Camerino.  Vedremo  però  in  appresso  or- 
dinata ai  Camerinesi  la  restituzione  del  Castello  in  discorso. 

1283.  La  nostra  Comune  fu  condannata  a pagare  una  multa  di  mille 
marche  di  argento  per  decreto  del  nominalo  Rettore  Giffredo.  Contro 
le  di  lui  proibizioni  si  era  essa  delti,  ed  avea  riconosciuti  in  Podestà 
Corrado  di  Rinaldo  Rigucci  Fabriaiiese , c Federico  Ottoni.  Già  a 
queir  ora  il  dirilln  goduto  dalle  comunità  di  eleggersi  il  proprio  Po- 
destà era  quasi  abolito  c forse  Matclica  lo  aveva  perduto  per  la  sua 
adesione  al  partito  del  Re  Manfredo.  Trovo , che  Niccolò  quarto 
introdusse  una  nuova  imposizione  chiamata  Ceiuo  da  pagarsi  da  quelle 
Comuni  che  goder  volevano  del  suddetto  diritto:  e nel  nostro  Archi- 
vio si  conserva  una  copia  di  Bulla  diretta  ai  Sanscvcrinati  dall'  enun- 
ciato Pontefice  li  5.  Marzo  1290.  in  cui  vica  concesso>  a quel  Comune 
il  diritto  di  eleggersi  annualmente  il  Podestà  mediante  lo  sborso  di 
un’  annuo  censo.  Simili  Bolle  dello  stesso  Pontefice  si  trovano  in  quasi 
tutti  gli  .Archivii  della  Provincia , e parecchie  sono  state  stampate  nelle 
respettive  storie  municipali.  Vi  furono  non  pochi  renitenti  sul  prin- 
cipio , e tra  questi  i Matelicani.  Ma  riconobbero  tutti  col  tempo  la 
ragionevolezza  della  contribuzione  , ed  il  Censo  fu  stabilito  universal- 
mente. La  renitenza  per  altro  costò  cara  al  nostro  pubblico  multalo 
per  questo  di  mille  fiorini  d’  oro  , che  sborsò  In  mano  di  Filippo  di 

1284.  L'ione  Spine  Fiorentino  Tesoriere  generale  (2). 

Avea  la  Patria  per  Podestà  il  Signor  Giacomo  Gonzalini  Osiraano 
Nepote  , secomlo  Monsignor  Compagnoni  di  S.  Silvestro  istitutore 
della  Silvcstrina  monastica  Congregazione.  Si  conservano  in  Archivio 
due  lettere  dirette  a questo  soggetto.  Kon  riguardano  è vero  un  pa- 
trio affare:  ma  stimo  convenevole  riferirne  la  sostanza,  avendone  fatto 
uso  per  dar  lume  alla  storia  Osimana  i Signori  Pannelli  P'anciulli , 
c Monsignor  Compagnoni.  La  prima  è del  Signore  Giamberto  dei 
Cavalcanti  di  Firenze  Podestà  di  Osimo  in  data  li  25.  di  Marzo  (3) . 
Annuncia  egli  al  Gonzalini  1’  elezione  lòtta  nella  sua  persona  dal  ge- 
nerai Consiglio  di  quella  Città  di  suo  Ambasciatore  in  Roma  per 
chiedere  al  Sommo  Pontefice  la  Canonizazione  del  Beato  Benvenuto 
già  Vescovo  Osimano  poco  prima  defonto.  La  seconda  è di  alcuni 
suoi  amici  in  data  lo  stesso  giorno  e concernente  lo  stesso  oggetto  (4)- 


(t)  Ho  notista,  che  nell' ardiivio  Vaiicauo  si  coiucrvìuo  tuttora  gli  atti  del  i9qo.  rdatlvi  a questa  causa- 
<a)  Archivio  segreto  pergsm.  ».  4^’* 

(3)  Appendice  dei  Docuroculi  n.  7$. 

^4)  Appendice  ciut.  d.  76. 
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.Si  raccont.ino  in  questa  a disteso  le  circostanze  dello  avvenimento. 
SI  dice , che  il  Vescovo  di  Osimo  si  era  presentato  al  consiglio  per 
chiedere  che  si  spedisse  1’  ambasciata  al  Papa  : che  dai  grandi  della 
Curia  Romana  era  stata  lui  rimproverata  1’  indolenza  della  Città  nel 
non  avere  richiesta  (ino  a quel  punto  la  Canonizazione  del  Santo 
Pastore  : si  riferiscono  i Deputati  che  vennero  eletti  , quali  furono 
i Signori  Giacomo  Gonznlini , Sinlbaldo  , Leopardo  , e Gnasmo  : 
si  avvisa , che  questi  ultimi  erano  nella  intenzione  di  dispendiare  il 
pubblico  per  questo  affare  : si  consiglia  infine  il  nostro  Podestà  a 
volersi  determinare  di  fare  il  viaggio  a proprie  spese  per  rivalersene 
poi  con  una  collctta. 

E’  da  osservarsi  , che  queste  due  lettere  sembrano  scritte  In  carta 
di  lino  , ovvero  di  un  misto  di  lino  c di  lana  , cosa  in  quel  tempo 
ancor  molto  rara  , almeno  in  questi  paesi. 

Ritorniamo  alle  cose  patrie.  Mentre  i nostri  erano  alllitti  da  in- 
terne calamità  , anche  le  generali  cireostanze  si  univano  ad  amareg- 
giacli.  Doniinavano  tuttora  i partiti  Ghibellino  e Guelfo.  11  Pontefice 
Martino  quarto  era  fortemente  impegnato  nella  guerra  contro  Guido 
di  Monlefellro.  Fin  dal  1281.  per  abbattere  il  costui  partito  spedilo 
avea  Giovanni  (t  Epa  , o <F  Apia  , dichiarandolo  Conte  e Rettore 
di  Romagna.  Ma  questi  restò  colla  sua  truppa  interamente  disfatto. 
Un  tal  disastro  im|>egnò  più  seriamente  il  Papa  , ed  alla  fine  ebbe 
un  felice  successo.  Fu  battuto  Guido , che  ritirossi  a Meldola. 
Là  peraltro  sostenne  un’  assedio  in  persona  , nel  tempo  stesso  che 
difendeva  ancora  in  lontananza  la  città  di  Urbino  , che  favoriva  il 
Ghibellinismo  (i) . 11  Pontefice  ordinò  allora  , che  nella  provincia  della 
Marca  fosse  allestito  un’  esercito  contro  gli  Urbinati.  A tale  oggetto 
da  Gifredo  Rettore  venne  Ingiunto  alle  Città  « luoghi  della  mede- 
sima di  concorrere  secondo  le  proprie  forze  all’  armamento  in  discorso. 
Le  troppe  dovevano  riunirsi  in  Jesi:  c la  nostra  Comune  ebbe  pre- 
cetto di  spedire  il  suo  contingente  di  sessantanove  .Soldati  sotto  pena 
di  5oo.  marche  di  Argento  , cioè  sessanta  fanti  , sci  balestrieri , e tre 
Cavalieri  , approvigionati  tutti  per  un  mese  (2). 

Cotesto  affare  dopo  poco  tempo  terminò  bene  pel  Papa  essendo 
disceso  nel  1286.  ad  una  conciliazione  col  Conte  Guido. 

Non  così  fu  fortunato  il  Pontefice  in  altro  più  rilevante  interesse 
in  cui  trovavasi  impegnato  relativo  al  regno  di  Sicilia.  Nel  Marzo  del 
1282.  era  scoppiata  in  Palermo  quella  tanto  famosa  congiura,  che 
va  sotto  nume  di  Vesperi  Siciliani  ideata  da  Giovanni  Crocida  con- 


(i)  M<*morte  eli  S.  Marino  ..jvalier  Delfico  stamjvatc  in  Milano  nel  i8o{.  pag.  Gl, 
(a)  .ij  ]icn*lice  dei  Ducutnculi  a.  77. 
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fro-  Carlo  di  Àngiò  , ed  a favore  tli  Pietro  Rè  di  Aragona.  Nella  ri- 
bellione dei  Siciliani  contro  il  legitimo  sovrano  Francese  viddu  il  Pa- 
pa una  ribellione  contro  la  Chiesa-  Romana  , cui  appiirtcncva  epici 
regno.  Cercò  in  tulli  i modi  di  ricondurre  al  dovere  quegl’  isolimi,  c 
spedi  loro  un  legato  che  li  ridiiamasse  alla  obedienza  del  Principe. 
Forse  vi  sarebbe  riuscito,  se  la  durezza  di  Carlo  a carico- dei  Sici- 
liani non  avesse  vulneralo  P aU'are. 

Nel  ia83.  partirono  Deputati  dalla  Sicilia  a Papa'  ciarlino  pregan- 
dolo ,.  che  ristabilisse  la.  tranquillità  in  quel  regno  , e promcUondo  di 
attenersi  alla  di  lui  decisione.  Egli  prese  a sostenere  la  causa,  e cer- 
cò ogni  mezzo  per' conoscerla  in  tutta  l’estensione.  Frattanto  per  i 
suoi  ministri  si  diramarono  cnddiebe  per  le  Città  e luoghi  dello  sta- 
to, perchè  tutti  i popoli,  vertente  la  questione,  stessero  nella  indif- 
ferenza. Avvi  una  carta  nel  nostro  Archivio  di  Giffredo  Rettore  in 
L285..  data  il  22.  Cennajo  (■)-  Si  ordina-  in  essa  a tutti  gli  abitanti  della 
provincia  di  non  recarsi  nè  in  Sicilia , nè  in  altre  parti  del  regno  di 
Napoli',  e nel  caso  taluno  vi  si  trovasse  di  doverne  partire' nel  terari- 
ne  di  giorni  sei  : come-  ancora  di  non  prendere  armi  a favore  o con- 
tro di  chichesia  senza  speciale  licenza.  Ma  Papa  Martino  non  ebbe 
tempo  di-  eseguire  i suoi  buoni  disegni  sorpreso  dalla  morte  in  Peru- 
gia il  giorno  28.  Marzo. 

Egfi  l’anno  antecedente  avea  promosso  alla  Cattedra  di  Pesaro  un  no- 
stro concittadino  dccursio  Pievano  di  Matetica,  dietro  poslulatoria  del  Capi- 
tolo di  quella  Città..  Questo  Vescovo  passò  a miglior  vita  l’anno  1292.(2'. 

Mentre-  tanti  successi  impegnavano  il  generale  dello  stato  , nel  no- 
stro-interno avevano- luogo  stabilimenti  di  cullo,  e di  pubblica  utilità. 
1286.  Si  effettuò  l’unione  di  sagre  Vergini  Benedettine  del  monastero  di 
S.- Àgata  edificalo  con  permesso  di  Guido  Vescovo  di  Camerino  nell’ 
anno  1268.  con  quello  del  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  (3). 
Cotesta  unione  era  stata  determinala  otto  anni  addietro:  ma  non  ven- 
ne approvata  che  in  questa  epoca  da  Rambotto  Vescovo  di  della  Cit- 
tà (/,).  Ebbero  delle- ragioni  le  Monache  di  S.  Àgata  di  associarsi  al- 
le Monache- di  S.  Maria  Maddalena.  loro- Monastero- era  situato  a 
quattro  passi  dall’  altro;  e precisamente  nel  piano- presso  la  strada  di 
Santanatoglia , oggi  possidenza  dei  Signori-  Fidanza,  e proprio  di 
prospetto- all’ altro , i di  cui  privilegii  vennero  offesi  nello  edificarlo. 
Più.  Erano  sì  povere  che- mancavano  perfino  del  necessario  a vivere. 


(1)  Append.  dei  Docnm.  n.  78. 

(o)  Pdrlaao  di  questo  Vescovo  parecchi  nuslrì  docunKoti  » c T V^hellìo  nello  tua  Italia  ta^ra. 

(3)  Octei'.  Turchi  pag.  LXXXIX. 

(4)  Appendice  dei  Ducomenli  n.  79. 
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1287.  Nell' anno  appresso  la  Comune  si  occupò  a compilare  un  Codice  di 
Statuti  municipali.  E’  deplorabile  che  questo  prezioso  monumento  del- 
la politica  dei  nostri  maggiori  sia  quasi  interamente  perito.  Non  ci  ri- 
mane che  un  capitolo  riguardante  il  salario  da  darsi  al  Podestà  , ed 
a suoi  Uffìùoli  , quali  consistevano  in  un  Giudice  , ed  in  un  Nolajo 
dei  Makficj.  Si  lissò  questo  salario  nell’annua  somma  di  aa5.  Lire 
di  Ravenna , cioè  lire  1 1 a.  e mezzo  al  Podestà , settanta  due  e mez- 
zo al  Giudice  , e le  residuali  quaranta  al  Notajo.  E’  da  osservarsi  la 
legge  ingiunta  al  Podestà  di  donare  un  Pallio  alla  Chiesa  di  S.  ddria- 
/u>  ; e r obbligo  alla  Comune  di  aversi  a ritenere  tre  lire  sulla  sua 
paga  in  c.iso  d’  inosservanza , dandole  alla  Chiesa  in  luogo  del  Pallio. 
£’  rimarcabile  ancora  1’  obbligo  ingiunto  al  medesimo  di  lasciare  al 
fine  del  suo  governo  due  scudi  di  legno  appellati  tarze  , su  de  quali 
fosse  dipinta  f Arma  del  Podestà  , da  appendersi  alle  mura  del  pub- 
blico palazzo,  e da  rimanervi  costantemente  (i).  Amavano  gli  Avi 
perpetuare  con  questo  la  memoria  di  quei  Soggetti  che  avevano  prc- 
seduto  al  loro  regime. 

Son  di  avviso  che  compilato  appena  lo  Statuto  , i nostri  Cittadini 
facessero  conoscere  ai  loro  alleati  le  leggi  municipali  da  essi  promul- 
gate : c che  tale  fosse  la  pratica  del  giorno  alla  occasione  che  una 
comune  si  formava  uno  statuto.  Trovo  in  fatti  che  nel  Cennajo  di 

1 288.  quest’  anno  si  fecero  pubblici  bandi  in  Camerino , Nocera  , Gualdo , 
Sanscvcrino  , Tolentino,  Macerata  , Montecchio  relativi  al  nostro  sta- 
tuto. Con  essi  si  vietò  a chiunque  di  pernottare  negli  alberghi  situati 
all’  esterno  di  Maidica,  di  portare  le  armi  nel  suo  interno  , e dì  e- 
sirarnc  le  grascic  (2).  Forse  cran  questi  i divieti  stalutarj.  E’  tanto 
più  mi  confermo  in  questa  opinione , subilochè  nei  nominati  Editti  si 
aggiunse,  che  se  taluno  dei  respettivi  Cittadini  fosse  stato  castigato  a 
causa  di  qualche  contravenzione  alle  nostre  leggi  , le  Comuni  alleate 
non  intendevano  assumerne  la  difesa  , ferme  e decise  di  non  romper 
la  pace  coi  Malclicani.  Elogio  è questo  della  giustizia  dei  nostri  an- 
tenati , mentre  le  loro  leggi  riscuotevano  e protezione  e rispetto. 

Nel  corrente  anno  fu  edificato  il  Monastero  di  Santa  Maria  nuo- 
ra della  di  fresco  istituita  Congregazione  Silvestrina.  Deve  la  patria 
.questo  stabilimento  al  Dottor  Benintendi  suo  Cittadino  figlio  di  Gia- 
como Avvocato  nella  Curia  generale  di  Macerata.  Fu  eretta  la  lab- 
brica  nel  sito  stesso  ove  esiste  modernamente  sopra  piccolo  colliccllo, 
a pochi  passi  dalla  Porta  Vecchia , alla  sinistra  della  strada  che  mena 
B Fabriano  , c di  là  dal  ponte  su  cui  si  valica  il  losso  Inthrigno. 


(•)  Ap|«ni«Hre  dei  n.  8o. 

(a)  Ardiir.  srr.  pcrg.iiu.  ii. 
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II  Dottor  Beiimlendi  dovette  conoscere  di  persona  il  santo  fondato- 
re. Io  trovo  , che  fin  dal  >253.  era  egli  pregiato  c riverito  in  Mate- 
tica. In  un  testamento  , che  si  conserva  nell'  Archivio  del  nostro  Mo- 
nastero , fu  nominato  esecutore  testamentario  , e gli  venne  legata  una 
som  tua  per  le  vesti  dei  suoi  Frati. 

Hambotto  Vescovo  di  Camerino  affezionato  ai  Silvestrini  accordò  al 
nuovo  Monastero  esenzioni  e privilegii  ; ed  il  Dottor  Beiiùitendi  col 
suo  figlio  Corrado  fece  a favore  del  medesimo  varii  legati. 

Terminata  la  fabbrica  nel  1298.  fu  subito  abitata  dai  Monaci,  che 
col  loro  Priore  si  portarono  al  Capitolo  , all’  occasione  che  fu  eletto 
Generale  della  Congregazione  Andrea  di  Giacomo  Fabrianese  dopo  la 
morte  del  B.  Bartolo. 

In  appresso  minacciando  rovina  1’  edifizlo  dovettero  sloggiarne  i 
Monaci  ; ma  fu  poi  ristorato  per  opera  del  Monaco  Guido  Angelo  di 
Sasso/erralo  , indi  di  altri  Religiosi. 

La  Chiesa  che  oggi  esiste  fu  eretta  da  fondamenti  sul  principio  del 
secolo  trascorso , ed  in  tempi  a noi  più  vicini  venne  ridotto  a miglior 
forma  il  Monastero. 

Ilan  fiorito  in  esso  Soggetti  preclari  in  dottrina  ed  in  Santità  ; ed 
ha  donato  all’  Ordine  quattro  Generali  nostri  Concittadini  , cioè  Ata- 
nasio Arcangeli  nel  1622.,  Ferdinando  Gattovecchi  nel  >658.,  Gia- 
como Piermattei  nel  1724.,  ed  Atanasio  Stacciali  nel  1756.  Di  que- 
sto illustre  Cenobita  avrò  altra  volta  a parlare. 

Il  testé  nominato  Dottor  Benintendi  ebbe  commissione  dal  nostro 
1289.  Pubblico  in  un  Consiglio  generale  di  fare  eseguire  un’utile  divisa- 
mento.  Appartenevano  alla  Comune  da  tempo  immemorabile  molti 
terreni  situati  nelle  montagne  ; ed  a farne  sempre  più  sicuro  il  pos- 
sesso volle  , che  per  mezzo  del  benemerito  Cittadino  tutti  ne  fossero 
demarcati  i confini  con  apporvi  dei  termini  fissi  c murati  ( 1 ) . 

>290.  Erano  scorsi  soli  tre  anni  dacché  nello  statuto  fu  fissato  il  salario 
del  Podestà  nella  somma  di  lire  225.  Pretese  il  Rettore  della  Provin- 
cia Giovami  Colonna  in  concorso  di  Mattia  da  Chieti  Economo  della 
Chiesa  Romana  , portarlo  alla  somma  di  lire  3oo. , e volua  astringe- 
re il  Pubblico  allo  sborso  dell’  aumento  in  discorso.  Se  ne  chiamò 
gravato , e ne  fece  ricorso  a Raimondo  da  Ponte  Decano  di  Compo- 
stella  , ed  Uditore  generale  per  le  cause  di  appellazione.  Rimise  que- 
sti r affare  al  Priore  di  S.  Venanzio  di  Fabriano  (2).  Venne  senza 
meno  deciso  a favore  della  Comune  , subito  che  in  appresso  seguì  a 
dare  al  Podestà  lo  stesso  salario. 


(t)  Archivio  *egr.  pergam.  n.  5ii. 
(a)  «lesso  n.  55a. 
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E’  di  quest’  anno  la  prima  memoria  che  abbiamo  dell’  Ospedale 
della  nostra  vetusta  Chiesa  di  5.  Giovanni  GerosoHniilano  , in  una 
Bolla  d’ Indulgenza  accordala  da  Mccolò  quarto  ai  fedéli,  che  avessero 
visitata  la  detta  Chiesa  in  tutte  le  feste  di  5.  Niccolò  , e nelle  loro 
Ottave,  non  che  nel  giorno  della  Dedicazione  della  medesima  (i). 
>'on  avea  entro  il  murato  il  paese  una  Fonte  che  somministrasse  le 

1291.  ac(}ue  necessarie  agli  Abitanti.  Una  n’ era  stata  costruita  l’anno 
scorso , ma  fuori  delle  mura  iu  un  sito  , che  io  non  saprei  determi- 
nare, appellato  Chiusa  dei  figli  di  Bucaro  (3).  Volle  somministrare 
il  pubblico  questo  commodo  ai  Cittadini,  ed  a condottare  le  acque, 
ignorasi  da  qual  sorgente,  si  vollero  due  mila  e seicento  tubi  di  ter- 
ra cotta , che  costavano  lire  dodici  e mezzo,  per  ogni  migliajo  di 
piedi  (3). 

1292.  L’anno  vegnente  ebbe  l’onore  Matclica  di  avere  a Potestà  il  Ne- 
potc  del  Papa  Roberto,  di  Jscoli , che  fece  esercitare  1’  Ufficio  da 
Bonvillano  Leopardi  di  Osimo.  Si  hanno  in  Archivio  comunale  tre 
lettere  di  Raimondo  Vescovo  di  Valenza  , e Rettore  della  Marca. 
Colla  prima  si  da  commissione  al  Signor  Leopardi  di  far  le  veci  del 
Nepote  del  Pontefice , che-  già  avea  accettato  il  carico  di  Podestà  : 
Colla  seconda  si  nomina  il  Giudice  il  Signor  Gualtièro  di  Macerata  ; 
e colta  terza  in  Notajo  Cogino  Raiiialdi  di  San  Ginesio  (/j). 

Morì  nel  mese  di  Aprile  Niccolò  quarto.  Come  da  gran  tempo  so- 
lca sempre  succedere  nell’  interregno , tumulti  e guerre-  civili  si  susci- 
tarono a metter  sossopra  la  Provincia  ; e Matelica  ebbe  a provare 
una  nuova  terribile  calamità.  Eglino  stessi  i nostri  ne  dettero  la  mos- 
sa. Si  erano  sempre  studiali  a trovare  un  mezzo  onde  ritogliere  dalle 
mani  dei  Camerincsi  il  Castello  di  S.  Maria  , che  già  da  dieci  anni 
aveano  per  tradimento  occupato.  Ruisci  loro  guadagnarne  col  denaro 
la  guarnigione , che  nel  Settembre  ne  fece  ad  essi  consegna.  Fremet- 
te allora  il  popolo  di  Camerino  , venne  all’  arresto  degl’  infedeli  cu- 
stodì , quali  per  sentenza  di  Ranuccio  di  monte  Castelli'  Capitano 
. della  Città  furono  condannati  al  taglio  della  testa.  Indi  nel  mese  di 

1293.  Giugno  si  adunò  in  consiglio  generale,  decretò  di  devastar  Matelica , 
sonò  campane  a martello , adunò  un’  esercito  , e con  questo  , fatto 
anche  più  forte  dalle  truppe  di  Marchigiani , e di  forastieri , segnata- 
mente dagli  abitanti  di  S.  Gòier/b,  eh’ erano  in  qualche  discordia  coi 


(t)  Appendice  dei  Documenti  n.  Ar.  — secondo  una  nota  dell*  ArchivisU  Valicano  questa  Bolla  esiste 
tuttora  tuAV  Archivio  Ponlihcio  ^ probabilmente  nel  registro  di  Niccolò  quarto. 

(3)  Archivio  segreto  pcr^am.  n.  5a5. 

(3)  Archiv.  citBt.  a.  55r. 

(.()  Ap{>ciiilioe  dei  Documenti  n. 
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nostri,  marciò  ad  invadere  il  nostro  territorio,  c la  prima  operazione 
si  fu  di  ritogliere  ai  Matelicani  il  contrastato  Castello  (i).  A vendi- 
carsi poi  meglio  , ed  a sfogare  contro  questo  paese  il  suo  furore , 
volle  eseguire  il  già  da  tanti  anni  concepito  disegno  di  fabbricare  un 
Forte  , siccome  fece  , sul  Colle  di  Tormimnni  a nostro  danno  evi- 
dente. La  valle  Matclicana  a questa  occiisione  divenne  un  deserto , 
furono  incendiate  le  Case  campestri  , atterrati  gli  alberi  , distrutti  i 
seminati , recise  le  “vigne , uccisi  i Contadini , o per  lo  meno  stretti 
in  catene  ; a dir  tutto  in  breve , era  ferma  intenzione  della  armata 
Camerte  di  non  deporre  le  armi  finché  non  vedeva  Matclica  o ag- 
guagliata al  suolo,  o sommessa  alla  sua  giurisdizione.  Questa  frattanto 
trovavasi  cinta  da  formidabile  assedio.  Si  scosse  sulla  di  lei  sventura 
il  Giudice  generale  della  Provincia  Francesco  di  Assisi,  e previe  va- 
rie citazioni  chiamò  i Camcrinesl  a render  conto  innanzi  a lui  dì  tut- 
ti i danni  recati  ai  Mctelicani , pronunciò  contro  di  essi  la  sentenza 
in  contumacia  il  giorno  primo  di  Luglio  (a).  Li  condairoò  a demoli- 
re il  forte  , a restituire  quanto  avevano  occupato,  alla  emenda  di  lut- 
ti i danni,  ed  allo  sborso  di  cinque  mila  marche  di  argento  per  par- 
te del  Pubblico  ; di  mille  marche  per  parte  del  Podestà  , Capitani  , 
ed  Ufficiali  ; e di  cento  per  ogni  consigliere. 

La  sentenza  era  giusta  , c provedeva  al  risarcimento  dei  discapiti 
di  questo  Pubblico , ma  non  impose  affatto  ai  Cameripesi.  Seguirono 
a tenere  stretta  d’ assedio  Jlatelica  , i di  cui  abitanti  con  delle  forti- 
fica/ioni valsero  a sostenerlo.  Ma  alla  fine  avrebbero  dovuto  cedere  ; 
se  per  allontanare  il  disastro  non  avessero  fatto  ricorso  a genti  ami- 
che perché  loro  dessero  ajuto.  Stabilirono  una  Lega  coi  Tolenlina- 
ti  (3):  altra  ne  strinsero  coi  Sanseverinali.  Uniti  questi  tre  popoli  si 
armarono  per  danneggiare  in  ogni  parte  i CamerinesL  Fecero  delle 
laq/).  scorrerie  nel  Gennajo  su  i Castelli  di  Borgiano  e di  Caldarola  , e 
vi  rovinarono  le  campagne  : si  portarono  a Beìforle  ed  alla  Serra  re- 
candovi danni  rimarchevoli , e facendovi  prigionieri. 


(i)  Manoscritto  del  Signor  Canonico  Raviand  pag.  193.—  si  può  leggere  intorno  a qnesto  avrenlmenlo 
il  Btnxgni  nelle  memorie  ìsloricKe  cU  S.  Gincsxo  inserite  nel  Tomo  19.  delle  antichità  Picene  alla 
pag.  III.  Egli  racconta  che  essendo  nata  una  dUTercoza  fra  i mercanti  Matelicani^  quelli  di  S> 
Gintiio^  il  popolo  di  questo  paese  si  uni  ai  Camerinesi  ^ e ad  altri  popoli  della  Marca  contro  Ma» 
Ulica.  GU  ebrei  esercitavano  allora  fra  noi  la  mercatura,  ■«  da  una  carta  di  qnesto  anno  si  ha, 
che  comprarono  da  diversi  particolari  soo.  some  di  Grano  dì  tre  rascu^t  per  soma  alla  ragione 
di  cento  lire.  Sì  osservi  anche  il  Compoff/ttmi  Reg.  Picen.  pag.  dove  si  parla  della  enuncia- 

ta scorreria,  e non  di  altro,  come  vuole  il  Benigni, 

(a)  Appendice  dei  Documenti  n.  83. 

(5)  Api>endice  citai,  n-  8|. 
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Per  sifiatti  attentati  Raimondo  Vescovo  di  F(denza  Rettore  della 
Marca  condannò  il  nostro  Pubblico  ad  una  multa  , che  sodisfece  in 
parte  nel  mese  di  Agosto , allorché  lo  stesso  Rettore  lo  assolvette 
dalle  passate  condanne  (i). 

Alla  circostanza  delle  ostilità  contro  Camerino , Matelica  prese  a 
suo  soldo  alcune  truppe  straniere , come  si  rileva  da  documenti  au- 
tentici. Servissi  ancora  dell’  ajuto  di  una  di  quelle  Compagnie  di  ven- 
tura, che  già  cominciavano  ad  introdursi  in  Italia,  e che  tanto  dan- 
no recarono  alla  nazione  dopo  la  metà  del  secolo  decimo  quarto.  A- 
vea  questa  per  capo  un  tal  Giovanni  Bajese  (2).  11  Capitano  del  Po- 
polo di  Matelica  fu  il  Cavaliere  Berardo  Slilliili  da  Fuligno  (3), 

Eppure  fra  tanta  discordia  con  Camerino  i nostri  nutrivano  senti- 
menti di  pace.  Lo  manifestarono  ad  evidenza  in  un  consiglio  genera- 
le che  si  adunò  il  giorno  cinque  di  Febrajo  di  quest’  anno  , io  cui 
si  fermò  ad  unanimità  di  rimettere  le  questioni  con  Camerino  al  Ret- 
tore della  provincia  , di  acchetarsi  alla  di  lui  decisione , lasciando  a 
suo  arbitrio  di  stabilire  una  tregua  , il  cambio  dei  prigionieri , e la 
restituzione  o demolizione  del  forte  di  Torraimunno  (4). 

Presto  si  conobbe  dal  Rettore , che  la  ragione  era  dalla  parte  del 
nostro  pubblico.  Per  questo  non  indugiò  a pronunciare  sentenza  con- 
tro i Camerinesi.  In  vista  delle  offese  recate  ai  Matelicani  furono  sco- 
municali , e la  loro  città  sottoposta  all’  ecclesiastico  interdetto.  Ma 
guari  non  andette  che  dallo  stesso  Rettore  fu  revocala  la  sentenza  in 
discorso.  E’  facile  il  concepire  come  sentissero  i nostri , che  Cameri- 
no era  stato  assoluto  da  qualunque  pena  , e da  qualunque  condanna. 
Reclamarono  altamente , c fecero  solenne  protesta  perché  fosse  resa 
alla  loro  causa  la  dovuta  giustizia  (5).  Fu  allora  , che  dal  Rettore 
per  mezzo  di  un  monitorio  spedito  dal  giudice  Fulgenzio  di  Gub- 
bio (6)  venne  ingiunto  ai  Camerinesi  di  adempiere  una  volta  la  pro- 
messa lui  fatta  di  consegnare  in  sue  mani  il  forte  di  Torraimunno 
' nel  caso  che  i Matelicani  avessero  voluto  fare  con  essi  la  pace;  di 
che  non  si  potea  dubitare , avendolo  essi  chiaramente  appalesato.  Ma 
non  avendo  quel  pubblico  ubidito  a questo  precetto  fu  coudaniialo 
alla  fine  allo  sborso  di  due  mila  marche  di  argento , ed  alla  conse- 
gna del  forte  (7)  con  sentenza  definitiva  dei  19.  di  Maggio. 


(1)  AppenHiee  dei  Doemn.  a.  ZZ. 

(а)  Append,  citai,  a.  S6. 

(5)  Archivio  «egreto  pergam.  o.  589. 

(4)  Appendice  dei  Documenti  a.  87. 

(5)  Append.  sud.  n.  88. 

(б)  Archivio  segr.  pergam.  n.  594> 

(7)  Appendice  dei  Documenti  o.  89. 
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In  qoeslo  frattempo  i Malelicani  rinnovarono  fé  oslililh.  Fecero 
delle  scorribande  nei  territori  di  Camerino  e di  Sanlanatolia , che  fu- 
rono capitanate  da  M.  Gudelmo  de  IS’icolai  di  ferino.  Anche  i Ca- 
merinesi  cercarono  per  via  di  tradimento  introdursi  entro  Maiolica  : 
ma  la  trama  venne  scoperta.  Gentile  da  Sangro  allora  Rettore  della 
provincia  trovò  bene  il  modo  da  metter  termine  a tanto  disordine.  A 
nome  della  Chiesa  Romana  prese  possesso  del  contrastato  Castello  : e 
perchè  si  acchetassero  le  contese  fra  i due  popoli  stimò  espediente 

1295.  di  non  restituirlo  a quel  momento  ai  Matclicani.  Poco  dopo  dal 
Camerlengo  del  Papa  'feodorico  fu  dato  in  custodia  a Berardo  de 
Redio  Vicario  del  Rettore  che  avea  già  dimesso  1’  ufficio  , ingiungen- 
do lui  a custocUrlo  gelosamente  o fino  all’  arrivo  del  nuovo  Rettore 
in  provincia,  o fino  a nuovi  suoi  ordini  (1).  Scorsero  varii  giorni,  c 
lo  stesso  Teodorico  lo  consegnò  alla  difesa  degli  Uomini  ili  5.  l'itlo- 
ria  diocesi  di  Fermo , che  date  avevano  alla  Chiesa  Romana  non  o- 
scure  prove  di  fedeltà  (2). 

Pare  che  in  quest’  anno  si  godesse  dai  nostri  di  qualche  quiete. 
Poterono  almeno  applicare  a dar  sistema  a taluno  aflare  di  pubblica 
utilità.  Vedevano  un  discapito  per  la  comune  nella  pretensione  che 
avevano  molti  soggetti  di  Chiesa,  di  andare  esenti  dal  pagamento  del- 

1296.  le  collette,  benché  non  incedessero  in  abito  clericale.  I zelanti  Cittadini 
rappresentarono  l’ abuso  al  celebre  Guglielmo  Duranti  Arcidiacono 
Mimatenze  e Rettore  nella  provincia.  Conobbe  questi  la  giustizia  del- 
la istanza  , c spedi  lettera  a D.  Francesco  rettore  della  Chiesa  di  5. 
vlntonio  , con  cui  dichiarò  che  non  potevano  godere  del  privilegio  in 
discorso  quei  chierici  che  non  vestivano  siccome  si  addiceva  al  loro 
stalo  (?>).  fila  appunto  podestà  di  Maidica  in  quest’  anno  il  nepole 
del  Rettore  che  appellavasl  pure  Guglielmo  Diuanti,  degno-  imitatore 
dello  Zio  nelle  virtù  ecclesiastiche , c nella  perizia  delle  Leggi. 

Venne  anche  conchiuso  altro  affiirc  colla  Città  di  Perugia.  Quella 
Comune  fin  dall’anno  1294.  in  un  consiglio  generale  avea  stabilito  di 
accordare  l’esenzione  dalle  gabelle  del  passo  a tutte  le  Comunità,  che 
altrettanto  accordalo  avessero  ai  Perugini  nei  rcspeltivi  tcrrilorii.  Piac- 
que alla  nostra  il  progetto  , e nel  Settembre  firmò  col  pubblico  di 
Perugia  un  eontralto  di  reciproca  esenzione  dalla  gabella  del  passo 
così  nelle  persone,  come  nelle  bestie  e mercanzie  di  qualunque  sor- 
ta (4).  Ma  da  ciò  proveniva  danno  ai  gabelieri  che  incassando  di  me- 


(t)  App«n<1i«c  dei  Docum.  n.  90. 
(1)  Append.  taddel.  n.  gi. 

(5}  Nella  stessa  n.  ga. 

(4)  Archivio  segreto  perg.  n.  Cuf. 
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no  pngavano  1'  usata  risposta.  Si  elessero  per  questo  quattro  Deputati 
che  calcolassero  il  discapito,  che  ne  avevano  gli  appaltatori  (i). 

1297.  INeir  anno  susseguente  dovette  la  Comune  spedire  un  nobile  Cava- 
liere all' armata  allestita  per  ordine  di  Bonifacio  ottavo,  e mantener- 
lo a sue  spese , nella  persona  di  Corrado  Jienùilendi  altra  volta  no- 
minalo (2).  La  truppa  dovea  agire  contro  la  Casa  Colonna.  Questa 
famiglia  Ghibellina  lavorila  da  Niccolò  quarto , non  inquietata  nel 
corto  regno  di  Celestino  quinto , si  volea  dal  Papa  ridurre  alla  obe- 
dienza  della  Chiesa.  A.vca  già  spedite  contro  di  essa  tre  bolle  fulmi- 
nanti , ma  fattasi  sempre  più  contumace  ricorse  alla  forza  per  sotto- 
metterla. Lo  stesso  cavaliere  Beninlendi  fu  poi  mandato  in  Corinaldo 

1298.  insieme  con  Puzio  della  Bocca  perchè  si  unisse  alle  truppe  del  Vica- 
rio Generale  della  Marca  , che  guerreggiavano  contro  i Sinigagliesi  (3). 

Si  suscitò  in  quest'  anno  nell'  interno  della  patria  una  popolare 
sommossa.  Gli  abil.mti  suonarono  campana  a stormo , spiegarono  la 
bandiera  del  pubblico,  c fecero  adunanza  al  palazzo  comunale.  Ven- 
ne in  mezzo  al  tumulto  ucciso  un  certo  Chierico  chiamato  D.  Vita- 
liano di  ÀlbricuTÀo.  L'  ignoto  il  motivo  dell’  attruppamento.  Sappiam 
peraltro  di  certo  , che  all’  occasione  fu  compilato  un  processo  nella 
curia  generale  contro  la  nostra  comune , che  questa  cercò  in  ogni 
modo  comporre  1’  alTare  , che  spedi  all’  oggetto  il  Signore  Zelino  del 
Signor  Toso  Chiavelli  di  Fabriano  , Cittadino  allora  di  Maidica  in 
qualità  di  ambasciatore  a lìavidde  Paparono  Vicario  generale  della 

1299.  provincia,  che  questi  conciliò  l’interesse,  ed  ottenne  l’assoluzione 
per  Matclica  , ma  collo  sborso  di  cinque  mila  liorini  (4). 

Se  da  questo  lato  soffi  ! discapito  , da  un’  altro  potè  aumentare  le 
rendite.  Avea  già  estese  le  sue  possidenze  per  le  Montagne  che  con- 

1300.  tornavano  la  valle.  Fu  sollecita  a determinarne  i confini  limi- 
trofi al  monastero  di  Fai  /ocina  (5).  Aveva  ancora  acquistali  molti 
molini  sparsi  pel  territorio , valcbe , terreni , e rote , che  spettavano 
a vari!  Signori , e particolari.  Si  ha  memoria  dei  molini  venduti  al 
pubblico  dai  figli  del  dottore  Benintendi  (6),  da  Bonconluzio  di  .dt- 
tnzio  , da  Federico  di  Alberto  Ottoni , da  Napolione  de'  Conti , dai 
figli  di  Bncaro , dall’  Abadia  di  Roti , dal  Monastero  di  santa  Maria 
Maddalena,  e da  altri  particolari  (7).  Le  compre  di  questi  Molini 


(1)  Archivio  segreto  pergam.  n.  65o. 

(а)  Nello  stesso  pergaoi.  ri.  64  S. 

(5)  In  detta  pergamena 

(4^  Archivio  segr.  perg.  n 666. 

(5)  Appendice  dei  Documenti  n. 

(б)  Nella  stessa  n.  qS. 

I7)  Archivio  pubbl.  petmameua  nurcala  n.  670.  II.  III.  lY. 


Digitized  by  Coogle 


. 

recarono  alla  comune  vistosa  utilità , mentre  non  solo  venia  a perce- 
pire la  ventesima  parte  dei  grani , e biade  che  si  macinavano , ed  il 
frutto  dei  terreni  aggiaccnti  ai  medesimi , ma  otteneva  di  più  che  i 
nobili  del  paese  poco  a poco  perdettero  1’ esenzioni  delle  quali  go- 
devano (i). 

Da  molte  lettere  che  abbiamo  in  archivio  del  Cardinale  Napoleone 
Orsini  del  titolo  di  S.  Adriano  e legato  della  sede  Apostolica  emerge 
quanto  egli  fosse  amorevole  verso  il  nostro  pubblico.  Egli  infatti  an- 
nullò e cancellò  tutti  i processi  che  erano  accesi  a suo  carico  ; egli 
protesse  il  diritto  che  avea  di  pagare  il  solito  salario  per  la  Podeste- 
ria in  lire  laz.-J.:  egli  attribuì  colla  sua  autorità  ad  alleviare  in  que- 
st’anno  la  tribolazione  che  colpiva  il  paese,  come  l'intera  provincia, 
d’  una  ricordevole  carestia.  Avidi  troppo  di  denaro  certi  ecclesiastici 
tenevano  nascoste  Te  biade  necessarie  all’  estremo  per  isfamare  la  po- 
polazione. I buoni  cittadini  invocarono  il  braccio  del  Cardinale  , che 
accorse  sollecito  a rimedio  dello  scandaloso  disordine.  Scrìsse  lettera 
i3oi.  al  nostro  Pievano,  ed  al  Guardiano  di  S.  Francesco  incarican- 
doli a costringere  colle  censure  quanti  del  clero  e secolare  e regola- 
re possedevano  biade  a venderle  nella  pubblica  piazza  ad  ogni  richie- 
sta del  Podestà , e Comune , meno  quella  quantità  eh’  era  sulEcìcnte 
al  sostentamento  delle  respeltive  famiglie  (2). 

Il  governo  della  Chiesa  si  adoperava  ad  eliminare  dal  clero  tutti 
quei  disordini , che  offendono  i doveri  dei  ministri  del  santuario  , 
ed  oscurano  il  loro  decoro.  Taluni  di  questi  si  facevan  lecito  di  an- 
dare armali  vagando  pel  paese  di  giorno  , e di  notte.  Manente  pre- 
posto della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Montolmo  Luogotenente  del  Signo- 
re Napolione  di  Baton  Canonico  di  Paleuza  e Vicario  generale  del 
Cardinale  legato  Orsini  per  lo  spirituale  con  una  sua  lettera  al  Pode- 
stà di  Matelìca  Chiavellino  Chiarelli  ne  ordinò  1’  arresto,  e la  confi- 
sca delle  armi  a profitto  della-  Camera  (3).. 

Anche  il  Vescovo  di  Camerino  Rambolto  concorse  a toglier  di  mez- 
zo siffatto  Inconveniente.  Scrisse  una  lettera  al  nominato  Podestà  da- 
tata dall’ Alvadia  dì  Roti,  in  cui  si  querela  altamente,  che  alcuni  cc- 
lesìastici  incedano  con  armi  nelle  ore  notturne  dopo  il  terzo  suono 
della  campana  a disdoro  del  loro  carattere  ad  ammirazione  del  popolo 
e a danno  proprio  spirituale;  perciò  comanda, che  sieno  arrestati  trovandosi 
per  le  vìe,  meno  che  si  recassero  ad  assistere  un  qualche  infermo  (/|). 


(1)  / Molini  nella  Iort>  orìgine  erano  feudi, 
(a)  Appciirl.  dei  Dociim.  n.  9(  . 

(3)  Archivio  segreto  per^^am.  n.  712.  I. 

(4)  Appeud.  dei  Doctica.  n.  q5. 


Digitized  by  Google 


Era  mente  del  Pentefice  di  ridurre  alia  dovuta  ubidienza  molte 
Comunità  traviate , che  ricusavano  sottoroeltersi  alla  Chiesa  , ed  all’ 
oggetto  prescrisse  una  leva  di  truppe  per  le  Provincie,  aHidandonc  il 
comando  a Cario  di  Falvis  figlio  di  Filippo  Rè  di  Francia.  Matelica 
spedì  il  suo  contingente  alfarmata  che  agiva  contro  Roccacontrada  (i). 

1303.  Nell’anno  vegnente  essa  non  ebbe  parte  nella  famosa  sollevazione 
che  si  suscitò  nella  Marca  contro  di  Antonio  Orso  Vescovo  di  Fieso- 
le Rettore  della  medesima  , allora  quando  varie  Città  c luoghi  tro- 
varono un  pretesto  di  ribellione  in  un  privilegio  di  Bonifacio  ottavo. 
Dal  Signor  Rambaldo  Conte  di  Trevigi  Rettore  fu  apprezzato  1’  at- 
taccamento dei  Matilicati  alla  santa  Sede  con  assolverli , mediante  il 
piccolo  sborso  di  sole  cinquanta  lire , da  tutte  le  pene  incorse  dai 

1304.  medesimi  fino  a quell’ora  per  diversi  delitti  (2).  Poco  prima  lo 
stesso  Conte  li  avea  assoluti  dalla  criminalità  incontrata  per  essersi 
collegati  con  i Sanseverinati  , c Fabriancsi  a far  guerra  ai  Cameri- 
nesi  (3) . 

Questi  due  popoli  erano  nati  fatti  per  mai  stare  in  pace  fra  loro. 
Anche  in  quest’  anno  si  rinnovarono  le  reciproche  ostilità.  1 Malelica- 
ni  a danno  dei  Catneriuesi  tentarono  impadronirsi  del  castello  di  San- 
tanatoglia  , bruciarono  molte  c.isc  nel  suo  territorio  , distrussero  vi- 
gne , atterrarono  alberi  , spogliarono  , ferirono  , presero  ed  uccisero 
molti  Uomini.  Le  loro  scorribande  infestarono  Castel  S.  Maria  , la 
Serra,  Sangincsio,  Poggio  di  apezzano , e la  Pieve  di  S.  Andrea  di 
Tolentino  (4).  Anche  più.  I Permani  erano  allora  in  guerra  contro  i 
Sangincsini  amici  di  Camerino  , c questo  bastò  perchè  la  nostra  Co- 
mune inviasse  una  truppa  a favore  di  Fermo  con  manifesta  inobedi- 
enza  ai  comandi  del  Rettore , che  appunto  contro  Fermo  chiedeva 
ajuto  al  nostre  Pubblico.  Ne  fu  irritato  Rambaldo  , e lo  chiamò  a 
render  conto  e della  trasgressione  del  comando,  c delli  attentati  com- 
messi a carico  di  Camerino  e dei  suoi  alleati.  1 nostri  Cittadini  s’ in- 
dustriarono a giustificarsi.  Dissero  in  quanto  alla  prima  accusa  che  I’ 
ordine  di  marciare  in  soccorso  del  Rettore  non  era  ad  essi  pervenu- 
to, e in  riguardo  alla  seconda  esposero  , che  i paesi  trattati  ostil- 
mente favorivano  quella  Città  , che  loro  avea  fatta  una  guerra  mici- 
diale , eh’  era  pur  dritto  delle  genti  ribatter  forza  con  forza  , e che 


(i)  Archivio  segr.  pergam.  n.  730. 

(3)  Append.  dei  Ducum.  n.  ^6. 

(5)  Archivio  ftcgreto  pergam.  d.  74^. 

(4)  5e1la  «toria  del  Lil)  lib.  9.  pag.  Ca.  e 64.  si  ha  die  i Camerlorsi  all' occasione  di  questa  guerra  uniti 
ai  toro  alleati  aisediarono  Matelica , nu  poi  dovettero  tornare  a casa  ricevuto  uu  scacco  malto. 
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ne  aveano  una  ragione  più  forte  subito  che  le  loro  armi  si  erano 
dirette  contro  quelle  Comuni  che  si  trovavano  descritte  nei  bandi 
della  curia  (i).  Ma  dal  Rettore  non  furono  valutate  siflattc  rappre- 
sentanze , e condannò  la  nostra  Comune  ad  una  emenda  di  cinque 
i3o5.  mila  marche  d’  argento  , al  risarcimento  dei  danni  , c ad  essere 
annoverata  nel  bando.  Credette  ingiusta  questa  sentenza  , e frappose 
r appello  (2). 

Altra  sentenza  fu  pronunciala  dal  Rettore  nello  stesso  tempo  con- 
tro Matelica.  La  pretese  rea  di  avere  sotto  la  condotta  di  Speranza  , 
e Federico  Conti  di  Monte  Feltro  pratticale  ostilità  contro  la  Città 
di  Fano  , e di  avere  occupali  due  Castelli  dipendenti  dalla  medesi- 
ma , quello  cioè  di  Longarina  , e 1’  altro  di  nronle  Campanaro.  Per 
questo  supposto  delitto  venne  condannata  allo  sborso  di  cinque  mila 
marche  al  Tesoriere,  e di  trenta  mila  alla  delta  Città  di  Fano.  Ma 
<lair  appellazione  interposta  risulta  un  fatto  lutto  diverso  (3).  Sussi- 
ste , che  le  nostre  armi  si  diressero  verso  Fano  , ma  per  cooperare 
alla  sua  libertà  , a discacciarne  il  Tiranno  Pandoìfo  Matalesla  che  vi 
dominava  , ad  ajulare  i nobili  cittadini  di  Fano  a ricuperare  i due 
accennali  Castelli  che  avea  occupali  il  Tiranno,  nel  che  riuscirono 
felicemente. 

Molli  e gravi  erano  i mali  che  aflligevano  la  provincia  e 1’  Italia. 
Si  volea  un  riparo  sollecito  e forte  , c f unico  sarebbe  stato  la  giu- 
stizia e 1’  autorità  di  un  PontcGce.  Volle  però  disgrazia  che  la  santa 
Sede  fosse  vacante  per  la  morte  di  Benedetto  undccimo  dal  Luglio 
dell’  anno  precedente  i3o4.  I Cardinali  riuniti  in  conclave  in  Peru- 
gia , ove  avea  finiti  i preziosi  suoi  giorni  il  santo  Papa  , erano  divisi 
io  due  opinioni  sostenuta  una  dai  Cardinale  Gaetano  nepote  di  Bo- 
nifacio ottavo  , r altro  dal  Cardinale  de  Prato  amico  dei  Colonncsi. 
Finalmente  nel  Giugno  di  quest’  anno  convennero  insieme  , ed  elessero 
in  sommo  Pontefice  Bertrando  di  Gol  'Arcivescovo  di  Bourdeaux  che 
prese  il  nome  di  Clemente  quinto.  Una  delle  sue  prime  cure  fu  di 
restituire  la  pace  all’  Italia  , c di  estinguere  il  fuoco  delle  intestine 
discordie , che  da  tanto  tempo  ardeva  in  seno  a questo  sciagurato 
paese.  Spedi  a si  nobile  oggetto  dalla  Francia  due  qualifìcati  Sogget- 
ti Guglielmo  Durante  Vescovo  Gabalitano,  c Piliforte  Abate  di  Lom- 
berz.  Con  un  Breve  datato  da  Bourdeaux  li  1 8.  Agosto  di  quest’  an- 
no autorizzò  i predetti  a paci  Gcarc , c riformare  le  provincie  della 


fi)  Appeodtce  dei  Docamenti  o.  97. 
(o)  Archivio  «egrelo  pergameo.  d.  75g. 
|5)  Appendice  dei  Docuioenti  n.  98. 
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Marca , della  Romagna  , e del  Ducalo  di  Spoleto  ; e con  altri  due 
dello  stesso  giorno  ne  dette  annuncio  alle  Comunità  delle  nominate 
Provincie,  perchè  i due  Personaggi  venissero  riconosciuti  da  tutte  nel- 
la qualifica  d’ Inviali  aposlolici , e come  tali  uliiditi  e rispettati.  Ab- 
biano in  Archivio  le  Copie  di  questi  tre  Brevi  (i)  , uè  so  se  esistano 
in  altro  Archivio.  11  Compagnoni  (2)  parla  di  questa  missione,  e di- 
ce di  averne  tratta  la  notizia  da  un  laudo  tra  Fermani , e Genesini 
dato  in  Macerata  il  giorno  ultimo  di  Gennajo  1806.,  e da  una  asso- 
lutoria a favore  del  Comune  di  Monte  de  1’  Olmo.  Sbaglia  peraltro 
nel  dire  , che  il  Papa  mandò  da  Lione  i pacificatori  in  Italia  , men- 
tre non  parli  da  Bourdeaux  che  sul  finire  di  Agosto  , e nel  giorno 
ventitré  di  Ottobre  non  era  anche  in  Lione  trovandosi  a Bagnois  (3) , 
ed  i Brevi , come  indicai  , erano  spedili  il  giorno  18.  Agosto. 

Ebbero  ben  presto  gl’illustri  pacificatori  ad  impiegare  le  autorevo- 
li loro  cure  a vantaggio  della  nostra  patria.  Erano  abbastanza  famige- 
rate in  provincia  le  nimistà  che  intercedevano  tre  Camerino  da  una 
parte  , c Sanseverino  Matelica  e Fabriano  dall'  altra.  Eglino  valsero 
a piegare  le  quattro  Comuni  ad  una  pace,  ed  esse  rimisero  ogni  ver- 
tenza all’  arbitrio  degli  incaricali  ponlificii.  A tale  oggetto  fecero  i 
respetlivi  compromessi  , ed  i respettivi  più  ragguardevoli  cittadini  si 
l3o6.  obbligarono  ad  essere  i fidejussori  e garanti.  Fu  nel  di  18.  Febrajo 
che  si  firmò  la  memoranda  concordia  con  solenne  istromento  stipolato 
in  Macerata  alla  presenza  e col  consiglio  di  Ilainbaldo  Conte  diTre- 
vigi  Bellore , di  Federico  Vescovo  di  Recanali  , di  Gabriele  dei  Pa- 
TÀenli  milanese  Rettore  nello  spirituale,  e di  altre  distinte  persone  (/|). 

Meritano  ricordanza  le  convenzioni  del  famoso  trallato  , che  non 
ometto  di  enunciare  in  ristretto.  Venne  dunque  stabilito 

Che  sotto  pena  di  cinquanta  mila  marche  di  argento  , della  scom- 
munica  , e dell'interdetto  si  stringesse  immediatamente  una  sincera 
concordia  tra  Camerino , c le  tre  Comunità  di  Sanseverino  Fabriano 
e Maidica  per  mezzo  del  bacio  di  pace  da  darsi  fra  i nobili  Uomini 
Drorlario  di  Sassoferrato  Capitano  della  Città  di  Camerino , Berardo 
Farani,  ed  altri  Ambasciatori  della  medesima,  ed  i nobili  Uomini 
Rainaldo  da  Casicllione  di  Arezzo  Vicario  del  Podestà  di  Sansevcri- 
no , Tomaso  de  Labro  Podestà  di  Fabriano , Giacomo  di  Acquapen- 
dente Vicario  di  Maidica , ed  altri  Ambasciatori  e Sindaci  delle 
tre  Comuni. 


(1)  Appcnilìcc  dei  Doemnenù  n.  99. 

(1)  Regis  picena  pnma  parie  p;>g.  i63. 

(S)  Si  paù  Tcclcre  il  Klcnry  cit.  edii.  tom.  1 5.  pag.  aCi. 
ff)  Appendice  dei  Docuiueali  a.  100. 
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Che  tnlti  gli  abilanli  dei  nominali  luoghi  dall’ età  di  diciolto  fino 
agli  anni  scllanta  giurar  dovessero  avanli  gli  Ambasciatori  dei  quallro 
paesi  la  pace  Gssala  ; e che  un  tal  giuramento  di  tre  in  tre  anni 
venisse  sempre  rinnovellato. 

Che  sotto  pena  di  cento  lire  da  distribuirsi  ai  poveri  per  metà , e 
per  metà  da  applicarsi  alla  Camera  delle  rispettive  comuni,  ciascun 
teslalore  fosse  tenuto  ad  astringere  i suoi  eredi  all’  osservanza  dei 
trattalo. 

Che  nel  termine  di  giorni  tre  tutte  le  Bandiere  guadagnale  nelle 
battaglie  fossero  da  ciascun  pubblico  rimosse  tanto  dalle  Chiese , 
quanto  dai  lunghi  ove  erano  esposte  e conservale. 

Che  nei  quallro  paesi  contraenti  si  eleggessero  fra  gli  Uomini  più 
savii  e virtuosi  un  determinato  numero  di  Deputali , ai  quali  da  eia* 
scun  padre  di  famiglia  accordala  fosse  la  facoltà  di  combinare  i ma- 
ritaggi che  verranno  dichiarali  in  appresso,  e di  dotare  anche  a pub- 
bliche spese  le  Zitelle  , se  fosse  parulo  convenevole. 

Che  si  dovessero  maritare  in  Sanseverino  quaranta  Donzelle  di  Ca- 
merino assunte  dalle  più  ricche  dalle  mediocri  e dalle  volgari  fami- 
glie, altre  venti  in  Maidica,  c dicci  in  Fabriano.  In  pari  modo  i 
Camerinesi  avessero  a prendere  in  ispose  un  egual  numero  di  don- 
zelle dei  tre  paesi  : che  i maritaggi  si  dovessero  cflelluare  entro  sei 
mesi , un  terzo  cioè  per  ogni  due  mesi  : e che  i nuovi  conjugi  non 
fo.sscro  solo  reputati  Cittadini,  ma  realmente  fossero  tali  nella  patria 
delle  respettive  consorti. 

Che  se  poi  taluno  avesse  commesso  delitto  contro  la  persona  di  un 
Cittadino  dei  luoghi  riconciliali,  punito  venisse  col  doppio  della  pena 
che  incorsa  avrebbe  per  una  criminalità  a carico  di  un  proprio  cit- 
tadino. 

Che  negli  statuti  respcltivi  si  dichiarassero  esenti  da  ogni  gabella 
e pedagio  gli  abilanli  tutti  dei  paesi  contraenti. 

Che  i banditi  di  un  luogo  non  si  accogliessero  nell’  altro. 

Che  si  annullassero  i bandi  già  pronunciati  per  ogni  parte. 

Che  lutti  i prigionieri  respcltivi  si  dovessero  asportare  in  Macera- 
ta , ove  ne  verrebbe  regolato  il  destino  c la  libertà. 

Che  nell’  annuale  Sinodo  diocesano  1’  Uffiziale  del  Vescovo  ammo- 
nir dovesse  i quattro  Comuni  a non  violare  i patti  stabiliti  sotto  pe- 
na di  scommunica. 

Che  i sindaci  c gli  ambasciatori  di  ciascuno  dei  quattro  paesi  im- 
mantinenli  prestassero  il  loro  assenso , ed  approvassero  gli  articoli 
firmati  in  precedenza  nel  parlamento  generale  di  Monlohno  dei  i5. 
Cennajo. 

Che  ogni  parte  contraente  esibisse  la  garanzia  di  altre  tre  Comunità. 

Che  a ciascun  paese  finalmente  fosse  lasciato  libero  il  possesso  dei 
proprii  diritti  su  dei  castelli  rocche  territorii  c confini. 
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Ecco  in  compendio  i capitoli  della  solenne  concordia.  Basati  sulla 
giustizia  avrebber  dovuto  far  permanente  l’amicizia  fiallc  quattro  Co- 
munità. Ma  o fosse  manìa  del  giorno  menar  la  vita  fralln  discordia  , 
o la  massima  adattata  dal  popolo  di  Camerino  d’  ingrandirsi  a disca- 
pito dei  suoi  vicini , questa  Città  non  travagliò  a trovare  subito  un 
pretesto  da  rompere  la  pace  poco  prima  firmata. 

In  quel  trattato  i Commissarii  Apostolici  si  erano  riservata  la  fa- 
coltà di  determinare  i confini  contestati  di  ciascun  paese,  c di  deci- 
dere qualunque  altra  questione  clic  avesse  luogo  frallc  rappacificate 
comuni.  A pieno  diritto  si  apparteneva  a Matelica  il  Castello  tante 
volte  nominato  di  Salila  Maria  in  monte.  Era  stato  acquistato  dai 
suoi  cittadini  collo  sborso  di  denaro  da  legilimi  padroni,  ed  i Carae- 
rinesi  1’  avevano  manifestamente  usurpato  : parecchi  giudici  aveano 

pronunciate  senteu/.e  definitive  perche  venisse  loro  restituito  , ma  sen- 
za effetto.  In  foi'za  dunque  della  enunciala  riserva  i delti  Coinmissa- 
rii  ordinarono  la  pronta  consegna  del  Castella , che  far  doveano  i 
Camerinesi  in  mano  del  [Vettore  della  provincia  , quale  scorso  un’  an- 
no reso  lo  avrebbe  ai  Matelicati  (i). 

A questa  intima  irritati  i Camerinesi  emisero  una  protesta,  che  per 
mezzo  di  un  povero  sconosciuto  fecero  presentare  in  Macerata  ai  due 
inviati  pontificii  Cnglielino  e Pili/orte.  In  essa  il  Sindaco  della  Città 
dichiarava , che  la  c.ausa  del  Castello  di  S.  Maria  in  Monte  non  era 
della  spettanza  dei  Commissarii  , che  nel  deciderla  aveano  eccedute 
le  loro  facoltà,  ed  il  compromesso  stipolalo  (2).  Una  tale  protesta 
fu  rigettala  come  meritava. 

Frattanto  i Commissarii  a dar  termine  alla  controversia  chiamaro- 
no i Sindaci  di  Sanseverino  e di  Matelica  a comparire  avanti  ad  essi 
nella  Città  di  Fano  nel  giorno  undici  Aprile.  Non  si  presentarono  che 
il  giorno  dodici  sulla  ragione  che  le  strade  di  quel  territorio  erano 
mal  sicure  per  essi , avendo  avuta  guerra  con  le  Comuni  della  della 
Città  (3).  Sappiamo  che  giusta  si  riconobbe  la  tardanza,  ma  non  ci 


(t)  Append.  dei  Docum.  n.  loi.  — Io  questa  stessa  senlcnta  si  ordiuù  ancora,  di» il  limite  de!  territorio 
(K  Camerino  c di  5ansev>eri/io  fosse  il  fossato  di  fallano  di  contro  alla  rocca  di  fanule  dal  luogo 
ore  il  medesimo  si  scarica  nel  Potenza  ^ in  su  verso  il  monte  di  Crispiero  ove  nasce:  che  la  Cit- 
tà di  Camerino  dovesse  consegnare  nel  termine  di  trenta  giorni  al  Rettore  della  marca  il  castello 
di  Pontile , di  cui  ù litigava  tra  Camerinesi  e Sanseverinati  fino  alla  dcclsiuite  della  causa  ; cita 
in  caso  fosse  deciso  appaitcncre  ai  Sanseverinati  venisse  demolito  : cUe  per  un  anno  fosse  sospesa 
cotesta  lite  : che  infine  si  osservasse  silentiu  stille  pretese  di  Cafnerino  Imiio  sut  castello  di  Git- 
gitole  e di  Pelino  quanto  sopra  altre  ville  , non  che  mi  diriLtì  vaulaii  dj  Sanseverino  sopra  C/i- 
spierò  y ed  altri  luoghi. 

(a)  Appeiid.  del  Doeum.  il  io>. 

(ó)  Archiv.  segr.  pergatn  n.  7G0. 
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resta  documento  nè  del^a  sentenza  emanata , nè  dell'  esito  dell’  aifarc. 
£’  fuor  di  duLbio  clic  i CamerinesI  ritennero  ancora  il  Castello , e 
die  la  lite  durò  in  appresso  per  anni  ed  anni.  Nel  i3i8.  si  léce  un' 
armistizio  fra  Camerino  e Matetica  , in  cui  si  fissò  che  per  cinquanl.' 
anni  restasse  sospesa  qualunque  lite  e diseordia  fratte  due  Comunità  , 
c segnatamente  la  lite  pel  Castello  Santa  Maria,  ma  di  ciò  a suo 
luogo. 

Non  avevano  ancora  i nostri  sodisiàtta  la  Curia  per  le  pene  incor- 
se sotto  il  rettorato  del  Conte  di  Trevigi  nel  i3o.'(.,  allorché,  come 
indicai , presero  le  armi  contro  vari!  paesi  della  provincia.  Discesero 
perciò  ad  una  transazione  nell'  Ottobre  di  quest’  anno  col  Signor  Ge- 
raldo dei  Tasti  Cavaliere  e Vicario  generale  del  Rettore  Signor  Ber- 
trando di  Gol  N'cpote  di  Clemente  quinto.  Gli  attentali  commessi , i 
danni  recati  ammontavano  alla  somma  di  trenta  c più  mila  marche 
di  argento.  Collo  sborso  di  soli  mille  fiorini  d’  oro  poterono  liberarsi 
da  ogni  penalità  (i).  Forse  meritarono  dei  riguardi  per  avere  manife- 
stali sentimenti  di  fedeltà  verso  la  Chiesa.  Trovo  infatti  che  in  qiic- 
t3oy.  st’  anno  non  presero  parte  in  quel  famoso  ammutinamento  Ghibelli- 
no che  si  estese  per  quasi  tutta  la  provincia.  Ancona , Sinigaglia  , IJ- 
niana  , Ascoli,  Ripatransona  , Monte  Rubiano  , Santclpidio  , Monte 
fiore  , Monte  Granare  , S.  Giusto  , Civitanuova  , cd  altri  luoghi  si  ri- 
bellarono dal  Papa.  Scrive  il  Compagnoni  (2),  che  Macerala  e Jesi 
non  aderirono  a quella  sollevazione.  Ma  è indubitato  , che  Maidica 
fece  altrettanto , mentre  si  sa  , che  spedi  una  truppa  in-  Sinigaglia 
contro  i ribelli.  Anzi  essa  in  quest’anno  era  già  annoverata  in  quella 
lega  delle  Città  dal  PolenzM  in  qua  verso  la  Romagna  , di  cui  era 
Capitano  1’  accennato  Geraldo  dei  Tasti,  lo  che  apparisce  da  una 
ricevuta  di  denaro  , che  sborsò  per  contribuire  al  salario  di  esso  Ca- 
pitano (3).. 

Continuò  la  no.stra  patria  per  qualche  tempo  nella  dovuta  somraes- 
sione  alla  Santa  Sede.  Fece  alleanza  con  Jesi  (/|) , c probabilmente 
ebbe  parte  nella  battaglia  , in  cui  questa  Città  sconfisse  gli  Anconita- 
ni. Accostumala  però  a seguire  il  ghibellinisme  riabbracciò  l’ antico 
i3ii.  parlilo,  e di  nuovo  si  distaccò  dalla  soggezione  alla  Chiesa  coll’ u- 
nicsi  a Speranza  Conte  di  Monte  Feltro-  Capitano  della  lega  appella- 
ta delle  terre  defili  amici  della  marca , cui  pagò  nel  Dicembre  una 
somma  di  aoo.  Lire  di  Ravegnani  , c di  Anconitani  per  mezzo  del 


(1)  Appmtììcc  dei  Documenti  n.  iu3i 
(q)  Regia  pie.  pag.  |G5. 

(3)  Archivio  »egr.  [»  rgiim.  o.  7S0. 

Ytilanì  iib.  8.  [>ag.  ii3.  — Annali  dì  Cesena  presso  il  Muralur»' tom. 
tH 
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proprio  Sindaco  a titolo  di  salario  a lui  dovuto , e pel  soldo  dei 
Conneslabili , e Soldati  (i).  Cospirò  ancora  a danno  del  Pontefice 
con  Jesi,  Fabriano,  Sanseverino,  Cingoli,  IVoccaconlrada,  e Serra  S. 
Quirico.  Quali  fossero  le  operazioni  di  questi  luoghi  ribelli  fra  loro 
confederati  non  si  rileva  dal  nostro  Archivio.  Solo  da  una  carta  ri- 
sulta, che  i Matclicani  saccheggiarono  1’ Abadia  di  Roti,  che  per  sif- 
i3i2.  fatta  criminalità  furono  condannati  ad  una  taglia,  che  in  diminuzio- 
ne di  essa  sborsarono  alcune  somme  , e che  iniinc  Italniondo  di  Ai- 
tone Rettore  rilasciò  loro  le  pene  iucorsc  mediante  promessa  di  ave- 
re a pagare  i8.  Fiorini  (2). 

Restava  che  fossero  assoluti  dalle  Censure,  e questo  avvenne  dopo 
due  anni  , e dopo  aver  dati  aperti  segni  di  pentimento.  Fu  allora 
che  Filale  Brasi  Arcidiacono  Camerinese  e Rettore  della  provincia 
ordinò  ai  Sacerdoti  del  paese  di  assolvere  il  Podestà  e gli  UlTiziali  , 
chiamandosi  sodisfatto  e del  contegno  dei  cittadini  , e dello  adempi- 
i3i4.  mento  di  ogni  obbligazione  per  parte  di  Burgaruzio  di  Federico 
Oltoni  (3) . 

Ma  troppo  presto  tornò  la  patria  alle  detestate  diserzioni.  Ribelle 
altra  volta  si  associò  ad  una  lega  che  congiurò  contro  la  Chiesa  for- 
mata da  varie  Città  e luoghi  della  Marca , Osimo  cioè  , Recanati  , 
Sanseverino,  Fabriano,  Cingoli,  Montemilone , Serra  S.  Quirico,  Co- 
rinaldo.  Monte  nuovo.  Monte  cassiano , e Munte  Rubbiano.  P^on  sa- 
prei determinare  quando  Maidica  si  uni  alla  medesima.  Il  Marangoni 
la  dice  stabilita  nel  i3i3.  (.4).  lo  reputo,  che  avvenisse  nel  i3i5.  , 
mentre  nel  i3i4.  la  vedemmo  assoluta  da  tutte  le  passate  infedeltà. 

Questa  quasi  totale  ribellione  della  provincia  fece  trovare  nella  più 
triste  situazione  Filale  Rettore  della  medesima.  Perchè  gli  ammutina- 
ti tornassero  alla  ubidienza  chiamò  pacificatore  Stefano  Colonna , che 
ottenne  fortunatamente  la  riconciliazione  col  governo  del  jiopoll  ribel- 
a3i6.  li.  Matclica  si  sottomise  il  giorno  due  di  Febrajo,e  siccome  i paesi 
che  si  erano  sollevali  ebbero  la  condanna  di  una  multa  di  quattro  mila 
fiorini  d’oro,  cosi  dovette  soccombere  allo  sborso  della  sua  tangente  (5). 

Eppure  non  imparava  a sue  spese.  Anche  in  questa  circostanza  fu 
cosi  efimero  il  suo  pentimento,  che  dopo  pochi  mesi,  e precisamen- 
te nel  Giugno  si  era  con  altri  paesi  della  lega  fatta  già  rea  di  nuo- 
vi delitti  contro  il  Principe. 


(1)  Arcltlr.  legr.  [M-rgam.  n.  807. 

(a)  Appendice  dei  Documeali  n.  10$. 
(S^  Nella  stes&a  n.  luS. 

(f)  Mem.  dì  Civilanova  pag.  ogC. 

(3)  Archìvio  sc-gralo  |>crguiu.  u.  8iG. 
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Tanti  argomenti  che  davano  i popoli  a quella  stagione  di  mai  in- 
terrotta infedeltà , tanta  decisa  aderenza  al  ghibeUinisnio  meritava 
senza  meno  un  giusto  rigore  , nè  si  voleano  facili  assoluzioni  a rime- 
dio di  eccessi  di  tal  natura.  Ma  il  Governo  mal  sosteneva  se  stesso , 
e se  inaspriva  gli  animi  rendeva  il  male  più  grave,  ed  è per  questo, 
che  sempre  si  tenea  sulle  vie  di  dolcezza.  Stefano  Colonna  tornò  ad 
essere  mediatore  di  pace  per  tutti  quelli  che  dal  Febrajo  al  Giugno 
aveano  altra  fiata  cospirato  contro  la  Chiesa  (i).  I Matelicani  collo 
sborso  di  treccnclnquanta  fiorini  d'oro  ottennero  novello  perdono  (2). 

Da  questa  epoca  cominciò  la  patria  ad  esternare  altra  volta  attac- 
camento verso  il  legittimo  principe , e si  mantenne  fedele  per  qual- 
che tempo.  Potè  allora  portare  i sguardi  su  taluno  affare  o di  deco- 
iSiy.  ro  o d’utile  a se-  medesima.  Trovo  in  fatti  che  fece  acquisto  di 
una  Casa  ad  oggetto  di  demolirla  , e rendere  più  spaziosa  la  piazza 
pubblica  (3).  INcH’ Istromento  di  compra  fra  gli  altri  lati  di  questa 
Casa  è indicato  il  Cortile  del  Vescovo  di  Camerino^  poi  di  Federico 
Ottoni.  Quivi  era  la  Casa  venduta,  come  notai  in  altro  luogo,  a Fe- 

1317.  derico  Ottoni^  ed  il  patrimonio  degli  antichi  Vescovi  Matilicensi. 

1318.  Ricooslruì  un  ponte  snW'  Imbriglio  presso  Santa  Maria  Nuova  (/J)  ; 
e firmò  una  tregua  con  Camerino  da  durare  per  anni  cinquanta , nel 
qual  lasso  di  tempo,  lo  che  accennai  non  ha  guari,  non  si  avesse  a 
tener  proposito  sull’affare  del  Castello  di  S.  Maria  in  Monte  (5). 

Pare , che  anche  i Caincrincsi  amassero  non  perpetuare  le  discor- 
die , e starsi  in  pace  con  noi.  Proibirono  solennemente  dopo  questo 
trattato  di  somministrare  ricovero  alimenti  e soccorso  a certi  banditi 
da  Matelica  , e si  protestarono  di  riguardare  i delitti  commessi  nella 
nostra  patria  con  quell’occhio  d’indignazione,  con  cui  avrebbero  ri- 
guardate le  criminalità  commesse  nella  loro  Comune  (6).. 

Mentre  però  qui  si  gustava  un’  ombra  di  calma,  ardeva  in  seno  al- 
la provincia  la  più  desolante  discordia.  Per  le  differenze  insorte  fra 
il  Papa  , e r Imperatore  Luigi  di  Baviera  riprese  vigore  il  Ghibelli- 
nismo , e r autorità  pontifìcia  venne  conculcata  fin  sulle  terre  del  suo 
dominio.  I Recanatesi  fra  gli  altri  si  avventarono  a mano  armata  con- 
tro del  Maresciallo  Pondo  Àrnoldo  Cugino  di  Amelio  Prevosto  di 
Bcaumont  Cappellano  del  Papa  c Rettore  della  Marca  , e lo  uccìsero 


(i)  Appendice  dei  Documenti  n.  io6. 

(а)  Àrcliivio  Acereto  pcrguin.  d.  837. 

(3)  Nello  stesso  a.  83o. 

(4)  Archie.  cilHt.  a.  833. 

(5)  Appendice  dei  DcNTumenti  n.  107. 

(б)  Appendice  citai,  n-  tu8. 
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con  altri  trecento  del  di  lui  partito.  Si  fece  poi  generale,  nella  Mar- 
ca la  congiura  contro  il  PonteGce  : ma  in  tal  circostanza  i MaleUcani 
non  s' immischiarono  nella  comune  infedeltà.  Non  valse  suggestione  a 
farli  recedere  dai  doveri  di  vassallaggio  verso  il  Sovrano.  Lo  stesso 
Ametio  Rettore  ammirò  la  loro  costanza , e ne  dette  annuncio  in  Avignone 
a Giovanni  vigesimo  secondo,  che  ne  senti  gratitudine , e si  degnò  farlo  co- 
i320.  nosccre  ai  nostri  antenati  con  una  bolla  del  giorno  22.  Settem- 
bre (1).  Loda  in  essa  il  Pontefice  la  fedeltà  del  popolo  Matelicano  , 
c r esorta  a prestare  gli  opportuni  ajuli  al  Rettore  ad  oggetto  di 
soggiogare  i ribelli,  e ridonare  la  pace  alla  provincia.  Palesarono  poi 
col  fatto  i nostri  Cittadini  la  fermezza  nella  sudditanza  alla  Chiesa  , 
mentre  a favore  della  medesima  spedì  una  truppa  , persìstendo  Reca- 

1322.  nati  nella  sua  ribellione.  I fanti  Matclicani  il  giorno  28.  Agosto  si 
trovarono  sotto  le  mura  di  Osimo , Città  anche  essa  ribelle  , uniti 
all’  armata  pontificia  sotto  la  condotta  di  Fulcone  dal  Calbulo  gene- 
rale della  guerra  nella  Marca  d’Ancona  (2). 

Per  questo  i nostri  si  procacciarono  i sovrani  riguardi , e quelli  del 
Reltoiie  della  marca  ; da  questi  in  vista  delle  spese  enormi  che  avean 

1323.  sostenute  ottennero  una  proroga  al  pagamento  di  certa  taglia  (3),  e 
dal  Papa  con  altra  Bolla  un  ampio  perdono  a quanti  avevano  adde- 
biti con  la  Chiesa  per  le  passate  infedeltà  (4). 

Quando  regnano  più  partili  non  mancano  mai  emissarii  e sovverti- 
tori da  ciascun  lato,  che  cercano  far  gente  e procurarsi  favore.  Ca- 
pitò in  Matelica  certo  f'erdiono  di  Bartolomeo  Munaldi , che  con 
sfacciata  franchezza  cercò  eccitare  il  popolo  a rivolta  contro  li  gover- 
no. Ebbe  r atiimusilà  di  andar  gridando  per  le  strade  — miiora  il 
Signor  Marchese  eretico  e patareno  che  mise  sossopra  tutta  la  pro- 
vincia, e mitorano  pure  tutti  i suoi  amici  (5)  — . Fu  buono  che  gli 
abitanti  non  si  lasciarono  sedurre,  fatti  cauti , lo  credo , per  le  soffer- 
te sventure. 

Sembra  che  una  brama  di  pace  fosse  entrata  in  petto  a quell’  ora 
anche  ai  popoli  limitrofi.  I Sanseverinali  scordando  i vecchi  dissapori 
con  i Camerinesi  chiamarono  alla  Signoria  della  loro  Comunità  il  Si- 
gnor Gentile  di  Bernardo  Farani.  11  Magistrato  di  Camerino  vedendo 
onorato  un  suo  Cavaliere  volle  attestare  la  sua  amicizia  verso  il  no- 
stro pubblico  col  partecipargli  la  seguita  elezione , c col  pregarlo  a 
non  dare  ricovero  ai  fuorusciti  di  Sanseverìno , perchè  non  avessero 


(t)  Appendice  dei  Docum.  n.  109. 

(a)  Tiella  itesta  n.  110. 

(3)  biella  stessa  n.  111. 

(4)  Archirio  segr.  perdala,  a.  853.  II. 

(5)  Nello  stesso. 


Digitized  by  Google 


. > ' 7 

a rivivere  le  civili  dissensioni  (i).  AUrcllanlo  fece  coi  Malelicani  lo 
1324.  stesso  Gentile  con  sua  lettera  al  nostro  Consiglio  (2). 

Un  disgraziato  emergente  suscitò  qualche  amarezza  fra  Amelio  Ret- 
iSaS.  tore  e questa  Comune.  Ebbe  ordine  dal  preside  di  mandare  un  soc- 
corso in  Uomini  ad  oggetto  di  metter  freno  ai  ribelli , che  trascurò 
di  eseguire.  Fu  immantinente  multata  di  cinquecento  liorini  (3).  Ilo 
motivo  a credere,  che  un’assoluta  impotenza  non  le  permettesse  spe- 
dire una  truppa.  L’ anno  avanti  per  alcune  urgenze  fu  astretta  ad 
imporre  un  prestito  forzoso  (4),  ed  impegnata  com’era  in  quel  mo- 
mento al  necessario  ristauro  della  Chiesa  madre  dei  Santi  Adriano  e 
Bartolomeo  avea  messa  la  mano  all’  opera  , e mezzi  le  mancavano  a 
perfezionarla  : per  lo  che  implorò  cd  ottenne  da  Biirgariiz,io  Ottoni ^ 
e da  Bongioranni  di  Atto  eredi  fidiiciarìi  di  certo  patrimonio,  che  lo 
destinassero  all’importante  oggetto  (5).  Comunque  fosse  è incontrasta- 
i32Ó.  bile  che  durava  nel  suo  attaccamento  al  Ponlelice , mentre  elesse  a 
di  lei  protettore  il  Cardinale  Giovanni  del  titolo  di  S.  Teodoro  lega- 
to apostolico  residente  in  Firenze.  Questi  accettò  la  tutela  , e la  rin- 
graziò per  avergli  fatta  ginngere  la  somma  di  sessanta  fiorini  a titolo 
di  onorario  , promettendole  in  ogni  incontro  assistenza  c favore  (6). 

Frattanto  molti  paesi  sollevali  manifestarono  buone  intenzioni  di 
venire  a concordia  col  governo.  Fra  i pentiti  ribelli  contavansi  gli  Osi- 
mani , ed  i Fahrianesi , e per  ambe  le  città  Amelio  Rettore  destinò 
Matelica  come  luogo  da  conferire  con  i legati  del  Pontefice.  Scrisse 
perciò  lettera  al  nostro  pubblico  facoltizzandolo  ad  accogliere  tutti 
quelli  di  Osimo  e di  Fabriano,  che  vi  si  recassero  con  animo  di  ri- 
conciliarsi col  Papa  (7).  Egual  permesso  ebbe  il  pubblico  da  France- 
sco da  Cingoli  3 escovo  di  Firenze  , da  Bainiondo  Vescovo  Calsinen- 
se  , e da  Guglielmo  di  Feirac  cantore  del  Capitolo  ,4gatanense  : ma 
con  condizione,  che  accogliendo  i ribelli  di  qualunque  luogo  stesse 
guardingo  a non  riceverli  in  truppa  a scanso  di  disordine  (8) . 

Ci  resta  notizia  di  quest’  anno , che  esistesse  in  patria  un’  Ospedale 
denominato  di  S.  Sollecito  , situato  presso  la  porta  di  Campamante 


(1)  Appendice  dei  Documenti  o.  fia. 

(3)  Aidùvio  s<gr.  perg.  n.  850.  II. 

(3)  Nello  steiso  perg.  u.  887. 

Come  sopra  perg.  n.  865. 

(5}  Da  OQ  Istromento  dei  16.  FcM>rajo,  cha  si  cotuer? a oelT  AtcIiìtìo  delia  Cunfmtcroila  di  S.  Gìutsodì. 

(6)  Appendice  <kt  Documenti  o.  11 3. 

(7)  Appendice  citai,  n. 

(8>  Citat.  ap{>eudicc  o.  ii5. 
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nel  luogo  stesso  ove  oggi  abbiamo  l'Ospedale  degli  infermi  (i).  Que- 
sto pio  stabilimento  trovavasi  sotto  il  regime  dei  frali  Crociferi  (2). 
Per  quanto  tempo  sussistesse  non  saprei  determinarlo.  So  che  nel 
1460.  il  generale  di  quell’ Ordine  cedette  la  Chiesa  di  S.  Sollecito  a 
Sanie  Lazari  nostro  concittadino  (3).  So  che  le  spettanze  di  detto 
luogo  pio  si  possedettero  dai  Crociferi  per  luogo  tempo , che  poi 
passarono  in  proprietà  dei  Chierici  regolari  ministri  degl’  infermi  del- 
la Maddalena  di  Roma  nella  totale  soppressione  , io  credo  , dell’  Or- 
dine nel  i656.  per  decreto  di  Alessandro  Settimo,  che  infine  furono 
alienale  nel  1802. 

E’  poi  costante  tradizione , che  S.  Sollecito  avesse  i natali  in  Ma- 
telica , e fra  i nostri  Santi  1’  annovera  il  Turchi  nel  suo  Camerinum 
Sacruni.  Nell’  istroincnto  di  cessione  della  Chiesa  che  enunciai  fatta  a 
Sante  Lazari  si  legge  Ecclesia  Sancii  Solliciti  de  Matelica.  Quel  eh’  è 
certo  i Malclicani  devoti  al  Beato  1’  han  sempre  riguardato  come  loro 
Concittadino , ed  in  ogni  tempo  gli  han  tributalo  culto  e venerazione. 
Abbiamo  ancora  alcuni  vecchi  dipinti  che  lo  rappresentano,  e lo  te- 
niamo nel  numero  dei  nostri  Santi  tutelari.  Correva  voce  fin  da  tem- 
pi vetusti , che  il  di  lui  sagro  corpo  stesse  racchiuso  entro  1’  Altare  a 
lui  dedicato.  Infatti  demolito  questo  insieme  colla  Chiesa  sul  decade- 
re del  secolo  decimo  oliavo  si  trovò  nel  suo  interno  una  cassa  di  le- 
gno che  conteneva  le  ossa  ravvolte  in  un  drappo  di  seta  di  un  sant’ 
Uomo  senza  meno,  ma  mancando  ogni  epigrafe  non  si  può  assevera- 
re che  siano  le  spoglie  del  nostro  Bealo.  Di  S.  Sollecito  parlano  i 
Bollandisti  al  giorno  sei  di  Marzo , ed  il  Terrario  nel  catalogo  dei 
Santi  d’  Italia. 

Ritorno  ai  politici  affari.  I Fabrianesi,  che  aveatv  data  speranza  di 
1327.  rappacificarsi  colla  Chiesa,  o non  lo  fecero,  o tomaron  presto  alla 
diserzione.  E’  probabile  che  l’ esempio  dei  vicini  trascinasse  anche  i 
nostri  a seguirlo.  Trovo,  che  nel  Gennajo  di  quest’anno  per  coman- 
do del  Rettore  era  marciata  una  truppa  contro  Fabriano  , e che  da 


(t)  Nell*  tstromento  ciuto  alla  nota  (5)  pag.  117. 

(a)  Era  Ulitulo  dei  Crocieri  scrrir  glMafenui  negli  0«petla1i  r e Rn  dal  secolo  decimo  secondo , c decimo 
terzo  ebbero  sotto  il  loro  regime  parecchi  di  ques  t pii  sUbilimeoti  nella  nostra  prurincia.  Furono 
ad  essi  affidati  fra  gli  altri  quelli  del  Ponte  di  Potenza  nella  diocesi  di  Umana  , S.  Paolo  di 
Sansevcrtno,  di  S.  Anl'nlo  e S.  Bartolomeo  di  Dureco  nell*  agro  Ciiigolano.  Priore  del  nostro 
Os{>e<lalo  ucl  i555.  era  un  Fra  Natio  ^ come  rilcro  du  una  carta  dell*  Andùvio  segr.  n.  984* 

(5)  lleolre  era  occupata  il  Canonico  ^*ogel  a svolgere  TArchivio  pubblico  di  Hemnall  fu  cortese  a co« 
municarmcne  la  notizia  , ed  ecco  in  qual  termine  — e Protoc.  Ser  Jacobi  M , petrut.  notar, 
/tecanat.  1460.  O.  Sanclet  Latar.  de  obtinet  a Generali  O.  Cruc^eroram  EccU4Ù2m 

S.  SoUiciti  de  Matetica. 
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Maleììea  si  volea  un  soccorso  di  fanti  e cavalli  , quale  si  rifiutò  di 
mandare.  Per  questo  fu  multata  di  cinquecento  fiorini  (i).  In  appres- 
so doveva  pagare  la  sua  tangente  di  una  contribuzione  straordinaria 
imposta  pel  soldo  dei  soldati , cd  a riscoterla  fu  costretto  il  Rettore 
a mandare  una  militare  esecuzione  (2).  Più.  Ricusandosi  di  sodisfare 
le  solite  collette , il  vice-rettore  Fulcone  di  Papìa  Tesoriere  della 
Chiesa  Andegavense  inViò  un  Commissario  in  Matetica  nella  persona 
del  nobil  uomo  Bernardino  dal  Casitllo,  con  ordine  di  nou  partirne 
finche  il  Pubblico  non  avesse  adempiuto  al  suo  dovere , e colla  gra- 
vatoria  di  una  lira  al  giorno  a titolo  di  salario  all'  incaricato  per  tut- 
to il  tempo  dì  sua  dimora.  3Ia  ì nostri  aveano  tiitt’  altra  intenzione 
che  pagare.  11  Commissario  si  trattenne  due  mesi  senza  avere  né  col- 
lette, né  salario.  Incollerito  il  Vice-rettore  dopo  avere  ottenuta  con- 
1 3a8.  tro  di  essi  sentenza  di  condanna  dal  Giudice  sì  determinò  di  ac- 
cordare al  Commissario  il  dritto  di  rappresaglie  sopra  le  spettanze  ai 
Matelìcanì  ovunque  trovar  le  potesse  fino  all'ammontare  del  debito  (3). 

Ignoriamo  se  fosse  efficace  questa  misura.  Si  preparava  una  rivolu- 
zione nella  provincia  , e trovava  i nostri  abbastanza  riscaldati  per  a- 
verll  aderenti. 

Ognora  prendea  più  piede  in  Italia  il  Ghibellinismo  animato  dall’ 
Impcradore  Lodovico  il  Bavero  (4).  I Romani  invocavano  il  ritorno 
del  Pontefice  ; ma  Giovanni  XXII.  non  si  decìdeva  a partire  dalla  ^ 
Francia,  e solo  mandava  Bolle,  e fulminava  scommunìche  contro  lo 
scismatico  Principe.  Frattanto  questi  vie  più  insolentiva,  cd  entrò  in 
Roma  li  cinque  di  Febrajo  di  quest’  anno , dopo  essersi  fatto  incoro- 
nare in  Milano.  Adoperossì  allora  il  Papa  presso  i Principi  di  Alema- 
gna perché  venisse  eletto  un  nuovo  Imperatore;  ma  il  Bavaro  lo  pre- 
venne e fece  eleggere  un’  altro  Papa  il  giorno  dell’  Ascensione  dodici 
Maggio  nella  persona  di  Pietro  Raìnallucci  nativo  di  Corbara  nell’  A- 
hruzzo  già  Penitenziere  del  Pontefice , che  assunse  il  nome  di  ISicco- 
lò  quinto.  Questi  creò  Cardinale  Frà  Niccolò  di  Fabriano  dell’ ordine 
di  S.  Agostino , c spedi  nuovi  Vescovi  in  varie  parti.  Fra  gli  altri 


(i)  Archivio  Mgr.  p«rg.  n.  901. 

(3)  dei  Docum.  u.  116. 

A|jpend.  ctUt. 

(^>  Si  legge  in  alenai  sloricl , che  Lodovico  il  Bavaro  per  forllGcare  il  suo  partito  creasse  ia  diverse 
Città  dei  Ticarii  dell'  impero,  ovvero  una  specie  di  Principi  che  vi  doinioattero  da  padroni  : e 
che  fra  questi  fosse  Bulgaruùo  Ottoni  di  Hatelica , dì  cui  caalù  il  Paidìlo 

Accipil  imperiam  domious  Btilgarius  Urbìs . ( Malelicte  ) 

Praestitit  huie  Princeps  jam  Lodovicxu  opes. 

?ioi  però  di  questo  dumiuio  di  Bulgaruccio  nou  abbiamo  In  Unte  carte  di  quel  tempo  la  mitiiina  traccia. 
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furono  da  lui  inrinli  nella  nostra  provincia  Fra  Tommaso  anch'  egli 
Agostiniano  nostro  Cittadino  Vescovo  in  Osimo  che  in  un  vecchio  ri- 
tratto esistente  in  comune  vien  chiamato  Cardinale  , e Fra  Filale 
Minore  Vescovo  a Fermo.  Gl’intrusi  pastori  fecero  ogni  sforzo  perchè 
gli  abitanti  tutti  del  Ficeno  si  dessero  al  partito  dell’  Antipapa.  Poco 
si  volea  per  ottenerlo  dal  popolo  Matelicano , che  abbiam  veduto  di- 
sposto alla  ribellione.  Fu  questo  il  momento  che  si  appalesò  aperta- 
mente. Lo  storico  di  Camerino  racconta  , che  il  nostro  Bnrgamccio 
Ottoni  saccheggiò  ed  arse  il  territorio  di  quella  Città  : ed  il  Villani 
riferisce , che  per  siffatto  attentato  il  Pontefice  ordinò  a Gentile  di 
Forano  di  assediare  Matelica , ma  lo  fece  con  infelice  successo,  a- 
vendo  incontrata  una  fiera  rutta  dai  Ghibellini  sotto  le  nostre  mura. 

1 popoli  sollevati  cercaron  subito  riunirsi  in  congres.so  per  dare  un 
1329.  sistema  ai  comuni  interessi.  Il  congresso  ebbe  luogo  in  Osimo  nel 
giorno  1 7.  di  Giugno  alla  presenza  di  Giovanni  di  Chiaranionle  Con- 
te di  Mo/iac , Maresciallo  della  Santa  Chiesa  Romana , Mar  chese  e 
Rettore  generale  della  Marca.  V’  intervennero  i Deputati  di  Fermo , 
di  S.  Elpidio,  di  Osimo,  di  Jesi,  di  Serra  S.  Quirico,  di  Fabriano, 
di  Matelica  , di  Rocca  contrada  , di  Serra  de  conti , che  si  fecero  an- 
che rappresentanti  di  Urbino  , di  Monte  albodo,  e di  Monte  nuovo. 
Riferisco  le  risoluzioni  che  presero , quali  ho  trovate  descritte  in  car- 
ta ordinaria  in  un  Codice  dell’  Archivio  segreto  (i). 

Si  dichiarò  primieramente  che  il  congresso  era  adunato  per  I’  onor 
di  Dio,  della  SS.  Vergine,  della  Chiesa  Romana,  del  sagro  Impero, 
di  Papa  JViccolò  V. , e dell’  Imperatore  L(Hlm'ic(K  Si  confermarono 
poscia  le  promesse  tutte  che  il  Conte  di  Mohac  Citte  avea  ai  Jesini ^ 
ed  ai  Fabrianesi.  I Fermani  si  obbligarono  di  pagare  ogni  mese  750. 
fiorini;  i S.  Elpìdiesi  vennero  tassali  mensilmente  di  200.,  ma  i loro 
deputati  si  opposero  , volendo  solo  contribuire  per  settecento  fuman- 
ti , e pel  resto  si  fece  garante  per  essi  il  Signor  Lippa-Jo  di  Gnn- 
zoltno  Cavaliere  Osiniano.  Si  fissò  la  residenza  del  Marchese  in  Osi- 
mo.  Le  Comuni  collegate  si  obbligarono  ad  ajutarsi  scambievolmente. 
Si  stabili  di  tenere  nel  Luglio  vegnente  un  parlamento  generale , ove 
fra  le  altre  provvidenze  sì  sareltbc  fissalo  il  soldo  per  le  truppe.  Si 
venne  infine  alla  nomina  di  una  Deputazione  composta  da  lìurgaru-io 
Ottoni  di  Malefica  , Ànnirallo  della  Torre  di  Fabriano  , Manuzio  di 
Meschia  della  Rocca  Contrada  , Nallo  di  ^erra  di  Osimo  , e di 
altro  da  nominarsi  da  quelli  di  Fermo , e di  Santelpidio.  (,)uesta 
Deputazione  dovea  fare  la  rassegna  delle  truppe  fiiKi  al  Parlamento 
del  mese  di  Luglio. 


(1)  Appendice  dei  Ditrmii.  o.  il 7. 
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Ignoriamo  se  questo  si  adunasse:  ma  è probabile  che  non  avesse 
più  luogo  in  vista  dei  vantaggi  che  andava  riprendendo  in  Italia 
r autorità  del  Pontefice.  I Romani  già  si  erano  sottomessi  alla  Chiesa , 
ed  altri  popoli  nc  avean  seguito  1’  esempio. 

Matelica  però  continuò  nello  scisma  l’ intero  anno  corrente,  e forse 
anche  1’  anno  che  venne  appresso.  Abbiamo  una  lettera  del  Conte  di 
Mollar,  datata  da  Fabriano  il  giorno  3o.  di  Agosto  (i),  ed  un  frara- 
mento  di  ricevuta  del  medesimo  Conte  pel  pagamento  fatto  dalla  no- 
stra Comune  pel  suo  soldo  dei  mesi  di  Genuajo  e Febbrajo,  a nome 
deir  Imperatore  (a). 

Dissi  che  i Romani  si  erano  riconciliati  col  Papa.  Eglino  manda- 
rono Ambasciadori  in  y\vignone  che  umiliassero  al  Capo  della  Chiesa 
la  loro  venerazione  e sudditanza.  Altrettanto  e.seguirono  varie  Città 
Marchigiane , e con  esse  anche  la  patria  mia  , quale  inviò  un  appo- 
sita deputazione  in  Francia  a confessare  i suoi  trascorsi  , e a chieder 
l33l.  pietà  come  si  ha  da  un  Breve  di  Giovanni  X\ll.  dei  i3.  .Ago- 
sto (3).  Aveva  il  Pontefice  trovate  insulficicnti  le  procure  dei  nostri. 
Li  rimandò  per  questo  a Bertrando  di  l'ojet  Vescovo  d’  Ostia,  e Le- 
gato di  Lombardia  , rimettendo  a lui  la  cognizione  della  causa. 

Si  stavano  frattanto  formando  gli  articoli  della  riconciliaziune  tra  i 
paesi  ribelli  cd  il  Papa  , che  avea  già  prescritto  un  terraiue  alla 
ratifica  dei  medesimi.  Era  questo  vicino  a scadere , ed  il  Pontefice 
circondato  dai  multiplici  affari  di  tutto  il  mondo  cattolico  non  aveva 
avuto  agio  di  occuparsi  in  questo  della  nostra  provincia.  A far  tran- 
quille le  Comuni  su  tale  oggetto  il  Cardinale  Matteo  del  titolo  di 
S.  Gioearmi,  e Paolo  ottenne  dal  Papa  una  proroga  alla  ratifica  fino 
al  primo  giorno  della  quaresima  dell’  anno  futuro.  Abbiamo  una  let- 
tera del  detto  Cardinale  diretta  al  nostro  Pubblico  dei  3o.  Novembre, 
in  cui  gli  annuncia  la  dilazione  ottenuta  a vantaggio  della  Città  e 
luoghi  della  provincia , assicurandolo  in  pari  tempo  della  sovrana  af- 
fezione (4)* 

Era  interesse  dei  nostri  Gttadini  procurarsela  in  ogni  modo,  e me- 
ritarla coi  fatti  a compensare  le  passate  infedeltà.  Convinti  di  questo 
dovere  offersero  i loro  ajuti  al  Cardinale  Bertrando.,  per  quanto  po- 
tevano dal  canto  loro  , ad  oggetto  di  mantenere  la  tranquilità  della 
provincia,  ed  a riparare  gl’  inconvenienti  insorti  m Bologna  nella  insurre- 
zione di  quelli  abitanti.  Egli  gradi  le  buone  intenzioni  di  questo 


(i)  Appendice  dei  Documenti  n.  xi8. 
(a)  Archìvio  seyrcto  pcr^uot.  n.  917.  IL 

(3)  Appendice  dei  Documenti  n.  119. 

(4)  A{>{>cndicc  citìit.  n.  I30* 
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paese  , ma  non  si  trovò  in  urgenza  di  profittarne  , mentre  valsero  le 
tue  iadusli'iuse  maniere  perchè  i Bolognesi  si  ricredessero. 

Musso  il  Pontefice  du  questi  rispellosi  sentimenti  di  vassallaggio  si 
dclermiuò  a graziare  la  nostra  Comune  di  un  generoso  perdono.  Esiste 
i332. ancora  Palio  solenne  del  memorando  successo.  Fu  in  Bologna  che 
alli  sei  di  Novembre  ne  venne  stipulato  islromento  alla  presenza  di 
ragguardevoli  personaggi  GiuV/o/ie,  rioc,  Vescovo  di  Beggio  eletto  in 
Arcivescovo  di  Ravenna,  Guidone  Vescovo  di  Ferrara,  Guidone  Ve- 
scovo di  Modena  , fra  Pietro  Vescovo  di  Minepoix  , Esnperanzio  da 
Cingoli  Vescovo  di  Cervia,  e Berlrando  Vescovo  di  Bologna,  insieme 
a due  Abati,  cd  altri  soggetti  costituiti  in  dignità  (i). 

L’  ambasciatore  di  Mulelira  dcciirambono  di  Pellegrino  , dopo  aver 
dichiarato  a nome  di  tutti  i suoi  cuncittiidini  di  riconoscere  e di  aver 
sempre  riconosciuto  nel  cuore  per  il  solo  vero  e legittimo  PonteBce 
Gioeanni  XXII. , e dì  riguardare  e di  avere  riguardato  sempre  in- 
ternamente come  Antipapa  Klccolò  quinto  , e come  anticessore  Lo- 
dovico di  Baviera , venne  assoluto  da  tutte  le  criminalità  e da  tutte 
le  pene  che  la  sua  patria  si  era  meritate  per  P adesione  allo  scisma 
di  Pietro  di  Corbara,  e di  Lodovico,  .\ltra  pena  non  gli  fu  imposta  se 
non  che  P obbligo  di  fondare  un  Benefizio  ecclesiastico  in  onore  di 
Santa  dgne.ie.  nella  Chiesa  di  S.  Bartolomeo , colla  dote  di  sei  cento 
lire  : e dì  collocare  nella  parte  più  visibile  del  Campanile  della  Chie- 
sa una  Isci'i/.ione  che  ricord.isse  la  ribellione  di  questo  pojiolo  alle 
generazioni  future;  pena  mite  in  apparenza , ma  in  realtà  più  ignomi- 
niosa e più  durevole  di  altra  qualunque.  Disse  Bertrando  di  aver  dato 
luogo  alla  clemirnza  perchè  la  nostra  Comune  avea  esternato  un  sen- 
timento sincero  c nell’  aprire  volontaria  le  porte  del  paese  alle  truppe 
della  Chiesa  , e nell’  accogliere  un  Podestà  del  partito  ecclesiastico. 

Seguì  Matelica  a nutrire  sentimenti  di  fedeltà  al  legittimo  Sovrano 
1334.  mentre  in  una  Bulla  dei  tredici  di  Aprile  volle  onorarla  di  un  mo- 
numento della  sua  sodisfazione.  Loda  in  essa  il  Pontefice  P attacca- 
mento degli  avi  nostri  alla  Chiesa,  rammenta  P offerta  fatta  a Ber- 
lrando di  soccorso  nella  insurrezione  di  Bologna  , di  che  parlai  poco 
sopra  , c li  esorta  alla  fermezza  nella  devozione  alla  Santa  Sede  (2). 

Se  per  questa  parte  senliano  compiacenza,  per  altri  motivi  ebbero 
in  quest’  anno  a provare  delle  amarezze,  Trovavansi  impegnati  in 
una  lite  dis|icndiosa  , di  cui  è diiopo  conoscer  la  causa.  Narrai,  che 
all’anno  1Z20.  i fanti  e i Cavalieri  Matclìcaui  trovaronsi  con  l’ar- 
mata Pontificia  di  cui  era  Capitano  Falcone  del  Colbido  sotto  le 


0) del  Ducumenli  o.  lai. 
G(Ui.  ^pendice  a.  laa. 
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mura  di  Oslmo  Ciltb  a quel  tempo  ribelle  al  Papa.  Incombeva  ad 
essi  il  far  la  guardia  di  notte  nel  giorno  28.  Agosto , e duveano  esser 
poi  rilevati  dalla  gente  di  Raimonda  del  Ciinia  di  Tolosa.  Nel  più 
bujo  della  notte  si  presentò  questa  gente ^ ed  i nostri  che  la  presero 
per  nemica,  si  fece  ad  .assaltarla.  Nella  mischia  fu  mortalmente  ferito 
il  Cavallo  dello  stesso  Raimondo,  che  ne  portò  reclamo  alla  superio- 
rità. Qualunque  Comune  allora  avea  a ris|>ondere  per  le  mancanze  dei 
suoi  Cittadini  : perciò  Fulcone  condannò  la  nostra  allo  sborso  di  cin- 
quanta fiorini  d’  oro  in  indennizzo  a Raimondo  per  la  perdita  del 
cavallo.  Mal  soffii  il  nostro  Pubblico  cotesta  sentenza , che  reputava 
ingiusta  per  un  fallo  innocente,  e si  rifiutò  di  pagare.  Frattanto  morì 
Raimondo  , ed  erede  di  sue  sostanze , come  di  sue  ragioni  fu  il  di 
lui  fratello  Guglielmo,  che  nel  i3a8.  cedette  a favore  di  un  tale 
ìZZ5.  dimerico , da  Lantara  ogni  diritto  gli  potesse  competere  contro  la 
nostra  comune.  Il  cessionario  la  chiamò  in  giudizio,  e fu  condannata 
a sborsare  il  prezzo  del  cavallo  io  un  colle  spese  della  lite  (1).  Ma  des- 
sa  si  appellò  avanti  il  Rettore  Canardo  da  Saballiano  Sagrestano  di 
1 336.  Comminge , che  confermò  la  prima  sentenza  con  minaccia  di  spedir 
patenti  di  rapprcssaglic  , qualora  dopo  quìnilici  giorni  non  eseguisse 
il  suo  dovere.  Allafinc,  dopo  avere  richiesto  altro  giudicalo  del  giudice 
generale  , le  fu  forza  quietare  dùnenco  , é sostenere  tutto  il  dispen- 
dio del  lungo  litigio  (2). 

Nè  fu  solo  questo  travaglio,  che  altro  ne  incontrò  per  una  semplice 
trascuratezza.  A far  più  miseri  quei  miseri  tempi  si  era  armata  l’eresia 
a danno  della  Chiesa.  Multi  apostati  di  diversi  ordini,  e molli  ancora 
che  non  avean  dato  il  nome  a veruno  istituto  approvato,  impresero 
a spacciare  errori  i più  stravaganti.  Si  appellavano  ora  Fraticelli  della 
povera  vita  o Beghini,  ora  Bizzochi,  o Boccasntto , si  assocciavano 
ad  essi  anche  le  donne,  che  chiamavansi  egualmente  Beghine,  Bizzoo 
che,  o Boccasotto.  Uomini  e donne  insieme  predicavano  pubblicamen- 
te , e fralle  altre  follìe  si  davano  il  vanto  d’  infondere  lo  Spirito 
Santo  colla  imposizione  delle  loro  mani.  Andavano  cosi  disseminando 
un  mondo  di  errori  , ed  apertamente  attaccavano  il  dogma  cattolico. 
Furono  condannati  da  Bonifacio  Ottavo  fin  del  1296.,  c nel  1297. 
lo  stesso  Pontefice  ordinò  a Mattea  da  Chieti  frate  minore  e Inquisi- 
tore di  procedere  contro  di  essi  e nell’  Abbruzzo  , e nella  Marra 
d’  Ancona  , e nelle  vicine  provincie.  Con  tutto  questo  non  furono 
sterminate  le  sette  in  discorso  r anzi  vie  più  si  suscitavano  ad  appe- 
stare il  mondo  colle  loro  massime  inique. 


0)  ArchÌTÌo  iegr.  p?rgam.  n.  Q3a.  III.  IV.  V, 
^3)  Avchir.  cilal.  lu  9la. 
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Aveva  il  Podestà  e Consiglio  di  Matelica  ricevuta  una  lettera  di 
fra  OioranHi  del  Borgo  Francescano  Vicario  generale  dell’  Inquisitore 
nella  Marca  , c sudclelcgato  da  Berlrando  Arcivescovo  Ebrodunense  , 
con  cui  si  faceva  loro  il  comando  di  non  dare  ricovero  in  patria  a 
sifl'atla  genìa  di  Eretici  , ne  a qual  si  fosse  altra  gente  , che  profes- 
sasse una  regola  non  canonizzata  dalla  sante  sede , anzi  se  fossero 
capitati  arrestarli  , e tradurli  avanti  il  Tribunale  della  Inquisizione. 
Negligentarono  i nostri  riscontrare  il  foglio  , c perciò  si  compilò  un 
processo  a loro  carico.  Ma  essendosi  giustificati  col  manifestare  che 
aveano  ubidito  al  comando  , furono  plenariamente  assoluti  (i). 

IVon  ebbero  la  stessa  sorte  in  rapporto  ad  altro  processo  acceso 
contro  essi  nel  tribunale  del  Rettore  a causa  di  una  insurrezione  av- 
venuta in  Fabriano  , in  cui  si  erano  immischiati  ad  istigazione  di 
Baniizio  Ottoni  spacciato  Ghibellino.  Nel  bollore  della  rivolta  del  vi- 
cino paese  si  erano  fatti  rei  dei  più  enormi  delitti  , aveano  uccise 
Diolte  persone,  incarcerato  Lippa  d'  Irono,  e costretto  ad  espatriare 
FrancnzJo  di  Ugo/inmio  nobili  Guelfi  ambedue  , e nemici  degli  Ot- 
toni. Collo  sborso  di  seicento  fiorini  d’  oro  ottenero  la  cancellazione 

1338.  del  processo,  e nel  giorno  6.  Maggio  ne  venne  stipolato  Istromen- 

1339.  to  (2).  Ferma  poi  Matelica  a non  dipartirsi  dalla  obbedienza  alla 
Chiesa  prestò  ajuto  a Giofannì  di  Biparia  Rettore  impegnato  allora 
a pacificare  Fabriano  , cui  piacque  tanto  il  devoto  servigio  ricevuto  , 
che  ne  portò  notizia  in  Avignone  a Bencilctio  duodecimo.  Volle  il 
Papa  onorarla  d’  una  Bolla  dei  i3.  Settembre  in  cui  le  palesa  la  sua 
compiacenza , e 1'  esorta  ad  essere  in  qualunque  incontro  subordinata 
c fedele  (3). 

Lo  era  in  fatti  a quell’  epoca  ed  io  credo  die  appunto  per  questo 
restasse  soggetta  ad  una  nuova  disgrazia.  I Comuni  di  Camerino  , di 
Sanseverino  , ed  i figli  di  Paglione  dei  Cimi  di  Cingoli  fecero  una 
cavalcata  contro  Matelica  (4),  chiamati  forse  dal  nostro  Buìgariizio. 

Comunque  sia  c certo,  che  non  solo  in  patria,  ma  in  altri  luoghi 
della  provincia  riuscì  finalmente  ai  Gtielji  di  abbattere  i Ghibellini. 
1 Permani  uccisero  Mercenario  di  Monte,  verde,  i Tolentinati  Acciimm- 
boiio  degli  Àccuramboni  loro  tiranni  ; i Fabriancsi  espulsero  i Chia- 
velli, ed  i Matelicanl  fecero  morire  Bulgariizio,  c Banmio  Ottoni, 
cacciarono  la  loro  famiglia  , e ne  rovinarono  i beni. 


(1)  Appendice  del  Documenti  o.  ia3. 

{•%)  Appendice  suddcl.  n. 

(3)  ^clla  ttes&a  a.  laS. 

Si  ha  da  una  caiU  dell'  Aichivo  Valìrauio. 
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i3/|0.  Allora  fu  che  per  consolidare  il  governo  popolare  vennero  sistemate 
le  plebee  Società  , che  indicai  nella  prima  parte  di  queste  memorie , 
e riformato  il  regolamento  politico.  Si  adunò  nell’  Aprile  in  Matelica 
un  consiglio  generale  avanti  Pier  Benedetto  da  l'abriano  nostro  pode- 
stà , s’  istituirono  in  esso  tredici  Compagnie  che  poi  si  portarono  a 
quindici  delle  quali  ripeto  le  denominazioni  — S.  .I^ostìno  — S.  Àn- 
toiilo  la  Spada  — S.  'J'izio  — la  Croce  — lo  l)ra"o  — Jgnu.t 
Dei  — S.  Biasio  — la  Cen’ia  — la  Banda  — la  Basa  — la  Luna 
e la  Stella  — il  Bore  — il  Gallo  — S.  Giorgio  — Incombeva  ad 
esse  vegliare  alla  sicurezza  della  patria  , c promuovere  la  pubblica 
utilità.  Si  compilò  poi  uno  statuto  , e di  questo  restano  varie  copie 
nell’ Archivio  segreto  (i).  Do  la  sostanza  dei  presi  stabilimenti. 

Fu  premessa  la  protesta,  che  quanto  si  decretava  era  diretto  all’o- 
nore di  Dio  , della  SS.  V'ergine  , dei  Santi  Protettori  Bartolomeo  ed 
Adriano  , alla  esaltazione  della  Chiesa  Romana  , del  sommo  Pontefice 
e del  Marchese  della  Provincia.  Indi  si  decretò. 

I.  Che  le  Compagnie  fossero  composte  di  soli  plebei  ma  possidenti  e di 
buona  fama. 

II.  Che  fosse  equilibrato  in  maniera  il  numero  degl’  individui  componcn-- 
ti  le  società,  che  una  non  potesse  contarne  sopra  1'  altra  più  di  venti- 
cinque , e che  ognuno  venisse  ascritto  alla  più  prossima  alla  sua  abi- 
tazione , onde  la  compagnia  si  riunisse  prestamente  all’  urgenza. 

III.  Che  ciascuna  avesse  un  Capitano,  w Gonfaloniere,  c tre  Consiglie- 
ri , e questi  da  eleggersi  annualmente  dai  quattro  Priori  residenti  , e 
dai  quattro  della  passata  Magistratura  : che  nessuno  si  nominasse  agli 
Ullìciì  innanzi  alla  età  di  treiit’  anni  : e che  possedesse  casa  in  quella 
Contrada  , ove  trovavasi  la  sua  compagnia. 

IV’.  Che  tutti  dovessero  giurare  obedienza  al  Capitano  , ed  a seguire  il 
Gonfaloniere  sotto  pena  di  dicci  libre  di  Ravenna. 

V.  Che  il  Capitano  , gli  Cjfcudi,  e i Soldati  prestassero  giuramento 
di  fedeltà  e difesa  alla  patria,  così  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra. 

V I.  Che  tutti  dipendessero  dagli  ordini  del  Podestà  , c dei  Priori  delle 
Arti  in  ogni  luogo  e circostanza , c che  si  adoperassero  con  diligenza 
perche  ciascuno  della  compagnia  fosse  fornito  di  armi. 

VII.  Che  suscitandosi  timore  di  guerra  al  suono  della  Campana  a mar- 
tello ognuno  si  armasse  per  unirsi  alla  sua  compagnia  nel  luogo  che 
le  sarebbe  destinato  col  divieto  di  allontanarsene  senza  permesso  o 
del  Podestà  , o dei  Priori. 


(i)  Aulur.  0)»Hc«  marcalu  col  n.  V. 
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Vili.  Che  in  tempo  di  gucrr.'i  nessuno  si  recasse  all’  abitazione  di  per* 
sona  che  non  fosse  della  sua  società. 

IX.  Che  non  ardisse  chicchcsia  frapporre  ostacoli  allo  armamento  delle 
compagnie  , ed  alla  esecuzione  degli  ordini  ad  esse  comuuieati  sotto 
pena  di  3oo.  marche  di  Kavenna  pagabili  entro  dieci  giorni , ed  in 
caso  di  contumacia  colla  pena  di  morte , qualora  si  fosse  op[>osto  col 
fatto:  che  se  avesse  contrariato  agli  ordini  colle  parole,  si  limitò  allo 
sborso  di  5oo.  lire , o al  taglio  del  piede  non  pagandosi  entro  il  ter* 
mine  di  giorni  dieci. 

X.  Che  avendo  luogo  violenze  ingiurie  offese  fra  i membri  della  socie* 
tà  o fralle  loro  famiglie,  immanlinenti  se  ne  desse  notizia  al  Podestà, 
o ai  giudici  perchè  il  delinquente  , o i delinquenti  venissero  puniti 
a termini  delle  leggi  statutarie. 

XI.  Che  a mantenere  la  quiete  nel  paese  non  vi  fossero  accolti  i fora* 
stieri  , compresi  nella  proibizione  anche  gli  abitanti  delle  ville. 

XII.  Che  il  Podestà  prò  tempore  Capo  fosse  e protettore  delle  società. 

XIII.  Che  questi  vegliar  dovesse  all’osservanza  delle  leggi,  firmate, 
sotto  pena  di  perdere  cento  libre  di  Ravenna  all*  occasione  del  suo 
sindacato. 

XIV.  Che  avesse  f esclusiva  dalle  compagnie  chiunque  non  avesse  buon 
nume  , che  ne  fossero  licenziati  gl'  infermi  , c che  unicamente  vi  fos* 
scio  ascritti  i giovani  di  buone  S|ieiMnzc. 

XV.  Che  se  taluno  avesse  genio  di  mutare  abitazione  e quartiere,  ve- 
nendo cosi  a dimettere  gli  obblighi  della  compagnia  da  cui  si  partiva  , 
venisse  ad  assumere  quelli  della  società  dove  entrava. 

XVI.  Che  a non  provocare  lo  sdegno  di  Dio  con  illcciie  azioni  si  vie- 
tasse altamente  in  ogni  bottega  o ridotto  il  giuoco  ilei  Dati  ( cono- 
scevano bene  i nostri  maggiori  i funesti  effetti  che  derivano  dai  giuo- 
chi di  azzardo  ). 

XVII.  Che  a far  mostra  della  potenza  popolare  in  determinati  giorni  ad 
arbitrio  del  Podestà  si  facesse  la  rassegna  delle  compagnie  in  armi  ; 
e ciò  senza  tumulto  per  non  turbare  la  pubblica  tranquillità. 

XV’III.  Che  ogni  società  fosse  tenuta  ad  acquistare  a proprie  spese  un 
dato  numero  di  armi  , di  lucerne  , e di  candele. 

XIX.  Che  copia  di  questi  stabilimcnte  avesse  a ritenere  ciascun  Capitano. 

XX.  Che  ciascun  bottegajo  dovesse  possedere  un  ferro  con  tre  uncini 
un’  asta  di  sei  piedi  almeno , con  cui  inseguire  chiunque  commet- 
tesse delitto. 

XXI.  Che  ogni  strada  fosse  munita  da  catene  di  ferro  da  tirarsi  nella 
notte  , che  le  porle  del  paese  fossero  chiuse  fino  al  suono  della 
campana  : c io  tempo  dì  guerra  aprire  non  si  potessero  neppur  nel 
giorno  senza  1'  ordine  del  Podestà , col  divieto  rigoroso  di  forzarle , 
ie  di  recar  molestia  al  Custode  delle  medesime. 
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Tal!  furono  le  misure  adottate  dagli  avi  a mantenere  la  pubblica 
quiete,  e rimosse  appena  le  cause  turbatrici.  Ci  riniaiignno  ancora 
due  ruoli  , nei  quali  si  leggono  descritti  i soggetti  di  Ire  delle  indi- 
cate Compagnie  della  Uosa  cioè,  della  Luna  e Stelle,  e della  Croce. 

Ma  le  circostanze  d'  Italia  non  cessavano  di  essere  lagrinicvoli. 
Una  cieca  fatale  indeterminazione  nei  popoli  li  portava  ad  abbracciare 
ora  l’uno  ora  l’altro  partito,  e da  una  sventura  passavan  sempre 
ad  un’  altra  miseramente.  Fu  troppo  presta  la  patria  ad  alienarsi 
Duovarocnle  dalla  ubbidienza  del  Papa.  Chi  le  desse  la  spinta  a rica- 
dere , in  qual  circostanza  avvenisse  , ci  resta  ignoto.  Fu  certo  nel 
i344-I»'C''c  intervallo  degli  ultimi  quattro  anni  trascorsi , giacché  nel  Mag- 
gio dell’anno  corrente  avea  riahbiacciato  il  buon  partito.  Giovanili  di 
Hiparia  Rettore  lo  notiziò  a tutte  |a  comuni  soggette  alla  sua  giurisdi- 
zione (i)  L’anno  appresso  eccola  altra  volta  ribelle , e quel  che  sem- 
bra incredibile,  ad  istigazione  di  quella  famiglia  che  sempre  avea  fatta 
la  sua  disgrazia,  e di  cui  avea  massacrati  i due  principali  individui  Zlu/- 
iZ l^^.garuzio,  e Ilaitiizio.  I figli  di  questo  erano  rientrati  in  Matclica,  e se- 
guivano le  parti  di  Oenlile  di  'J'utiiiiiaso  di  Mogliann  tiranno  di  Fermo. 
Riusciti  a riguadagnare  i nostri  vollero  ado|icrarli  ad  occupare  quella 
1346.  Città.  Siccome  però  lo  stesso  tiranno  si  sottomise  alla  Chiesa  nel  pri- 
ma Dicembre  Così  dovettero  gli  Ottoni  insieme  ai  sedotti  Matelicani  im- 
plorare aneli’  essi  misericordia.  L’  ottcnero  infatti  ,.  ma  collo  sborso  di 
mille  liorini  d’  oro  (2)  Dopo  tanti  dispendii  alle  line  si  ridussero  alle 
strettezze  più  forti,  che  si  accrebbero  per  la  fame  so]iraggiunta  alle  loro 
sciagure  in  questo  anno  medesimo,  ^'e  fu  commosso  il  Legato,  c ad  al- 
leviare in  qualche  modo  la  povertà  del  paese  si  compiacque  ridurre  il 
numero  dei  fumanti,  che  doveano  contribuire  al  governo  portandoli  da 
mille  e cinquanta  famiglie  a sole  64  5.  (3),  in  vista  ancora  dei  sensi 
rispettosi  che  manifestava  verso  il  Pontefice, 

Alla  fame  tenne  dietro  immediatamente  la  peste  che  non  ristrinse 
il  suo  furore  contro  1’  Italia,  ma  im|)crversò  su  tutto  il  mondo  allora 
conosciuto.  Tutto  congiurava  a rendere  quella  stagione  estremamente 
luttuosa  , la  lontananza  dei  Papi  da  Roma  , che  non  si  decidevano 
ancora  a partirsi  di  Francia  , la  debolezza  del  governo  che  non  vale- 
va a raffrenare  1’  insubordinazione  «lei  sudditi , e 1’  indicibile  miseria  , 
che  generalmente  aflliggea  le  jirovincie.  In  tale  stato  non  potevano 
1 popoli  non  sospirare  e cercare  un  rimedio  che  fosse  efficace  ad  ap- 
porre un  argine  - al  torrente  dei  mali.  Si  erano  accorti  abbastanza  , 


(1)  Appcndirt  dei  Pocum.  o.  laG. 
(a)  {iella  »te}:a  o.  tiy. 

(3)  Àrcbie.  segr.  pergam.  a.  97S. 
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che  ì Rettori  pontificii  mancavano  di  forze  suflìcientl  a contenerli  nei 
respettivi  doveri , ed  insieme  di  talenti  capaci  a diriggcrli.  Credettero 
dunque  di  trovare  uno  scampo  nelle  gettarsi  frullc  braccia  delle  fa- 
miglie più  accreditate  c potenti  , sebben  questo  non  fosse  il  miglior 
consiglio  , mentre  queste  avean  profittato  destramente  delle  disposi- 
zioni popolari  per  arrivare  al  dominio.  Avvenne  allora  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Clemente  sesto  (i)  la  ribellione  quasi  universale  delle  Citta, 
terre  , e castelli  di  questo  stato  , da  cui  nella  marca  derivarono  le 
signorie  dei  Varani,  Snieduccì  , C/iim'elli , iMiilfiili  , Olloiii , Cima  ^ 
Boscaivlli , Simoiielli , e di  altrettali.  Questi  si  stiinscro  in  lega  con 
Giovanni  J isconti  Vescovo  c Principe  di  Milano. 

»35i.Ci  rea  questo  tempo,  e |)rerisainente  o in  quest’ anno , o nel  vegnente 
un  Figlio  della  patria  li.  Gentile  dell’  Online  de’ .Minori  dette  il  san- 
gue e la  vita  in  contestazione  della  Fede  di  Gesù  Cristo.  Molti  c gra- 
vi scrittori  lian  parlato  di  lui  (2)  , e tutti  lo  lian  potuto  conosi  ere 
dall’  opera  delle  Confermilà  di  S.  Francesco  col  Salealore  del  B.  Bar- 
tolomeo da  Pisa  autore  contemporaneo  clic  scrisse  sul  finire  del  secolo 
decimo  quarto.  Mi  contenterò  dunque  di  riportare  in  nota  la  sostanza 
del  lesto  originale  del  J‘isa/10.  Questo  solo  non  indica  k patria  del 


(1)  Nella  viU  di  qtie.sto  Punlefice  che  si  ha  nel  Papehrochto  in  conatn  chronologico  hi&lorico  . 

Scrissero  del  nostro  Martire  Marco  da  Lisbonay  il  Cowjo^a,  Rodolfo  da  Fussignano  , Oraùo  Ci- 
valli  y il  Maì.%ara^  Salawr  ^ édlgt^ira  ^ IVicotò  a Jestt  Maria  ^ Pozovio  , Cornelio  a Zuipide  ^ ì 
Marforologis/i  f dell'  Ordine  y \ Rollandisti , il  /'adtngo  , oltre  il  Pisano.  Ecco  quel  che  da  que- 
sto si  riferisce  di  storico  nella  Conforniifà  ottava  e nella  uiulccima  ; ed  il  racconto  è itato  compen- 
diato dal  Sig.  Vogel^  che  ebbe  in  mono  una  Copia  dcir  oj>cra  del  Pisano  ^ eli*  egli  chiama  assai 
rara. 

y,  Nel  convento  dei  Frali  minori  di  Veoetìa  si  conserva  il  corpo  del  B.  Fra  Gentile  della  Marca 
,,  martire,  il  quale  impuro  per  miracolo  la  lingua  Arabica,  e restò  mollo  lefnjto  in  Egitto,  con- 
y,  verteiMlu  ivi  culla  sua  predicazione  un  gran  numero  d'  inArdch.  Facendo  insieme  con  Marco 
y,  Cornare  nohii:  Veneziano,  e poscia  Doge  un  viaggio  al  monte  Slnaì , |»er  visitare  il  Sepolcro 
„ di  S.  Catarina , scomparve  , dicr-ndo  che  andava  nd  assistere  e scp|*eHÌre  i suoi  gemtori  , che 
M-  vivevano  nella  man*a,  e 1*  indomani  fu  di  rilonio  all' ora  appunto  da  lui  predetta:  cosa  veramente 
„ miracolosa , ma  certissima,  perchè  lo  stesso  Marco  Cornato  ^ in  un  viaggio  che  fece  per  la 
„ Marca,  sì  volle  assicurare  della  verità  del  fallo;  ond' egli  in  poi  sempre  ebbe  gran  devozione  al 
,,  B.  Servo  di  Dio  , ed  avendo  questi  solTevIo  il  martino  , ne  fece  trasferire  le  sacre  spoglie  a 
„ Venezia,  o mollo  tempo  se  le  tenne  in  casa  propria  con  grande  onore,  non  senza  utile  suo, 
„ poiché  non  avcmlo  figli  ottenne  per  P iutercessioue  del  Beato  due  maschi.  Donò  Cnalmeiite  il 
„ sacro  Corpo  ai  Frati  .Minori.  „ 

Questo  ci  narra  il  P^^auo  , gli  altri  autori  poi  raccontano  i falli  e le  circostanze  dclfa  vita  e martirio 
del  Santo  chi  in  un  m'nlo  , chi  in  un  altio,  senza  allegare  in  prova  nè  documento,  nè  antico 
scrittore , fuorché  il  Pisano  , che  come  dissi  fu  contemporaneo , e di  più  avea  dimorato  per 
qualche  tempo  in  Venezia.  ^ 
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salilo  ciarlile  enunciandolo  con  espressione  generica  — de  Marchia  — 
gli  aliti  lulli , e la  costante  tradizione  V assegnano  alla  nostra  Città. 
Le  osse  ilcir  illustre  Atleta  del  Vangelo  furono  dall’  Egitto  , ove  in- 
contrò la  morte  gloriosa  , trasportate  in  Venezia  da  Marco  Cornaro 
Doge  di  quella  repubblica.  Si  conservano  nella  Chiesa  di  S.  Marta 
Gloriosa  dei  Padri  Conventuali.  Prima  si  veneravano  nella  Cappella 
di  S.  Girolamo,  ora  di  S.  Francesco  di  Paola  a mano  manca  dell’al- 
tare maggiore  : Oggi  si  trovano  nella  Sagrestia  entro  due  cassette  di 
legno  durato  munite  di  cristallo  dalla  parte  anteriore.  Sulla  base  avvi 
lo  stemma  dell’  ordine  con  questa  leggenda  — Fraler  Marintis  Caval- 
lelli  f'enelns  prò  graliarum  actione  1642.  — Nell’ interno  poi  delle 
Cassette  in  due  cedole  avvi  1’  iscrizione  — Ossa  li.  Gentilis  Ordùiis 
Minorum  Marlyris  coronali  in  partihns  Jìabjrloniae  — 

L’  eruditissimo  Vogel  mi  fece  dono  di  un  suo  scritto  sull’  epoca 
del  martirio  e morte  del  B.  Gentile,  che  opina  avvenisse  nel  i35i, 
o nel  i3.’>2.  Io  seguo  il  di  lui  sentimento  fiancheggiato  da  dotte  ra- 
gioni; e farò  un  dono  ai  miei  paesani  di  portare  nell’  appendice  que- 
sto parto  delia  sua  penna.  Avrò  poi  occasione  di  nuovamente  parlare 
del  Santo  Concittadino  , allorrhè  dovrò  riferire  1’  acquisto  fatto  dalla 
patria  d’  una  sua  preziosa  Reliquia. 

Per  non  interrompere  altra  volta  il  corso  delle  nostre  memorie  , 
avendo  parlato  di  un’  eroe  decoro  dell’  ordine  serafico  , troppo  op- 
portuno mi  sembra  dir  qualche  cosa  del  Convento  dello  stesso  istituto 
esistente  in  patria.  Non  saprei  determinare  l’ epoca  della  fondazione 
del  medesimo,  che  i scrittori  minorìtiei  non  hanno  potuto  precisare. 
Certo  è,  che  è molto  vicina  ai  tempi  del  santo  Istitutore.  3Ii  è capi- 
tato sotto  occhio  uno  squarcio  di  rendiconto  del  Camerlengo  connma- 
le  dell’  anno  1268.  Fralle  pubbliche  passività  vi  leggo  annotata  una 
elemosina  che  largiva  la  Comune  ai  Frali  Minori  in  questi  termini 
— ’ Jacobo  D.  Sorelli  Syndaco  fralnim  minorum  recipienli  prò  ipsis 
fralribus  de  volunlate  consilii  secundnm  formam  slalitli  X/II.  libr,  — 
(i)  Questa  carta  c di  soli  quarantadue  anni  posteriore  alla  gloriosa 
morte  di  S.  Francesco  avvenuta  li  4.  Ottobre  1226.;  ed  è chiaro, 
che  il  nostro  Convento  esisteva  già  prima , e può  vantare  una  origine 
molto  vicina  alla  istituzione  dell’  Ordine , seppure  non  risalisse  a 
queir  epoca. 

L’  edilizio  del  Cenobio  è vasto  abbastanza  per  albergare  una  nume- 
rosa famiglia  : la  Chiesa  è grandiosa  , di  buona  architettura  , c può 
meritamente  chiamarsi  un  gabinello  pittorico  ammirandosi  in  essa  oltra 


(1)  Darò  questa  carta  dopo  l’appendice  dei  Documenti  insieme  ad  altre  due  carte  che  riguardano  eco- 
nomica amministraùooe  della  comune  e perchè  mi  hanno  somministrato  notizie  , e perchè  pouono 
avae  qualche  interease  per  gli  eruditi.  Saranno  esse  marcate  col  N.  I.  II.  Ili 
20 
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quaranta  dipinti  , la  mag;g!or  parte  in  tavola  di  valenti  artisti.  Fino 
al  i5i8.  hanno  abitato  in  esso  i Minori  Conventuali,  ai  quali  furono 
sostituiti,  eome  osserveremo  a suo  luogo,!  Minori  Osservanti,  che  vi 
albergan  tuttora  a spirituale  utilità  di  questa  popolazione.  Eglino  vi 
hanno  celebrati  in  diversi  tempi  sei  Capitoli  provinciali , e cinque 
Congregazioni  (i).  3Iatelica  poi  conta  fra  i suoi  Cittadini  sci  Ministri 
provinciali  della  Marca  (2). 

Dopo  r accennata  ribellione  di  questo  stato  continuarono  i tempi 
a farsi  peggiori.  Gran  parte  della  nostra  provincia  fu  invasa  da  fra 
Morreale  Capitano  di  molte  migliaja  di  Masnadieri  , che  vi  portò  il 
soqquadro , il  saccheggio  , la  devastazione.  Era  stato  assunto  al  Pon- 
tefìcalo  Innocenzo  sesto.  Impegnato  ad  eliminare  dalla  Italia  una  orri- 
bile anarchia  giudicò  espediente  spedirvi  in  qualità  di  Legato  Aposto- 
li 53.  lico  il  Cardinale  Egidio  Alhemozzi.  Non  polea  farsi  scelta  migliore 
Uomo  egualmente  valoroso  nelle  armi , che  insigne  nelle  vedute  poli- 
tiche, c nella  condotta  delle  negoziazioni,  con  una  rapidità  corrispon- 
dente al  suo  genio  ed  a suoi  talenti  in  breve  tempo  ridusse  sotto  le 

insegne  della  Chiesa  quasi  tutto  lo  stato  , cominciando  dalla  Campa- 
gna , c dalla  Marca  , successivamente  alla  Romagna  sino  a Bologna. 

Matelica  non  fu  certo  una  delle  ultime  a sottomettersi  in  faccia  al 

Legato  pontificio.  Anzi  prima  che  le  truppe  di  Egidio  entrassero 
nella  Marca  furon  presti  i nostri  a spedire  segretamente  Ambasciadori 
al  Cardinale  , che  dovettero  eleggere  senza  le  forme  prescritte  dallo 
statuto  per  non  andare  incontro  a delle  sciagurre  per  parte  dei  ne- 
m!  i della  Chiesa  (3).  Tanto  erano  in  ismania  di  appalesarsi  ubbi- 
1 35/,.  dienti  al  trono  dei  Papi.  Determinarono  ancora  di  apporre  sulle 
porte  del  Paese  alla  prima  occasione  propizia  le  bandiere  della  Chie- 
sa , ed  innalzare  lo  stemma  del  Principe  in  un  cogli  stemmi  del  Car- 
dinale , c del  Marchese  della  Provincia  sulla  prospettiva  del  pubblico 
Palazzo  (/,). 

Il  documento  in  cui  ho  attinte  queste  notizie  mi  fa  conoscere  altresì 
la  forma  del  pubblico  Reggimento  che  a quell’  epoca  vigeva  in  Matelica. 
Quattro  erano  i capi  della  Magistratura  appellati  Priori  prescelti  dai 


(j)  / Capitoli  provinciali  si  adunjrono  nel  i.  Febbrajo  1610.  nel  7.  Settembre  i65a.  — nel  a. 
Dccombrc  iGCo.  — nel  37.  Maggio  1695.— nel  io.  Gingilo  1742-  nel  *0  Giugno  1770—, 
e le  Congrega%ioni  nel  37  Aprile  j6C3.  — nel  38.  Ottobre  1690.  — nel  38.  Ottobre  171G. — 
nel  a8  Aprile  1757. 

(a)  I ìUinistri  Provinciali  furono  il  Lettore  Fra  Paolo  nel  i58i.  — il  Lettore  Fra  Angelo  Metello 
nel  i6i3.  tpicsti  fu  poi  Dejinitore  generale  — il  Lettore  Fra  Giuseppe  nel  1G49.  — Lettore 
Fra  Raflacle  net  i655.  — il  Lettore  Fra  Angelo  Metello  Sensi  nel  1703.  — Fra  Bartolomeo 
Bevilacqua  nel  1739.  per  Breve  di  Benedetto  Xlll. 

(S)  Fiaromcuto  di  im  Libro  di  riformarne  esistente  in  Archino  del  i354.  di  pag.  38.  segnato  U. 

(4)  A[>peiui.  dei  Docuui.  u.  ia8. 
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quattro  quartieri.  La  Comuniià  veniva  divisa  in  sette  Arti , Notori 
cioè,  Mercanti f Calzolari,  Fabbri  e Tornitori , iMnajoli , Falegnami, 
Sartori,  (i).  Queste  tenevano  le  loro  adunanze  nella  Chiesa  dei  frati 
Minori , e ciascuna  eleggeva  il  suo  Capitano.  1 Priori  poi  , i Capi- 
tani delle  Arti,  ed  i CapiUmi  delle  Compagnie  in  esercizio  eleggeva- 
no i nuovi  Capitani  delle  medesime  Compagnie.  Di  questi  Capitani 
infine  , e di  cgual  numero  di  Consiglieri  era  composto  il  Consiglio 
generale. 

A sicurezza  del  paese  si  stipendiava  una  Cavalleria  permanente,  ed 
una  guardia  civica.  Si  eleggevano  ancora  tre  Notori,  presidente  uno 
alla  Guardia,  altro  alle  fortificazioni,  il  terzo  alle  r'formanze , e di 
tre  mesi  era  la  durata  del  rcspcttivo  esercizio. 

Le  pubbliche  rendite  si  affittavano,  ed  erano  provenienti  dalle  im- 
posizioni sopra  i seguenti  oggetti —>  Cene/  — Banca  dei  processi  civili 

— diritti  dai  quarti  — brocca  di  olio  — rubbo  e staterà  — stajo  di  sale 

— passa  del  ferro  — feccia  — Coppa  di  scotano  — boto  ( barile  ) 
di  vino  — acqua  della  porta  dei  molini  — acqua  della  porta  di 
Onorio  — 

Gli  Ottoni  decisamente  Ghibellini  sapeano  servire  al  tempo,  e ma- 
scherare la  loro  contrarietà  al  partito  dei  Guelfi.  In  più  circostanze 
quando  si  viddero  in  pericolo  si  appalesarono  rispettosi  ai  Legati 
.Apostolici  , c fecero  mostra  di  vassallaggio  alla  Chiesa.  Bulgaruzio , 
e Banuzio  , fra  gli  altri  1’  Avo  ed  il  padre  di  Guido  , e di  Corrado 
esternarono  sentimenti  di  attaccamento  al  Cardinale  Bertrando  Ostiense 
allor  che  reggea  la  provincia.  Il  popolo  per  altro  che  avea  diritto  di 
conoscerli  bene  ammaestrato  da  una  funesta  esperienza  , profittò  dei 
trambusto  del  da  me  riferito  per  massacrare  ambedue,  e rovi- 

nar poi  le  loro  case,  i fondi,  e le  vigne.  Fu  forza  allora  ch’espa- 
triassero tutti  dell’  odiata  famiglia,  ma  poco  tempo  trascorso  che  rim- 
patriarono i due  fratelli  Guido , e Corrado.  Si  accorsero  appena  del 
guasto  delle  loro  possidenze,  che  tosto  trovarono  il  modo  di  risarcire 
i danni  a spese  dei  Matelicani.  Quali  macchine  adoperassero,  di  quali 
raggiri  si  prevalessero  non  saprei  dirlo.  So  che  spacciarono  aver  essi 
tanto  sofferto  per  parte  della  Comune  per  essere  stati  fedeli  alla 
Chiesa  , ed  avere  apertamente  acclamato  il  Cardinale  ; che  appunto 
dopo  la  costui  partenza  della  provincia  si  era  dai  nostri  spiegato  1’  odio 
c il  furore  contro  la  loro  Casa.  Non  potea  imaginarsi  più  bugiarda 
impostura.  Ma  i tempi  eran  tali  , che  i nostri  impaurirono  , c non 
che  esporsi  ad  ulteriori  disgrazie  si  arresero  ad  accordare  a Guido  e 
Corrado  in  risarcimento  dei  danni  ad  essi  recati  1’  usufrutto  di  tutti 
i Molini  della  Comune  , delle  montagne , e terreni,  e di  quella  palle 


(i)  Frallc  Mite  .^rti  »i  ooTera  quella  dei  tessuti  di  lana.  Questa  esìsterà  io  jialria  già  prima  di  un 
secolo , come  dai  riocuiUn  clic  si  lianno. 
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della  gabella  del  passo  <\a  lei  goduta , durante  la  vita  dei  due  fratelli; 
ad  approvare  tutte  le  spese  arbitrarie  fatte  da  essi,  ed  a canonizarlc 
necessarie  e proficue  alla  patria  in  quella  disgraziata  stagione.  V'ollcro 
un  Istroniento  di  questa  delibera , che  fu  stipolato  il  giorno  quattor- 
dici Deccmbre  dell’  anno  corrente.  Conienti  di  siffatta  estorsione , sul 
dubbio  che  non  avesse  validilà  , o che  in  appresso  si  potessero  sco- 
prire le  loro  manovre , ne  domandarono  la  conferma  al  Cardinale 
Albernoz.zi.  Sospettò  1’  avveduto  Legato,  che  non  fosse  stala  libera  la 
cessione  , e che  vi  avesse  avuto  parte  la  violenza,  c la  cabala  ; ed  a 
verificare  il  fatto  spedi  in  Maidica  Auuo  Abate  di  Vaìfocina. 
Ma  quella  molla  che  avea  agito  nell’  animo  dei  Cittadini  nel  fare  la 
cessione  in  discorso  , agl  pure  nel  rallificarla  : il  Cardinale  la  confer- 
mò (i),  e la  Comune  perdette,  finché  vissero  Guido  e Corrado  , 
i suoi  Molini  (2) , i suoi  fondi  , le  sue  spettanze  sulla  gabella  del 
passo  con  il  di  più  che  ho  di  sopra  accennato. 

Conciliati,  come  volle  necessità,  gl’  interessi  cogli  Ottoni  fu  premura 
del  Cardinale  Legalo  , che  il  nostro  Comune  discendesse  a concordia 
con  tulli  quelli  che  aveano  abbandonata  la  patria  nelle  passate  dime- 
stiche dissenzioni.  La  pacificazione  fra  i figli  della  stessa  madre  ebbe 
1 355.  luogo  il  giorno  19.  Ottobre  (3).  Si  perdonarono  reciprocamente  le 
ingiurie  , si  condonarono  i danni  respellivi  , si  dettero  fra  loro  il  ba- 
cio di  pace  alla  presenza  dei  deputati  dal  medesimo  Cardinale.  Gli  ar- 
ticoli poi  della  riconciliazione  vennero  redatti  da  Niccolò  da  Teramo 
Giudice  generale  , e da  Grimaldo  di  Ancona  Dottore  delle  Leggi  in- 
caricali ad  assestare  i pubblici  affari  in  Maidica,  Fabriano,  e Rocca- 
contrada.  E’  chiaro  da  questi  articoli,  che  le  intestine  discordie  eb- 
bero principio  sotto  il  Rettorato  di  Giovanni  di  Riparia  (/|). 

In  questo  intervallo  di  tranquillità  si  occuparono  i Cittadini  a rifor- 
mare le  patrie  leggi  statutarie , ed  il  lavoro  fu  travaglio  di  un’  egre- 
gio Giureconsulto  paesano  Francesco  da  Maidica  avvocato  nella  curia 
generale  (5).  Venne  poi  sottoposto  alla  revisione  del  Signor  Blasco 
di  Fernando  da  Belviso,  che  nel  Novembre  di  quest’anno  vi  appose 


(1)  Appen.  dei  Doc.  n.  iag.—>in  questa  carUè  mserito  il  nominato  istromento  dei  quaUordici  Decrmbre— > 

(a)  Erano  sei  i Molioi  che  possedea  la  Comune  situali  ^ in  contrada  f^allis  — al  ponte  di  Cajo 

di  Bueeetta  delle  Rote  ^ o sia  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  — quello  dei  figli 
<t  I\Mtno  del  Signor  Scagno  c P altro  detto  della  Comunità  fuori  della  porta  appellata  del 
Molino  — . I terreni  si  trovavano  — > io  vale  Mossane  ( macere  ),  e nella  Contrada  Rotundi 

(3)  Archivio  segreto  pergam.  n.  984* 

(4)  Dalla  stessa  pergam. 

5}  Trovo  nel  manoscritto  del  Signor  Canonico  Giambattista  Raztaoti  al  Capitolo  — > Cittadini  illtisin 
in  dottrina  — colla  pag.  16.  nominato  Francesco  ituii  da  Matelica  ^ lo  chiama  celebre  Dottor  dì 
legge  e lo  dice  Lettore  nell*  Università  di  Perugia  nel  i4oo.  < 
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come  Rettore  della  provincia  la  sua  approvazione  (i),  e che  conlermò 
nuovamente  nel  i358.  (2). 

Se  quiete  erano  le  cose  interne  a questi  momenti  , le  cose  esterni: 
erano  altra  volta  agitate  , c le  provincie  , le  città  , la  patria  parteci- 
pavano dei  generali  discsti.  Le  così  dette  Compagnie  eli  ventura , 
chiamate  una  volta  dai  potenti  d’  Italia  senza  consiglio,  divennero  la 
rovina  del  bel  paese.  Dove  mettevano  il  piede  guastavano  territori  , 
assediavano  forti  , imponevano  taglie,  rapivano  il  fiore  delle  sostanze  , 
della  gioventù  , delle  donne.  Una  delle  infami  compagnie  dopo  aver 
saccheggiata  la  Toscana,  e la  Romagna  venia  incaminandosi  verso  la 

1358.  Marca.  Abbiamo  una  lettera  del  Rettore  della  provincia  dei  18.  iVo- 
vembre  diretta  a Guido  di  lìanuuo  Ottoni^  in  cui  gli  acchiude  altra 
lettera  di  Malatesla  Signor  di  Rimini,  portante  la  notizia,  che  la 
compagnia  il  giorno  16.  di  detto  mese  trovavasi  alla  Pieve  di  Gagio 
presso  Savignano  a mezzo  miglio  da  Cesena,  e che  senza  indugio  gli 
avrebbe  poi  dato  avviso  di  quanto  fosse  per  avvcuiic.  Dietro  questo 
il  Rettore  prescrive  a Guido  che  indilatamcnte  faccia  ritornare  la  fan- 
teria a quel  luogo  dove  si  era  trovata  due  giorni  innanzi  (3). 

I nostri  Cittadini  presero  in  tale  emergente  opportune  misure  ; si 
raceonciarono  le  forti Gcazioni,  gli  abitanti  delle  Ville  con  i loro  averi 
si  ricovrarono  entro  il  paese , si  vegliò  alla  custodia  dei  ponti  e delle 
strade  ; ed  essendosi  avvanzata  la  Compagnia  fino  a Roccacontrada  la 
Comune  prese  a suo  soldo  cento  fanti  stranieri:  Ma  il  Cardinale  Egi- 
dio credette  miglior  partito  farla  retrocedere  mediante  lo  sborso  di 
una  buona  somma,  che  avventurare  la  provincia  all'  incomodo  della 
sua  visita. 

Fu  libera  c vero  la  patria  da  gente  di  scclcrata  genìa,  ma  dovette 
partecipare  al  dispendio  che  n’  ebbe  1’  intera  Marca  , ciò  eh’  era  per 

1359.  essa  sensibile  e doloroso.  Inviò  per  questo  al  Legato  dimorante  in 
Ancona  due  Ambasciatori  Berlo  del  Signor  Raniero  , e Guiduccio  di 
Angelo,  che  si  presentarono  al  Cardinale  il  giorno  29.  Settembre  (4). 
Eglino  esposero  lo  stato  miserando  cni  era  ridotta  la  patria  propter 
adventiun,  cosi  si  espressero , societalis  ini/fuae.  Se  il  Legato  accudisse 
alla  loro  istanza  non  so  , so  che  i danni  recati  da  quelle  orde  indi- 
sciplinate a quei  tempi  infelici  furono  incalcolabili. 

Nuovi  timori  per  la  stessa  masnada  si  suscitarono  nel  Dicembre  , 

1360.  e fu  pur  forza  prendere  necessarie  precauzioni.  Lo  stesso  Egidio  or- 
dinò nel  Gennajo  che  si  raddoppiassero  le  guardie  : e nel  Febrajo 


(1)  Appcodice  dei  Docum.  n. 
(a)  Append.  dtat.  o.  i5t. 

(3)  ^*clla  slcsui  a.  i Sa. 

(i{)  Stella  stessa  d.  i33. 
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che  si  mandasse  dalla  Comune  all’  armata  un’  individuo  per  ogni  (à- 
mlglia,  ovvero  preventivamente  si  sborsasse  T Intero  contributo  dell’  an- 
i36a.no.  Abbiamo,  che  altra  volta  dovette  patteggiare  il  Legato  con 
Anichino  bongardo  che  la  capitanava  : ma  questa  sempre  perfida  cd 
infedele  ai  trattati  di  quando  in  quando  ricompariva  o a riscuotere 
dell’  oro,  o a dare  dei  saccheggi  ai  paesi. 

In  quest’  anno  Malellca  elesse  a suo  Podestà  il  nobii  Uomo  Fede- 
rico Malnardini  di  Montcalbodo.  Esiste  in  archivio  la  formola  del 
giuramento  eh’  egli  prestò  , da  cui  rileviamo  , che  la  patria  venerava 
in  a".ora  come  suoi  tutelari  non  solo  Santo  Adriano  , ma  ancora 
S.  Benedetto.  Ci  dice  di  più  che  regnava  concordia  Traila  Città  no- 
stra , c quelle  di  Camerino,  Sanscvcrino,  c Fabriano  (i).  Si  conserva 
anche  un  capitolato  fatto  dalla  Comune  sotto  la  reggenza  dell’ enun- 
ciato Podestà  nell’  aflittare  per  un  anno  la  Beccheria.  Non  ometto 
di  darlo  all’  appendice,  onde  si  scorga  quale  interesse  prendevano  gli 
avi  nostri  per  provcderc  alla  pulizia  del  paese  , ed  alla  salute  degli 
Abitanti  (a)> 

Continuavano  le  calamità  ad  affliggere  la  nazione.  I Fiorentini  pre- 
tesero di  essere  maltrattati  dai  Governatori  spediti  dai  Papi  in  Italia. 
Fecero  perciò  una  lega  contro  Gregorio  XI.  circa  1’  anno  i375.  , 
in  cui  Impegnarono  quasi  tutte  le  Città  e Luoghi  dello  stato  della 
Chiesa.  Bologna  in  prima  , indi  Perugia , la  Marca  infine  si  dichia- 
rarono libelli.  Anche  Malelica  entrò  nella  lega;  c fu  a questa  occa- 
sione , che  parecchie  nostre  famiglie  si  assentarono  dalla  patria  per 
serbarsi  ubbidienti  al  Pontefice.  Fra  queste  si  novera  la  mia  , che  ri- 
tirossi all’  Aquila  , di  cui  ottenne  la  Cittadinanza  , come  dalla  Bolla 
del  loilato  Pontefice  datata  in  Anagni  1’  anno  settimo  del  suo  poniifi- 
1377.  cato  nel  giorno  8.  Settembre  (Si- 

Questa  bolla  è un’  amplissimo  passaporto  per  i miei  antenati  , e 
per  Francesco  di  Feniinbene  di  Francesco  Tarducci  che  domandava- 
no di  rimpatriare.  Credevano  forse  di  trovare  in  Matelica  già  pacate 
le  cose.  Ma  tornati  appena  trovano  tuttora  impegnato  il  Comune  con 
Francesco  Ottoni  nell’  accennata  lega  dei  Fiorenti  : e quando  il  favo- 
re del  Papa  esiggeva  da  essi  prove  di  fedeltà  , si  unirono  insieme 
coi  loro  patriotti  per  far  la  guerra  alla  Chiesa. 

I Matelicanl  in  quest’  anno  si  trovarono  con  Rinaldo  di  monte  verde 
Tiranno  di  Fermo  al  saccheggio  di  S.  Elpidio  , e nelle  imprese  mili- 
tari contro  Macerata  , Cameiino  , Tolentino  , c Montefano. 


(1)  À|>peadice  dei  Documenti  d.  i34> 

(9)  TielU  stessa  n.  i35. 

(5)  Archìvio  domestico  della  nimlglia  AcquacotU. 
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Nel  Scitembre  1’  armata  della  Chiesa  comandala  da  Ridolfo  Varani 
fu  disfalla  dagli  alleali  presso  Monlemilone.  fìarlolomeo  Soieducci , 
e Francesco  Ottoni,  che  regolavano  la  fanteria  si  distinsero  in  questa 
azione  , e fecero  prodigj  di  Valore.  Ridolfo  a stento  riparò  in  To- 
lentino. Dopo  la  vittoria  il  nostro  Ottoni  fu  creato  Cavaliere  dal 
Conte  Lazzo  (i). 

1 378.  L’anno  seguente  accadde  il  fatto  eroico  del  Foscarello  gentiluomo 
Matelicano  (2)  raccontato  dal  Lilj  , che  rapì  ad  un  tratto  a Ridolfo 
Varani  un  numeroso  gregge  di  Majali. 

La  ribellione  del  nostro  Comune,  e di  Francesco  Ottoni  accompa- 
gnata dagli  enunciati  successi  non  potea  sfuggire  la  severità  delle 
leggi.  Infatti  furono  pronunciale  rigorose  sentenze  contro  di  essi,  e di 
quanti  vi  ebbero  complicità.  Non  si  ristrinsero  le  condanne  a pene 
pecuniarie  , o alla  confisca  dei  beni , ma  si  estesero  alla  forca,  e al 
fuoco  , al  taglio  della  testa  , alla  infamia. 

Alla  fine  dopo  la  morte  di  Gregorio  XI.  cominciò  a respirare  la 
provincia.  1 Fiorentini  si  rappacificarono  col  di  lui  successore  Urbano 
V'I.  , ed  è certo  , che  in  quest’  anno  medesimo  tornò  Matelica  alla 
soggezione  della  Chiesa  , sapendosi  che  Boldrino  Capitano  pontificio 
ebbe  in  quest’  anno  quartieri  d’  inverno  fralle  nostre  mura  , e che  le 
contribuzioni  si  pagarono  alla  Camera  Apostolica.  Poco  stante  però 
una  piu  fiera  tempesta  insorta  a combattere  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
spinse  la  patria  ad  urtare  in  altro  scoglio  fatale.  Seguila  1’  elezione 
di  Papa  Urbano  nacquero  disgusti  fra  Cardinali,  da  che  derivò  l’ele- 
zione di  altro  pontefice  avvenuta  nella  Città  di  Fondi  in  persona  del 
Cardinal  Roberto  di  Ginevra  , che  assunse  il  nome  di  Clemente  VI. 
Questo  fu  il  disgraziato  principio  del  lungo  scisma  , che  durò  per  la 
metà  di  un  secolo  ad  angustiare  la  Chiesa,  c 1’  infiiusta  occasione  per 
Maidica  di  nuova  infedeltà  , in  cui  giacque  miseramente  per  due  lustri. 

Mai  fin  qui  nelle  carte  che  si  conservano  nei  patri!  archivi!  ho  tro- 
vata nominata  alcuna  pia  Società  laicale.  La  prima  che  mi  è capitata 
sott’  occhio  è la  confraternita  di  S.  Angelo  che  ancora  esiste  , quale 


(t)  Lilj  part.  lib.  4*  P^g*  n4*  bist.  fìor.  lib.  3.  — L*  autore  della  Cronaca  Senese  presso 

il  Muratori  toro.  XV.  dice  che  » el  Conte  Lucio  e la  lega  combatterò  cu'  Brettoni  a Matelica 
t»  e sconfissegli , ed  ebbero  da  dne  cento  lance  di  gente  della  Chiesa  tutti  presi  e morti  c e poi  ca> 
» l’alcaro,  t accompagnare  sulle  mura  di  Camerino  » 

(3)  Questi  cliiamavasi  Angelo  di  Cola  , ed  i suoi  posteri  ebbero  Ì1  cognome  de  Comitibus.  ?(el  mille 
c trecento  novanta  nove  adopcrossi  a favore  di  Macerata,  come  si  ha  dal  Compagnoni.  Una  lettera 
dell*  ermlitìssimo  r'ogel  mi  fa  conoscere,  che  il  nostro  Foscarello  si  stabifi  in  Reoinati , che  suo 
figlio  Antonio  fu  generale  dell'  ordine  dei  Crociferi  , che  altro  di  luì  figlio  di  nome  Pierleone 
aveva  in  della  Città  il  più  distinto  parentado,  e che  Angelo  figlio  di  Pivrleone  mori  Canonico 
Recanatese. 
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■ 38^.  in  qiipsl'anno  ottenne  il  permesso  di  fahbiirarc  la  Chiesa,  ove  eser- 
citare il  suo  culto  , del  Capitolo  di  S.  Giovanni  Laterano  sopra  un 
suolo  di  sua  spettanza,  dedicandola  all’ Arcangelo  S.  Michele , coll’ an- 
nuo canone  di  una  libra  di  pepe  da  presentarsi  nella  vigilia  del  san- 
to Natale  (i). 

1 388.  Conobbe  in  quest’anno  la  patria  il  triste  stato  in  che  si  trovava  se- 
parata , come  indicai , dalla  Chiesa  : e adoperò  ogni  mezzo  onde  tor- 
nare in  seno  all’  amorosa  sua  madre.  La  famiglia  Ottoni  , i principali 
(alladini  , e gli  abitanti  che  aveano  aderito  allo  scisma  manifestarono 
sincero  pentimento  al  legittimo  Pontefice,  che  in  sua  clemenza  accor- 
ilo loro  il  perdono.  Dopo  aver  dunque  detestato  Roberto  pseudo-pon- 
tefice , ed  i pscuJo-Cardinali  da  lui  creati  , dopo  avere  solenncmcutc 
jiromesso  di  mai  favorire  la  causa  dei  scismatici , anzi  di  trattarli  co- 
me ribelli  sotto  il  giorno  dodici  Agosto  rientrarono  in  grazia  della 
Chiesa  , essendo  siali  assoluti  dal  Cardinale  Andrea  del  titolo  dei 
Santi  Marcellino  , e Pietro  Vicario  generale  della  Marca  da  tutte  le 
condanne  contro  di  esse  pronunciate.  Nel  diploma  del  Cardinale  (2) 
oltra  gl’  individui  di  Casa  Ottona  si  noverano  fra  condannali  l'rance- 
sco , c Bartolomeo  Acquacotta  , che  dopo  avere  espatriato  per  man- 
tenersi fedeli  alla  Chiesa,  tornati  appena  lochc  accennai  caddero  nello 
scisma  miseramente;  vi  .si  leggono  pure  Stefano  inquisitore,  fra  Angelo 
Guardiano,  e fra  Anloniolo  da  Fabriano  lettore  dei  nostri  frati  Minori. 

Riconciliata  Matclica  col  Papa  cercò  subito  unirsi  con  altre  Città  , 
c Luoghi  devoti  alla  S.  Sede , e fu  nel  giorno  a3.  Novembre  che  si 
statuì  quella  lega  riferita  dal  Lìlj  (3)  , ed  accennata  dal  Compagnoni 
fra  Macerata  da  una  parte , ed  i Signori  di  Fabriano , di  Panicale  , 
di  S.  Severino,  di  Camerino,  c di  Matclica  dall’altra  (4),  di  cui  un 
documento  esiste  nell’ Archivio  di  S.  Severino.  Sappiamo  ancora,  che 
in  appresso,  si  sottoscrisse  ad  altre  confederazioni.  Una  ne  rammenta 
1 3qo.  il  Grifoni  (5)  firmata  li  20.  Marzo  col  Signore  Andrea  Tomacello 
Governatore  generale  della  Marca  , e molti  Signori  della  Provincia  , 
fra  quali  i Signori  Ottoni,  di  altra  parla  il  Compagnoni  (6),  che  fu 
1 3q3.  generale  fralle  Città,  Terre,  e Castelli  della  Provincia  stabilita  il 
i).  Novembre. 

E qui  ha  termine  la  prima  Epoca  dei  nostri  annali, avendo  princi- 
pio la  Signoria  degli  Ottoni,  che  ora  imprendo  a descrivere. 


(1)  Dal  diploma  che  si  ha  oelP  Archivio  della  Confiatcmita. 
(^)  Appendice  del  Documeuli  D.  i5G. 

(3)  Parte  a,  pag.  laS.  e 129. 

(4)  Lih.  5.  n.  47 
^5)  Grifoni  pag.  4>* 

(G)  Beg.  Picena  pag  aCo. 


Digitized  by  Coogle 


A]Ì^]VALI  EPOCA  II. 


Digilized  by  Google 


AMMALI 

DI  MATELICA 

Dal  fino  al  1578. 

SOTTO  IL  GOVERNO  E SIGNORIA  DEGLI  OTTONI. 

I^iamo  all’  epoca  in  cui  la  Patria  perdette  la  libertà  , e fu  sotto- 
messa a quella  Famiglia  : che  avendo  già  prima  acquistata  su  di  essa 
una  decisa  superiorità,  ora  nè  acquista  il  dominio.  Dacché  il  paese 
era  risorto  dalle  rovine  per  oltra  due  secoli  era  piombata  su  questo 
popolo  ogni  sorta  di  calamità.  Scuotendo  il  giogo  dei  Conti  fu  ber- 
saglio delle  fazioni , oggi  fu  Guelfo  , domani  Ghibellino  secondo  la 
preponderanza  dei  partiti.  Mai  godette  di  quella  tranquilla  felicità  , 
che  i capi  rispettivi  per  trascinarlo  dietro  loro  gli  promettevano;  sog- 
getto sempre  a proscrizioni  a massacri,  a confische,  a guerre  civili  , 
ad  infortuni!  d’  ogni  specie.  Stanco  dunque  di  più  soffrire  già  si  era 
appoggiato  al  potere  della  Casa  OUoiti , di  cui  una  lunga  esperienza 
gli  aveva  latto  conoscere  T influenza  e la  forza , seguendo  così  1’  esem- 
pio di  molte  altre  Città  , e paesi  dello  stato  , che  nelle  fatali  loro 
situazioni  non  poterono  trovare  uno  scampo , se  non  affidandosi  alla 
direzione  dei  più  potenti  Cittadini. 

Negar  non  posso  che  il  nuovo  sistema  di  governo  non  producesse 
sulle  prime  nei  popoli  gli  ef&tti  desiderati.  Se  non  fosse  altro  si 
estinsero  gli  opposti  partiti,  e i Cittadini  uniti  insieme  sotto  la  stessa 
bandiera  ebbero  agio  di  attendere  ai  privati  interessi  con  quiete  in- 
vidiabile. D’  altronde  però  non  valsero  a sottrarsi  alle  guerre  insorte 
di  poi , quali  avendo  sconvolta  tutta  Italia  furono  la  funesta  cagione 
dei  mali  eh’  ebbero  a sperimentare  quei  paesi , che  o volontariamente 
o forzatamente  si  erano  con  cattivo  fine  sottomessi  ai  Tiranni  partico- 
lari per  i^uggire  il  governo  legittimo  eli  Santa  Chiesa.  Quindi  diven- 
tarono un  giuoco  deir  ambizione  dei  nuovi  Padroni , e furono  co- 
stretti di  dare  le  sostanze , il  sangue  , e la  vita  per  sostenerli  ora 
contro  i Bracceschi , ora  contro  i Sforzeschi. 

Toccò  anche  ai  nostri  paesani  di  venir  vittima  deFavarizia,  e della 
avidità  di  quei  medesimi  Ottoni,  dei  quali  avevano  creala  la  potenza 
e con  ogni  sforzo  la  sostanza.  E’  vero,  che  il  principio  del  loro  goveino 
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fu  dolce  sulle  prime  cd  utile  nel  Icinpo  stesso.  Eglino  hisciarono  sus- 
sistere per  più  anni  le  avite  leggi , risjiellarono  la  libertà  delle  elezioni 
sebben  con  arte,  fino  al  punto  cioè  eli’ esiggeva  la  polìtica,  o per  di- 
fendersi contro  gli  esteri  , o per  consolidare  la  loro  autorità.  E’  vero 
clic  non  urtarono  di  fronte  i diritti  del  popolo , che  fecero  dei  buoni 
stabilimenti , che  accrebbero  di  molto  il  Lanificio  appellato  a buon 
diritto  il  Palladio  della  patria.  E’  vero  infine  che  edificarono  Concie, 
Laiche  , Tintorie  , coltivarono  il  Guado , promossero  manifatture , che 
per  opra  loro  venne  munito  di  fortificazioni  il  paese , c decorato  di 
ornamenti  : che  costrussero  nuove  porte  , ampliarono  la  piazza , rad- 
drizzarono le  strade , eressero  edìfizj  pubblici , e privati.  Quando  però 
si  vidder  sicuri  contro  la  forza  esterna,  quando  la  Casa  loro  si  divise 
in  più  rami  , ciascuno  dei  quali  mantener  volca  il  lustro  del  proprio 
autore  , fu  allora  , che  o la  necessità , o 1’  ambizione  indusse  gl’  in- 
divìdui di  questa  famiglia  a cangiare  il  governo  per  qualche  tempo 
paterno  in  un  sistema  di  angario , c di  estorsione.  Avidi  solo  della 
domestica  fortuna  signoreggiarono  su  questo  popolo  con  insoffribile  di- 
spotismo , che  giunto  alla  fine  alla  tirannia  , lo  costrinse  a scoterne 
il  giogo,  e ad  implorare  dalla  clemenza  dei  Papi  di  esser  sottratto  da 
una  servitù  insopportabile. 

Tal’  c in  ristretto  la  storia  del  regime  Ottoni , che  io  esporrò  nar- 
rando i fatti  che  1’  anno  accompagnato.  Ebbe  esso  legale  principio  il 
1394,  giorno  quattro  Febrajo  dell’ anno  presente,  lor  che  Bonifacio  nono 
concesse  alla  suddetta  Famiglia  la  prima  investitura  di  Matclica  (i). 

Conosceva  abbastanza  il  Pontefice  f indole  dei  tempi  , ed  anziché 
perpetuare  f inquietezza  nello  stato  , cd  esporre  i sudditi  ad  ulteriori 
disgrazie,  stimò  meglio  in  sua  saggezza  dichiarare  Ficarii  della  Santa 
Sede  quei  Nobili,  che  già , come  osservammo  tanta  avevano  possanza  su 
i Popoli , e che  senza  questo  titolo  da  molti  anni  li  governavano  da 
Padroni.  Così  praticò  con  Matelica , così  con  altre  Città , e Paesi 
soggetti  alla  Chiesa. 

Era  intento  il  Sovrano  a riordinare  gli  affari  dìseslati  del  suo  do- 
minio , ed  all’  oggetto  spedì  Riformatori  per  le  Provincie.  Destinò  per 
la  Marca  Pietro  Arcivescovo  di  Zara , cui  i nostri  non  tardarono  esi- 
bire ubidienza.  In  un  consiglio  dei  a3.  Settembre  nominarono  procu- 
1 396.  rotore  Ser  Antonio  di  Matteo  da  S.  Angelo  in  Vado  Cancelliere  con 
plenipotenza  di  trattare  col  detto  Prelato  gli  affari  non  solo  della  pa- 
tria, ma  quelli  ancora  della  famiglia  Ottoni  (2). 


(1)  Le  iuvcitiUirc  tJci  Signori  Otloni  luUc  esistevano  iicir  Archìvio  di  iiimigtia , c furono  da  essi  produUr 
nelle  stampe  contro  la  Comuitifù  — Socniuario /iVe Tl/occrara/n 
(i)  A{>|tcndicr  dei  Documenti  n.  1S7. 
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Non  trascurava  intanto  la  Comune  ili  dare  argomenti  di  Vassallag- 
gio sincero  verso  il  Pontefice  , che  valutando  lu  sua  fedelti'i  determi- 
nossi  ad  accordarle  dei  benefizj.  Con  sua  Bolla  dei  23.  Gcnnajo  gli 
1 899.  piacque  di  commendare  1’ attaccamento  di  questo  po]>olo  alla  Chiesa 
e commosso  dallo  stato  deplorabile  cui  era  ridotto  per  le  soflerte  tra- 
versie , volle  ridurre  a Ducati  sei  cento  i novecento  eh’  era  tenuto 
sborsare  alla  Camera  (1). 

Che  se  per  questa  parte  ebbe  un  sollievo , una  crudele  pestilenza 
che  sopravenne  ìo  fece  più  misero  (2)  : ed  a colmo  di  sua  sciagura 
1/(00.  tornò  la  guerra  ad  infierir  nella  Marca. 

^Jtt*Contc  di  Carrara  Padovano  avea  ostilmente  l’anno  avanti  in- 
vasa la  Provincia  con  formidabile  esercito  recando  ovunque  desola- 
mento. Accorse  il  governo  a difesa  della  Provincia  , e fu  allora  che 
il  Papa  creò  Capitano  generale  di  Santa  Chiesa  Paolo  Orsini  uno 
dei  più  esperti  e valorosi  Capitani  del  secolo  , che  meritamente  go- 
tica riputazione  di  gran  militare.  Ma  tutto  il  peso  della  invasione  ri- 
cadde sulla  povera  Marca.  Si  fece  un  riparto  delle  spese,  fino  al  1404. 
ebbe  la  patria  a sborsare  la  sua  tangente  , come  si  ha  da  due  rice- 
vute dello  stesso  Paolo  di  Francesco  Orsini  (3). 

Erano  scorsi  dieci  anni  dacché  gli  Ottoni  furono  investiti  da  Boni- 
\\o\.Jacio  JVono  del  Vicariato  di  Matelica.  In  quest’anno  ne  ottennero 
la  conferma  Guidone  , Corrado  , Federico  , e lianuzio  tutti  figli  di 
Francesco.  Eglino  militarono  a favore  della  Chiesa.  Corrado  per- 
dette la  vita  in  un  combattimento  presso  Bologna  e.sercitando  il  Ca- 
pitanato (4) . Gli  altri  fratelli  furono  compresi  nel  giorno  primo  di 
1406.  Agosto  nella  pace  che  Innocenzo  VII.  conchiuse  con  Ladislao  Re 
di  Napoli. 

In  questa  epoca  i nostri  antenati  furono  costretti  ad  impugnare 
nuovamente  le  armi  contro  i Camerincsi  che  si  erano  ribellati  al  Pon- 
tefice. Berardo  Farani  soccorso  dal  Re  IjOtlislao , con  cui  crasi  col- 
legato , s’  impossessò  di  alcune  Città  della  Marca  : Allora  i nostri 
uniti  a quelli  di  Sanseverino  , e Fabriano , c tutti  insieme  sostenuti 
da  Carlo  Malatesla  Signore  di  Rimini  occuparono  Castel  Raimondo. 
Ma  dice  il  Lìlj , che  presto  dovettero  sortirne  , e darsi  alla  fuga  in- 


(I)  Ajipendlce  dei  Docum.  n.  i38. 

(a)  Il  desolante  contagio  imperrersù  può  dirai  per  tutta  Italia.  RaccunU  T Adami  nel  suo  libro  — de  re- 
bus in  Civitate  Firmana  gestii  — pag.  Romae  i5qi.  — , che  nella  sola  Città  dì  Fermo 

la  peste  ioTierì  a tal  segno  , che  ne  morirono  in  soli  tre  mesi  , dalle  Calende  cioè  di  Giugno  alle 
Calende  dì  Settembre  , due  mila  e quattrocento  iudlvidui. 

(3)  Archivio  se^.  pergaro.  n.  io38.  e io3<). 

(J)  Leandro  AII>erli  descriiione  tletla  Italia. 
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seguiti  dai  Camerinesi  soccorsi  da  Bniccio  di  Monloìie  , che  li  rag- 
giunsero presso  Fabriano , ove  ebbero  una  rotta  rìcordevole. 

I 4 1 2.  La  pestilenza  altra  volta  visitò  le  nostre  contrade  per  tanti  rapporti 
infelici.  Possiamo  asserire,  che  da  secoli  e secoli,  mai  la  quiete,  la  pace, 
e la  felicità  abbia  abitato  nella  nostra  provincia.  Solo  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Marlino  V.  già  Ottone  Colonna  respirarono  alquanto  i po- 
poli sventurati.  Sarà  sempre  memoranda  la  storia  di  questo  Papa. 
Regnando  esso  sul  Vaticano  ebbe  fine  1’  ostinato  scisma  che  avea  la- 
cerata la  sposa  dell’ Agnello  ; si  estinsero  tante  tirranie  in  Italia:  tor- 
narono molte  Città  alla  ubidienza  della  Chiesa  : eomparvero  nei  po- 
tentati di  questa  fiorita  parte  di  Europa  certe  disposizione" di'  pace, 
ed  insieme  certa  proporzione  di  stati  , per  cui  non  si  suscitarono  cosi 
di  frequente  le  nimicizie  e le  guerre. 

Pa  re  che  a quella  stagione  avesse  penetrato  anche  fra  noi  lo  spì- 
rito di  tranquillità  e di  corcordia.  Almeno  non  abbiamo  memoria  che 
vivente  Martino  V.  abbiano  avuto  luogo  gare  , rivalità  , contrasti  con 
i nostri  vicini.  Gli  Ottoni  che  ci  dominavano  si  davan  bel  tempo  , 
c si  prendevano  Solazzi,  e diporti.  Essi  si  trovarono  in  Perugia  alle 
1 4 20.  nozze  di  Braccio  con  Nicola  ì'arana  : 1’  anno  appresso  si  diverti- 
1421.  rono  presso  Noccra  alla  caccia  con  i Signori  Trinci  di  Fuligno  , 
Chiavelli  di  Fabriano  , ed  altri  personaggi , quando  appunto  Nicolò 
Trinci  fu  ucciso  proditoriamente. 

1424.  Gli  stessi  Ottoni  in  quest’  anno  prestarono  ajuto  ai  Cingolani  perchè 
potessero  tornare  sotto  1’  immediato  governo  della  Chiesa  nella  circo- 
stanza che  per  morte  di  Giovanni  Cima  era  estinta  la  famiglia  di 
cotesti  Vicarj  della  Santa  Sede.  Ebbero  però  divieto  da  Tomaso 
Vescovo  di  Urbino  Vicelegato  della  Marca  di  dar  soccorso  o in  de- 
naro , o in  soldati  pel  Regno  di  Sicilia  , divieto  che  fu  comune  a 
molte  Città  c Signori  della  Provincia  (i). 

Fin  dalli  20.  Dicembre  del  i385.  era  stata  eretta  in  Matelica  la 
Confraternita  di  S.  Giovanni  Battista  con  diploma  dei  Capitolo  Late- 
ranense  (2).  Avea  un  Oratorio  , c godeva  del  dritto  del  fonte  batte- 
simale , e del  Cimiterio  , obbligata  a presentare  in  ogni  anno  alla  ri- 
correnza Pasquale  una  libra  di  Pepe  a quel  Capitolo.  Alle  pietose 
cure  dei  suoi  fratelli  era  affidato  un’  Ospedale  , ma  le  mancava  una 
pubblica  Chiesa.  A poterla  edificare  umiliò  una  supplica  all’  enunciato 
1 428.  rispettabile  Collegio,  ch’esaudì  sua  preghiera  col  Canone  annuale 
di  una  libra  di  bianca  cera  da  offrirsi  in  signum  domina  in  die  de- 
dicationis  nostri  Salvatoris  (3). 


(t)  Coni|iagnonì  lih.  C.  p?g.  3ii. 

(a)  Dair  originale  che  si  conscr\-a  ncU'  Archivio  fielln  Confralemita. 
(3)  Appcn'iire  dei  I>»»ctjrn.  n i3f>.  * 
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La  Chiesa  in  allora  costrutta  minacciante  rovina  in  tempi  a noi 
più  vicini  venne  ricdilicala  , ed  oggi  c una  delle  più  eleganti  della 
Città  , e delle  più  frequentate  , venerandosi  in  essa  una  prodigiosa 
Immagine  di  Gesù  Crocifisso  , di  cui  a suo  luogo  farò  parole. 

1/125.  Una  operazione,  eseguita  per  parte  del  pubblico  di  Camerino  a- 
vrebbe  in  addietro  data  occasione  a Matelica  di  rinnovellare  gli  anti- 
chi dissapori  ; ma  i popoli  cominciavano  a sospirare  la  pace  , c ad 
aborrire  le  discordie.  Piacque  a quella  Città  rinnovare  il  Catasto  del 
suo  territorio  , c a danno  della  nostra  Comune  comprese  in  esso  al- 
cune terre  di  sua  spettanza  situate  verso  il  Castello  di  5.  Marta  in 
monte.  I nostri  Cittadini  le  reclamarono,  ed  il  Sig.  Berardo  di  Ri- 
dolfo Varani  dichiarò  formalmente  alla  presenza  dei  Deputati  Mateli- 
ccnsi  Corradino  di  Giacomo  degli  Ottoni,  Giovanni  Sonora  , e 
Nicola  di  Tura , che  la  rinnovazione  catastale  non  avesse  mai  a pre- 
giudicare alle  ragioni  che  Matelica  aver  potea  sopra  le  terre  in  que- 
stione (1).  Così  non  colle  armi  alla  mano,  colle  stragi,  e col  san- 
gue veniano  apprendendo  i paesi  a sostenere  per  le  vie  di  giustizia 
li  rispettivi  diritti. 

Sebbene  la  calma  fu  troppo  efimera.  Colla  vita  di  Martino  V.  mor- 
to nel  Febbraj'o  i^Si.  finì  lo  stato  di  pace,  e della  pubblica  tran- 
quillità. Si  accese  tantosto  la  guerra  coi  Colonnesi,  c da  questa  dira- 
marono poi  altre  guerre  a mettere  in  soqquadro  il  dominio  della 

Chiesa. 

Ma  i Papi  furono  in  modo  speciale  inquietati  da  Francesco  Sforza 
famoso  militare  del  secolo , che  pervenne  ad  essere  Duca  di  Milano. 
Questi  nel  ii)33.  per  commissione  di  Filippo  Maria  allora  Duca  di 
Milano  disgustato  del  Pontefice  , che  avea  dato  soccorso  ai  Fiorentini 
invase  colle  armi  la  Marca  di  Ancona.  F'ece  delle  reclute  in  questa 

Provincia  , e con  tale  aumento  di  forze  occupò  anche  P Umbria  nell’ 

anno  seguente.  Non  ebbe  altro  mezzo  il  Papa,  che  di  accordarsi  con 

esso , e creandolo  Vicario , e Marchese  della  Marca  di  Ancona  lo  de- 

stinò Gonfaloniere  di  S.  Chiesa.  I nostri  Ottoni  in  quel  tempo  strin- 
sero lega  ed  amicizia  collo  Sforza , ebbero  parte  in  tutte  le  sue  im- 
|>rese , e prjbabilmente  ne  imitarono  la  tirannia.  Quindi  siccome  in 
Fabriano  nel  erano  stati  uccisi  i Signori  Chiavelli  padroni  di 

i.'iSy.  quella  Città,  così  pochi  anni  dopo  fu  tramata  una  congiura  in  Ma- 

telica  da  Giovanni  Corradini , e da  altri  del  paese.  Si  prevalsero  di 
1/(38.  Ser  Paolo  Boccanera  Fabrianese  per  indurre  il  Tallono  diventato 
nemico  dello  Sforza  a venire  ad  assediare  Matelica.  Ma  la  congiura 
fu  scoperta  , e sventata. 


(1)  Archir.  *cgr.  p i^m.  n.  lo^a. 
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1440.  Francesco  Oltoni  insieme  a Mkftele  Sforza,  c ad  akri  Capitani  ri- 
portò una  segnalata  vittoria  sopra  il  Piccinino,  e Carlo-  di  Braccio, 

1442.  che  aveano  stretta  d’assedio  Città  di  Castello.  Lo  stesso  Ottoni  co- 
mandò poscia  una  compagnia  di  quattrocento  cavalli  sotto  il  medesi- 
mo Sforza  (1),  che  in  quest’anno  ebbe  l suoi  accampamenti  per  quab 
che  tempo  presso  Matelica  (2)  ; ed  i nostri  attaccati  al  partito  dello  ^r- 
za  fecero  uaa  scorribanda  a Santanatoglia  , cui  dettero  un  totale  sac- 

1443.  cheggio  (3). 

Era  ben  consapevole  Eugenio  IV.  delle  mire  ambiziose  di  questo 
indegno  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa , che  prove  evidenti  date  gli 
avea  d’ infedeltà  c di  perfidia.  Stanco  dunque  di  più  soffrirlo  dopo 
essei-si  collegi'to  con  Alfonso  Re  di  Napoli , c col  Piccinino  con  una 
sua  Bolla  privò  lo  ^orza  della  sua  carica  , e lo  dichiarò  ribelle  c 
nemico.  S’ impegnò^  poi  coll’  ajuto  dei  potenti  alleati  a discacciarlo 
dalla  Marca , lo  che  ottenne  felicemente  in  quest’  anno.  Matelica  fu 
una  delle  prime  Città  , che  tornarono  a sottomettersi  al  Pontefice  (4), 
mentre  entrato  appena  il  Re  Alfonso , ed  il  Piccinino  nella  provin- 
cia , insieme  con  Sanseverino , Tolentino,  e Macerata  si  affrettò  ad 
abbandonare  il  partito  dello  ^orza,  e ad  inalberare  sulle  sue  mura 
la  bandiera  della  Chiesa. 

Mandò  subito  il  Papa  per  Commissario  nella  Marca,  onde  sistemar- 
ne gli  affari  Lotto  Vescovo  di  Spoleto,  b’uron  presti  gli  Ottoni  a pre- 
sentarsi a lui  ad  oggetto  di  trattare  i patrii  interessi , e quelli  dalla  Fa- 
miglia. Lo  trovarono  coll’  armata  pontificia  e Regia  al  campo  di  Roc- 
caconlrada  , che  tenevano  stretta  di  assedio  , perchè  ostinavasi  di  ar- 
rendersi alla  Chiesa  ; e nel  giorno  sei  di  Settembre  vennero  ad  un 
concordato  col  medesimo  Commissario  , di  cui  riferisco  i capitoli. 

Federico , Ranuzio  , Francesco  , Gaspare , e Burganizio  Ottoni  do- 
mandarono a nome  proprio , e della  Comune  di  Matelica. 

I.  La  conferma  del  loro  Vicariato  — accordato  — 

II.  L’  abolizione  di  qualunque  processo  per  qualsivoglia  delinquenza 
contro  la  Chiesa  — accordato  — 

III.  La  quietanza  fino  a quel  giorno  dei  pagamenti  fatti  in  Came- 
ra , e delle  contribuzioni  pagate  al  Conte  Francesco  ^orza,  per  non 
sborsarle  altra  volta  alla  Camera  — accordato  — 


(1)  CompQgDODÌ  lib.  YIL  pag.  SS». 

(e)  Coenp.  pag.  c.  s. 

(3)  Si  ha  nel  X<ilj  — - Urn»  S.  Anatoìlat  fuit  tota  derohata  ptr  iniquoi  DD.  Malelicanos  ad  Juvorem 

Corniti*  Francisot  ^ortia  inimici  sanctae  Rotnanae  Fcclesiae  — . 

(4)  Muratori  Annali  d' Italia  al  tom.  nono  pag.  aoa.  della  ediaione  «li  Milano  1744* 
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IV.  La  concessione  del  Castello  di  Precazone  (i).  — accordato  — 

V.  La  restituzione  del  Castello  di  S.  Maria  in  Monte  (a) . — ri- 
messo alla  decisione  del  Papa.  — 

VI.  La  concessione  della  Terra  di  .-//«Vo  , e dei  Castelli  di  Duo- 
mo , e delle  Prccicchic  — rìmasto  alla  decisione  del  Papa  — 

VII.  Il  permesso  di  possedere,  ed  usulruttuarc  tutti  i loro  predii 
e tenute  situate  in  qualunque  luogo  della  provincia , colla  esenzione 
da  qualunque  dazio  o collctta  imposta  sopra  i respettivi  paesani  pos- 
sidenti , a termini  della  pratica  mantenuta  fino  a quel  tempo  — ac- 
cordato secondo  la  consuetudine  — 

Vili.  Una  lettera  patente  onde  fosse  lecito  ad  essi,  ed  a qualun- 
que Matelicano  di  estrarre  grano  e vettovaglie  da  ogni  luogo  della 
31arca , e dello  Stato  pel  consumo  della  patria  — accordato  — ■ 

IX.  La  diminuzione  delle  contribuzioni  alla  Camera  — accordato , 
liberando  Matelica  dal  totale  pagamento  di  esse  per  due  anni  prossi- 
mi futuri  — 

X.  La  reintegrazione  a favore  di  Nicolò  di  Roberto  Snteducci  da 
.Sanseverino  nel  possesso  del  suo  patrimonio , e della  Rocca  di  Schito 
conceduta  a suo  padre  — rimesso  ai  tribunali  per  la  giustizia  — . 

Firmati  tali  capitoli  il  Papa  ne  rimise  l’ approvazione  a Lodorico 
detto  il  Cardinal  di  Aquileja  Camerlengo  Apostolico  , che  li  confermò 
in  Roma  il  di  12.  Novembre  dello  stesso  anno  (3). 

Circa  questa  epoca  , certo  peraltro  prima  dell’  anno  vegnente  , se- 
gui la  ricordevole  predicazione  nella  nostra  Città  di  S.  Giacomo  dal- 
la Marca,  li’  tradizione  , che  in  quella  occasione  ottenesse  culto  la 
vetusta  imagine  di  nostra  Signora  appellata  delle  Fonticelle  da  una 
fonte  antica  , della  quale  restano  ancora  gli  avvanzi  , c alla  cui  mu- 
raglia era  collocata.  Dicono  , che  cerco  a morte  S.  Giacomo  da  un 
potente  incollerito  per  avere  P Uomo  di  Dio  con  apostolica  libertà 
declamato  contro  certi  ecce'-si  , dei  quali  lo  rimproverava  la  rea  sua 
coscienza , spedisse  un  sicario  ad  ucciderlo , che  questi  occultatosi 


(1)  Ca&tello  della  diocesi  di  Senigallia  , e feudo  dipendente  dai  Tcsco\i  di  quella  Città.  Seppur  P eb- 
bero i Matclicani  , 1*  ebber  per  poco  : mentre  Colombella  Recanatese  Tcscoto  di  Scniguglia  nelP 

anno  t449-  concesse  in  cnfilciisi  a terza  generazione  a Gio^aMni  Rinaldo  figlio  del  faniwso  J/o- 
sturda  della  strada  Capitwno  delle  truppe  pontificie. 

(a)  £'  dall*  anno  i5i8.  che  non  si  è più  parlalo  di  questo  eflurc^  e fu  allora  che  nella  già  inferita 

tregua  con  Camerino  si  convenne  che  restasse  sospeso  per  mezzo  secolo.  Nelle  patrie  carte  non 

apparisce,  che  ne  sia  fatta  parola  |MÌma  del  1466.  circa.  Forse  le  critiche  circostanze  d'alinva 
non  permise  alta  nostra  Comune  dì  rinnovare  la  lite. 

(5)  Appendice  dei  Doemn.  n.  140. 
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dietro  la  fonte  non  eseguì  il  sagrilego  attentato  trattenuto  da  una  vo- 
ce prodigiosa  escila  dalla  sagra  Imagine,  per  cui  rientrato  in  se  stes- 
so implorò  dal  Santo  prostrato  a di  lui  piedi  il  perdono. 

E’  un  fatto  peraltro  che  la  parola  di  Dio  annunciata  dall'  Uomo 
apostolico  produsse  in  patria  salutevoli  effetti.  I nostri  Cittadini  si  ar- 
marono contro  il  vizio  , e la  religione  di  questo  popolo  si  fe  manife- 
sta nei  decreti  emanati  dal  pubblico  contro  l’ empietà  della  Bestem- 
1/(4 4-  quando  predicò  da  noi,  così  trovo  scritto,  venerahilis  et  vitae 
religiosae  vir  Jrater  Jacobiis  de  Escuto  observantiae  minorum  fralrum  , 
decreti  che  anche  in  appresso  furono  rinnovati. 

1445.  Eugenio  IV.  nel  primo  di  Ottobie  dell’anno  corrente  promosse  al 
Vescovato  di  Bagnorea  Fra  Corrado  dell’  Ordine  dei  Minori  nostro 
Paesano , eh’  era  stato  Custode  della  Provincia  desina.  Non  arrivò  a 
compier  l’anno  nel  regime  di  quella  Chic.sa  che  fu  rapito  da  morte  (i). 
1453.  Alessandro  Ottoni  eresse  la  porta  di  Campamanli , ed  appose  a 
manca  del  muro  di  chi  sorte  dalla  Città  l’ iscrizione  in  pietra  tuttora 
esistente  — Dominus  Alexander  fimdavit  Anno  salulis  14 53.  — 
Oggi  è quasi  illeggibile  , e si  vede  apertamente  , che  a bella  posta 
è stata  maltrattata  a furia  di  punta  o di  scalpello. 

Riposavano  tranquilli  i Matclicani  sulla  questione  con  Camerino  re- 
lativa ai  confini  territoriali  dietro  la  protesta  emessa  in  proposito  da 
Berardo  Varani,  che  ho  riferite  alT  anno  1429.  Ma  dessa  non  fu 
sincera  , facendosi  lecito  quei  Cittadini  di  segare  arbitrariamente  i 
grani  sulle  terre  controverse,  c se  vi  trovavano  bestiame  violentemen- 
i454<  te  rapirlo.  Tali  vessazioni  ripetute  nei  due  anni  conseeutivi  furono 
dagli  Ottoni  sentite  di  malincuore.  Reclamarono  la  rivalsa  dei  danni  , 
che  non  ottenner  sì  presto , mentre  vedremo  , che  dopo  anni  ed  an- 
ni replicarono  le  stesse  istanze. 

Uno  di  questa  nobii  famiglia  Federico  di  Francesco  Zio  di  Ales- 
sandro convinto  delle  vanità  del  mondo , premuroso  di  salvar  l’ Ani- 

ma menava  una  vita  solitaria  nell’  cramo  di  iS.  Giacomo  situato  nella 
villa  di  Braccano  ai  piedi  dei  monticelli  che  separano  il  nostro  terri- 
torio da  quello  di  Sanscvcrino.  Ivi  fece  il  suo  testamento  , ivi  finì  di 
1457.  vivere,  e fu  sepolto  in  quella  Chiesa. 

Allorché  anni  sono  facoltizzato  dal  mio  Monsignor  Vescovo  visitavo 

la  Diocesi , mi  portai  a quest’  eramo  ove  viddi  la  tomba  dell’  Ottoni 

chiusa  da  una  lapide  , su  cui  avvi  scolpita  1’  arma  gentilizia  della  il- 
lustre prosapia.  Questa  è la  sola  che  ci  resta  in  pietra,  avendone  pa- 
recchie dipinte  o sopra  il  legno , o sulle  muraglie.  Trovai  a quella 
circostanza  rovinala  affatto  la  Chiesa  , di  cui  non  rimanevano  all’  in- 


(1)  Faa  parola  di  lui  Y UghelUo^  il  f 'attingo  , e il  Baldassini. 
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torno  qhe  avanzi  di  mura.  Ordinai  perciò  il  trasportò  della  Lapide 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  grazie  di^Braccano,  ed  nra  copre  uno 
dei  sepolcri  della  medesima.  Lo  stemma  Ottoni  presenta  uno  scac~ 
chiero  nella  parte  infcrioMl  e nella  superiore  un’  Aquila  rivolta  a 
mano  sinistra  , cBe  colle  ali  distese  poggia  sul  detto  scacchiera.  In 
quello  poi  che  si  ha  dipinto  in  tavola  a {>icdi  del  quadro  dell’  altare 
nella  Cappella  in  S.  Francesco  patronato  della  nobil  Casa,  si  vede  lo 
scacchiera  rosso  c bianco  , e f aquila  nera  sopra  un  campo  d’  oro. 

Il  nominato  Bramo  di  S.  Giacomo  fu  abitato  dui  Clareni , dei 
quali  era  istitutore  il  B.  Angelo  da  Cingoli  appellato  Clareno  da  un 
fiume  che  scorre  Traile  montagne  di  Ascoli  e INorcia , presso  cui  avea 
fondalo  un  Convento  : passò  in  appresso  ad  essere  stanza  dei  Fran- 
cescani amatori  della  vita  anacoretica  , e nel  secolo  decimo  sesto  lo 
vedremo  fallo  culla  di  un  novello  edificante  ordine  religioso. 

Altro  vetusto  Convento  ebbero  per  qualche  tempo  1 Clareni  in  Ma- 
idica a due  miglia  circa  dalla  Città  verso  l’ oriente  nella  contrada 
denominata  Acqnaviea  , o S.  Claudio , o S.  Giovanni  di  foro.  Nel 
secolo  decimo  terzo  fu  albergo  dei  Frati  minori,  ma  poi  divenne  ri- 
tiro di  alcune  pie  Donne  che  vi  menarono  vita  solitaria  non  soggette 
ad  alcuna  regola  : abbandonato  da  queste  vi  entrarono  i Clareni , 
quali  sotto  S.  Pio  quinto  furono  associati  ai  Minori  Osservanti , e 
questi  r anno  abitato  lino  alla  generale  soppressione  degli  Ordini  re- 
ligiosi avvenuta  a nostri  giorni  inaugurali  per  decreto  di  un  governo 
usurpatore, 

L’ origine  di  un  tal  Convento  Minoritico  è senza  meno  più  vecchia 
dell’  altro  esistente  in  Città  , di  cui  feci  parola , c posso  francamente 
asseverare  , che  rimonta  all’  epoca  Serafica.  Fu  nel  ia56.  che  le  ac- 
cennate pie  Donne  lo  donarono  al  31onastcro  di  S.  Maria  Maddalena 
con  quante  vi  avevano  possidenze  , perché  trovandosi  senza  istituto  c 
senza  voli  di  sorta , era  loro  intenzione , così  leggiamo  nella  carta 
— stih  beali  Benedicti  ordine  , et  regala  esse  , et  domino  Jamulari  , 
in  monasterio  Dominarnm  sancte  Marine  Magdalenae  de  Matelica  ( i ) — : 
F-rano  scorsi  allora  soli  trenp  anni  dalla  morte  del  santo  Patriarca  , e 
de.sse  vi  avevano  avuto  albergo,  non  sappiamo  per  quanti  anni,  es- 
sendo stalo  prima  ritiro  dei  Frali  minori.  E’  chiara  1’  espressione  del- 
la stessa  carta , che  venne  redatta  apud  Ecclesiam  Sancii  Fivncisci 
de  Acquaviva  olim  locum  Jralnim  minorum. 

Lasciai  poco  sopra  inquieta  la  patria  per  le  violenze  ricevute  dai 
Camerinesi  sopra  le  sue  possidenze  verso  il  Castello  di  S.  Maria  in 


(t)  La  carta  in  dìsror&o  è stata  da  me  piibbiicala  nel  libretto  cUra  folla  nominalo  sulla  a$portaziuue 
iu  Macerala  del  Corpo  della  h.  .Vatt'a  ^ neU' appendice  alla  pap.  5i. 
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I /|  62.  monte  , oggi  la  troviamo  inquieta  nel  suo  interno  medesi[no  contro 
la  famiglia  Ùllona.  II  suo  dominio  le  cominciava  a pesare  : nacque 
una  specie  di  rivoluzione  : Francesco  figlio  di  Guidone  fu  racchiuso 
nel  Castello  di  S.  Vicino , il  Fratello  ^ Burgaruzio  ebbe  a caro  fug- 
gire in  Toscana,  Gaspare  altro  fratello,  che  avA  in  Commenda  l’A- 
badia  di  Roti , fu  prudente  venire  a palli  : cosi  restarono  soli  al  go- 
verno jdntonio , ed  Alessandro  figli  di  Hamizio , forse  meno  invisi  al- 
la popolazione. 

Fu  onorata  in  quest’  anno  Maiolica  nell’ accogliere  la  sagra  Persona 
del  regnante  Pontefice  , ma  rattristata  ad  un  tempo.  Pio  secondo 
portato  su  d’  una  lettiga  perchè  infermo  arrivò  fralle  nostre  mura  il 
1464.  giorno  dieci  di  Luglio.  Era  giunto  in  Fabriano  il  giorno  sette,  c quei 
Cittadini  ebbero  a caro  recare  sugli  omeri  1’  adorato  Sovrano.  Avea 
con  se  sei  Cardinali , e si  portava  in  Ancona , onde  allestire  una  flotta 
contro  il  Turco,  dove  morì  il  giorno  i3.  Agosto  alle  ore  venlidue  (i), 

Esposi  all’  anno  1443.,  che  nella  Capitolazione  interceduta  fra  gli 
Ottoni , e Lotto  Vescovo  di  Spoleto  era  stata  rimessa  alla  decisione 
del  Papa  la  restituzione  del  Castello  di  Santa  Maria  in  Monte.  Kon 
potevano  i nostri  soffrir  con  pace  , che  stesse  più  a lungo  in  potere 
dei  Camerinesi  : e si  determinarono  di  fare  arbitro  dell’ affare  Marino 
Orsini  Governatore  generale  della  Marca , ed  insieme  facollìzzarlo  a 
sentenziare  su  quante  avevano  cause  coi  Camerinesi  relative  ai  confi- 
ni. Dissero  nella  supplica  umiliata  al  personaggio  (2) , che  il  Castel 
Santa  Maria  con  tutto  il  suo  distretto  apparteneva  a Matetica , che  vi 
erano  ragioni  le  più  robuste  per  contestarlo , quali  cran  pronti  a pro- 
durre ad  ogni  richiesta  del  Giudice. 

De  facto  poi , e trattandosi  la  causa  in  possessorio  fecero  conosce- 
re , che  i confini  tra  le  due  Città  cominciando  dal  punto  verso  Ca- 
stel Raimondo  si  estendevano  fino  al  fossato  lapidoso  , che  seguendo 
il  corso  di  questo  torrente  in  su  arrivavano  al  predio  di  Andrea  Raz- 
zanti, indi  pel  fosso  giungevano  alla  fonte  del  Coppo,  c di  là  fino 
alla  Strada  secchia,  o Cupa',  che  dal  Lapidoso  oonduceva  alla  Chiosa 
di  S.  Fenanzio  dei  Maroni  situata  nel  territorio  di  Maidica  ; da  quel- 
la seguendo  sempre  la  strada  stessa  attraversavano  certo  piano , e poi 
scendevano  nel  fossato  della  valle  delle  lame  chiamato  fosso  San  Se- 
bastiano , da  cui  mai  dipartendosi  progredivano  alle  falde  del  Monte 
Gemmo , che  ascendevano  fino  al  luogo  appellato  Serra  tagliente. 

Dichiararono  inoltre  , che  dei  confini  in  discorso  erano  stali  .sempre 
in  possesso  fino  al  1454-  epoca  in  cui  i Camerinesi  cominciarono  a 


(1)  Guerrieri  memorie  sloriclie  di  Fabriano  tnanuscritle  pag.  4*7* 
(a)  Aj^ndicc  dei  Docum.  p. 
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danneggiare  nelle  possidenze  i particolari  di  Maiolica  , avvertendo , 
che  i Matelicani  fino  a quel  tempo  avevano  pagate  le  collette. 

Domandarono  infine  l’ indennizzo  dei  danni  recali  loro  dai  Cameri- 
nesi  nell’ anno  1454.  e nei  due  consecutivi. 

Ignoriamo  quale  esito  sortisse  F aliare.  Solo  da  un  frammento  di 
sentenza  provìsoria  , pronunciata  forse  in  questa  occasione  , si  ha , 
che  riservati  ad  ambe  le  communi  i respettivi  Diritti  , venne  inibito 
di  molestare  i padroni  dei  terreni  contestali  (i)  , quali  essendo  3Iatc- 
licani  è chiaro  che  a questi  fu  favorevole  la  sentenza  : ma  che  non 
ebbe  certo  esecuzione  per  parte  dei  Camerincsi.  Osserveremo  al  1488., 
che  la  questione  oggetto  confini  durava  ancora  , e che  i nostri  si  ap- 
poggiavano sempre  alla  sentenza  di  Marino  Orsini , asserendola  fosse 
stata  per  loro.  Vedremo  ancora  , che  piu  non  venne  parlato  della  re- 
stituzione del  Castello  di  S.  Maria  in  monte.  Io  dopo  questo  tempo 
non  trovo  nell’  archivio  più  carta  che  riguardi  1’  interesse  in  discorso. 
Gli  Ottoni  si  acquietarono  , la  Comune  non  era  più  libera  a sostene- 
re le  sue  ragioni  : il  castello  restò  e resta  tuttora  in  potere  dei  Ca- 
merinesi , ma  sempre  sarà  vero , che  gl’  incontrastabili  diritti  di  Ma- 
telica  sul  medesimo  durano  ancora. 

1468.  Abbiamo  notizia  nell’anno  presente  di  altra  laicale  nostra  confra- 
ternita intitolata  S.  Croce  , quale  elesse  a suo  Cappellano  D.  Cristo- 
faro  di  Angelo  di  Tommaso  di  Massio , e rettore  insieme  dell’  Altare 
di  5.  Lorenzo  nella  Chiesa  di  5.  Mafia  della  piazza,  dell’  Altare  dei 
Ss.  Cosmo  , e Damiano  nella  Chiesa  di  S.  Antonio , e dell’  altro  di 
S.  Caterina  nella  Chiesa  della  Piei’e  (2) . Questa  Confraternita  peral- 
tro esisteva  fin  dal  passato  secolo.  Da  un  registro  censuole  della  Chie- 
sa Lateranensc  , che  si  conserva  nell’  archivio  domestico  della  nobil 
famiglia  Carradori  in  Recanati  rilevo  , che  la  Chiesa  di  S.  Croce  per 
fraternitalem  S.  Marine  , et  S.  Joannis  de  platea  fu  edificata  in  Ma- 
telica  nell’  anno  i386.  sul  fondo  lateranense  coll'annuo  canone  di  una 
libra  di  pepe  nel  di  di  Pasqua  (3) . 

Sul  declinare  di  questo  secolo  si  viddero  sorgere  ad  abbellire  la 
1475.  Città  parecchi  pubblici  edifizj.  Circa  il  fine  di  Giugno  furono  get- 
tale le  fondamenta  dell’ elegante  della  nostra  Chiesa  di  S. 

Marta  della  piazza  oggi  Cattedrale.  Trovavasi  Abate  Commendatario 
del  Monastero  di  Roti , cui  spettava  la  Chiesa  , Bartolomeo  Colonna 
di  Scio.  Egli  raccolse  all’  oggetto  elemosine  dai  fedeli , ed  affidò  1’  o- 
pera  ad  alcuni  artisti  Milanesi.  Nel  muro  dello  stesso  Campanile  a 


(1)  ArchWio  segr.  perg.  d 10^9. 

(a)  Nrllo  »tcs»u  perg.  n.  10^9.  If. 

(5^  Sun  delatore  al  miu  Yugcl  ddlu  notizia. 
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manca  di  chi  sale  la  scala  dell’  organo  è incastrata  una  lapide  che 
conserva  la  memoria  dciredifizlo,  che  darò  all’ appendice. 
i/|8i.  Sei  anni  dopo  Jlessandro  Ottoni  riedificò  la  cosi  detta  Porta  vec- 
chia. U iscrizione  che  vi  appose  in  questi  termini  — dominiis  Ale- 
xander fundavit  anno  salutis  1481.  — dice  che  ne  fosse  stato  il 
fondatore  , ma  deve  averla  solo  restaurata.  E’  a nostra  memoria  l’av- 
vanzo  del  vecchio  cdiGzIo  , c ricordiamo  le  solide  muraglie  che  Io 
formavano , costruite  con  grosse  pietre  riquadrate , nelle  quali  esiste- 
va anche  iulcramenle  l’ incastro  entro  cui  passava  la  serracinesca  che 
ne  chiudeva  l’apertura.  Fu  demolito  affatto  nel  1811. 

Se  Alessandro  Ottoni  impiegava  sue  cure  ad  abbellire  il  paese  non 
trascurava  di  occuparsi  in  utili  divisamenti.  Durava  ancora  la  questio- 
ne con  Camerino  oggetto  conjini.  Fermi  i MatelicanI  a sostenere,  che 
il  fossato  del  lapidoso  era  il  termine  del  loro  territorio , i Camerine- 
sl  all’  incontro  non  lo  volevano  esteso  olirà  il  luogo  detto  la  slradel- 
la  : quelli  asserivano  estinta  ogni  controversia  in  proposito  col  laudo 
di  Marino  Orsini  ; l’ impugnavano  questi , ed  ammettendolo  ancora 
caratterizzavano  quel  giudicato  provisorio , mai  definito.  In  siffatto  con- 
trasto adottarono  una  saggia  misura  , rimettendosi  dalle  parti  la  defi- 
nizione dell’  affare  al  giudizio  di  arbitri  che  fossero  di  reciproca  so- 
disfazlone  , e furono  d’  accordo  nel  nominare  Giulio  Cesare  Varani 
di  Camerino , Alessandro  Ottoni  di  31atellca  , e Giovanni  di  JYicola 
1483.  Fogliani  di  Fermo  (1).  Ignoriamo  qual’ esito  avesse  il  compromesso. 
Vedremo  dopo  un  lustro  estinta  la  questione  in  discorso  con  una  so- 
lenne transazione  fralle  due  Comunità. 

Avean  troppo  ragione  i nostri  d’ interessarsi  a mantenere  1’  integri- 
tà del  territorio  circoscritto  da  ristretti  confini  dopo  che  a loro  spese 
vedeano  dilatali  I tcrritorii  limitrofi.  Pure  benché  1’  agro  matilicense 
non  fosse  più  esteso  allora  di  quello  Io  é modernamente , coutavasi 
in  esso  un  maggior  numero  di  Parrocchie.  Erano  tali  la  Chiesa  di  5. 
Vito , quella  di  S.  Angelo  della  valle  di  Cainojano  , c 1’  altra  di  S. 
1485.  Maria  di  Fabiano  (2)  situate  tutte  all’  occidente  di  Malefica.  Ora 


(1)  Appendice  dei  Docurn.  n.  i4a. 

(a)  Da  una  carta  delP  Archìvio  segreto  dei  ig.  Agosto  i3ii.  notata  col  n.  8o5.  si  rileraDo  i confini 
che  demarcavano  le  due  Parrocchie  ài  5.  Angtlo  , t di  S.  yico.  Quelli  della  prima  cominciava- 
no dal  fossato  che  dulie  rote  dì  Morici  scende  al  gorgo  dì  TtrTÌgnli , e si  estendevano  fino  al 
trivio  della  villa  nuova  , di  là  per  U strada  <li  coina  amlarano  ni  trivio  di  pasUijano  , e poi  di- 
•cendendo  lungo  la  strada  fìno  al  molino  dì  Corrado  Bernardi  : fìuaimciite  scguituudu  il  rigo  ài 
acojano  terminavano  al  sasso  pexxuto  verso  la  Chiesa  di  S.  Angelo. 

Gli  allri  di  S.  F'ito  sì  partivano  dalla  st  ada  colna  e [•rocedevano  al  Iridio  di  Pastojano.^  e da  que- 
sto fino  al  rigo  ài  acujano  verso  la  detta  Chiesa  di  S.  F'ito. 
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non  rimangono  se  non  quelle  eh’  esistono  all’  oriente  : E’  a farsi  dei 
voti , che  ne  sia  nuovamente  provvista  la  parte  occidentale  a spiritua- 
le soccorso  di  quei  rusticani  che  nc  sono  gli  abitatori,  mentre  c trop- 
po cosa  affliggente  , che  trovandosi  distanti  dalla  Citta  manchino  , se- 
gnatamente nella  rigida  stagione,  dei  conforti  della  nostra  santa  religione. 

1486.  Non  era  trascorso  anche  un  secolo,  e di  nuovo  la  pestilenza  venne 
a recarci  desolamento;  ed  a recarlo  nel  tempo  stesso  in  più  parti  del- 
la misera  Italia.  Racconta  il  Muratori,  che  per  attcstato  del  Corto 
nella  sola  Milano  dal  Gennajo  al  Luglio  perirono  oltra  le  cinquanta 
mila  persone. 

Mori , non  so  se  di  peste  , o di  altra  malattia  , Alessandro  Ot- 
toni, e gli  credi  furono  i di  lui  figli  Guido,  Giovanni,  Hinaldo , ed 
Ascanio , che  vivevano  in  comunione  con  i quattro  figli  di  Antonio 
loro  cugini , Ranuccio  , Federico  , Corrado , e Giacomo.  Era  vecchio 
costume  nella  nobil  casa  , che  nel  maggiornato  stesse  1’  azienda  do- 
mestica. Ora  il  più  inoltrato  negli  anni  trovavasi  Ranuccio  figlio  di 

1487.  Antonio.  Unanimi  perciò  tutti  fecero  lui  plenipotenziario  in  fami- 
glia (i);  riservandosi  solo  per  ognuno  certa  annua  somma  di  denaro, 
ed  il  diritto  di  accedere  col  loro  consenso  o agli  acquisti,  0 alle  ven- 
dite che  avesser  luogo  nell’  amministrato  patrimonio.  Fosse  piaciuto  a 
Dio  che  i sentimenti  di  fraterna  unione  continuato  avessero  nella  ca- 
sa Ottoni  : ma  ne  partirono  troppo  presto  , come  vedremo.  Quindi 
insorsero  contese , rotture  , dapprima  passeggere  e temporanee , che 
alla  fine  riuscirono  funestissime  e alla  famiglia , e quel  che  fu  peggio 
alla  patria. 

Seguita  la  morte  di  Alessandro  si  fece  l’ inventario  degli  effetti  di 
sua  spettanza  , che  fu  scritto  dal  nominato  Commendatore  di  Roti 
Bartolomeo  Colonna.  Lo  dò  nella  Appendice  per  chi  ha  genio  di  ri- 
cavarne quel  che  era  di  uso  a quell’  epoca  e nel  vestiario  , c negli 
oggetti  di  lusso  presso  i Signori  della  provincia  (2) . 


La  limiutione  io  dlscorao  fu  determinata  da  un  landò  di  D.  Francesco  di  Salimbene  di  Paolo  ret- 
tore della  nostra  Chiesa  di  S.  y4ntonio  eletto  arbitro  dai  duo  Porrochi , a fu  confermata  da  frate 
Fgùlìo  priore  di  5.  A'tcola  dello  grotte  Ticario  generale  di  Berardo  Vescovo  dì  Camerino. 

La  Chiesa  di  5.  jingelo  rovino  sul  finire  del  aecolo  dedmo  ottavo  : quella  di  S.  FÌto  esiste  anco- 
ra, e si  appartiene  al  Sig.  Conte  Filippo  Desanctis. 

La  Parrocchia  di  S,  Maria  di  Faìnano  era  alla  metà  della  strada  fra  Uatellca  e Santanatoglia. 

La  Chiesa  sì  spettava  alla  mìa  Famiglia  , oggi  è dei  Signori  Fidanza.  Da  un  Islromeoto  di  Ser  Fi- 
cola  al  foglio  433'  d ha  che  con  Breve  dd  aQ.  Marzo  d'  Innocenzo  ottavo  furono  veodu- 

ti  alcuni  terreni  della  detta  Parrocchia. 

(i)  Appendice  dei  Docuoicnti  n.  i4^' 

^a)  Appendice  suddet.  n.  i44* 
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Ottennero  in  quest’  anno  gli  Ottoni  la  conferma  nel  Vicariato  per 
Bolla  d’ Innocenzo  ottavo  (i).  Eglino  poi  si  occuparono  in  dar  ter- 
mine una  volta  all’ affare  dei  confini  con  Camerino,  ed  ebbero  la 
compiacenza  di  venire  ad  una  transazione  fra  le  due  Comunità  nel 
1488.  giorno  16.  di  Maggio,  in  virtù  della  quale  si  apposero  i termini. 
11  primo  venne  (issato  in  capite  ravis  pici,  il  secondo  nel  passo  dell 
elee , il  terzo  nell’  angolo  della  Chiesa  di  S.  Concordio  verso  Mateli- 
ca  (2)  , il  quarto  nel  fiosso  presso  la  strada  dove  fibrina  angolo  il 
predia  di  Sante  Porfiri,  il  quinto  finalmente  nel  luogo  in  cui  la 
strada  più  si  atricina  al  fiosso  lapidoso  : da  questo  punto  i confini 
andavano  direttamente  alla  strada  di  Castel  Raimondo  (3). 

Figurava  in  questo  toi'no  non  solo  in  patria  ma  ben  anco  nella  pro- 
vincia un  valente  ginreconsulto  in  persona  di  Rinaldo  della  ragguar- 
devol  famiglia  itfanozzini.  Dopo  aver  questi  esercitate  con  lode  deco- 
rosa preture , dopo  aver  per  piu  anni  fatta  conoscere  in  Fabriano  la 
sua  perizia  legale , dopo  essere  stalo  impiegato  in  oggetti  di  pubblica 
1495.  utilità  venne  eletto  a potestà  di  Sanseverino.  Lo  vedremo  tra  poco 
adoperato  dalla  Casa  Ottoni  a bene  del  Paese. 

Ma  prima  di  questa  famiglia  deggio  rìferire  una  luttuosa  catastrofe. 
Il  favore  che  avea  trovalo  presso  Innocenzo  ottavo,  certo  non  lo  tro- 
vò nel  di  lui  successore  Àlessamlro  sesto  Principe  inchinato  troppo  a 
cercare  1’  ingrandimento  dei  suoi  congiunti.  Egli  siccome  privò  molle 
famiglie  dello  stato  dei  loro  dominj , spogliò  anconi  del  ducato  di  Ca- 
merino i Varani  (/,) , e della  Signoria  di  Maiolica  gli  Ottoni,  inve- 
stendone Giovanni  Borgia  duca  di  Nepi.  Accadde  precisamente  il 
I 5o2.  fatto  nell’  Ottobre  di  quest’  anno.  11  Cardinale  Farnese  legato 


(1)  La  bulla  in  discorso  fir  prodoUa  dagli  OltoDt  nel  169S.  nella  causa  contro  filatelica,  io  cui  pre«> 
tendevano  fosse  dichiaralo  tcrriiorio  esente  la  tenuta  delle  Macere. 

(a)  Culla  rovina  della  Chiesa  si  lasciò  inaTVcrtcntcaicnte  distruggere  non  son  molti  anni  il  termiue 
enunciato. 

(5)  La  transaelone  fu  stÌ{>olata  m Carocrino  , e ne  resta  copia  nelF  Arch.  segr.  al  Docutn.  n.  io5o.  II. 

(4)  Nel  Diario  di  Sehas^no  de  Branio  dei  Taìini , che  in  Roma  registrò  gli  arrenimenti  deli'  anno 
1495.  fino  al  i5j7.  , dì  cui  ho  T autografo  nella  mia  domestica  bibKoteea  , così  leggo  alla  pag. 
576.  — lo  Duca  Valentino  gine  a campo  a Camerino  , et  stette  parecchi  dì  nanti  lo  potesse  pi- 
gUare , et  poi  se  arrescno  allo  Signore  Jtdio  Orsino  nelle  braccia  sue  , et  pìgllaro  lo  Signore  di 
Camerino  con  doi  figlioti  ; presone  T altro  se  partine  nanti  «lie  fesse  lo  campo , et  furo  dati  in 
governo  a Mieheletto  , et  amaszolli  lo  Padre  con  doi  figli  — ». 

Piò  sotto  pag.  58 1.  — » qneslo  duca  f'alentino  tutti  li  Cardinali  che  fece  Papa  Alisandro  tutti  li 
faceva  lui , era  lo  più  altiero  uomo , non  dava  tidenlia  a nissuno  , nè  Cardinali , nè  Ambasciato- 
ri  , et  ne  a Signori  , non  li  poteva  parlale  nìssuuo , se  non  che’  MicheUlto , che  era  lo  Doja 
suo  — . 
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della  Marca , e Pietro  Perti  Spagnolo  s'  impadronirono  di  Maiolica  ; 
Alessio  da  Bologna  Uditore  del  Cardinale  mutò  il  governo , ed  egli 
stesso  nominar  volle  i Priori,  ai  quali  affidò  il  regolamento  del  pae- 
se, e furono  Giovanni  Francesco  3Ianozzini,  Pierbattista  Pellegrini, 
Giovanni  Giacomo  Acqnacolta , e Francesco  Turelli  (i). 

Poco  peraltro  durò  la  fortuna  del  Borgio , giacché  accaduta  la  mor- 
1 5o3.  te  di  Alessandro  il  giorno  diciotto  Agosto  dell'  anno  appresso , cam- 
biaron  subito  di  aspetto  le  cose , e la  patria  tornar  dovette  sotto  1’ 
antico  padrone.  Rivendicarono  i Principi , e Signori  discacciati  i loro 
doniinj  (a) , e gli  Ottoni  ancora  ripresero  l’ antico  governo. 

Fatte  così  più  tranquille  le  cose  Ranuccio  Ottoni  potè  applicare 
i5o4-  por  qualche  tempo  a sistemare  i privati  insieme  e pubblici  afiari. 
Mei  Febrajo  venne  alla  divisione  del  patrimonio  domestico  fra  suoi 
fratelli  e Nepoli  (3) , indi  portò  le  sue  mire  a provedere  la  patria  di 
nuove  leggi  statutarie.  Non  poteva  addossarne  1'  opera  a più  abile 
soggetto  del  testé  nominato  Manovuni  nostro  concittadino  , che  di 
buon  grado  imprese  e terminò  il  lavoro , si  per  dare  un’  attestato  del- 
la sua  stima  verso  l’ illustre  committente  , sì  per  manifestare  un  con- 
trasegno del  suo  aOctlo  alla  patria.  Se  ne  protesta  egli  stesso  il  be- 
nemerito cittadino  nella  lettera  che  premette  all’  opera , diretta  a suoi 
paesani  piena  di  lodevoli  sentimenti  di  patrio  amore  (4) . 

Esiste  ancora  interamente  questo  statuto , ed  é quello  stesso  che 
ha  in  qualche  punto  vigor  di  legge  fra  noi.  Non  ebbe  mai  conferma, 
i5o8.  e fu  solamente  munito  di  quel  valore  che  potè  dargli  Rojutccio 
Ottoni  (5). 

Fralle  altre  provide  leggi  che  vi  leggo  registrate  una  ve  n’ha  relati- 
va allo  stabilimento  di  un  pubblico  archivio  ad  oggetto  di  conserva- 
re le  patrie  ricordanze.  Si  ordina  in  essa  che  sotto  pena  di  venticin- 
que libre  di  denari  tutti  i contratti  , istromcnti , convenzioni , privile- 
gii  concernenti  pubblici  affari  nel  termine  di  quindici  giorni  debbano 
essere  descritti  nel  registro  dei  memoriali  da  conservarsi  nella  came- 
ra degli  alti  ; e ciò  per  mezzo  del  notaro  archivista  , o di  quello  che 
se  ne  rogò , essendo  questi  obbligato  a depositare  nella  stessa  Comu- 
ne r originale  Islromeuto.  Che  se  gli  alti  pubblici  fossero  stati  cele- 


(1)  Àrchir.  pub.  uel  prutocoUo  di  Ser  Francesco  di  Angelo  f.  996* 

(9)  Nel  calato  diario  peg.  584*  lo  Signore  di  Piummioo,  lo  Signore  di  Camraerino,  lo  duca  d'Ur» 
bino,  lo  Signore  de  Pesaro  , come  morse  papa  AlUsandro  rìplgUaro  ogm  cosa  dello  sdo. 

(3)  Arch*  pub.  nel  protocol,  di  ser  Cristoforo  al  f.  773. 

(4)  I Jìfano%%ini  sono  oggi  in  Sausercrioo,  dorè  li  trapiantò  Rinaldo  stesso,  che  rimpatriò  findsò  non 

dette  termiue  allo  statuto.  Darò  la  prefazione  del  medesimo  neirappead.  al  a.  i45. 

(5)  Nel  sud.  Docum.  n.  t46. 
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brati  fuori  di  Matelica , e ne  avesse  notizia  qualche  Notare  del  pae- 
se , in  tal  caso  sia  desso  tenuto  sotto  la  pena  enunciata  a farne  il 
registro  entro  dicci  giorni  nel  luogo  stesso  (i). 

Dopo  che  fece  dono  dello  statuto  alla  patria  poco  sopravissc  Ra- 
nuccio. Successore  gli  fu  nel  governo  Giocanni  figlio  di  Alessandro 
che  volle  marcato  il  principio  del  suo  regime  col  dare  alla  piazza 
un’  ornamento , ed  alla  popolazione  una  commodità  , facendo  costruire 
a sue  spese  le  pubbliche  logge  che  abbiamo  tuttora  (2).  libbe  però 
la  disgrazia  di  non  trovare  in  regola  i domestici  interessi  , ed  a siste- 
i5i3.  marli  jratteggiò  con  i suoi  di  famiglia,  fissamlo  l’asse  di  ciascuno, 
ma  restamlo  in  sue  mani  , siccome  era  di  pratica  , la  economia  della 
casa.  Solo  la  tenuta  delle  Macere  restò  indivisa  di  commune  proprie- 
tà c dominio  insieme  culla  Rocca  e le  sue  aggiacenze,  non  che  colle 
armi  , ed  artiglierie  che  ivi  esistevano.  Anzi  essendo  quel  forte  un  ri- 
fugio alle  circostanze  , i fratelli , ed  i Nc[ioti  Olloni  contraenti  con- 
cordemente statuirono  di  migliorarne  lo  stato.  V ollero  perciò , che  i 
prodotti  di  ogni  specie  derivanti  dalle  possidenze  delle  Macere  fosse- 
ro tutti  erogati  nelle  fortificazioni  e munizioni  della  Rocca  col  divieto 
di  distrarli  in  altro  uso  (3). 

Conciliate  cosi  le  vertenze  dei  nostri  Signori  , per  qualche  anno 
regnò  concordia  fra  loro , lo  che  iulluì  notabilmente  alla  prosperità 
della  Patria.  Fu  allora  che  fiorirono  più  che  mai  le  manifatture  e il 
commercio  dei  tessali  di  Lana.  Nè  potea  essere  altrimenti.  Aveano 
gli  Ottoni  abolita  la  magistratura  : non  conoscevano  per  così  dire  al- 
tra nobiltà  che  ipiella  della  propria  casa,  c facevano  amministrare  gli 
affari  della  commune  per  quattro  deputati  nominati  da  essi.  Era  dun- 
que di  necessità  che  i Cittadini  si  applicassero  o alla  agricoltura  , o 
al  commercio.  Troviamo  in  fatti  che  a quella  stagione  cento  dicci  cir- 
ca mercanti  si  contavano  in  Matelica , quali  recandosi  alle  fiere  di 
Fuligno  occupavano  una  intera  contrada. 

Fu  anche  allora  che  il  paese  comparve  più  ornato.  A rendere  più 
i5i5.  regolari  le  strade  interne  vennero  sfasciate  più  case  nella  via  della 
Vecchia , c nel  trivio  di  Campanianli.  Si  aperse  altra  strada  a tra- 
verso di  molti  orli , e cortili  per  andare  da  Santo  Agostino  alla  Por- 
la di  S.  Maria  Maddalena. 

Di  più  fu  questa  l’ epoca  del  maggior  lustro  della  Casa  Ottona  , 
mentre  in  appresso  poco  a poco  decadde.  Godeva  già  di  quella  ripu- 
tazione , e di  quella  stima , che  riscotevano  le  case  distinte  d’  Italia  , 


(1)  Statuto  rii  Matelica  lib.  i.  nibr.  85. 

(9)  NclU  Appcn.  delle  Lapidi,  cd  Lcrìziimi. 

(3)  Ardi.  pub.  nel  protuc.  dì  Sor  Cristoforo  pag.  77C.  , e 777. 
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trovandosi  apparentata  colle  più  rispcltabili  della  nazione.  ^V■|^  aula 
del  palazzo  di  lamiglia  si  vede  anche  oggi  nel  fregio  del  cornicione 
dipinto  il  suo  stemma  gentilizio  , sebbene  ignorantemente  velato  col 
bianco , insieme  agli  stemmi  di  altre  quindici  famiglie  sue  parenti , 
cioè  delia  Petrona,  e della  Bongiovanni  di  Roma  — della  Piccolomini  di 
Siena  — della  libertini  di  Siena  — della  Caraffa  di  iNapoli  — del- 
la Siraonetti  di  Jesi  — della  Fiesehi  di  Genova  — della  Chiavelli  di 
Fabriano  — della  Coininia  dei  Duchi  di  Acaja  — della  Dorbona  del 
Monte  S.  Maria  — della  Varani  di  Camerino  — dell’  Alvinna  di  Al- 
viano  — della  Malatesta  di  Rimino  — della  Cambaciirta  di  Pisa  — 
della  Odda  di  Perugia  — . 

Giacomo  Ottoni  Cugino  di  Jìaituccio  fu  a parte  delle  feste  che  si 
celebrarono  in  Camerino  nell’  anno  presente  lorhè  Leone  decimo  con- 
ferì il  nome , e le  insegne  ducali  a Giovanni  Maria  Varani  perso- 
naggio molto  accetto  al  Pontefice,  che  gli  avea  perfino  accordato  1’ 
onore  di  averlo  fra  gli  altri  grandi  assistente  alla  sua  solenne  corona- 
zione avvenuta  il  giorno  ii.  di  Aprile  del  i5i3.  (i).  Il  Cardinale 
Innocenzo  Cibo  fu  quello  che  vesti  colle  insegne  Ducali  il  Varani  , e 
per  le  mani  di  Giacomo  OUoni  ricevette  la  spada  (2) . 

Distinzione  di  tal  sorta  riscosse  da  questa  famiglia  non  poteano  non 
servire  di  pascolo  e di  accrescimento  alla  naturale  sua  ambizione. 
Quindi  la  smania  in  essa  d’ ingrandirsi  viepiù , e di  non  lasciarsi  sfug- 
1 5 1 6.  gire  occasioni  propizie  all’  oggetto.  Una  ne  colse  quando  Leone  X. 


(1)  Diario  del  Brauia  pa^.  G07.  — * Non  dispiacerà  al  leggitore  che  io  qui  riferisca  il  racconto  descrìtto 
tu  esso  della  eclatante  ceriiuouia. 

i5i3.  a di  ti-  d*  Aprile  come  papa  Lione  X.  gine  in  Santo  Gioraniu  Latemno  con  molta  pompa. 
Lo  castellano  di  Santo  Angilo  pose  un  hellissimo  arco  trionfale , Agosliuo  Ghisi  Senese  un*  altro 
arco  trionfale:  bellissimi  doi  archi  trionfali  accostati  insieme  fecero  la  compagnia  delU  Fiorenliui  ; 
tanto  bello  non  fa  fatto  mai  a papa  : on*  altro  arco  trionfale  fece  lo  banco  dellì  moli  , un'  altro 
arco  fece  Ferrante  jotenti  chierico  di  Camera  Fiorenlioo,  et  tulli  li  Cardinali  reTeslirno  la  sua 
famiglia  che  mai  a papa  è stalo  fatto  tanto  honore,  quanto  è stato  fatto  a papa  Lione  X.  et  lo 

duca  di  Ferrara  li  fece  molto  honore,  et  quello  dì  medesimo  Io  papa  li  ]>erdonane  allo  duca  di 

Ferrara,  et  simili  lo  Duca  d'  Urbino  fece  gran  pompa,  et  lo  Signore  di  Camerino  fu  simile,  et 

tutti  gli  altri  Siguori  di  Casa  Orsina , et  di  Casa  Colonna , in  prima  lo  Signore  Joanni  Jordano 

di  Casa  Orsina , lo  Signore  Fubrilio  di  Casa  Colonna  , et  molti  altri  Signori  in  corajtagnia  loro  j 
a di  XI.  d' Aprile  che  fu  piglialo  papa  Lione  quonno  era  Cardinale,  Io  pigliaro  li  Franciosi  in  cam- 
po , quaiuio  fu  rotto  lo  campo  della  Chiesa  , et  fu  alii  XI.  dello  mese  passato  come  ho  scrìtto  di 
sopra  i5ia.  all!  XI.  dello  ditto  mese  d'aprile  i5i5.  gine  a Sauto  Joanni  Lalcruno  lo  dì  di  San- 
to Lione , tutte  queste  cose  sono  state  in  termine  d*  uu  anno , et  fa  speso  nella  coronatioiie  soa 
coll  Cardìuali  et  li  Baroni  che  furo  in  Roma  ducati  cauto  treuta  mila , che  mai  a papa  fu  fatta 
tale  incoruuatiuue. 

(j)  Lilj  pg.  79. 
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privò  del  Ducalo  di  Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere  per  inve- 
stirne Lorenzo  de  Medici  suo  Nepote.  Pronunciata  la  sentenza  , che 
diclilarava  il  Dura  decaduto  dai  suoi  stati , vennero  ancora  conGseati  i 
beni  di  molti  nobili  devoti  al  partito  del  de  la  Rovere,  e questi  furono 
accordati  al  primo  occupante.  Sorte  tanto  disgraziata  toccò  fra  le  al- 
tre alla  famiglia  Benlivoglio  di  Gubbio  Vassalla  del  Duca.  Profittò  sa- 
bito Giovanni  Ottoni  della  occasione , nè  si  fece  coscenza  di  miglio- 
rare sua  sorte  a spese  di  quella  Casa  sventurata , c nel  di  9.  A- 
prile  di  quest’  anno  si  affrettò  a prender  possesso  dei  fondi  spettanti 
ad  Elisabella , e Giovanni  Francesco  BenlL'oglio , e specialmente  del 
predio  di  Monte  Gallo  nel  territorio  di  Osimo  (i) . Poco  godette  pe- 
rò della  fortuna  derivata  dalla  rovina  altrui  , giacché  dopo  un  lustro, 
morto  il  Pontefice  , il  Duca  di  Urbino  collegato  col  MaUUesta , e col 
Bnglioni  riacquistò  i suoi  stati  , ed  i sudditi  di  lui  rivendicarono  in- 
teramente il  maltolto. 

Mentre  Giovanni  Ottoni  cercava  il  suo  ingrandimento  , non  vivea 
indifferente  sulle  cose  della  comune.  Ardeva  una  lite  fra  questa  e 
quella  di  Santanaloglia  punto  confini  territoriali.  Si  pretendea  dai  San- 
tanatogliesi , che  le  loro  spettanze  non  avessero  il  termine  in  una  Ba- 
ve o fossato  che  dall’  apice  del  Gemmo  andasse  per  retta  linea  fram- 
mezzo al  campo  detto  dei  Monaci,  ma  sibbene  che  si  estendesse  ol- 
irà r enunciato  fossato  : e si  volca  che  il  termine  fosse  fissato  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo , che  per  la  via  di  tal  nome  procedesse  al  Zoc- 
colo, indi  alla  Falle  cupa,  ed  in  fine  alla  Cima  del  Monte.  1 Male- 
telicani  contrastavano  tutto  questo.  A scanzo  di  una  lite  Giovanni  Ot- 
toni richiese  a Giovanni  Maria  Farani  Duca  di  Camerino  che  si  com- 
piacesse mandare  in  Malefica  il  Signor  Frollo  Cerro  di  lui  Uditore, 
al  cui  giudizio  di  buon  grado  le  due  Comuni  rimessa  avrebbero  la 
decisione  dell’  aflare.  Il  Duca  Io  spedi  , ma  non  fu  definita  la  que- 
stione , mentre  1’  arbitro  pronunciò  nna  provisoria  sentenza  (2) . 

Sotto  il  Vicarialo  dell’  enuncialo  Giovanni  vide  per  la  prima  volta 
la  patria  un’esempio  triste  di  quell’ arbitrario  governo,  cui  si  trova- 
vano sottomesse  le  cose  sue.  Non  erano  contenti  gli  Ottoni  di  regola- 
re i soli  affari  civili  , che  senza  scrnpolo  estendevano  la  mano  su  ciò 
i5i8.  che  appartiene  alla  potesti  della  Chiesa.  Vollero  in  quest’anno  c- 
spulsi  dal  convento  di  S.  Francesco  i Minori  Conventuali.  Non  ci  di- 
cono le  carte  perche  discendesse  a siffatta  risoluzione , dicono  solo 
che  sostituirono  ad  essi  i Minori  deW  Osservanza  , come  indicai  nel 
parlar  che  feci  del  nostro  Convento  intitolato  al  Santo  Patriarca  di 


(i)  Arch.  pub.  nel  protocollo  di  Fraoeetco  Alialo  di  Ser  ?ÌÌcoU. 
p)  Appeadico  dei  Documenti  o. 
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1519.  Assisi.  L’anno  dopo  all’ingresso  in  questo  Chiostro  dei  nuovi  reli- 
giosi si  edificò  dal  iiiedesiml  il  Torrione  nelle  mura  castellane,  che 
esiste  ancora  al  dì  d’  oggi. 

Vengo  a conoscere  per  cortesia  dell’  erudito  Signor  Giuseppe  Ra- 
nnidi di  Sauseverino  egregio  raccoglitore  delle  Settempedane  antichi- 
tà , che  in  quest’  anno  medesimo  i Matilicati  manifestarono  un’  argo- 
mento di  loro  pietà  verso  la  Regina  del  Ciclo  col  recarsi  processio- 
nalmente  in  quella  Città  a visitare  l’ imagine  di  lei  detta  del  Glorio- 
so , che  di  recente  si  era  vista  lacrimare , prodigio  che  chiamava  i 
fedeli  da  più  parti  a venerarla. 

1520.  Seguita  l’espulsione  dei  Conventuali  poco  sopravisse  Giovanni  Otto- 
ni, giacché  nell’anno  presente  successe  a lui  nella  Signoria  il  Fra- 
tello Jscanio  , che  poco  stette  a rinnovare  1’  esempio  del  defonto  a 
(hanno  di  altra  religiosa  adunanza.  Prima  però  che  esponga  il  fatto 
ho  a parlare  di  altro  avvenuto  in  questo  tomo. 

Ascanio  sulle  prime  mosse  del  suo  governo  emanò-  ana  legge  rela- 
tiva ai  fallimenti.  Eccone  il  cerimoniale  , che  se  fosse  ancora  in  vigo- 
re farebbe  senza  meno  più  scarso  il  mimcro  di  quelli  che  con  mala 
fede  domandano  siffatto  benefizio. 

Dovea  il  fallente  presentarsi  nella  sala  del  potestà  vestito  solo  di 
calzoni  , dì  scarpe , e di  mantello  — femoralibus  , calij’is , et  diploi- 
de — non  avente  berretto  in  capo.  Giunto  alla  porta  della  cancelle- 
ria innanzi  ai  familiarr  e ministri  del  potestà  avea  a proferire  queste 
precise  parole  — io  cedo  olii  miei  beni,  et  per  questo  nisiiino  mai 
più  me  creda  — Allora  un  trombetta  notificava  al  popolo  il  faUimen- 
mento  i ministri  poi  di  giustizia  lo  rimovevano  dalla  sala  trasportan- 
dolo in  piazza  , ed  obbligandolo  a girarla  d’ intorno , e ad  ogm  pas- 
so per  dodici  volle  era  tenuto  ripetere  — io  ho  ceduto'  olii  miei  be- 
ni , et  per  questo  nisiuno  mai  pài  mi  creda  — , dopo  le  quali  pa- 
role ogni  volta  si  replicava.  U suon  della  tromba.  Ciò  latto  si  restitui- 
va al  fallito  la  libertà. 

Volle  il  Signore  Ascatiio  che  celesta  legge  fosse  mserita  nello  sta- 
tuto. Nel  tempo  stesso  restò  vacante  il  Rettorato  della  Pieve  dei  San- 
ti Bartolomeo  ed  ddriano  per  morte  di  Niccolò  Battista  di  nostra 
gente.  L’  elezione  del  nuovo  Pievano  e per  antico  diritto  c per  vec- 
chia consuetudine  si  apparteneva  ai  parrocchiani,  che  congregatisi  nel 
primo  Settembre  nella  Chiesa  madre  unanimiter  et  concordiler  , uno- 
que  labro,  unoque  corde  (i)  nominarono  ed  elessero  Tommaso  di 
Evangelista  Bonanni.  Questi  fu  1'  ultimo  dei  rettori  d(dla  no.stra  vetu- 
sta Chiesa  già  Cattedrale , che  lira  poco  deploreremo  distrutta. 


(1)  r^el  protocollo  di  Ser  Francesco  j4ugelo  di  Ser  Ificota  ni  GGf  f. 
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Avvenne  ancora  la  promozione  di  un  rispettabile  Concittadino  alla 
carica  di  Uditore  della  Camera.  Desso  fu  Calisto  Amadei  che  nel 
1 5 1 6.  era  stato  uditore  di  Girolamo  De  Qtùricis  Vescovo  di  Ascoli  , 
cui  succedette  nella  carica.  Accetto  ai  PontcGci  Leone  X.  e Clemente 
VII.  ebbe  in  commenda  1’  Abadia  di  Roti , fu  Vicelegato  in  Perugia  , 
e finalmente  primo  Arciprete  della  nostra  Chiesa  Collegiata.  Avea  fra- 
tello Giovanni  Battista  Aniadei  fisico  rinomalo , medico  di  Assisi  nel 
i5o4.  indi  di  Perugia,  che  nel  i5io.  terminò  sua  carriera  (i). 

Torno  al  Signore  Ascanio  che  ricopiò  troppo  bene  1’  operalo  del 
suo  Antecessore.  Il  palazzo  di  sua  famiglia  dalla  parte  orientale  per 
mezzo  di  un  ponte  , come  lo  è tuli’  ora  , univa  ad  altra  casa , eh’  e- 
ra  il  quarto  destinato  jwr  i domestici  e servi  , ed  aveva  un’  orlo  non 
ampio  abbastanza  alle  grandiose  sue  idee.  Amava  renderlo  spazioso 
per  formarvi  giardini  a delizia  , ma  trovava  ostacolo  in  un  monaste- 
ro che  vi  era  confinante  detto  delle  povere  che  professavano  1’  istitu- 
to di  S.  Chiara.  Tutto  però  la  passione  di  lussureggiare  , c P abuso 
del  potere  gli  fece  vincere  senza  riguardo  con  una  machina  infame. 
Parlai  altrove  dell’  antico  monastero  di  S.  Maria  Maddalena  abitato 
allora  dalle  Benedettine.  A carico  delle  buone  religiose  imagina  i più 
neri  misfatti , che  ardisce  portare  fino  al  trono  del  Papa  sotto  prete- 
sto di  zelare  1’  onor  di  Dio  e della  Chiesa.  Le  Monache  calunniate 
non  poterono  produrre  le  difese  della  loro  innocenza  ; ed  Ascanio 
iSsi.  Ottoni  ottiene  l’espulsione  delle  sventurate  dal  loro  asilo,  c l’in- 
troduzione in  esso  delle  povere  , fralle  quali  si  trovavano  talune  della 
sua  stessa  famiglia.  Così  giunse  al  termine  dei  suoi  disegni,  vidde  le 
sue  parenti  più  agiatamente  e signorilmente  collocate  (a)  e demolì  il 
monastero  vicino  agli  orti  di  sua  spettanza. 

Per  quanto  si  fosse  adoperato  a ricoprire  cotesto  atto  violento  e 
tirannico  , non  poterono  i cittadini  non  vederci  il  dispotismo  manife- 
sto, e da  qui  derivò  un  malcontento  generale  contro  la  Casa  Ottona. 
L’  apatia  del  paese  per  la  medesima  risaliva  è vero  ad  origine  più 
lontana.  Da  una  carta  del  i56o.  rilevo,  che  già  da  un  secolo  arde- 
vano nimicizie  fra  quei  Signori , ed  il  Pubblico.  E come  nò  ? Aveva- 
no, e lo  accennai  , abolita  la  magistratura  per  esser  soli  nel  coman- 
do ; si  erano  appropriale  le  pone  dei  malefizj , il  denaro  per  ogni  li- 
bra di  carne , il  macinato  , e la  gabella  del  passo  : vendute  avevano 
le  terre  della  Curia,  e dell’Imperatore,  usurpate  le  valclic  , le  tinto- 
rie, il  molino  da  olio;  estorcevano  annualmente  da  ogni  famiglia  una 


(i)  Mariotli  — memorie  storiche  civili  cd  ccciesiasliche  della  Cinà  di  Perugia  — Baduel  1806. 

(»)  Tulio  è chiaro  da  diversi  processi  compilati  ■ carico  degli  Ottoni^  che  si  hanno  nel  nostro  Arch.  , 
• dì  tutto  ho  parljlu  nei  due  Opuscoli  relativi  alla  B.  Mattu»  ^ cho  citai  ìa  nota  all*  anno  1 1 . 
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soma  eli  paglia  , una  soma  di  legna  , ed  un  palo  da  vigna  ; csiggeva- 
no  dai  Contadini  quanto  si  volca  di  fieno  e di  paglia  a nutrire  i ca- 
valli delle  loro  scuderie  senza  far  parola  delle  innumerevoli  vessazioni 
esercitate  sopra  i particolari , delle  quali  v’  ha  piena  la  storia  del  lo- 
ro governo.  Ma  in  questa  occasione  crebbe  il  fuoco  della  discordia  tra 
la  Comune,  e gli  Ottoni,  che  henehè  sembrasse  estinto  dietro  un 
fallo  che  tra  poco  sarò  per  narrare,  fu  solamente  sopito,  c posso  di- 
re che  morto  appena  Ascanio,  scojipiò  quel  funesto  incendio  , i cui 
cfletli  durarono  per  lutto  il  corso  dell’  odialo  reggimento. 

I Ó22.  Fu  in  quest’  anno  decoralo  della  nobiltà  di  Perugia  Angdo  di  Srr 
Francesco  di  Angelo  nostro  concittadino  valente  medico  del  secolo  , 
che  in  quella  Città  esercitava  l’arte  salutare  (i). 

1 02^.  Due  anni  dopo  il  flagello  della  peste  colpì  la  patria.  Fu  allora  che 
portando  desolazione  il  contagio  per  la  Provincia  , i popoli  ad  esser- 
ne liberati , e preservali  in  appresso  implorarono  la  valida  interces- 
sione di  5.  Hocco , c per  le  Città  c per  le  terre  sorsero  varie  Chie- 
se a lui  dedicate.  Anche  fra  noi  gli  fu  intitolala  una  elegante  Chiesi- 
na  a quattro  passi  dalle  nostre  mura  a spese  di  Fra  Modesto  di 
Aiccolò  A lincei , che  ad  cdillcaria  domandò  il  consenso  del  Signore 

1537.  Ascanio  , chiedendo  ancora  di  potervi  abitare  dappresso  finché  fos- 
se vissuto  (2). 

Frattanto  F Ottoni ^ che  a colpo  d’occhio  vedeva  quanto  fosse  in- 
visa alla  patria  la  sua  persona  c la  sua  Casa  , cercò  riguadagnarne 
gli  affetti  coll’  occuparsi  alla  fondazione  di  un  pio  stahilimento  utile  non 
meno  che  decoroso  per  essa  : sebbene  la  molla  motrice  esser  potette 
il  particolare  interesse  di  famiglia.  Mancava  Malefica  di  un  Collegio 
Canonicale  cretto  con  facoltà  Apostolica  , c solo  la  Chiesa  della  Pie- 
ve godeva  del  titolo  di  Collegiata  fin  dall’  anno  1452.  per  concessio- 

>529.  ne  del  A'cscovo  di  Camerino  (3).  Supplicò  all’oggelto  Clemente  VII., 
ed  ottenne  che  con  una  Bolla  dei  3o.  Agosto  venisse  elevata  a que- 
st’ onore  non  la  Chiesa  madre  dei  Ss.  Bartolomeo  ed  Adriano  , ma 
quella  di  S.  Maria  della  piazza  , che  apparteneva  all’  Abadia  di  Ro- 
ti , di  cui  come  si  disse  era  commendatario  il  già  nominato  Calisto 
Ainadei.  Questi  annui  volentieri  a tal  fondazione  , diè  il  suo  consen- 
so perchè  tutte  le  spettanze  dell’  Abadia  di  Roti  fossero  assegnate  in 
dote  al  nuovo  Capitolo , c benemerito  della  patria  e della  Chiesa  fu 
dal  Pontefice  chiamato  ad  esserne  il  primo  .Arciprete , che  insieme  ad 


^1)  Dal  libro  deDe  riformanze  dell*  angusta  Città. 

(a)  Àrchtrio  segr.  pergam.  o.  io5(.  HI. 

(3)  Ho  tratta  la  ootizia  da  una  copia  della  bulla  di  erezione  della  nostra  Collegiata  ^ che  lessi  ndl*  Ar* 
cbÌTÌo  duincslico  dui  nobili  Signori  Pcriliurti. 
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otto  CaaoDÌci  (ormar  doveva  il  corpo  capitolare.  Onde  poi  F eretta 
Collegiata  avesse  a godere  della  preminenza  sulle  altre  Chiese  di  Ma- 
telica,  il  Papa  unì  ad  essa  tutti  i diritti  e giurisdizioni  della  Chiesa 
della  Pieve , avendo  Tommaso  Boncami  che  n’  era  rettore  rassegnate 
le  sue  ragioni. 

Mai  però  era  stata  intenzione  di  Clemente  VII.  che  venisse  demo- 
lita cotcsta  Chiesa  vetusta  Cattedra  dei  nostri  Vescovi  , che  anzi  or- 
dinò espressamente  che  dessa  avesse  a rimaner  Parrocchiale.  Ma  qui 
si  scopersero  le  mire  personali  del  Signore  Ascanio  , che  in  forza  di 
un'  Indulto  apostolico  orrettizio  e surrettizio  (i)  ne  fece  eseguire  im- 

1 530.  mediatamente  lo  sfascio  , perchè  vi  trovava  troppo  il  suo  conto.  In- 
nanzi all’  erezione  della  Collegiata  F Àbadia  di  Roti  si  dava  in  com- 
menda dal  Papa , ed  il  Rettorato  di  S.  Maria  della  piazza  era  con- 
ferito dall’  Abate  commendatario.  Nessuna  influenza  avea  la  famiglia 
Ottona  sulle  collazioni  in  discorso.  Ma  fondato  il  Capitolo  senza  spe- 
sa del  Signore  Aseanie,  questi  venne  ad  acquistare  il  diritto  di  nomi- 
nare i nuovi  Canonici  , e guadagnarsi  cosi  1’  affetto  di  più  Cittadini  : 
e distrutta  la  Chiesa  plebana , cui  tendevano  le  sue  mire , ottenne  di 
far  più  bella  la  piazza  , e di  rimuovere  una  fabbrica  che  impediva  il 
prospetto  del  suo  palazzo  come  può  rilevarsi  dalla  descrizione  che  si 
ha  nello  statuto  della  nostra  piazza  a quel  tempo  (a).  Non  voglio  pe- 
rò penetrare  davvmitaggio  nelle  arcane  vie  della  polìtica  e del  cuore 
umano.  Aggiungo  solo  che  a conseguire  il  dritto  di  nomina  alli  Cano- 
nicati fece  promessa  di  sborsare  del  propiio  in  aumento  della  massa 
capitolare  la  somma  di  Soo.  ducati  d’  oro  , promessa  ebe  mai  effet- 
tuò , come  in  appresso  asserirono  i nostri  communisti. 

1531.  Discese  alla  fine  a nominare  gli  otto  Canonici.  I primi  contemplati 
furono  i due  Rettori  della  Chiesa  della  Pieve  , e dell’  altra  di  S.  Ma- 
Óa  della  Piazza  , cioè  Tommaso  Bonanni , e Bernardino  Fortini,  i 
rimanenti  Giovanni  Battista  di  Giovanni  Ruzzanti , Martino  di  Stefa- 
tto  dalT  Jpiro , Marco  di  Mattia  di  Paolo  Tanni , Antonio  di  Do- 
menico Casata , Girolamo  di  Giovan  Giacomo  Acquacotta , non  co- 
noscendosi il  resto  che  si  riservò  in  petto  il  sunnominato  Signore  (3). 

Alla  novella  Chiesa  Collegiata  fu  unita  in  appresso  la  pia  Società 
del  Santìssimo  Sagramento.  Questa  nel  1546.  fu  aggregata  a quella 
della  Minerva  di  Roma:  indi  nel  i585.  all’ Arcicoufraternìta  di  S. 


(1)  In  altra  nota  della  cDunciata  Bolla  l^go,  che  Aicanio  fece  demolire  la  Pieve  la  foru  di  no  re- 
scritto àpoitolico  che  peccava  di  prre&tone  e ttxrmione.  Ma  okio  tcropolo  per  lui  che  mirava  alla 
bellezza  del  auo  Palazzo. 

(a)  Appendice  dei  Documenti  n.  i47« 

(5)  Appendice  cilat.  n.  148. 
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Pietro  (i).  Fornita  oggi  di  sufficienti  rendite  le  impiega  al  catto  del 
Sagramentato  Signore  ; ed  a sue  spese  solennizza  con  splendidezza  la 
festa  del  Corpo  di  Cristo  , conferendo  ancora  in  tale  celebrità  un 
sussidio  dotale  di  scudi  a5.  ad  una  povera  onesta  donzella  , e nel  dì 
natalizio  di  Maria  Fergine  altro  sussidio  di  scudi  1 8,  ad  altra  zitella. 

Ripiglio  il  discorso  sugl'interessi  della  Comune.  Col  concordato  del 
1 5 1 6.  perche  provisorio  non  fu  estinta  la  questione  relativa  ai  confini 
col  pubblico  di  Santanatoglia,  Ora  il  Signore  Ascanio  , alla  vista  dei 
dissapori  che  di  tratto  in  tratto  insorgevano  fra  i popoli  dei  due  pae- 
si riguardo  ai  pascoli  , discese  ad  una  transazione  con  quella  Comu- 
iSSa.  nità  il  giorno  3o.  di  Giugno,  in  cui  si  presero  efficaci  misure  ad 
eliminare  i disordini  (2). 

Mentre  però  era  sollecito  a cercar  la  pace  con  un  paese  Ihiiìtrefo 
vidde  che  era  già  presso  a scoppiar  la  discordia  nell’  interno  di  sua 
famiglia.  L’  oggetto  delle  intestine  amarezze  era  la  Rocca  delle  Ma- 
cere , ed  il  modo  di  custodirla  formava  il  punto  della  domestica  con- 
troversia. Tutto  il  disordine  proveniva  dall'  essersi  di  già  troppo  mol- 
i536.  tiplicati  gli  Ottoni.  Nel  Febrajo  dell’  anno  corrente  si  contavano  in 
questa  casa  diciassette  Maschi  ; ed  era  malagevole  che  tanti  capi  fos- 
sero d’  accordo  fra  loro.  E’  vero  che  a termini  delle  riferite  concor- 
die sul  maggior  nato  era  depositata  la  plenipotenza  della  economia  di 
famiglia , ma  questa  appunto  fu  la  pietra  d'  inciampo  , che  diè  1’  ur- 
lo alla  pace,  e la  tenne  sempre  lontana  in  appresso  dalla  sventurata 
stirpe  fino  alla  sua  totale  rovina.  In  quest’  anno  peraltro  gli  Ottoni 
si  rappaciarono  insieme.  Paolo  III.,  al  cui  trono  erano  giunti  i recla- 
mi di  colesti  Signori,  avea  fino  dal  i534.  con  suo  Breve  (3)  {trescrit- 
lo  il  metodo  di  custodire  quel  forte  , ma  non  bastò  ad  acchetare  le 
lespctiive  pretensioni.  Finalmente  furono  unanimi  a discendere  ad  un 
concordato  , in  cui  ad  oggetta  di  verificare  in  appresso  chi  fosse  il 
maggior  nato  in  famiglia  , su  cui  avesse  ad  essere  depositato  il  domi- 
nio del  paese  insieme  colla  domestica  azienda,  si  convenne  di  forma- 
ne un  libro  che  indicasse  1’  età  precisa  di  ciascun  individuo  , ed  alla 
occasione  della  nascita  di  qualche  figlio  respettlvo  si  annotasse  1’  an- 
no , il  mese  e 1’  ora , e ciò  per  mano  di  pubblico  Notajo  da  chia- 
marsi dal  Padre  del  neonate,  colla  legge  che  l’annotazione  indiscor- 
so si  avesse  a fare  alla  presenza  del  Guardiano  di  S.  Francesco  e- 
letto  custode  del  libro  (/))> 


(1)  Dall*  Ardi,  ^ella  jna  Society. 

(3)  N«1  protocollo  di  GiambaltUla  Pellegrìoi  f.  167. 
(3)  Archivio  segreto  pergam.  n.  loSi.  IV. 

(i)  Appendice  dei  Doemnenti  n. 
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Avvenne  in  quest’  anno  la  traslazione  del  sagro  corpo  della  B.  Mat- 
tia. Dall’  alto  dell’  Ara  maggiore  , ove  riposava  in  arca  di  legno  , fu 
reeato  a man  destra  della  Chiesa  nel  muro  in  cui  oggi  han  luogo  le 
monastiche  vestizioni  racchiuso  in  urna  lapìdea.  Si  vidde  allora  per  la 
prima  volta  dìmanare  dalle  aride  spoglie  della  santa  Concitladina  quell' 
umor  sanguigno , per  cui  mezzo  il  mirabile  Iddio  ha  oprati  segnalati 
prodigi  (i). 

Cirea  questo  tempo  fini  di  vivere  Àscanio , e nella  Signoria  gli 
succedette  Cesare  di  Ranuzio.  Il  di  luì  governo  fu  corto  , ma  ci 
presenta  qualche  cosa  di  memorabile. 

Si  terminò  la  questione  antica  riguardo  ai  limiti  territoriali  dalla 
parte  del  Samneino  colla  Comune  di  Sanseverino  con  una  solenne 
1 538.  transazione  firmata  sul  Colle  della  Croce  il  giorno  29.  Ottobre  (2). 

Ma  un’  avvenimento  di  spirituale  utilità  per  questa  Popolazione  ebbe 
luogo  in  patria  sotto  il  domìnio  di  Cesare  Ottoni , e fu  la  fondazione 
di  un  Convento  della  riforma  dei  Cappuccini , riforma  che  , come 
esjMjrrò,  fu  operata  in  un  Eremo  del  nostro  territorio,  lo  determino 
1540.  la  fondazione  in  discorso  in  quest’anno  appoggiato  ad  un  Inventario 
che  ho  trovato  nell’  archivio  segreto , in  cui  leggo  descritti  tutti  i 
mobili  spettanti  alla  Chiesa  ed  Eremo  di  S.  Giacomo  , quali  dai  Si- 
gnori Ottoni  furono  consegnati  ai  PP.  Cappuccini  nel  giorno  29. 
Aprile  (3). 

E’  vero  che  il  Boerio  annalista  dell’  ordine , cd  il  Giacobini  fanno 
rimontare  la  fondazione  del  nostro  Convento  all’  anno  1 53o.  ma 
dessi  avran  voluto  parlare  della  riforma  , quale  ebbe  i suoi  principi 
in  Matelica  nel  iSaó.  Eccone  la  storia. 

Era  Francesco  da  Cartoceto  Diocesi  di  Fano  frate  minore  col  per- 
messo del  Ministro  generale  dell’  Ordine  si  ritirò  in  S.  Giacomo  nel 
iSaS.  , come  assicura  lo  stesso  Boerio,  a menar  vita  solitaria.  Fra 
Malico  da  Baschi  pur  frate  minore  bramoso  di  ricondurre  alla  primi- 
tiva osservanza  i seguaci  di  S.  Francesco  ideò  dare  ad  essi  una  ri- 
forma. Stretto  in  amicìzia  con  Fra  Francesco  recossi  a visitarlo  nella 
sua  solitudine,  cui  fece  conoscere  l’intenzione  che  avea  , pregandolo 
c di  preghiera  e di  consiglio.  Non  dispiacque  a questi  il  divisamento 
di  Matteo,  anzi  1’ eccitò  a portarsi  in  Roma  ai  piedi  di  Clemente  VII. 
per  ottenere  1’  approvazione  della  già  compilata  riforma,  lo  che  eseguì 
nel  i526.  Riportato  che  ebbe  dal  Pontefice  il  di  lui  assenso  sovrano 
si  ricondusse  all’  amico , che  al  grato  annuncio  benedisse  Iddio , e fu 


(i)  Nel  Processo  HcUa  sua  DeatillcazioM. 
(a)  Appendice  dei  Documenli  n.  i5o. 

(5)  Archivio  segrclt»  pergam.  n.  io5i.  VI. 
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il  primo  ad  appuntare  sulla  tunica  sdrucita  1'  ideato  Cappuccio.  Così 
ebbe  culla  fra  noi  il  novello  istituto  , che  trapiantato  poi  in  Cameri- 
no colla  protezione  della  Duchessa  Varani  si  è dilatato  a prò  del  fe- 
deli , ed  a sostegno  della  Chiesa  per  1'  orbe  cattolico. 

Il  fervoroso  solitario  Fra  Francesco  seguì  a vivere  i giorni  suoi 
nel  medesimo  ritiro  di  >S.  Giacomo  , dove  terminò  con  una  preziosa 
morte  la  sua  carriera.  Fanno  onorata  menzione  di  lui  e 1’  Autore  della 
storia  Romualdina , ed  il  Martorelli  nel  Teatro  storico  della  Santa 
Casa  di  Loreto , ed  il  Martirologio  Francescano. 

lo  son  di  parere  che  dopo  la  morte  di  questo  servo  di  Dio  i Cap- 
puccini mai  abbiano  ncgligentato  un  sito  consagralo  dalla  virtù  di 
lui  che  tanta  parte  avca  avuta  nel  gettare  le  fondamenta  del  loro 
istituto  , c che  vi  abbiano  sempre  abitalo.  Comunque  sia  è incontra- 
stabile che  vi  stettero  dal  i5/(0.  come  prova  1’  enunciala  cessione 
fatta  dagli  Ottoni  a quei  Religiosi  e della  Chiesa,  e dell’  Eremo,  non 
che  degli  oggetti  che  gli  appartenevano,  fino  al  1578.  lor  che  devota 
la  Patria  all'  edificante  famiglia  la  chiamò  più  dappresso  alle  sue  mura 
costruendo  per  essa  nuovo  tempio,  e [liù  esteso  Convento,  di  che 
terrò  discorso  a suo  luogo. 

Esiste  ancora  1’  augusto  chiostro  di  5.  Giacomo , esistono  le  angu- 
ste Celle,  c sono  un  vivo  testimonio  della  vita  santa  e mortificata, 
e insieme  della  povertà  in  cui  vissero  i Cappuccini  presso  la  piccola 
Chiesa  ora  rovinata. 

3.  Finì  di  vivere  Cesare  Ottoni  , e colla  sua  vita  finirono  nella  fami- 
glia tutte  le  apparenze  di  pace.  Suscilossi  immantinente  fra  i numerosi 
soggetti  della  medesima  la  più  aperta  discordia.  Prima  però  che  io 
n’esponga  le  funeste  cagioni,  non  devo  omettere,  che  in  quest’  anno 
medesimo  agitassi  una  lite  tra  la  Comune  di  Sanseverino , ed  i Si- 
gnori Ottoni  sull’  antica  questione  relativa  ai  confini. 

Coir  ultima  concordia  del  i538.  furono  regolali  quelli  della  Rocca 
verso  Ficatio , restavano  a determinarsi  gli  altri  verso  Frontale  , ed 
licito.  Il  Signore  Anton  Maria,  che  morto  Cesare  assunse  le  redini 
del  governo,  asseriva  che  i confini  di  Matetica  passavano  per  la  grotta 
di  S.  Francesco , ed  arrivavano  alla  fonte  dell’  acqua  di  sopra  , indi 
calando  sempre  sulla  spina  del  Sanvicinello  scendevano  fino  al  piede 
del  medesimo.  All’  incontro-  il  Comune  di  Sanseverino  assegnava  per 
contìoc  una  linea  tirata  dalla  cima  dello  stesso  Sanvicino  fino  ad  un 
termine  posto  nella  strada  trasversale  al  di  sopra  dd  nominato  fonte 
che  proseguiva  ad  altro  termine  situato  nella  ValUcella  alle  falde  del 
Saiwicùiello  : cosicché  una  gran  parte  di  quelle  foreste  , e la  Valli- 
cella  quasi  intera  cnin  comprese  nel  territorio  di  Sanseverino. 

Ma  il  possesso  del  contrastato  territorio  era  stato  sempre  a favore 
dei  Malclicani.  Per  questo  il  Signore  Anton  Maria  li  3.  Novembre 
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elesse  per  suo  procuratore  Girolamo  Panici  Cittadino  Maceratese 
perchè  si  presentasse  al  governatore  della  Marca , ed  ottenesse  un 
precetto  che  con  determinata  pena  ingiungesse  alla  Comunità  di  San- 
severìno  di  non  disturbare  il  nostro  pubblico  -sul  pacifico  possesso  in 
discorso,  e a nulla  innovare  in  causa  (i). 

Frattanto  si  venne  all’  esame  dei  testimoni  per  parte  del  nostro 
Comune  , e le  loro  deposizioni  appajono  ancora  in  un  codice  di  pa- 
i544-gine  ottanta -sei  che  si  conserva  in  archivio  (2).  L’anno  seguente  vennero 
esaminati  i testimoni  per  parte  di  Sanscvcrino,  die  fece  rinnovare  altro 
1545.  esame  nell'anno  consecutivo  (S).  Ma  la  lite  non  ebbe  termine  allora. 
Erano  troppo  critiche  le  circostanze  del  giorno,  e gli  Ottoni  non  che 
occuparsi  in  aflarl  con  gli  stranieri  aveano  molto  a travagliare  per  le 
intestine  discordie. 

Mi  cade  in  acconcio  di  far  qui  un’  avvertenza.  Trovo  che  i San- 
severinati  furono  i primi  a produrre  l’ eecezione  contro  gli  Ottoni 
dichiarandoli  illegilimi  Padroni  di Malelica,  e proprietarj  della  Rocca, 
Cercaron  pure  provare  , che  Ànlon  Maria  Olloni  di  propria  autorità 
avea  fatto  rimuovere  il  termine  nella  Vallicella  creduto  limite  dai 
Sanseverinatì , ma  da  Matelicanì  riguardato  qual  termine  della  posses- 
sione della  Rocca.  Ecco  quanta  riputazione  godevano  gli  Ottoni  appo 
i paesi  limitrofi:  si  scorge  chiaro  che  il  loro  governo  era  inviso  e 
servia  d’ incommodo  ai  vicini. 

Fin  qui  la  sgraziata  famiglia  aveva  avuto  qualche  intervallo  di 
quiete  ; ma  da  questa  epoca  non  vidde  più  pace.  La  causa  motrice 
della  discordia  fu  1’  ambizione  che  investiva  ognuno  dei  suoi  individui 
di  dominare  sopra  questo  paese.  Dopo  la  morte  di  Cesare  tutti  pre- 
tesero aver  diritto  sulla  Signoria  del  defonlo,  l’uno  come  primogenito, 
l’altro  come  seniore,  chi  affacciava  1’ una  , chi  l’altra  ragione.  Tutti 
si  adoperavano  a fortificare  il  proprio  partito  coll’  aderenza  dei  prin- 
cipali Cittadini  , c queste  contese  erano  la  funesta  sorgente  delle  ri- 
valità , delle  gelosie , degli  odi  intestini , che  costarono  tante  lagrime 
c tanti  discapiti  alla  Patria , e alla  fine  terminarono  col  totale  ester- 
minio  della  Casa  Ottona. 

Fu  allora  che  chiara  si  manifestò  la  condotta  dei  nostri  Signori  li- 
cenziosa e tirannica.  Sarebbe  lungo  1’  enumerare  le  di  costoro  crimi- 
rainalità , che  riferirò  a disteso  allorché  parlerò  dei  processi  che  ven- 
nero compilati  a loro  carico.  Accenno  solo , ch«  per  frivoli  motivi  fa- 
cevano incarcerare  i più  distinti  soggetti  , ne  confiscavano  i beni , c 
si  attribuivano  le  loro  spoglie  ; che  albergavano  apertamente  banditi  , 


(1)  Dal  Prolocol.  di  Gio.  Battista  Pcll^rìnì. 
(9)  Archivio  segr.  Cod.  n.  loSa. 

(5)  stesso  Arch.  Cod.  a.  io53. 
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assassini,  sicarj,  quali  adoperavano  a liberarsi  segretamente  dei  loro  nemici. 
Un  testimonio  imparziale  degli  eccessi  di  questa  famiglia  ci  vien  recato 
da  Orazio  Avicenna  (i)  nel  racconto  che  fa  della  nimicizia  tra  Rai- 
mondo Silvestri  da  Cingoli  , ed  i figli  di  Cesare  OUonì , ehe  poi  si 
rappaciarono  mercè  la  mediazione  del  Capitano  Masio  Cima. 

Erano  in  tale  stato  le  cose  della  patria , c dei  Signori  che  la  do- 
minavano quando  fu  ordita  una  congiura  contro  gli  Ottoni  scoperta 
da  un  tale  Falcone  da  Falconara  li  28.  Febrajo  di  quest’anno  164 5. 
Autori  di  essa  furono  il  Capitano  Baldo  Antonio  Paganelli.,  ed  i Fra- 
telli Capitano  Claudio  , e Conluccio  Acquacolta.  Era  divisamente  dei 
congiurati  in  un  dì  di  Carnovale  introdursi  in  maschera  nel  palazzo 
Ottoni,  c trucidare  Anton  Maria  che  allora  tenea  il  comando,  ed  il 
di  lui  Fratello  Alessandro.  Voleano  però  risparmiare  Antonio  in  ri- 
guardo io  credo  della  sua  più  regolare  condotta.  Questi  godette  fino 
alla  morte  il  favore  del  popolo  Matelicano , e mai  fu  1’  oggetto  delle 
tante  sollevazioni  , e processore  eh’  ebber  luogo  contro  gli  altri  Si- 
gnori (2).  Ch’  egli  fosse  eminentemente  popolare  si  rileva  dalle  lette- 
re del  di  lui  amico  Annibai  Caro  , dove  si  ha  che  Antonio  Ottoni 
raccomandava  caldamente  ai  suoi  Luogotenenti  di  trattare  con  dolcez- 
za questa  popolazione. 

Svelata  appena  la  congiura  fu  in  impegno  Anton  Maria  di  averne 
in  mano  gli  autori  , ma  questi  furono  fortunati  a fuggire.  IVon  potè 
che  compilare  il  processo  contro  il  Capitan  Claudio  Acquacotta  , e 
contro  quanti  ebbe  complici  : ed  a fabbricarlo  si  servì  dell’  opera  del- 
lo stesso  suo  Uditore  Giovanni  Muscelli  da  Gualdo.  Questi  pronunciò 
subito  la  sentenza  di  confisca  dei  beni  , non  solo  di  quelli  che  avean 
ordita  la  congiura  , ma  ben  anco  delle  respettive  famiglie,  delle  quali 
subito  furono  vendute  le  possidenze.  La  Signora  Cesarea  Farani  figlia  del 
Duea  di  Camerino  Giovanni  Maria  seconda  moglie  di  Anton  Maria  cooperò 
quanto  potè  ad  affrettare  la  vendita  in  discorso.  Si  ebbe  perfino  la  crudeltò 
di  astringere  i più  stretti  parenti  dei  congiurati  ad  acquistare  i loro  fondi. 
Siffatta  violenza  colpì  fra  gli  altri  Gim'anni  Battista  Attucci  forzato  a 
comprare  i terreni  di  Claudio  e Cantuccio  Acquacotta  suoi  cugini  (3). 


(1)  Memorie  di  Cingoli  pag.  35o. 

(1)  E*  probabile  che  anche  gli  jicquacotta  si  fossero  dichiarali  per  jénfonio  Ottoni  trovandosi  slretU 
parenti  d’  ambe  le  famiglie  Cima  di  Cingoli , della  Scala  cioè , e della  Stella , e queste  dei  Ft'on- 
ceschini  che  eran  congiunti  con  j4ntonio  Ottoni.  La  rovina  appunto  dei  Franctsckini  fu  U par* 
xìalita  per  Antonio  avversano  di  Anton  Maria  ^ parxialità  che  darò  fino  alla  di  lui  decapitazione, 
secondo  il  testimonio  di  Gaspurt  Cuballino  nelle  sue  glosse  sulle  Costitttxìoni  FgAinne., 

(5;  Tutte  le  rendite  a danno  degl'  Acquacolta  sono  registrate  nei  protocolli  di  Pier  Ballista  Pellegrini 
f.  3oo.  3o5.  , e di  Ser  Cristoforo  Tussini  8.  Agosto  |545> 
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Giovaiuii  Giacomo  padre  infelice  di  Claudio  e Contuccio  sottopo- 
sto a tante  vessazioni  reclamò  difesa  dalle  superiorità.  Ottenne  che 
fosse  rivista  la  causa  dei  suoi  figli  da  Firgilio  Fazioli  di  Leonessa  U- 
dilore  del  Vice  legato , che  fu  spedito  in  Matelica  ; e questa  fu  1’  oc- 
casione in  cui  si  manifestarono  sempre  più  le  enormità  nelle  quali  era 
i5/|6.  caduta  diiloii  Maria,  mentre  1’ Avvocalo  fiscale  dovette  aprire  con- 
tro di  lui  una  inquisizione  criminale.  Si  accorse  Anton  Maria  del 
turbine  clic  lo  minacciava  , e dopo  aver  messe  in  salvo  le  sue  possi- 
denze ipotecandole  per  la  dote  della  Varani  sua  moglie , e per  1'  ere- 
dità a lei  spettante  di  Giulio  Cesare  ^'araui , prese  il  partito  di 
fuggire. 

Dai  Commissarii  della  causa  Angelo  Cino,  e Paolo  Tarano  venne 
esaminato  il  Kolajo  della  Comunità  Francesco  Angelo  da  S.  Giovanni 
di  Spoleto  , eh’  era  stato  l’ organo  principale  degli  Ottoni , avendolo 
adoperato  per  esercitare  ogni  sorta  di  tirannia.  Furono  anche  sentiti 
olirà  cinquanta  tcstimonii  prodotti  tutti  da  Giocati  Giacomo  Acqua- 
colta contro  Anton  Maria  ed  Alessandro  (i). 

1547.  L’esito  di  questo  processo  corrispose  a quanto  richiedea  Ingiustizia. 
Fu  contro  di  Anton  Maria  pronunciata  la  sentenza  di  morte. 

Allora  liannccio  Ottoni  figlio  di  Cesare  travestito  da  Cacciatore  nel 
giorno  diciollo  Agosto  entrò  con  gente  armata  nella  Rocca  delle  Ma- 
cere , c dichiarò  di  essersene  impadronito  a nome  di  Paolo  terzo  som- 
mo Pontefice , spogliandone  Anton  Maria  attuale  Signore  del  paese. 

Ma  il  ]jopolo  di  Maidica  , cui  era  troppo  odioso  il  nome  di  que- 
sta famiglia  non  potè  più  solfrirc  alcuno  degli  Ottoni  Traile  sue  mura. 
Il  di  lui  furore  più  non  ebbe  ritegno,  e quanti  la  componevano  tutti 
furono  espulsi. 

Abbracciò  il  Pubblico  la  congiuntura  per  rivendicare  le  rendite  che 
gli  erano  state  usurpale.  Si  adunarono  i Comizj  , e con  voce  franca 
ed  aperta  arringò  Federico  Manozini.  Fgli  disse  che  ilalle  scritture 
dalli  statuti  e da  carte  autentiche  appariva  ben  chiaro  che  i proventi 
erano  stati  sempre  applicati  a vantaggio  della  Comune  ; che  da  circa 
mezzo  secolo  se  li  erano  appro|iilati  gli  Ottoni  senza  che  il  Pubblico 
ne  conosca  1’  erogazione  , mai  essendo  stalo  esibito  un  rendiconto  : 
che  i vecchi  i giovani  i Cittadini  quei  del  Contado  cd  i popoli  vicini 
sapevan  tutti  come  sotto  il  dominio  degli  Ottoni  erano  stati  trattati  e 
Comunità  c privati  : eh’  era  pur  ora  di  dar  termine  a tante  vessazio- 
ni : conchiuse  infine  esser  esso  di  concorde  sentimento  con  Valentino 
Pellegrini,  quale  opinava  che  a riacquistare  la  libertà  dovesse  spen- 


(t)  [I  processo  compilalo  dal  Fiscale  era  di  fogli  10G7.,  c non  cì  resta  che  I*  indice  al  n.  io5^.  delle 
pcigamcne. 


Digitized  by  Google 


ì6j 

dersi  non  solo  quanto  la  Comune  poteva , ma  fin  dove  si  estendeva- 
no le  facoltà  dei  particolari , c che  se  il  volesse  necessità , due  o tre 
cento  Cittadini  si  fossero  determinali  recarsi  in  Roma , prostrarsi  al 
trono  del  Principe  , ed  esporre  lo  stato  lagrimevole  della  patria. 

Così  libero  e giusto  parlare  s’  insinuò  agevolmente  negli  animi  dei 
Cittadini , che  unanimi  stabilirono  inviare  alla  Capitale  due  Deputali 
nelle  persone  di  Carlo  Paganelli,  e del  Dottore  Girolamo  Manozzini. 

Ma  la  stagione  non  era  gran  fatto  propizia  agli  .\vi  nostri  per  sco- 
tere  il  giogo  che  li  opprimeva.  Regnava  un  Pontefice  della  famiglia  Far- 
nese , e dei  Farnesi  appunto  da  parecchi  anni  gli  Ottoni  godevano  la 
protezione,.  Pur  nulla  meno  non  s’ incamminò  male  1’  aflbrc.  11  Papa 
era  venuto  a Perugia  , e la  nostra  Comune  gli  spedì  un’  ambasceria 
di  quattro  Cittadini , Giambattista  Jìomizj , Nicola  Capitano  Rosciet- 
ti  , Gioi’anni  Maria , ed  Andrea  Razzanti.  Eglino  esposero  al  Sovra- 
no la  serie  delle  patrie  dissavventure.  Ne  fu  commosso  , e destinò  il 
proprio  Nepote  Cardinale  Ranuccio  Farnese  ad  occuparsi  in  ridonare 
r ordine  , e la  tranquillità  in  questo  sconcertato  paese. 

Non  tardò  il  Cardinale  ad  inviare  in  Matclica  il  Vescovo  di  Luce- 
rà Vicelegato,  e Paolo  Ranucci  da  Tarano  di  lui  Uditore,  i quali 
verificati  i fatti  proposero  una  transazione , e vi  riuscirono  felicemen- 
te. Nel  giorno  i3.  Ottobre  si  stipulò  in  Ancona  alla  presenza  dello 
stesso  Cardinale  1’  atto  di  concordia  fralla  Comune , e gli  Ottoni.  Per 
quella  furono  incaricati  Giovanni  Battista  Pellegrini , e Giovanni  Bat- 
tista Attucci  con  procura  dei  5.  Ottobre  sottoscritta  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  da  6oo.  Cittadini  , e per  gli  Ottoni  Antonio  Maria,  ed 
Ettore  (i)- 

Premessa  dagli  Ottoni  la  solenne  ingenua  confessione  di  avere  in- 
giustamente fruito  delle  pubbliche  rendite  , si  convenne  di  restituire 
alla  Comune  il  diritto  di  formare  il  consiglio  e di  adunarlo  ad  arbi- 
trio ; di  rendergli  le  montagne  ed  i stabili  da  lei  posseduti , i macel- 
li , il  macinato , il  banco  Civile , e le  gabelle  : di  lasciarlo  nella  li- 
bertà di  disporre  delle  sue  entrate.  Si  stabilì  ancora  , che  gli  Ottoni 
fosser  soggetti  di  pagare  le  collette  , ed  a sostenere  i pubblici  pesi  ; 
che  venissero  annullate  1'  esenzioni  da  essi  accordate  , riformato  lo 
statuto , aboliti  i pretesi  diritti  dell’  opera  comunale  , delle  contribu- 
zioni di  paglia  e legna  da  essi  godute  a carico  dei  Cittadini. 

Conciliate  in  tal  modo  le  vertenze  il  Sindaco  della  Comune  Ange- 
lo Pacetli  rientrò  in  possesso  delle  pubbliche  spettanze , e due  giarni 
appresso  il  nominato  Uditore  Ranucci  venne  in  Matelica  ad  istrui- 
re il  Consiglio  , e riaprì  un’  esame  per  meglio  istruirsi  sulle  criminali- 


(i)  Appcnd.  «lei  Doriiin.  n.  i5t. 
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tà  degli  Ottoni.  Nominò  poi  Governatore  del  paese , per  ordine 
del  Cardinale  legalo  , Trailo  Cerro  da  S.  Ginesio. 

In  questa  circostanza  venne  formato  un  nuovo  appasso , riparato 
il  pubblico  palazzo , costruite  le  stanze  pei  Priori , ordinala  la  Can* 
celleria , trasportato  dal  Convento  di  S.  Francesco  nella  Comune 
l’ archivio  , c fatto  un  nuovo  Sigillo. 

La  nuova  Magistratura  entrò  in  (Kissesso  il  primo  Novembre  com- 
posta da  quattro  Priori  colla  provisione  per  ognuno  di  quattro  fiorini 
al  mese.  Rinnovellavasi  scorso  un  bimestre  , c ci  resta  ancora  la  nota 
dei  Priori,  che  furono  in  esercizio  da  quest’  epoca  al  Giugno  del  1 55o.  (i). 

Poco  albergò  la  tranquillità  nella  patria.  11  nuovo  Governatore 
Trailo  Cerro  fu  dal  Cardinale  Legato  dimesso  dall’  ufficio  perchè 
troppo  spacciatamente  attaccato  all’  interesse  d.  Ila  Comune  , e gli  so- 
stituì IViccolò  Cinlio  da  S.  Angelo  in  Ponlano  al  primo  diainctral- 
mcnte  opposto  e devoto  trop|io  agli  Ottoni.  Cominciò  questi  ad  in- 
trodurre un  ceri’  ordine  nel  paese , impedì  i conciliaboli  e raduni 
tendenti  a rivolta  , la  delazione  delle  armi , i giuochi  nelle  taverne , 
vietò  il  vagar  di  notte  senza  lume , 1’  unirsi  insieme  in  maggior  nu- 
mero di  quattro , il  mascherarsi  , il  decidersi  dalla  parte  dei  manci- 
ni , cosi  appellati  gli  aderenti  agli  Ottoni  , o dei  diritti , cosi  detti 
gli  attaccati  al  pubblico  , il  fare  senza  permesso  fuochi  di  allegrezza , 
P esternarsi  favorevoli  o contrarj  alla  Casa  Ottoni.  Misure  queste  eran 
tutte  politiche  e savie , efficaci  a mantenere  la  tranquillità  comune. 
Ma  destro  abbastanza  poco  a poco  insinuandosi  nell’  animo  dei  Citta- 
dini si  adoperò  a disporli  a ricevere  altra  volta  per  padroni  i detti 
Signori , e gli  riuscì  di  ottenere  da  molti  particolari  che  rìvocassero 
le  accuse  date  contro  i medesimi.  Si  conservano  ancora  parecchi  atti 
delle  revoche  in  discorso  (2). 

Il  deciso  impegno  del  Governatore,  la  vergognosa  islabilità  di  mol- 
ti paesani  fecero  ricader  la  patria  nelle  primiere  sventure.  Paolo  terzo 
i5/|8.  con  un  suo  Rreve  dei  18.  Ottobre  annullò  la  sentenza  capitale,  e 
la  confisca  dei  beni  , che  i giudici  del  Cardinal  Legato  aveauo  pro- 
nunciato contro  di  Anton  Maria,  comandò  che  gli  venissero  restituite 
le  sue  possidenze  , la  buona  fama  e gli  onori , con  questa  sola  legge 
che  innanzi  al  Fescovo  di  Albenga  Uditore  della  Camera  esibisse  una  sicur- 
tà per  tre  mila  ducali,  e si  obbligasse  a rappresentarsi  ad  ogni  precetto  (3). 


^1)  AppcotCco  de!  Docum.  n.  i5a. 

(o)  Da  questi  atU  dt  revoche  si  rilevano  molte  rrimirtalìlin  e il  despolismo  degli  Ottoni.  Riferisco  tta 
sol  fatto.  Fu  multato  di  gS..  Guriai  tm  pover*  uomo  che  staccò  dalla  vite  pochi  grappoli  Ji  utvz 
mnscaUlfa. 

(5)  lj<p-*iMÌice  dei  Doeaaeati  n.  i55. 
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Illuminati  da  tante  disgrazie  pare  che  gli  Ottoni  conoscessero  pro- 
venire in  gran  parte  dalla  discordia  che  regnava  in  famiglia  , men- 
tre in  quest'  anno  discesero  ad  un  passo  che  li  portasse  a torna- 
re in  armonia  fra  loro.  Si  unirono  insieme  Anton  Maria  , Ettore  , 
Alessandro  , Aranetto  , Pirro , Ranuzio  , ed  OltaAnno  , ed  unanimi 
decisero  di  cedere  il  Governo  di  Matelica  ai  Cardinali  Giovati  Dome- 
nico Ostiense  , e ad  Uberto  del  titolo  di  S.  Grisogono  , con  questo 
concerto  che  seguita  appena  la  rinuncia  lo  avrebbero  ridonato  ai  me- 
desimi con  quelle  condizioni  che  fosse  paruto  ai  Cardinali  di  stabilire 
1^549.  ®ode  vivere  concordi  in  Casa.  Così  avvenne  il  giorno  7.  Febbrajo  , 
e le  condizioni  furono  , che  tutti  avessero  diritto  sui  Vicariato , ma 
che  r esercizio  si  affidasse  al  più  vecchio  , se  ne  fosse  capace  , che 
in  riguardo  alle  rendite  queste  fosser  divise  secondo  la  prattica  man- 
tenuta fino  al  1547.  (i). 

Strabiliò  il  popolo  insieme  ai  migliori  cittadini  nel  sentire  ripri- 
stanti  nella  Signoria  i deposti  del  paese  per  causa  della  incostanza  di 
molti  traditori  della  patria  ; ed  a mantenersi  in  quella  libertà  che 
nell’  atto  stesso  di  gustarla  andavano  a perdere  , avvanzarono  suppli- 
che c memoriali  , perche  avendo  nuovamente  a riconoscere  per  Si- 
gnori gli  Ottoni,  fossero  almeno  cantati  i pubblici  interessi  , e non 
avessero  le  rendite  comunali  ad  esser  preda  della  costoro  rapacità. 
Implorarono  dunque  che  il  consiglio  fosse  composto  di  100.  indivi- 
dui •,  che  stesse  al  Magistrato  l’elezione  dei  pubblici  Uffiziali,  non  che 
il  dare  il  forno,  la  pescaria,  i macelli;  che  gli  Ottoni  avessero  a restituire 
le  carte  della  Comune , la  quarta  parte  della  gabella  detta  del  passo , 
ed  il  predio  della  Laga  : che  dessi  fosser  soggetti  al  dazio  del  maci- 
nato , ed  a pagare  i sussidii  ; che  si  spettasse  al  Podestà  emanare  gli 
editti  : che  si  accordasse  un’  amnistia  ai  fuorusciti  : che  non  venisse 
contrastata  la  riedificazione  delle  Valche  nel  Borgo  di  S.  Niccolò  ; c 
che  il  Governatore  della  Marca  , siccome  visitava  gli  altri  Luoghi 
della  Provincia , visitasse  anche  Matelica.  Queste  ed  altre  cose  implo- 
rarono per  non  ricadere  nelle  sofferte  sciagure. 

Mentre  però  davano  tante  prove  di  attaccamento  alla  patria  un  di- 
sgraziato emergente  portò  nel  suo  seno  tristezza  e lutto.  Dal  1547. 
nessuno  della  odiata  famiglia  era  più  comparso  in  Matelica.  Alessan- 
dro, Pirro,  ed  Ettore  ebbero  l’animosità  di  tornarvi  il  giorno  7.  Di- 
cembre dell’  anno  corrente  in  tempo  di  sede  vacante , fidandosi  trop- 
po sul  numero  dei  loro  aderenti  già  riuniti  segretamente  nel  fondo 
ad  essi  spettante  di  Collina.  Volle  disgrazia  che  il  popolo  penetrasse 


(i)  Archivio  sepalo  Docum.  a.  io56. 
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la  loro  venula  , mentre  all’  istante  furibondo  deliberò  di  assaltarli. 
Invano  chi  più  saviamente  pensava  cercò  calmare  i spiriti  inferociti  , 
ma  r esaltamento  non  sente  consiglio.  Si  suona  campana  a stormo  , 
la  gente  armata  circonda  il  Palazzo  Ottoni  , fuggono  i congiurati  che 
vi  cran  dentro  e riparano  nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano , molti  degli 
ammutinati  partono  alla  volta  di  Collina  , alla  Porta  vecchia  si  tro- 
vano in  faccia  ai  reduci  , ed  Alessandro  viene  ucciso  per  mano  di 
JViccolò  ActjiiacoUa , che  con  Scipione  Paganelli,  Aloisio  Gagliardi, 
Fabriuo  Pecci , Muzio  Pitcciarelli , e Matteo  Baldassari  capitanava 
il  popolo  (i).  L’attentato  non  restò  impunito,  si  fabbricò  il  processo, 
e si  scoperse  che  quasi  1’  intera  popolazione  avea  avuto  parte  nell’ 
omicidio.  Espatriarono  i più  apertamente  colpevoli , cd  i loro  parenti 
furono  astretti  a dar  cauzione  di  presentarsi  a qualunque  comando. 

1550.  Recossi  dopo  in  Matclica  in  qualità  di  Commissario  .4postolico  il 
Vescovo  di  Sutri  e Kepi  Pierantonio  Angelini  Ccsenate.  Questi  punì 
parecchi  complici  dell’  omicidio  di  Alessandro , e reintegrò  in  qualche 
parte  la  Casa  Ottona  nella  Signoria  , privando  la  Comuoc  dei  suoi 

1551.  beni,  e delle  gabelle.  Ma  nell’anno  susseguente  per  ordine  di  Giu- 
lio 111.  dal  Carilinalc  Verallo , e da  Fabio  Minganelli  Vescovo  di 
Lucerà  nel  giorno  io.  Gennajo  fu  Anton  Maria  ripristinato  nel  go- 
verno di  questo  paese.  Dovette  però  restituire  alla  famiglia  Acqua- 
colta tutti  i beni  usurpati  dietro  la  congiura  del  i5/|5.  di  sopra  espo- 
sta , o farli  restituire  dai  compratori  , che  desso  era  tenuto  a in- 
dennizare  (2).  Da  ciò  c chiaro  che  Gioran  Giacomo  Acquacotta  con 
taluno  dei  suoi  figli  non  ebbe  a fare  sulla  trama  enunciata  contro 
gli  Ottoni  sorgente  di  forti  calamità  ai  miei  antenati  e alla  patria. 
Questa  stessa  loro  innocenza  sien  confermata  da  una  sentenza  di  Ce- 
sare Brancazio  V’ice-legato  a favore  di  Contuccio  figlio  di  Giovati 
Giacomo  emanata  colla  intesa  di  S.  Carlo  Borromeo  nel  i56i.  (3). 
Girolamo  altro  figlio  di  Giovan  Giacomo  l’anno  antecedente  fu  Gover- 
natore di  Loreto  : 1’  anno  appresso  ebbe  un  successore  , di  cui  restò 
luogotenente.  Era  egli  Canonico  di  quella  Chiesa  (4). 

Tornò  Anton  Maria  a reggere  questa  Comune.  Ammaestrato  dalle 
incontrale  traversie  avrebbe  dovuto  mutar  sistema,  e guadagnarsi  l'a- 
inore  dei  Cittadini  con  un  contegno  nobile  benefico  e giusto  , ma 
pensò  solo  a vendicarsi  dei  suoi  nemici  , e ad  opprimere  i suoi  am- 


(1)  In  uaa  nota  maoo&rnua  di  quel  tempo  riferita  dal  Giovani  si  ha,  che  Alessandro  Ottoni  fu  am- 
ma-Lvito  per  i suoi  molti  eccessi , et  disonesti  portamenti. 

(a)  lieir  Arch.  Domestico  lib.  A.  pag.  aSa. 

(5)  Pie!  Hb.  cil.  j>ag.  a56. 

(4^  Dalla  Bolla  che  si  conserva  nell'  Arch.  di  S.  Casa. 
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ministrati , tanto  direttamente  per  se  stesso  , quanto  indirettamente 
per  i di  lui  familiari.  Fu  desso  ed  i suoi  domestici  avvertito  con  apo- 

i55a.  stolica  libertà  da  Frà  Matteo  da  Baschi  venuto  in  quest’  anno  a 
predicare  in  Matelica  (i).  Ma  il  frutto  de^li  avvisi  salutari  consistette 
in  perseguitare  il  buon  Ministro  del  Vangelo  , e cacciarlo  dal  paese. 

La  discordia  entrò  nuovamente  nella  sua  casa  , mentre  il  di  lui 
despotismo  non  risparmiava  i congiunti  per  sangue  , mancando  alle 

1553.  convenzioni,  e appropriandosi  le  rendite  spettanti  ai  suoi  Parenti. 
Àntonio  lo  chiamò  in  giudizio  , c dopo  un’  anno  c più  di  litigio  do- 

1554.  vette  venire  ad  un  concordato,  in  cui  fra  gli  altri  patti  si  conven- 
ne , che  seguisse  ad  esercitare  il  Vicariato  (2) . 

Nel  corso  di  quest’  anno  fu  istituito  il  Monte  di  pietà  : fu  pubbli- 
cata una  severa  prammatica  relativa  al  lusso  delle  Donne , vietando 
loro  di  portare  al  collo  Coralli , Avorio  , Osso , e bendelle  di  seta  : 
monili  che  non  contenterebbero  certo  la  vanità  del  moderno  sesso  ga- 
lante ; e si  agitò  una  lite  con  Fabriano  oggetto  confini,  pretendendo 
Matelica  che  a carico  di  quella  Comune  stesse  lo  restauro  del  ponte 
della  Cupa  di  cara  pelle  presso  i beni  degli  Ottoni  , e dei  PP.  Sil- 
vestrini  (3). 

In  questo  torno  Giulio  terzo  impose  ai  suoi  sudditi  un  contributo 
appellato  sussidio  triennale  , forse  per  supplire  alle  spese  della  guerra 
che  Cosimo  de’  Medici  sosteneva  contro  i Senesi,  per  cui  corse  vo- 
ce che  quel  Pontclice  concorresse  collo  sborso  di  quindici  mila  scudi 

1555.  il  mese  {4).  Dovendo  Matelica  inviare  la  sua  tangente  fu  convocato 
il  Consiglio  nel  giorno  7.  Luglio , e fu  voto  unanime  dei  Cittadini  , 
che  gli  Ottoni  non  andassero  esenti  da  questo  calicò  , voto  esternato 
francamente  alla  loro  presenza  nel  Palazzo  di  famiglia.  Non  vollero 
soggiacere  che  al  tenue  pagamento  di  ottanta  fiorini  ; e pel  meschino 
sagrificio  che  fecero  fu  costretta  la  Comune  liberarli  dal  pagamento 
delle  Collette  , che  dai  medesimi  riscotea.  Verificavasi  sempre  che  i 
pesi  , i discapiti  piombavano  tutti  su  questa  misera  popolazione. 

Era  scorso  un’  anno  dacché  Antonio  Ottoni  si  era  riconciliato  con 
Anton  Maria  , e non  si  fece  scrupolo  di  mancare  ai  patti  esercitan- 
do i dritti  della  Signoria  , che  gli  avea  interamente  ceduti.  Da  ciò 
mille  inconvenienti  mille  disordini  nel  paese.  Ambedue  volevano  di- 
sporre dei  pubblici  affari  ; vacava  un  Canonicato , volcan  conferirlo 


(1)  Rover,  tom.  t.  pori.  y.  f.  Gi. 

(3)  Archivio  srgrclo  Docum.  n.  roS^. 

(3)  Lib.  de'  Consig.  all’anno  i554> 

(4)  Muralori  Aonali  d’  Italia  tom.  io.  pag.  3Ca. 
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ambedue  : nessun  particolare  potea  avvicinarsi  ad  uno  senza  gelosia 
dell’ altro  ; e per  colmo  d’infortunio  neppur  bastava  mostrarsi  neutra- 
le , perchè  venia  reputato  nemico  di  ambi  i parlili.  Ebbe  tutto  ter- 
mine col  più  serio  trambusto. 

1557.  Il  giorno  primo  di  Maggio  Anton  Maria  mandò  fuora  un  bando  con 
cui  sotto  pena  di  esiglio , e di  confisca  di  boni  vietava  ad  ognuno  di 
ubidire  in  qualsisia  modo  ad  Antonio  , ingiungendo  di  esser  solo  ri- 
conosciuto per  Signore , ed  in  di  lui  assenza  J‘irro  suo  successore 
presuntivo. 

Ad  onta  di  questo  fulminante  editto  molti  Cittadini  non  cessarono 
di  avvicinarsi  ad  Antonio  , si  perché  trovavasi , come  indicai  più  ac- 
cetto al  popolo  , si  perchè  era  congiunto  di  sangue  e di  parentela 
con  i più  specchiati  particolari  della  patria.  Di  mal’  occhio  Anton  Ma- 
ria mirava  siffatte  disposizioni  nei  Malelicani.  Uomo  d’  indole  tiranni- 
ca sostenuto  dai  Varani^  ed  orgoglioso  per  la  protezione  dei  Farnesi 
portò  all’  estremo  il  despolismo , ed  a farlo  dar  negli  eccessi  ebbe  ur- 
to da  certe  determinazioni  prese  a favore  del  Pubblico  da  Loreto 
Lauri  Governatore  della  Marca  e Commissario  Apostolico  nella  lite 
della  Comunità  contro  gli  Ottoni , quale  avendo  riconosciute  giuste  le 

iSSq.  istanze  della  Comune,  accrebbe  fino  a sessanta  il  numero  dei  Con- 
siglieri , e prescrisse  le  regole  di  eleggerli , di  convocarli , non  che  il 
modo  di  far  le  proposizioni  e deciderle. 

Dove  giungesse  Anton  Maria  per  affliggere  e tormentare  questo  po- 
polo r esporrà  fra  poco  nel  totale  sviluppo  della  storia  dolorosa.  Ora 
mi  limito  ad  accennare , che  i nostri  Cittadini  ricoisero  a Paola  quar- 
to , che  gli  Ottoni  erano  decaduti  dal  Vicariato  e pel  tirannico  regi- 
me, e perchè  da  mezzo  secolo  si  erano  usurpato  il  censo  dovuto  al- 
la Camera  Apostolica  in  forza  delle  investiture.  Ambedue  le  ragioni 
erano  robuste , ma  la  seconda  favoriva  1’  erario  del  Principe  ; e que- 
sta impauri  Anton  Maria , e gli  fece  prendere  il  partito  di  recarsi  in 
Roma , ed  adoperarsi  a scanzare  il  pericolo  che  gli  era  già  sopra. 
Mentre  brigava  nella  Dominante  venne  a morie  il  Papa  , e profittan- 
do dell’  interegno  si  affrettò  a ritornare  in  Malefica , e vi  pervenne 
sette  giorni  dopo  la  morte  del  Pontefice  il  a5.  di  Agosto  spirante 
strage  e vendetta.  Sotto  colore  di  mantenere  la  pubblica  quiete  fece 
subito  armare  cento  giovani  dei  suoi  aderenti.  Avea  anche  condotti 
seco  molli  banditi , e spedito  avea  in  Camerino  per  domandare  altra 
gente  in  ajuto. 

Antonio  ancora  lenea  gente  preparata  a qualunque  urgenza  presso 
i suoi  parenti  Francesc/iini  di  Cingoli , ed  era  già  in  procinto  di 
farla  venire  ; quando  si  sparse  una  voce  in  paese , che  Anton  Maria 
volea  sbrigarsi  dei  principali  Cittadini , e che  mulinava  un  pretesto 
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per  far  massacrare  fra  gli  altri  dovati  Ballista  Donnzj , Camillo 
Jcquacolta,  Angelo  Pacelli,  Federico  Roscielti,  e Federico  Manozr 
uni  lutti  decisi  patriotti. 

Venne  il  27.  di  Agosto.  La  gente  armata  di  Anton  Maria  si  radu- 
nò nella  pubblica  piazza , dove  tranquilli  in  loro  coscienza  passeggia- 
vano r Acquacolta  c il  Doniizj  inermi  affatto.  Il  Luogotenente  degli 
Ottoni  incauto  e animoso  tirò  di  spada  contro  i due  buoni  Cittadini. 
Questo  fu  il  segnale  dell’  allarme  ; infuriò  il  popolo  ; il  Luogotenente 
malizioso  fece  dare  campana  a stormo  : tutti  gli  abitanti  presero  le 
armi  , e come  era  d’  aspettarsi , a favore  dei  Comunisti  ; c ad  onta 
della  resistenza  opposta  dalla  truppa  di  Anton  Maria  riuscirono  ad 
entrare  nel  Palazzo  Ottoni.  Sarebbe  stata  1’  ultima  ora  per  essi  , e 
quanti  erano  della  famiglia  sarebbero  stati  trucidati  , se  il  Domiz.)  e 
t AcquacoUa,  uniti  a quelli  onorati  Cittadini  destinati  vittima  di  una 
insurrezione  provocata  ad  arte , col  favore  che  godeano  del  popolo 
non  1’  avessimo  virtuosamente  impedito. 

Si  pretende  che  a questa  occasione  si  trovassero  in  una  cantina 
del  Palazzo  tredici  capestri  , e che  il  boja  vi  stesse  nascosto  per 
strangolare  ad  ogni  cenno  tredici  dei  principali  di  Matclica  ; si  vuole 
ancora  che  Anton  Maria  travestito  da  Frale  si  rifugiasse  in  S.  Fran- 
cesco , e che  trovasse  salvezza  calato  dalle  mura  del  Convento.  E’ 
certo  che  tutti  i Signori  di  Casa  Ottona  fuggirono  , tranne  Antonio  , 
che  in  appresso  ebbe  ordine  dalla  superiorità  di  espatriare. 

Non  potea  non  succedere  che  gli  Ottoni  non  si  prevalessero  di 
questo  fatto  per  fare  un  cattivo  quadro  in  Roma  dei  Matelicani.  Di- 
pinsero in  fatti  i prineipali  Cittadini  per  gente  sediziosa  che  metteva 
a sommossa  il  popolo  ad  oggetto  di  dominare  : esposero  che  P am- 
mutinamento era  stato  machinato  dapprima  , e che  si  erano  visti  sor- 
tire molti  armati  dalla  casa  di  Gìovan  Battista  Domizj , e dall'  al- 
tra di  Giovan  Filippo  Pellegrini  suocero  di  Camillo  Acquacolta , qua- 
li avean  per  capo  il  Domizj , ed  insieme  D.  Ltizio  e Filippo  Paga- 
nelli.  Ma  dalle  risultanze  processuali  emerse  tutt’  altro. 

Questo  Pubblico  avea  già  prodotti  a carico  della  famiglia  Ottona, 
cento  sette  capi  di  accusa  sotto  il  pontìlicato  di  Paolo  quarto  : dopo 
il  trambusto  ne  produsse  altri  novanta  ad  impinguare  il  processo  , 
che  venne  compilato  dal  Commissario  appositamente  spedito  in  Mate- 
lica  Francesco  Mercati  da  Bibiena.  Esistono  ancora  gli  esami  dei  te- 
stimonj  tanto  sopra  i vecchi  , quanto  sopra  i recenti  articoli.  Io  fin 
qui  non  ho  che  accennata  qualche  criminalità  degli  Ottoni , ora  enu- 
mero le  enormità  e gli  eccessi  nei  quali  trascesero , desunti  dalle  de- 
posizioni di  contesti  giurati  testimonj  : enormità  ed  eccessi  che  ci  fan 
conoscere  il  genuino  carattere  d’  una  prosapia  che  per  quasi  due  se- 
coli ha  dominato  sopra  questo  paese. 
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i56o.  Ebbe  luogo  1' esame  il  giorno  22.  di  Aprile  (1).  Le  deposizioni 
degli  esaminati  sopra  i cento  sette  primi  articoli  son  concordi  a prò* 
vare  , che  gli  Ottoni  da  più  di  un  secolo  eran  vissuti  iu  una  scan- 
dalosa discordia  domestica  infausta  sorgente  d’ indicibili  calamità  e per 
la  famiglia  e per  la  Comune  ; che  abolirono  1’  antico  Consìglio  , ed 
altro  ne  crearono  di  gente  ligia  alla  loro  causa  , ma  vile  cd  adula- 
trice  : che  si  erano  usurpate  le  montagne , i molini , e le  rendite  co- 
munali : che  ad  arte  non  convocarono  i Comizj , e per  fare  intende- 
re r assoluta  loro  volontà  sì  servirono  dell’  organo  del  Capitano  della 
guardia  , cui  dettero  esecuzione  con  ìnsufliibile  rigore  : che  dopo  il 
trattato  di  Ancona,  e dopo  che  il  Vescovo  di  Nepi  gli  avea  in  parte 
reintegrati  nella  Signoria  , anzi  che  farsi  migliori  , peggiorarono  vie 
più  , e divennero  intrattabili  e feroci  : che  alDissero  il  popolo  in  un 
modo  ingegnoso  sì , ma  tirannico  : che  più  volte  fecero  demolire  le 
mura  castellane  , e poi  obbligarono  gli  abitanti  a ricostruirle  a loro 
carico  : che  esìggevano  annualmente  da  ciascuna  casa  una  soma  di 
paglia  , e severamente  era  punito  chi  non  voleva  o non  poteva  som- 
ministrarla : che  faccano  pascolare  i loro  armenti  sulle  altrui  terre 
e per  dir  meglio  su  quanto  estendevasi  il  contado;  che  si  fecero  le- 
cito rimuovere  un  termine  demarcante  i confini  della  Rocca  delle 
Jlacere  , e quelli  della  Comunità  per  ampliare  la  propria  possidenza 
a costo  di  questa , e da  ciò  nacque  una  lite  tra  Sanseverino  e Ma- 
idica oggetto  confini , dipendendo  la  questione  dal  termine  rimosso  : 
che  occuparono  le  pubbliche  strade,  e ne  vendettero  il  suolo;  chea 
forza  volevano  da  ciascun  panifacolo  una  Coppa  di  crusca  per  ogni 
settimana  al  prezzo  da  essi  determinato  ; che  compravano  fondi  e 
della  Comune  e delle  Compagnie  e non  ne  pagavano  il  valore  ; che 
sempre  csiggevano  un  ribasso  alle  collette  obbligati  a pagare  , od  or- 
dinariamente non  le  pagavano  affatto,  e cosi  il  peso  cadeva  tutto  so- 
pra de’  poveri  : che  convocavano  i consigli  nelle  loro  stanze  per  di- 
sporre degli  affari  a loro  talento:  che  quanti  erano  ad  essi  invisi  ve- 
nivano dichiarati  ribelli  , o incarcerati  , o in  altra  guisa  puniti  : che 
impedivano  di  avvanzarc  ricorsi  alla  superiorità:  che  sovente  non  per- 
mettevano la  pubblicazione  degli  ordini  supremi  : che  segretamente 
fecero  morire  innocenti  e specchiati  soggetti  , e fra  questi  un  Fran- 
cesco JUaiiozzliiì:  che  ritennero  presso  di  loro  i pubblici  libri  c scrit- 
ture : che  nascondevano  nel  proprio  palazzo  banditi , omicidi , c si- 
cari : che  diccano  fare  delle  prestanze  graziose  in  denaro , ma  ne  ri- 
scolcano  f usura  del  tredici  per  cento  cd  anno  : che  uno  della  fami- 


(1)  Archivio  segreto  Duciim.  n.  ioSq. 
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glia  cuniò  moneta  falsa  ; che  un  altro  si  appropriò  le  somme  destina- 
te alla  erezione  di  un  monte  di  pietà  : che  un  terzo  rapì  la  moglie 
Icgitima  ad  un'  onesto  Cittadino  , e generosamente  la  donò  al  suo 
servitore  ; che  impunemente  commettevano  stupri  , adulterii , incesti  , 
c le  più  turpi  laidezze. 

Tali  furono  le  risultanze  di  questo  esame,  c tali  erano  le  enormi- 
tà di  quel  Signori  che  reggevano  la  patria  in  quella  maleaugurata 
stagione. 

I testimoni  poi  sentiti  sopra  i novanta  articoli  aggiunti  asserirono  , 
che  gli  Ottoni  con  arte  perfida  e maliziosa  ad  oggetto  di  perdere  i 
migliori  Cittadini  furono  autori  della  riferita  sommossa  : che  il  loro 
Luogotenente  fu  quello  che  fece  dare  Campana  a martello  ; che  tut- 
to il  male  alla  circostanza  sarebbe  caduto  sul  loro  capo  , se  probi 
soggetti  incapaci  di  vendetta  non  si  adoperavano  a frenare  il  popolo, 
ed  a sedare  il  tumulto. 

II  Commissario  della  proccssura  a carico  di  Anton  Maria  avea  fat- 
to porre  sotto  sequestro  tutte  le  rendite  del  medesimo , e date  in 
deposito  ad  un  particolare.  Ma  desso  in  Roma  avea  appoggi  e prote- 
zioni. Ottenne  dal  Papa  la  revoca  del  sequestro,  c 5.  Carlo  Borro- 

1561.  meo  con  sua  lettera  delli  12.  Febrajo  notiziò  al  Commissario  esser 
mente  di  l’ostro  Signore , che  gli  si  consegnassero  le  rendite  di  sua 
spettanza  (1).  Lo  stesso  santo  Cardinale  scrisse  altra  lettera  al  Castel- 
lano della  Rocca  di  Maidica  li  5.  Marzo  ; in  cui  ordinò , che  il  for- 
te fosse  custodito  a nome  della  Chiesa,  non  più  dagli  Uomini  del 
Signore  Ottoni  gravemente  infermo;  che  ne  fosse  a tutti  vietato  l'in- 
gresso senza  di  lui  espressa  licenza  ; e che  in  proposito  non  rendesse 
conto  a veruno  Ufficiale  prima  di  ricevere  sull'  oggetto  ulteriori  so- 
vrane prescrizioni  (2). 

In  cosi  critiche  circostanze  caldi  i nostri  antenati  di  patrio  amore 
non  trascuravano  di  applicarsi  a qual  si  fosse  interesse  che  riguardas- 
se la  comune  utilità.  Trovavasi  in  Roma  Camillo  AcquacoUa  incarì- 

1562.  cato  per  1'  affare  Ottoni  , ed  ebbe  commissione  dalla  Comune  di 
avvanzare  una  supplica  al  Capitolo  Latcrancnsc  per  1'  edificazione  di 
un  Monastero  nelle  Case  di  S.  Angelo , e precisamente  nel  sito  ove 
esisteva  il  demolito  Convento  delle  Suore  povere  , di  che  parlai  all' 
anno  lazi.  Ma  o non  sì  ottenne  la  grazia  , o non  ebbe  esecuzione  in 
mezzo  ai  torbidi  della  patria. 


(t)  A|>p«ntlìce  (lei  T)oriimenti  n.  i54. 
(1)  >elia  n.  i55. 
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Potè  però  la  comune  sistemare  qualche  altro  interesse  coll’  opra 
autorevole  del  Commissario  Apostolico.  Fece  redigere  un  capitolato 
che  regolasse  il  banco  dei  civili,  ed  il  Collegio  de’  Tiotari  (i):  e di- 
scese ad  una  concordia  con  gli  Ottoni  firmata  il  venti  Dicembre. 

Godeva  il  Commissario  Mercati  dell’  amore  e della  stima  di  questa 
popolazione  per  le  prudenti  misure  che  avea  adottate  nelle  passate 
luttuose  vicende,  ma  presto  ne  decadette  per  avere  incautamente  or- 
dinata la  riduzione  del  Consiglio  col  prescrivere  che  fosse  composto 
di  soli  40.  Individui.  Era  questo  un  distruggere  il  diritto  che  aveva 
il  Pubblico  di  formare  il  consiglio  con  quanti  voleva  individui  , dirit- 
to che  gli  avevano  tolto  gli  Ottoni , e che  dovettero  restituire  nel 
trattato  di  Ancona.  Siffatta  disposizione  amareggiò  altamente  i Citta- 
dini , e ne  appellarono  alla  Santa  Sede.  Venne  allora  dal  Pontefice 
Pio  quarto  inviato  in  Matelica  altro  Commissario  in  persona  di  Gio- 
vali Battista  Boria  Governatore  di  Camerino,  che  giunto  nelle  nostre 
mura  fu  testimonio  di  un  nuovo  eccesso  , dell’assassinio  del  Dottore 
Valentino  Pellegrini  Avvocato  della  Comune  commesso  dai  partigiani 
della  Casa  Ottona. 

Questo  attentato  avrebbe  dovuto  sollecitare  l’ esito  della  causa  a 
favore  della  Patria , ma  volle  sventura  che  avvenisse  il  contrario  per 
le  false  rappresentanze , e per  le  protezioni  alla  Corte  dei  nostri 
nemici. 

i563.  Il  Papa  con  un  motu-proprio  dei  27.  Agosto  assolvette  gli  Ottoni 
dalle  pene  incorse  fino  a quell’  epoca , e nuovamente  investiti  del  Vi- 
cariato mediante  lo  sborso  alla  Camera  di  scudi  dicci  mila  ; c in  pa- 
ri tempo  assolvette  la  Comune  dall’  omicidio  di  Alessandro  Ottoni, 
dalla  insurrezione  del  iSSq.  collo  sborso  di  scudi  quattro  mila,  e ri- 
pristinò il  Consiglio  a tenore  della  transazione  di  Ancona. 

Fu  sorte  , che  il  motu-proprio  non  incontrasse  il  genio  dei  Signo- 
ri per  quella  parte  che  favoriva  i Matelicani , e che  sul  momento 
non  avesse  efl'etto.  Frattanto  accadde  altro  omicidio  in  vicinanza  alla 
Rocca  delle  Macere  nel  calore  di  una  contesa  fra  Cingolani  e Apira- 
ni  , quale  fu  attribuito  ai  banditi  che  tenevano  gli  Ottoni  nella  Roc- 
ca. Giunse  la  notizia  alle  orecchie  del  Sovrano.  Non  si  volle  di  più 
che  disgustato  affatto  di  questa  Famiglia  ordinasse  al  Commissario  Bo- 
ria di  dar  1’  assalto  alla  Rocca  , e prendere  colla  forza  quanti  vi  c- 
rano  entro  racchiusi.  Armò  dunque  di  notte  tempo  questo  popolo  che 
capitanato  dall’  Uditore  del  Commissario  marciò  verso  il  forte  c lo 
cinse  di  assedio.  Fu  intimata  a nome  del  Papa  la  resa  alla  guarnì- 


(1)  dei  Docum.  d.  i5C. 
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gione , ma  Ànlonio  Olloni  che  ivi  si  era  rifugialo  coHa  sua  gente  , e 
con  un  rinforzo  avuto  dai  Franccschini  rispose  col  far  fuoco  sopra 
gli  assalitori  , che  maggiori  di  numero  investiti  da  coraggio  c previ- 
sti di  artiglieria  I’  indussero  ad  arrendersi  a discrezione  con  tutta  la 
sua  soldatesca. 

Subito  fu  riguardalo  come  ribelle  alla  Santa  Sede , e la  di  lui  pro- 
cessura  fu  affidata  allo  stesso  Doria  con  lettera  del  Santo  Cardinale 
1564.  Borromeo  dei  la.  Gennajo  (1).  Indi  fu  ordinata  la  demolizione  del 
forte.  E'  inesplicabile  1’  entusiasmo  con  cui  i nostri  abitanti  si  presta- 
rono all’opera.  Nel  giorno  «6.  Aprile  vi  accorsero  in  folla  per  rovi- 
narlo , e fu  del  tutto  atterrato  tra  il  giorno  sei  , e novo  di  Luglio. 

Finalmente  esci  la  sentenza  contro  di  Antonio  , che  fu  condannato 
alla  pena  capitale  ed  alla  confisca  de’  beni , insieme  con  alcuni  suoi 
più  fidi  ; sentenza  che  fu  eseguita  senza  ritardo. 

Lo  stesso  Cardinale  Borromeo  ai  'òo.  di  Aprile  scrisse  altra  lettera 
al  Doria  prescrivendo  , che  fosse  osservalo  il  molu-proprio  dei  27. 
Agosto  dell’  anno  antecedente  così  acremente  contrastato  dagli  Avver- 
sarii  {2).  Con  ciò  venne  il  Pubblico  a riacquistare  i perduti  diritti  , 
talché  ebbe  in  sorte  di  vedere  organizzato  il  Consiglio  secondo  1'  an- 
tica pratica  , e stabilito  il  Gonfalonicrato. 

Mancato  ai  vivi  Anton  Maria  Olloni  , decapitato  Antonio  , tolti  di 
mezzo  i due  perpetui  rivali  , che  tanto  aveano  influito  sulle  sventure 
di  Maidica  , lutto  questo  presagiva  un  più  felice  avvenire  , e faceva 
sperare  , die  se  un  novello  Signore  fosse  toccalo  alla  patria  , ne  a- 
vrebbe  trattati  i figli  con  paterno  regime.  Non  fu  così.  Pirro  Ot- 
toni , che  succeder  dovea  ad  Anton  Maria  nel  dominio  , prescnlossi 
alla  Corte  con  i suoi  di  famiglia  , e fatta  una  lagrimcvole  dipintura 
dei  mali  sofferti  dai  suoi  antenati,  disse  che  le  circostanze  erano  ben 
diverse  in  quel  momento  da  quelle  che  accompaguarono  la  vita  dei 
due  contradìltori  : aggiunse  di  fare  anche  uno  sborso  alla  Camera  se 
gli  veniano  ridonati  i perduti  diritti  sopra  Maidica. 

Eisaudì  le  istanze  Pio  quarto , annullò  tutti  i bandi , c le  sentenze 
emanate  contro  gli  Ottoni  fino  a quell’  epoca  , e reintegrò  nel  domi- 
nio Pirro  ; Rinaldo  , f ’incenzo  , Ranuzio , Ottaviano  , Federico  , Gio- 
vanni Maria , Alfonso  , e Giulio , che  componevano  allora  la  Casa 
Ottona  , con  condizione  che  avessero  a far  lo  sborso  di  scudi  dieci 
mila  , e con  divieto  di  ricostruire  la  Rocca  delle  Macere  (3) . 


(x)  Questa  lotterà  »l  conserva  io  una  delle  Camere  del  Palatzo  comunale  custodita  in  un  quadro  mnr> 
ni(o  di  cristallo. 

(a)  E'  unita  alla  prccctlcute  lettera. 

(3)  àrchivio  segr.  Docuni.  n.  (o6i.  III. 
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Cotesto  affare  era  stato  rnaneggiato  da  Pirro  con  tanta  destrezza  e 
silenzio  , che  Carlo  Paganelli  uno  dei  nostri  onorati  Cittadini  dimo- 
rante in  quel  tempo  nella  Capitale  , nulla  area  penetrato  delle  di  lui 
trame  e disegni.  Ma  in  patria  , lo  che  accader  suole  nei  funesti  e- 
mergenti  , si  era  levata  una  voce  , che  il  Papa  avea  ripristinati  gli 
Ottoni  nella  Signoria.  Tremò  il  popolo  a questo  rumore  , afllitto  si 
presentò  al  Magistrato  , e fece  protesta  di  portarsi  in  massa  ai  piedi 
del  Principe.  1 pubblici  rappresentanti  a calmare  la  moltitudine  ac- 
corsa proposero  di  spedire  in  Roma  i piu  energici  specchiati  Cittadi- 
ni , e furon  prescelti  Camillo  Àcciuacotta , Cesare  Bianchini , e Gio- 
van  Ballista  Doniizj , che  accettarono  1’  incarico  , e dettero  prove  di 
vero  patriottismo.  Agiva  solo  a quel  momento  gl’interessi  della  Pa- 
tria il  nominato  Carlo  Paganelli,  e li  agiva  con  zelo.  Vedendo  egli 
adoperati  altri  Cittadini  a trattar  con  esso  gli  affari  del  Pubblico,  non 
si  turbò  , non  fu  preso  da  gelosia  : che  anzi  scrivendo  al  Magistrato 
commendò  la  misura  adottata  d’  inviare  nuovi  deputati , vedendo  uti- 
le, cosi  si  espresse,  di  far  vedere  nuove  faccie  alla  Corte  (i).  Tali 
erano  gli  avi  nostri  che  miravano  al  ben  comune  , son  tali  i Nepotì? 

Eglino  umiliarono  una  supplica  al  Cardinal  Borromeo  in  allora  pri- 
mo ministro  del  Pontefice , in  cui  esposero  la  brama  ardente  della 
popolazione  di  aver  lui  a perpetuo  Governatore,  e se  di  ciò  non  fos- 
se degna  , remanere  sotto  il  governo  di  Santa  Chiesa  , come  le  altre 
terre  sue  vicine. 

Lesse  il  Santo  la  supplica  , e questa  fu  la  risposta  — io  conferi- 
rò , disse  loro  , col  Papa  la  vostra  ambasciata , ma  mi  par  bene  che 
ora  non  ce  siano  quelle  cause  che  già  c'  erano  vivente  il  Signore 
Àntonio  — — . 

INon  si  volca  di  più  perche  gl’  incaricati  conoscessero  eh’  era  già 
decisa  la  sorte  della  Patria.  Il  Breve  del  Pontefice  era  fuori  , ed  il 
Signor  Pirro  comparve  furibondo  in  Matclica  nel  Novembre  minac- 
ciante arresti  c devastazioni.  Il  Magistrato  impaurito  gli  prestò  giu- 
ramento di  fedeltà  anche  contro  il  motu-proprio  pontificio.  Fremette- 
ro gli  abitanti  per  questa  debolezza  della  pubblica  rappresentanza  ; e 
111  voto  comune  dei  Cittadini  chiamare  in  giudizio  gli  Ottoni  avanti  i 
tribunali  supremi. 

Per  mezzo  ilunque  dei  Deputati  residenti  in  Roma  si  fece  causa 
super  nuli  itale  et  rescissione  juramenti  praestili  per  vini  et  metum  , et 


(i)  Nel  mio  archi%*io  eli  famìglia  ho  un  carteggio 
quattro  DeimUti , da  cui  ho  ricavato  (guanto 
i5G6. 


originate  diretto  ai  Magistrato  di  qnel  tempo  dai 
cuucemc  P affare  Ottoni  negli  aoni  i564  i56S.  e 
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alias  ab  non  habentibus  auclontatem  et  mandaliun  ab  universo 
populo. 

Si  ottenne  subito  una  inibizione  contro  il  Signor  Pirro  perchè  non 
■ 565.  osasse  costringere  il  novello  Magistrato  di  Cennajo  e Febbrajo  a 
prestar  giuramento  , mentre  quello  già  prestato  si  reputava  nullo  ed 
inefficace  : inibizione  che  nel  Febbrajo  fu  confermata  da  Flavio  Orsi- 
no Uditore  della  Camera,  e nell’ Aprile  da  Alessandro  Riario  udito- 
re generale  dello  stesso  tribunale. 

Il  petto  forte  dei  Matelicani  non  bastò  ad  avvilire  i loro  nemici. 
Eglino  mulinavano  sempre  cabale  e raggiri  si  nella  Capitale  , come 
in  paese  per  organo  dei  Luogotenenti , che  cercavano  industriosamen- 
te suscitare  i disordini  per  farne  autori  i pacifici  abitanti.  Il  3Ingi- 
strato  era  ridotto  a star  ben  vigile  per  cautelarsi  dalla  malizia  degli 
attaccati  al  partito  dei  Signori.  Dovette  astenersi  perfino  d’ interve- 
nire in  quest’  anno  alla  Processione  del  Corpo  di  Cristo , e ciò  per 
consiglio  dei  suoi  amici  alla  Corte , affine  di  prevenire  qualunque 
sconcerto , di  cui  correa  voce  in  paese. 

Ma  il  Signor  Pirro  avea  troppi  proteggitori  presso  il  Sovrano.  Que- 
sti lo  assicurarono  , che  il  Papa  con  un  suo  motu-proprio  avrebbe 
obbligati  i Matelicani  a prestargli  ubidienza.  Si  stende  il  Chirografo, 
i Cortigiani  lo  mostrano  a lui  in  precedenza  , 1’  approva  e n’  esulta 
restava  solo  la  Sovrana  sottoscrizione.  Pio  quarto  però  conscio  ab- 
bastanza delle  disposizioni  dei  Matelicani  comandò  che  vi  si  aggiun- 
gessero queste  parole  ; che  il  popolo  sia  astretto  a star  sotto  di  loro 
se  sarà  di  ragione , et  non  altramente. 

Questa  condizione  che  vi  appose  la  giustizia  del  Principe  fu  per 
gli  avversarìi  un  colpo  di  fulmine.  Tanto  è lungi  che  si  affrettassero 
a far  uso  della  sovrana  prescrizione  , che  neppure  fecero  istanza  che 
venisse  pubblicata.  31a  fu  premura  dei  Deputati  della  Comune  tra- 
smetterla in  patria  , farla  presentare  a tutti  gl’  individui  della  Casa 
Ottona  , affiggerla  al  loro  palazzo  , ed  alla  Chiesa  di  S.  Maria. 

Dopo  che  Pio  IV.  avea  tanto  chiaramente  manifestata  la  sua  volon- 
tà , altr’  arma  non  rimaneva  agli  Ottoni  , che  far  costare  l’ insussi- 
stenza del  malcontento  della  popolazione  in  averli  per  Padroni  , e 
questa  adoperarono.  Sparsero  alla  Corte , e fecero  giungere  agli  o> 
recchi  del  Principe  , che  tranne  sei  o sette  famiglie  , lutto  il  paese 
era  contento  del  loro  regime  , ed  agognava  vederli  in  esso  ripristina- 
ti. Una  mcnsogna  così  insultante  scosse  i Cittadini  , e li  determinò 
a dar  la  prova  più  forte  d d patriottismo.  Convocarono  un  consiglio 
popolare  , c tulli  d’  un  labbro  stabilirono  recarsi  in  massa  alla  capi- 
tale per  ismentir  la  bugìa,  e con  patetica  eloquenza  peroracela  pub- 
blica causa  al  cospetto  del  Principe.  Partirono  nel  Settembre,  e già  • 
ai  venti  del  3Icse  trecento  circa  capi  di  famiglia  erano  in  Roma. 
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Siffatta  risoluzione  c decorosa  alla  patria,  cd  umiliante  per  gli  e- 
goisti  del  giorno  che  anziché  farne  I’  onore , ne  cercano  l’ ignominia. 

Più  rivolgo  in  pensiero  questo  fatto  più  forma  la  mia  ammirazione. 
Erano  gli  Avi  nostri  a quell’  ora  nella  più  lagrimevole  situazione , in 
mezzo  alle  angustie  ed  allo  avvilimento , senza  ajuti  senza  mezzi  sen- 
za denaro , afllitti  per  la  carestia  che  tormentava  il  paese , col  peso 
di  altre  liti  che  era  costretta  a sostener  la  Comune  (i)  , fermi  co- 
stanti imperturbabili  non  mirarono  che  a salvar  la  patria  , cd  a pro- 
curare ai  loro  figli  quella  felieità , che  mai  avevano  assaporata. 

Giunti  alla  Capitale  si  presentarono  al  Cardinale  jéllemps  Legato  , 
cui  esposero  la  causa  della  lor  mossa,  e pregarono  di  patrocinio.  Ma 
sospiravano  il  momento  di  prostrarsi  ai  piedi  del  Principe.  Colsero 
l’occasione  nel  giorno  23.  di  Settembre  in  cui  il  Papa  si  portava  in 
S.  Giovanni  in  Luterano  per  assistere  alla  Messa  dello  Spirito  Santo 
in  ringraziamento  al  Signore  della  liberazione  di  Malta  , e della  fuga 
dell’annata  Turca  avvenuta  il  di  otto  del  Mese.  Non  apparisce  dalla 
Lettera  se  fosse  ad  essi  permesso  in  quell’  atto  di  esporre  le  loro 
suppliche.  Dice  solo  che  poco  stante  venne  loro  intimato  a nome 
sovrano  , che  tre  o quattro  di  essi  si  rimanessero  in  Roma  a dir  le 
ragioni  del  Pubblico , e che  gli  altri  tornassero  in  patria.  Si  tratten- 
nero dunque  Nicola  Roscietti , Baltisla  ColiizJ , e Giovati  Ballista 
Domizj , quali  si  unirono  ai  Deputati  spediti  in  antecedenza. 

11  Papa  affidò  il  giudizio  della  controversia  al  Cardinale  Filelli,  ed 
al  Governatore  di  Roma.  Questi  prescrissero  agl’  inviati  di  Matetica  , 
che  provassero  concludentemente  gli  aggravi  e le  ingiustizie  degli  Ot- 
toni contro  il  Pubblico  dopo  che  erano  stati  reintegrati  nel  dominio. 
Non  era  sì  facile  eotesta  dimostrazione , mentre  fatti  cauti  da  una  fu- 
nesta esperienza  tiranneggiavano  sì , ma  non  tanto  alla  scoperta  co- 
me fu  pratica  degli  Avi  loro.  Ad  onta  di  ciò  i nostri  valorosi  Cit- 
tadini non  si  smarrirono , e con  autentiche  testimonianze  fecero  co- 
stare , che  Pirro , Ottaviano  , e Ranahlo  aveano  superati  nel  despo- 
tisrao  i loro  maggiori.  Risultò  dall’  incarto , che  dessi  in  vcrun  con- 
to degeneri  dai  padri  ebbero  per  costume  di  ricettare  banditi  , di 
non  pagare  le  Collette,  dì  non  sodisfare  i creditori  , di  togliere  la 


(i)  Frolle  liti  die  sosteueva  allora  la  Cornane  una  ere  contro  la  Mercatura  ebe  prelentlera  oun  concor- 
rere alla  dimissione  dei  debiti  creati  nelle  dolorose  urgenze  del  paese.  Il  Papa  aveva  rimessa  la 
decisione  della  causa  al  Legato  della  Provincia  , che  propose  una  conciliazione.  In  tempi  più  felici 
il  Pubblico  r aiTebbe  rifiutata  : ma  i bravi  Cittadini  opinarono  di  accudirvi,  e nc  addussero  la 
ragione  — ptr  non  dar^  aUegreiMt  et  ansa  , essi  dissero  , alU  nostri  atìversarii  thtle  €lìs-  onÌie 

/lOSff  È •— . 
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vita  itnpuDcmentc , di  cercar  pretesti  per  fare  soperchierie  , di  carce- 
rare innocenti,  di  disturbare  onesti  e pacilìci  Cillndini  , «li  permette- 
re vessazioni , approvare  usure , sul)ornare  tcstìnionii  , impedire  recla- 
mi al  Principe. 

Tutte  queste  risultanze  furono  esposte  e lumeggiale  con  un  dotto 
scritto  di  Cesare  di  Luciano.  11  valente  legale  chiuse  con  una  robu- 
sta ragione  la  sua  difesa.  Disse  e provò  , che  se  Matclica  fosse  sta- 
ta data  in  feudo  agli  Ottoni  , pure  ne  sarebbero  decaduti  in  forza 
delle  leggi  fendali  per  1’  iniquità  del  governo  porl.ata  da  essi  al  gra- 
do estremo  : molto  più  dunque  n'  erano  decaduti  subitochè  tutte  le 
loro  investiture  parlavano  di  semplice  Vicariato. 

A verificare  quanto  era  stato  prodotto  dai  Mateìicani  volle  il  Papa 
spedire  sul  finir  di  Novembre  un  Commissario  fra  noi  , e destinò  un 
tal  Cesare  da  Imola.  Avea  questi  ad  esaminare  due  oggetti  : primo 
se  il  governo  degli  Ottoni  era  .stato  buono  o cattivo  : secondo  se  era 
esalta , c regolare  t amministrazione  della  Comunità.  Da  Nicola 
Roscietti , e da  Battista  Colucci  fu  accompagnato  in  Patria. 

Molto  il  Pubblico  sì  aspettava  da  questa  commissione  ; ma  finì  di 
vivere  Pio  IV.  il  nove  Dicembre  (i),  e colla  sua  morte  si  prolungò 
la  decisione  della  causa  , e la  sventura  del  paese.  Durante  l' inter- 
regno non  era  sperabile  che  ì Cardinali  occupati  a mantener  la  quie- 
te dello  Stato  mettesser  mano  a delle  innovazioni. 

Altro  far  non  poterono  i Deputati  che  ottenere  la  conferma  del 
Commissario , e raccomandare  ai  Cittadini  la  tranquillità  del  paese , 
perché  i nemici  non  avssero  a prender  motivo  di  accusa  dalla  in- 
quietezza della  popolazione.  Affrettavano  intanto  co’  voli  l’ elezione 
del  nuovo  Pontefice  , e si  presagivano  di  vedere  sulla  cattedra  di 
Pietro  il  Cardinale  di  Ferrara  Ippolito  d Este  che  da  qualche  tem- 
po proteggeva  Matelica  , cui  avea  dati  contrasegnì  non  equivoci  della 
di  lui  amorevolezza.  Annunciarono  in  patria  questa  speranza  figlia  io 
credo  dei  loro  desiderii  , mentre  non  trovo  autore  che  parlando  del 
conclave  in  discorso  indichi  , che  avesse  qualche  partilo  il  Cardinale 
di  Ferrara  , come  sappiamo  che  1’  ebbero  i Cardinali  Morrone  , Sir- 
leto  , e Boncompagni. 


(i)  11  Fleury  fissa  la  morie  dì  questo  Pontefice  la  sera  delli  8.  Dicembre  venendo  il  nove.  Ma  Car/o 
Paganelli  che  sì  trovava  in  Roma  necessitato  , com'  egli  asserisce , di  recarsi  ogni  di  alla  corte  , 
scrivendo  al  nostro  Pubblico  il  giorno  io.  si  esprìme  in  questi  termini  ^ il  Papa  morse  ^tte^ 
sta  notte  passata  — c scrivendo  il  giorno  1 4.  ripete  — //  Papa  morse  Domenica  passata  sulle  dui  ore 
di  notte  , et  non  più  presto  — . Combina  colla  reiasione  che  nc  dà  il  Muratori  , quale  la  deter- 
mina al  giorno  nove  appoggialo  alla  iscrizione  apposta  a!  sepolcro  del  defonto  Papà. 
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3Ia  la  divina  providcn/a  avea  riserbato  il  triregno  al  Cardinale 
Alessandrino  eletto  capo  della  Chiesa  il  dì  7.  Gennajo , quale  assun- 
■ 566.  se  il  Nome  di  Pio  quinto  (1).  Per  mezzo  de’  suoi  Deputati  ebbe 
la  Comune  sì  fausta  notizia;  ed  in  pari  tempo  l’ insinuazione  di  spe- 
dire due  Ambasciatori  al  Sovrano  per  umiliargli  gli  omaggi  di  questo 
popolo  , e manifestargli  la  situazione  della  Patria.  Carlo  Paganelli 
frattanto  non  trascurò  portarsi  in  Corte,  ed  ebbe  il  contento  di  pro- 
starsi a piedi  del  Papa  nel  boschetto  di  Belvedere  , dove  gli  fu  per- 
messo di  narrare  al  buon  Principe  il  misero  stato  di  Matetica.  Ne  fu 
commosso  il  Papa  , e 1’  Oratore  potè  concepire  le  più  felici  speranze. 
Avea  in  Roma  gli  Ambasciatori  per  felicitare  il  Sovrano  ; spedi  dun- 
que le  sue  credenziali  a Gianibaltista  Domiy , ed  a Cesare  Bian- 
chini. Il  Domiy  stava  sul  punto  di  rimpatriare  e per  causa  di  sa- 
lute , e per  assestare  i domestici  affari  : eppure  a tanti  giusti  impe- 
gni che  lo  richiamavano  , prevalse  quello  del  pubblico  bene , e nel 
ringraziare  la  Nlaestratura  per  1’  onorevole  incarico  — non  posso  , 
scrisse  , nè  voglio  mancare  , benché  maggiori  danni  et  interesse  nc 
seguisse , dico  Jlno  al  metterci  della  vita  mia , eli  accettare  il  peso 
che  mi  danno  — . 

Ripresero  i Deputati  le  interrotte  negoziazioni , e cominciarono  a 
vederne  il  frutto.  Esci  ordine  di  arresto  contro  Taddeo  Cintio  luo- 
gotenente degli  Ottoni , quale  fu  deportato  a Torre  Savella  il  giorno 
16.  di  Luglio  La  decisione  poi  della  causa  fu  rimessa  ad  Alessan- 
dro Pallanleri  Governatore  di  Roma.  Questi  spedì  un  monitorio  a 
Pirro  , Ranuccio  , Ottaviano , Rannido  , e Vincenzo  Ottoni  a com- 
parire innanzi  a lui  ad  oggetto  di  produrre  le  loro  ragioni  contro  le 
accuse  della  nostra  Comune  a loro  carico.  Contumaci  a presentarsi 
furono  condannati  dal  Giudice  delegato  ad  una  multa  di  dieci  mila 
Ducati  d'  oro,  alla  confisca  dei  beni,  ed  al  perpetuo  esilio  da  Roma 
e dallo  stato  (2). 


{t)  In  altra  lettera  del  Paganelli  del  19.  Gennajo  ti  ha  die  il  Pontefice  fa  incoronato  il  di  di  S. 

ionio  Abate , di  cai  ebbe  il  nome  nel  battetimo , arendo  assanto  quello  di  Michelt  vestendo  1*  a> 
bilo  Domenicano  * tx  ha  ancora  un  distico  alEsso  per  Roma  in  quella  occasione.  Io  lo  riporto. 

Aogelicus  Pastor , qnem  ratom  oracla  canebaot 
£cce  tallii  orbi  ^ none  datai  est  Michael. 


Volle  alludere  il  poeta  alle  apocrife  profezie  sopra  i 
ve  questo  Papa  è appelluto  *<fngelus  n^morosus 
p«g.  384. 

(a)  Tieir  Ardi,  della  famiglia  Periberti  si  conserva  una 


Pontefici  Romani  attribuite  a S.  Malachia  , do- 
— Si  può  vedere  il  Sandini  vilue  Ponttjieìum 

Copia  di  questa  tententa. 
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Immantinenti  si  eseguì  la  sentenza  contro  Pirro  , che  arrestalo  fu 
chiuso  in  Torre  di  Nona.  La  stessa  sorte  toccar  dovca  ad  Oltai'ia- 
no  : ma  con  una  sicurtà  di  quattro  mila  scudi  potè  girare  libero  e 
baldanzoso  per  le  strade  di  Roma. 

Sempre  si  frapponevano  ostacoli  al  disbrigo  della  causa.  Jlancava 
che  il  Domizj  quell’  energico  Cittadino  , che  trattava  il  patrio  affare 
a preferenza  del  proprio , avesse  ad  abbandonare  per  imperiosa  cir- 
costanza la  Capitale , e restituirsi  in  Matelica.  E’  vero  che  gli  venne 
sostituito  Marco  Mecozio  : ma  subito  si  vidde  un  vuoto  nella  de- 
putazione , da  essa  stessa  candidamente  confessato.  Scrisse  i leali  Cit- 
tadini al  Magistrato  dichiarandosi  inutili  ed  insufficienti  senza  il  Do- 

1567.  mizj  a ben  condurre  gli  affari  , ed  il  Pubblico  nel  Dicembre  lo  ri- 
tornò ili  Roma  al  maneggio  della  rilevante  questione. 

Al  dispendio  incaleolabile  che  risentiva  per  sostenerla , altre  spese 
si  aggiunsero  per  farlo  più  misero.  Dovette  contribuire  per  la  sua 
tangente  al  soccorso  che  il  Pontefice  inviò  in  Francia  a Carlo  nono 
impegnato  nella  guerra  contro  i Calvinisti  (i)  : e nello  stesso  tempo 

1 569.  sopportare  il  discapito  di  altra  lite  col  Collegio  Canonicale  sulla 
proprietà  del  monte  Pagliano  (2)  . 

Dacché  il  Domizj  era  tornato  ad  agire  per  la  Comune,  avea  sem- 
pre insistito  onde  vedere  il  disbrigo  della  vertenza  , ma  fin  qui  sen- 
za profitto.  In  patria  si  viveva  fralla  speranza  e il  timore.  Il  po- 
polo mal  soffrendo  Io  starsi  più  a lungo  in  una  penosa  incertezza 
stimolò  il  Magistrato  di  spedire  allo  stesso  deputato  più  estese  cre- 
denziali accordandogli  ogni  plenipotenza  sulla  causa  Ottoni,  ed  espres- 
samente incaricandolo  di  manifestare  al  Sovrano  1’  ardente  voto  della 
popolazione  di  licdere  sotto  l’  immediato  regime  della  Santa  Sede. 

1570.  Le  lettere  furono  spedite  il  giorno  22.  Agosto  (3).  Si  affrettò  il 
Deputato  di  presentare  la  supplica  al  supremo  Gerarca  conceputa  a 
termini  delle  pubbliche  brame , che  fu  valevole  ad  ottenere  da  Pio 
V.  la  missione  in  Matelica  del  Cardinale  Gioraiini  Girolamo  Albani 
Bergamasco  coll’  incarico  di  adoperare  ogni  mezzo  per  pacificare  la 
nostra  Comunità  cogli  Ottoni. 


(i)  Begìstro  di  Lettere  dei  superiori  pag.  ag.  Si  h*  da  questo  stesso  registro  ehe  Pio  /'  dopo  la  ce- 
lebre vittoria  riportata  sopra  gli  eretici  a Montcontour  ordinò,  che  io  ogni  Città  e luogo  dello 
stato  per  tre  giorni  si  suonassero  i sagri  bromi , si  facessero  feste , e processioni  , e che  al  canto 
del  Mugn^at  si  ri[>ctcsse  a ciascun  versetto  — deposuit  poUntem  de  tede^  et  exaliavit  kumilem  : 
et  ideo  laetentur  Coeli , et  tTnltel  terra  — . 

(3)  Archivio  segreto  Ducum.  n.  soG6.  V.  e VI. 

(3)  Appendice  dei  Documenti  n.  157. 
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Altre  volte  si  era  ricorso  a questa  misura , erano  state  stipolatc 
più  volte  transazioni , concordati.  Ala  il  venire  a patii  con  quella  fa- 
miglia non  valeva  a troncare  il  male  dalla  radice  ; c 1'  esperienza  fa- 
cea  toccar  con  mano , che  rinvigoriva  vie  più  se  si  apprestava  il  ri- 
medio di  una  pace,  e d’  una  conciliazione.  Questa  volta  è avvenuto 
altrettanto.  Mercè  le  cure  del  Cardinale  ha  avuto  luogo  Traile  parti 
un'amichevole  accommodamento , in  cui,  tranne  alcune  modificazioni 
e riforme  prescritte  dall’  autorevole  mediatore  si  è stabilito  che  si  os- 
servasse in  appresso  il  molu-prqprio  di  Pio  IV.  (i):  innanzi  al  Car- 
dinale si  è adunato  un  consiglio  di  i5o.  individui:  è stato  formato 
il  Bussolo  di  reggimento  : è ritornata  la  Comunità  nei  suoi  diritti , e 
nelle  sue  prerogative  : ma  poco  dopo  è stata  nuovamente  disturbata 
dagli  avversari!  che  son  tornati  ad  insolentire  , come  in  addietro  , e 
ad  inquietarla  nelle  più  strane  maniere.  Non  le  restava  altra  via  a 
procurarsi  la  quiete , che  sollecitare  la  spedizione  della  causa , ed  a 

ID71.  quest’oggetto  inviò  Camillo  Acqiiacolla  in  Roma  (2). 

1372.  Il  giorno  trenta  Gcnnajo  arrivò  in  Maidica  Cenilo  Cafnzucchi  com~ 
missionato  da  Marco  Antonio  Colonna  Capitano  generale  dell’  armata 
navale  Pontificia  alla  recluta  de’  Soldati  per  ristorare  ed  equipaggia- 
re la  flotta  dopo  la  fumosa  battaglia  di  Lepanto  dei  sette  Ottobre 
dell'anno  scaduto,  in  cui  lo  stesso  Colonna  si  era  tanto  distinto.  Il 
nostro  Pubblico  contribuì  alla  grand’  opra  religiosa  in  proporzione  di 
sue  forze  con  treula  cinque  Soldati  , ad  ognuno  de’  quali  assegnò  il 
soldo  di  tre  scudi  al  mese  (3) . 

Morì  frattanto  Pio  V.  il  giorno  sette  di  Maggio  ; ed  ecco  un  nuo- 
vo ritardo  per  la  nostra  salvezza.  Fu  buono  che  il  Trono  pontifica- 
le avesse  presto  un  successore  nel  Cardinale  Buoncompagni , che  pre- 
se il  nome  di  Gregorio  XIII.  nel  giorno  tredici  del  mese  stesso.  Nel 
Giugno  la  Comune  spedi  Camillo  AcquacolUi  reduce  da  pochi  mesi 
in  patria , e Guidone  AUucci , e perchè  felicitasse  il  nuovo  Principe , 
c perchè  gli  esponesse  le  nostre  sventure.  Ma  gli  Ottoni  li  avean 
prevenuti  , e tanto  avean  broglialo  alla  Corte  , che  già  erano  ri[iri- 
stinati  in  (pieslo  J'icariato  (4).  Era  però  mente  del  Papa  che  al  ri- 
torno nella  Signoria  preceder  dovesse  fra  le  parli  una  reciproca  ri- 
conciliazione. Fabio  Mirto  Governatore  della  Marca  spedilo  a tal  fi- 
ne ebbe  la  compiacenza  di  rappaciare  gli  animi  disuniti  , e nel  gioì- 


(1)  Afrpcnrìice  dei  Ducum.  o.  i5S. 

(3)  Ltb.  de'  Con<ti»]i  pug.  Go. 

(S)  Idem  pag.  G8. 

(^)  Nell*  Auh.  dei  Signori  rcrìberti  si  ha  una  copia  del  Breve  dt  reinlegrizìone. 
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no  ao.  Dicembre  con  atto  solenne  fu  giurata  concordia  fra  Pirro  , 
Ranaldo  , Ottaviano , Vincenzo  , e Giovanni  Maria  Ottoni , c la  no- 
stra Comunità  (i). 

Dietro  questo  avvenimento  spirò  un’  aura  di  calma  , di  cui  profit- 
tarono i Cittadini  per  prendere  qualche  utile  risoluzione.  Formarono 
1573.  un’Archivio  segreto  affine  di  conservare  le  più  importanti  scritture, 
e lo  vollero  chiuso  con  tre  chiavi  da  ritenersi  una  dal  Gonfaloniere  , 
altra  dal  Priore  di  S.  Agostino,  e la  terza  dal  Guardiano  di  S. 
Francesco  (2). 

1D74.  In  quest’anno  fu  promosso  alla  Cattedra  ’Fescovile  di  Gravina  ,4- 
slorre  Paganelli  di  una  delle  nostre  ragguardevoli  famiglie , che  rapi- 
to dalla  morte  per  pochi  mesi  governò  quella  Chiesa.  Avea  percorsa 
una  illustre  carriera.  Uditore  già  del  Cardinale  Orsini  era  stalo  poi 
nel  1545.  Governatore  di  Forll. 

Ma  stava  già  per  batter  l’ora  della  decadenza  degli  Ottoni,  e del- 
la risorsa  di  Matelica.  O dessi  la  prevedessero  vicina  disperando  di 
un  buon  esito  nella  lotta  col  nostro  Pubblico , o fossero  pel  dispen- 
dio di  una  lunga  lite  divenuti  impotenti  ad  ulteriormente  portarne  il 
peso  : il  fatto  sta  che  presero  il  partito  di  volontariamente  rinunciare 
quel  ehe  temevan  di  perdere.  Avvanzarono  una  supplica  al  Papa  im- 
plorando la  facoltà  di  poter  vendere  al  Duca  di  Sora  Giacomo  Don- 
compagni  i diritti  che  aveano  sopra  questo  paese  (3).  Non  dissentì 
il  Sovrano  , eglino  cedettero  al  Duca  il  Vicariato  con  atto  solenne  , 
1576.  e poco  dopo  con  altro  Islromento  vendettero  allo  stesso  la  rocca  e 
tenuta  delle  Macere  (4) . 

Esultò  il  nostro  Pubblico  alla  fausta  inattesa  notizia  , c spedi  un’ 
ambasciata  in  Roma  per  riverire  il  nuovo  Padnme  , e per  ringrazia- 
re il  Principe  di  essersi  degnato  liberarlo  dalla  insopportabile  servi- 
tù (5).  Ma  la  giusta  allegrezza  si  convertì  subito  in  lutto  , mentre 
essendosi  rifiutato  uno  degli  Ottoni  a prestare  il  necessario  consenso, 
la  cessione  della  Signoria  non  ebbe  più  effetto. 

Questo  fu  il  momento , in  cui  Matelica  vedendo  sempre  deluse  le 
sue  speranze  , cercò  mediatori  presso  Dio  , perchè  le  appagasse  in 
i5j7.  sua  misericordia.  Chiamò  dappresso  alle  sue  mura  i buoni  Ggli  di 
S.  Francesco  di  quell’  austero  edificante  Istituto  de’  Cappuccini  , che 


(1)  Appendice  dei  Duciimcnli  n.  iSq. 

(3)  Lib.  de'  Consigli  pag.  lai. 

(3)  Copia  dì  questa  supplica  si  ha  nell'  Archirio  Perìberti. 

(4)  Appendice  de'  Documenti  o.  iGo. 

(5)  Lib.  de'  Consigli  cart.  ao8. 
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in  epoca  non  lontana  arca  visto  nascere  nel  suo  distretto.  Un  tale 
Francesco  Scariolli  donò  il  suolo  su  cui  edificare  il  nuovo  Cenobio 
sull’  alto  di  un  colle  al  nostro  sud-est  : il  Provinciale  dell’  ordine 
Giacomo  di  Pietra  Rabbia  si  portò  appositamente  fra  noi  ad  accet- 
tare  la  cessione  del  terreno,  di  che  nel  Luglio  si  stipolò  istromcn- 
to  alla  presenza  del  Magistrato  : fu  benedetta  in  S,  Maria  la  Croce  , 
e recata  processionalmente  al  Colle  ove  fu  innalzata  : finalmente  nell’ 
ultimo  di  Agosto  con  ecclesiastico  rito  furono  gettate  le  quattro  pietre 
fondamentali  della  Chiesa  che  intitolarono  alla  SS.  Trinità  (i). 

L’  opera  religiosa  fruttò  alla  patria  il  termine  di  tante  angustie  , 
ed  il  principio  di  un  più  felice  avvenire.  E quel  eh’  è più  rimar- 
chevole , e manifesta  un  tratto  amoroso  di  providenza  , gli  stessi  Ot- 
toni si  fabbricarono  per  se  stessi  la  propria  rovina.  Omisero  in  que- 
st’ anno  di  pagare  alla  Tesoraria  il  Canone  cui  si  obbligarono  nella 
investitura  , e tanto  bastò  perchè  la  Camera  Apostolica  con  giusto 
decreto  li  dichiarasse  decaduti  dal  Governo  di  Matelica.  Indi  fu  inca- 
ricato il  Governatore  generale  della  Marca  Niccolò  di  Aragona  a 
prender  possesso  del  paese  a nome  della  Santa  Sede.  L’  arrivo  di 
questo  Prelato  in  Matelica  seguì  il  terzo  giorno  di  Dicembre  sagro  a 
S.  Cassiano.  Giorno  più  fausto  per  la  mia  patria  non  spuntò  mai. 
Brillò  pura  la  gioja  sul  volto  degli  abitanti , che  in  mille  modi  ester- 
narono la  loro  giocondità  (2).  L’  inviato  pontificio  fece  adunare  il 
consiglio , e ricevette  dai  Cittadini  nelle  solite  forme  il  giuramento  di 
fedeltà  alla  Santa  Sede.  Grato  questo  popolo  alla  sovrana  beneficen- 
za segnò  su  bianca  pietra  il  giorno  e il  segnalato  favore  , e lo  stem- 
ma del  munificentissimo  Principe  fu  innalzato  nel  Palazzo  Apostolico. 

Cosi  terminò  l’ epoca  più  luttuosa  della  mia  patria  , epoca  che  per 
quasi  due  secoli  ci  ha  presentata  una  iliadc  di  dolorose  vicende  e di 
funesti  avvenimenti. 


(f)  Lib.  de’  Consigli  a cart.  ag8.  t. 

{7)  Ttd  lib.  de**  Consigli  a cali.  a.  così  si  legge  — Matìlìeemcx  hilarts  et  jucundi  effecti  per 

irei  dÌ€t  ecnù'nuos  per  pulsafionem  campanarum  f i^nit  accenjionem , eorum  gaudia  aperte  pan- 
dendo , diversas  feeerunt  demonstrationes  — , 
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AWfl^ALI 

DI  M A T E L I C A 

DaW  anno  Jtito  alla  prima  invasione  Francese 

ncir  anno  1798. 


on  v’iia  calamità  non  angustia  clic  non  siasi  roversciala  sopra  Mateli- 
ca  noi  (lue  secoli  precedenti  : ma  alla  fine  comincia  a sedere  nella 
bellezza  della  pace , all’  ombra  del  Santuario , sotto  l’ immediato  dol- 
ce regime  della  Chiesa , per  sedervi  io  spero  fino  alla  consumazione 
dei  secoli. 


Fin  qui  r avean  governata  i Luogotenenti  dei  Signori  Ottoni,  da  questa 
epoca  la  Santa  Sede  imprese  a spedirci  i Commissari  apostolici , che 
mandò  fino  all’anno  1610.,  in  cui  , come  vedremo,  fu  decorata  del 
goicrno  (ti  Breve. 

Gli  Avi  nostri  consacrarono  i primi  momenti  della  riacquistata  li- 
1579.  berta  al  pubblico  bene:  ed  in  quest’anno  stabilirono  di  occuparsi 
sulla  riforma  dello  Statalo  , c furon  providi  a prendere  misure  per- 
chè un  pestilenziale  contagio , che  andava  serpeggiando  per  l’ Italia , 
non  penetrasse  in  patria.  Ma  frattanto  gli  Ottoni  non  poteano  scor- 
darsi di  averci  signoreggiato  , c di  quando  in  quando  seguivano  ad 
esercitare  su  di  noi  atti  dispotici  di  quel  dominio  che  non  disperava- 
no ricuperare.  Era  è vero  malagevole  per  non  dire  impossibile  lo 
sperarlo  per  le  vie  di  ragione:  c per  questo  ricorsero  alla  menzogna. 
Si  misero  in  capo  di  provare , che  non  da  Papi  , sibbene  dall’  Impe- 
ro erano  stati  investiti  della  Signoria.  Faceva  d’  uopo  appoggiare 
il  fatto  ad  autentici  documenti  : ed  in  mancanza  di  questi  non  ebbe- 
ro scrupolo  di  cercarne  supposti.  Chiamarono  in  Matelica  un  tale 
Messcr  Ciu-zio  iMorroni  di  Gualdo  (i)  stretto  in  amicizia  col  famige- 
rato impostore  Alfonso  Ccccarelli , di  cui  più  volte  ho  fatto  menzio- 
ne in  queste  memorie.  Egli  fu  1’  egregio  mediatore  perchè  il  falsa- 


(i)  Forse  «ra  questi  della  stessa  famiglia  di  di'tccoiù  Marroni  di  Guaìdo  che  nel  era  slato 

Luogolcoenlc  dei  Signori  Ottoni. 
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rio  soppiantasse  il  diploma  di  Ottone  I.  (i).  Avrebbero  voluto  gli 
Avversar)  giuocar  subito  la  palla,  e recare  in  campo  la  carta  (2):  Ma 
sospettarono  non  fosse  propizia  la  stagione  sotto  il  pontificato  del 
Buoncompagni , che  credevano  prevenuto  contro  dì  loro  fin  da  quan- 
do un  degli  Ottoni  si  era  rifiutato  alla  vendita  della  Signoria  di  Ma- 
telica  a favore  del  Duca  di  Sora  congiunto  per  sangue  col  Pontefice , 
di  che  parlai.  Eran  tanto  persuasi  di  questo,  che  arditamente  spac- 
ciavano averli  per  vendetta  il  Papa  spogliati  del  dominio  (3).  Si  de- 
terminarono dunque  di  stare  all’  erta  , e profittare  della  mensogna 
quando  fosse  capitata  occasione  opportuna. 

Il  nostro  Pubblico  dietro  l’ enormi  spese  sostenute  per  esser  libero 
da  schiavitù  Irovavasi  gravato  di  un  debito  di  ottomila  fiorini;  e do- 
mandò a Fabio  Mirto  Governatore  della  Provincia  un’  alleviamento 
nelle  sue  strettezze.  Questi  lo  facoltizzò  ad  imporre  dieci  bolognini 
i58i.  per  cento  sull’ aw  et  libra  della  Comune  (4),  con  che  rìscotendo 
annui  due  mila  fiorini  in  quattro  anni  venia  a dimettere  l’ intero  de- 
bito. Ma  che  prò  se  non  si  chiudeva  la  via  per  crearne  de’  nuovi  ? 
i585.  Mori  nell’Aprile  di  quest’ Anno  Gregorio  decimo  terzo,  e nel  me- 
se stesso  venne  elevato  al  supremo  Sacerdozio  1’  immortale  Sisto  V. 
Presto  Pirro  Ottoni  gli  umilia  una  supplica  implorando  la  revisione 
della  causa  contro  la  nostra  Comune , e tanto  ebbe  d’  impegno  alla 
corte  che  gli  riuscì  di  ottenerlo  : a condizione  però  che  fosse  venti- 
lata in  Camera  (5).  Menò  festa  per  questo  rescritto  ; ed  affinchè  il 
Commissario  della  Camera  si  affrettasse  a spedir  la  causa,  destramente 
sparse  per  Roma  , eh’  egli  nutriva  veramente  la  brama  di  riacquista- 
re il  dominio  di  Matclica  , ma  non  già  per  tornare  ad  esercitarlo , 
sibbene  per  cederlo  al  Signor  Michele  fratello  del  Cardinale  Montallo 
pronepotc  del  Papa  : e che  già  ne  avea  tenuto  discorso  con  la  Si- 
gnora Calmila  sorella  del  Pontefice.  Sussisteva  infatti  la  trattativa , 
mentre  la  detta  Signora  ne  avea  parlato  col  Commissario  (6). 


(t)  Da  una  lettera  scrìtta  da  Roma  da  Domhio  Domi%J  a Camillo  Acqaacotta. 

(o)  Da  gran  tempo  meditavaDo  gli  OUooi  appoggiare  le  loro  pretensioDÌ  a documenti  supposti.  Io  un 
vecchio  scrìtto  della  famiglia  così  si  legge  — Quando  terà  tempo  a mostrarlo  si  ifedrà , che  i 
nostri  hebÒcro  P investitura  daW  Imperio  | destrutta  che  fu  Matetica  per  i suoi  demeriti  ~ 
alludendo  apertamente  a quanto  fin  d*  allora  andavano  machinando. 

(3)  Da  lettera  dello  stesso  Domivj  al  mio  antenato. 

({)  Archivio  segr.  Docum.  n.  1071. 

(5)  Archivio  segreto  Docum.  n.  1071.  II. 

(6)  La  serie  dei  fatti , che  accompagnarono  la  revisione  dalla  causa  In  discorso , e ricavata  pei*  intero 

da  un  carteggio  di  Domiiio  Domxij  con  Camillo  AcquacoUa  esistente  nell*  Archivio  di  mia  fa- 
mìglia. 
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Agiva  allora  i nostn  affari  in  Roma  DomizJo  Vomìzj  fratello  non 
so  , o per  altra  parte  di  Glambaltista  : so  peraltro  eh’  era  animato 
da  eguali  sentimenti  di  patriottismo.  Si  accorse  subito  delle  manovre 
e delle  cabale  degli  avversar).  Che  non  fece  che  non  disse  a tale 
occasione  l’ eccellente  Cittadino  ! Quanti  ebbe  mezzi  di  ragioni  di 
preghiere  di  protezioni  tutti  li  adoperò  per  salvar  la  patria.  Credette 
espediente  compendiare  in  una  supplica  quanto  avea  travagliato  e con 
quanto  buon  diritto  la  nostra  comune  per  sottrarsi  dal  cattivo  regime 
della  Casa  Ottona  , e per  tornare  al  desiderato  governo  della  Sede 
Apostolica  : supplica  che  presentò  al  Sovrano  il  giorno  cinque  Gcn- 

1586.  najo  (i).  £’  da  notarsi  in  essa  la  nobile  schiettezza  , con  che  do- 

po aver  fatto  il  quadro  delle  patrie  disgrazie  cd  esposta  la  giustizia 
della  causa  , s’ implora  dal  Papa  , che  non  abbia  in  essa  ingerenza 
di  sorta  Monsignor  Tesoriere  generale  perchè  legato  a fil  doppio 
con  gli  Ollorii , parenti  dei  Buongtovanni  congiunti  al  Prelato. 

Il  Domizj  si  presagì  un  buon  esito  dell’  affare.  Scrivendo  in  patria 
a Camillo  Acquacotta  — docemo  confidare  sopra  tutto , egli  diee  , 
ne  la  buona  giustizia  di  N,  S.  Papa  Sisto  , perchè  è ritornata  la 
Giustizia  nel  mondo  da  la  sua  creatione  in  quà  — . Nè  mal  si  ap- 
pose , come  vedremo  fra  poco. 

Le  cose  della  Comune  si  andavano  dì  tratto  in  tratto  sistemando. 
In  un  consiglio  tenuto  avanti  Monsignor  Passamonti  si  fissò  latassa  pel 
Cancelliere  , ed  il  Prelato  decretò  la  continuazione  dell’  antico  pos- 
sesso , in  cui  si  trovava  la  Comune  di  avere  un  Giudice  di  appel- 
lo (2).  Tale  era  stato  nel  1879.  Paolo  Pongelli  di  Santanatoglia 
Arciprete  in  questa  Chiesa  dì  S.  Maria.  Poco  dopo  fu  spedito  alla 
Dominante  Giovan  Battista  Pellegrini  ad  oggetto  di  umiliare  al  So- 
vrano i voti  della  popolazione  (3)  ; ed  in  Urbino  Camillo  Acquacolta 
ad  implorare  Granì  da  quel  Duca  nella  penuria  in  che  giaceva  la 

1587.  nostra  annona  (4).  In  altro  consiglio  si  fece  delibera  di  costruire 
nel  centro  della  piazza  quella  grandiosa  fonte  copiosa  d’ acque  che 
oggi  forma  il  suo  più  bello  ornamento  (5). 

In  quest’anno  medesimo  il  Pontefice,  ad  oggetto  di  eliminare  gli 
abusi  e i disordini  introdotti  nella  nostra  Comune  durante  un  gover- 
no arbitrario  e tirannico,  inviò  in  Matelica  in  qualità  di  Commissa- 


(1)  AppeDd.  dei  Docain.  n.  i6i. 
(a)  Lìbr.  de*  CotuigU  e car.  i83. 

(3)  Lib.  de*  CoQS.  a car.  s3g. 

(4)  Lib.  de’  Coas.  a car.  igg. 

(5)  Lib.  de*  Coati,  a car  aai. 
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rio  e Visitatore  Apostolico  Monsignor  GlnTio  Ongarese  di  Milano. 
Compilò  questi  un  regolamento  contenente  sessanta  due  Capitoli , de’ 
quali  sotto  giuste  pene  prescrisse  1’  osservanza.  Riguardano  la  Magi- 
stratura e le  sue  attribuzioni , il  consiglio  ed  il  modo  di  convocarlo, 

■ consiglieri  e gli  obblighi  del  loro  uflicio  , il  Cancelliere,  il  Camer- 
lengo , il  Computista  , e le  respcttive  incombenze  del  pubblici  im- 
piegati , r amministrazione  delle  rendite  comunali , le  deputazioni , 
r annona , gli  abondanzieri , i servi  , gli  agenti , i ministri  di  giusti- 
zia , le  contravenzioni  , le  pene  , tuttociò  infine  che  necessita  al  re- 
golare andamento  di  una  ordinata  republica  (i)  . 

Dietro  queste  sovrane  providenze  potea  sperare  la  patria  feli- 
ci risultati  : ma  gli  Ottoni  non  la  lasciavano  in  pace.  Eglino  avea- 
no  già  prodotto  il  supposto  diploma  di  Ottone  primo.  Non  impaurì 
per  questo  il  nostro  JJomizj,  lo  combattè  con  valore,  c vittoriosa- 
mente ne  scoperse  la  falsità  (2).  Sisto  (jiiinto  convinto  della  giusti- 
zia della  nostra  causa  meditava  già  troncare  il  male  dalla  radice.  Col- 
se opportuna  l’ occasione  quando  un  giorno  presentandosi  a lui  il 
Commissario  della  Camera  giudice  della  causa  gli  domandò  se  assen- 
tiva che  gli  Ottoni  vendessero  il  Vicariato  di  Matclica  a favore  del 
di  lui  pronepote  Signor  Michele.  Con  un  nò  assoluto  esternò  la  so- 
vrana sua  volontà.  Trovò  poi  la  strada  per  estinguere  Tcterna  lite, 

1 588.  ordinando  che  si  comprasse  per  la  Camera  la  parte  del  Ficariato 
che  spettava  a Giovanni  Maria  Ottoni  figlio  di  Ànton  Maria  , cd  a 
Cesarea  Varani  di  lui  madre.  Questi  ne  fecero  la  cessione  per  la 
somma  di  ducati  tre  mila  sborsati  dal  nostro  pubblico. 

1589.  Costa  tuttociò  da  un  Breve  del  Pontefice  datato  il  21.  Luglio,  in 
cui  si  concede  1’  esenzione  dalle  Collette  non  solo  a Giovanni  Maria 
cd  a Cesarea , ma  al  Domizj  ancora  ; a quelli  per  aver  vendute  le 
ragioni  sulla  Signoria  alla  Camera  ; a questi  per  essere  stato  il  me- 
diatore della  vendila  (3). 

Riconoscente  la  Comune  alla  beneficenza  del  Principe  per  eterna- 
re la  memoria  della  epoca  fortunata  collocar  volle  l’ augusto  Stemma 
di  lui  nella  vaga  fonte  già  costruita  in  piazza , insieme  agli  stemmi 
del  Cardinal  Camerlengo  , del  Cardinale  Pinelli , e del  Pubblico  (4) . 

Fralli  innumerevoli  disordini  accagionati  in  paese  dall’  abolito  regi- 
me uno  de’  più  funesti  si  fu  lo  scisma  fra  Cittadini  e Cittadini  che 


(i)  Archiv.  seg.  Docum.  d.  ioj3. 

(a)  ApfH-nd.  de'  Docrnn.  n.  iGa. 

(3)  Arclùvio  segreto  Docum.  ii.  1073. 

(4)  I-‘b-  de’  Cuni^ig.  peg. 
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si  divisero  in  due  partili  uno  ligio  degli  Ottoni  , devoto  1’  altro  alla 
Patria.  Il  fedele  alla  terra  natia  appellavasi  ora  Cartaginese  , ora 
Comunista  , ora  dritto  ; T amico  ai  Signori  era  detto  o Romano  , o 
Signorile  , o mancino.  Quante  sventure  regnando  discordia  in  un  po- 
polo che  respira  1’  aria  stessa  entro  le  stesse  mura  ! Rivalità  , gelo- 
sie , risse  , inganni  , tradimenti  , perfidie , omicidj  sono  le  inevitabili 
lagrimcvoli  conseguenze  della  civile  disunione.  A rappaciare  gli  ani- 
mi in  dolce  concordia  recossi  fra  noi  Monsignore  Ottavio  Randini  Go- 
vernatore di  Macerata  , che  dopo  avere  ottenuta  la  reciproca  riconci- 
liazione frallc  parli  , vietò  le  varie  denominazioni  che  le  distingueva- 
no , e tutti  con  suo  decreto  cancellò  i processi  fino  a quell’ ora  com- 
pilati in  mezzo  alle  passate  ostilità  fralla  Comune  e gli  Ottoni  (i). 

Tornata  concordia  nel  paese  poco  a poco  si  vennero  rimarginando 
le  antiche  piaghe.  Cominciò  a rifiorire  il  commercio  nemico  della  o- 
ziosilà  , e sorgente  della  opulenza.  Da  un  registro  dell’  anno  corren- 
te degl’  individui  addetti  alla  mercatura  si  rileva  che  oltra  le  sessan- 
ta eran  le  fabbriche  in  Malefica  dei  tessuti  di  lana  , e che  in  questo 
ramo  d’ industria  si  occupavano  le  più  specchiate  famiglie  (2)  . Che 
dolente  memoria  è questa  se  oggi  portiamo  lo  sguardo  sul  languente 

commercio  in  patria  ! Tornerà  mai  a prosperare  ? 

i5()o.  Una  orribile  carestia  che  aillisse  la  nazione  recò  angustia  fra  noi: 
alla  fame  si  accoppiò  epidemico  morbo  portante  desolamento.  Gli 
avi  nostri  adottarono  le  previdenze  piu  efficaci  in  siffatte  disventure  , 
e frallc  altre  si  dette  sepoltura  ai  cadaveri  fuori  dell’  abitato. 

Perdette  la  patria  in  quest’  anno  l’ abate  Egidio  Sernicoli  Cassinc- 
se  morto  in  Puglia  uqI  Monastero  di  5.  Michele  di  monte  scaglioso  , 
nel  i5/)5.  avea  professato  il  Benedettino  istituto,  e cui  presiedette 
eletto  Abate  nel  1570.  Fu  poi  promosso  al  governo  di  Monte  Ca- 
sino nel  1587.  e l’anno  appresso  a Presidente  generale  dell’Ordine 
illustre.  Fa  onorala  menzione  del  ragguardevole  cenobita  Àntonio 
Scipione  Monaco  Cassinesc  (3)  , non  che  t ylrmellini  nella  sua  biblio- 
teca benedettina  (4). 


(1)  Lib.  de*  Comig.  pag.  398. 

(3)  Arch.  puhb.  nel  protocollo  Bonanni  del  iSSg.  f.  65C.  e 810. 

(3J  Nella  sua  opera  stam[>ata  in  Napoli  pel  Beltrano  iG3o.  Eccone  V — ^^dius  ^bbas  114.» 
jf^Uiìtts  a lìfa^helica  J)fonackus  S.  Angtli  de  Monte  eaveoto  Bernardi  succeuor  CasinaUm  prat* 
Jecfuram  tenuit.  In  perjiciendis  Monatterii  aed^ìdie  quae  inchoata  jam  ah  aliis^  atque  imperfecta 
inoenerat  t ttrenuum  se^  oc  dilif^ntem  praesUtit,  Quo  tempore  setcrum  iodalitium  eurabat  ad  uni» 
versole  tottus  CongregaticnU  regimen  evectue  tsL  Ad  extremum  Casino  digrediens  S.  Angeli 
Coenohio  prefieitur. 

Impressa  in  Padova  nel  1751. 
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Se  ia  quel  tempi  infeliri  i soiTerli  aggravj  , le  liti  ostinate  , le  pub- 
bliche e le  private  calamità  cospirarono  insieme  a caricare  la  Comu- 
ne di  una  massa  enorme  di  debili,  accorse  la  clemenza  e la  giusti- 
zia del  Principe  a sollevarla  da  tanto  peso.  Per  organo  del  Cardi- 
i5<}4.  nal  Camerlengo  le  accordò  un'aumento  di  dazio  sul  macinato,  non 
che  l’introito  di  altre  gabbelle  (i):  Prescrisse  inoltre,  che  fossero  a- 
strclti  a rigoroso  rendiconto  quanti  erano  stati  impiegati  nella  pub- 
blica amministrazione.  Commissario  all’  oggetto  fu  spedilo  un  tale 
Giamballisla  Rosa  che  dopo  avere  esaminato  ogni  ramo  di  azienda 
1 596.  con  sua  sentenza  dei  28.  Aprile  canonizzò  debitori  delia  Comune  i Ma- 
gistrati gli  Abondanzieri  , le  Sicurtà  , ì Camerlenghi  per  la  vistosa 
somma  di  Fiorini  39786.  /|6.  7.  in  complessivo  (2);  e per  tanti  fu- 
rono condannali  ad  indennizzarla. 

Esposi  all’anno  i563.  che  il  popolo  Matelicano  prese  d’assalto  la 
Rocca  (ielle  Macere.  11  forte  di  Camerino  gli  avea  somministrati  al- 
cuni pezzi  di  artiglieria , ma  ia  nostra  Comunità  era  stala  negligente 
1 398.  a farne  la  debita  restituzione , che  dovette  eseguire  per  ordine  su- 
periore'(3).  Dovette  ancora  spedire  in  Macerala  trenta  letti  col  for- 
nimento necessario  alla  occasione  del  Passaggio  di  Clemeiile  oliato  , 
che  si  trasferiva  a Ferrara  a visitare  i popoli  di  quel  Ducato  aggiun- 
ti di  fresco  ai  suoi  sudditi  fortunati  per  la  morte  di  Alfonso  secondo 
di  Esle  (4). 

Era  controverso  il  confine  fra  Matelica  e Santanatoglia  nella  selva 
appellata  il  Compromesso  che  demarcava  i due  territorii  , e per  de- 
1599.  terminarlo  stabilirono  le  due  Comuni  venire  alla  misura  della  Selva 
in  discorso.  Tale  operazione  non  si  eseguì  che  nel  1604.  per  co- 
mando di  Monsignor  Marini  Vice-Legato  della  Provincia  : ebbe  poi 
1'  affare  il  suo  compimento  nel  1610.  colla  rattifìca  d’  una  transazio- 
ne traile  parli  (5)  . 

Più  si  andava  innanzi  sotto  la  protezione  di  un  governo  giusto  e 
pacifico  , più  si  aumentava  1’  industria  in  patria  , e migliorava  il  la- 
nificio. A smerciare  le  manifatture , ad  introdurre  del  denaro  nel 
paese  viddero  gli  Avi  nostri  necessaria  1’  istituzione  di  una  Fiera 
che  si  prolungasse  per  più  giorni , c che  godesse  di  quelle  fran- 
chigie esenzioni  e privilcgii  accordati  dai  Principe  alle  principali 


(t)  Archirio  «egreto  Docum.  n.  1075.  TI. 

<a)  Archivio  »egr.  Docum.  a.  1075  TU.  — U valore  del  fiorino  en  dì  baj.  44*  9/^^* 

(3)  Archivio  seg.  Docum.  n.  1073.  TlII. 

(4) *Rcgistro  di  lettere  Superiori  pag.  x.  del  quinto  libro. 

(5)  Lib.  de*  Consigli  del  t6io.  pag.  4t- 
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Fiere  dello  Stato.  Ne  supplicarono  II  Papa , che  in  vista  della  loca- 
lit.’i  di  Matclica , e del  numero  de’  Negozianti  addetti  alla  fabbrica- 
zione de’  tessuti  di  Lana  concesse  la  Fiera  implorata  per  mezzo  dell’ 

1601.  Eminentissimo  Camerlengo  da  prolungarsi  per  giorni  quattordici , dalli 
ai.  cioè  di  Settembre  fino  al  quarto  di  Ottobre,  donandole  i privilegii 
che  insignivano  le  due  Fiere  di  Fuligno  e di  Recanati  (i).  In  ap- 
presso avendo  ottenuto  la  Comune  dalla  Sede  Apostolica,  che  la  Fe- 
sta del  Santo  Martire  Adriano  solennizzata  fino  al  i6i5.  nel  giorno 
sagro  alla  Natività  di  Maria  SS.,  venisse  trasferita  al  giorno  16.  Set- 
tembre , onde  poter  recitare  e la  Messa  e 1’  Ufficio  del  nostro  prin- 
cipale Patrono  , opinò  supplicare  il  lodato  Cardinale , a celebrare 
con  più  pompa  e maggior  frequenza  di  popolo  la  Festa  del  Santo  , 
perché  si  degnasse  accordare  che  il  principio  della  Fiera  fosse  il  gior- 
no 1 6.  del  mese  suddetto , e venisse  ridotta  a soli  sei  giorni , Io  che 
ottenne  come  da  dispaccio  del  Porporato  dei  tre  Settembre  1616. 
diretto  alla  nostra  Magistratura  (2). 

La  risoluzione  presa  dal  Pubblico  fin  dal  primo  momento  della  ri- 
acquistata  libertà  di  riformar  lo  Statuto  era  stata  affidata  alla  saviez- 
za di  una  apposita  Deputazione.  Questa  vi  si  era  applicata  , ma  in- 
contrate vi  avea  molte  e insuperabili  difficoltà  che  manifestò  ai  Con- 
siglieri. Dessi  perciò  vennero  alla  delibera  di  nulla  innovare  sul  vec- 
chio Statuto  civile , paghi  di  farlo  trascrìvere  in  buona  forma  , per 

1605.  poi  implorarne  la  conferma  sovrana.  In  quanto  poi  allo  statuto  cri- 
minale stabilirono  , che  finche  non  avesse  avuto  luogo  la  rìforma  , 
fossero  osservate  le  Costituzioni  della  Marca  (3) . 

1606.  Il  Cardinale  legato  di  questa  Provincia  visitando  in  quest’  anno  i 
suoi  amministrati  da  Cingoli  avea  a recarsi  in  Matelica;  c colà  fu  in- 
viato Camillo  Acquacotta  per  manifestargli  in  precedenza  al  suo  ar- 
rivo gli  ossequiosi  sentimenti  di  questa  popolazione. 

Restava  ancora  alla  patria  sentire  un’  angustia  per  parte  della  fa- 
miglia Ottona,  che  la  Dio  merce  fu  l’ultima  che  le  provenne  da  lei, 
se  si  eccettui  altra  pretesa  che  affacciò  dopo  la  metà  del  secolo  non 
avente  però  per  oggetto  la  Signorìa  del  paese.  Enunciai  che  nel 
i588  per  comaudo  di  Sisto  quinto  si  acquistarono  dalla  Camera  le 
ragioni  che  Gio.  Maria  Ottoni  e la  sua  Madre  Cesarea  aveano  sid 
Vicariato  di  Matelica  : ma  non  erano  i soli  ad  averci  diritto , mentre 
pari  lo  possedevano  e Girolamo  , ed  Ottavio  figlio  di  Fincenzo , ed 


(1)  App«o<l.  de*  Docum.  o.  i65. 

(a)  Nella  cartn  enunciata  «i  ha  la  lettera  dell*  Eminenti 9simo  Camerlengo. 
(3)  Lib.  de*  Consigli  pag.  53. 
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i figli  di  Puro,  tulli  Ottoni  clic  già  si  erano  determinati  a speri- 
1 609.  mentarlo  : anzi  per  parte  di  Girolamo  era  sluta  riaccesa  I’  antica 
lite.  Sgorgava  anche  sangue  dalle  Icrile  incontrate  dalla  Comune 
nell'  accanita  lotta  sostenuta  con  gli  avversarli  ; ed  il  pensiero  di  ci- 
mentarsi altra  fiata  era  troppo  allliggente.  Meglio  dunque  si  elesse  di- 
scendere ad  un  sagrificio  , che  avventurarsi  ad  alterare  quella  pace 
che  a troppo  caro  prezzo  avea  ricomprala  : e collo  sborso  di  nove 
mila  scudi  si  comperò  tutte  le  ragioni  che  rimanevano  su  questa  Si- 
lfi io.  gnoria  ai  nominali  soggetti  con  atto  solenne  dei  a3.  Aprile  (1).  Se 
da  questo  canto  sofferse  notabile  dispendio  , evidente  utilità  le  pro- 
venne dalla  munificenza  del  t’riiicipc.  Paolo  {/Hinto  con  suo  Chiro- 
grafo degnossi  accordarle  1’  affitto  e la  locazione  perpetua  della  Gabbella 
ilei  passo  , del  molino  da  olio  , del  denaro  /ler  ogni  libra  di  carne  , 
della  ruota  da  acqua , c delle  porle  col  semplice  annuo  canone  di 
scudi  cento  settanta  cinque  (3). 

Ma  il  favore  del  Sovrano  non  si  limitò  a migliorare  l’ economico 
stato  del  nostro  pubblico  ; gli  piacque  ancora  far  più  decorosa  la  sua 
esistenza  politica  con  abolire  il  Commissarialo  Apostolico  , per  cui 
mezzo  1’  avea  governato  dalla  espulsione  degli  Olloni  , e stabilirvi  in 
vece  un  governo  di  Breve  munito  di  piena  giurisdizione  civile  e cri- 
minale indipendente  dal  Governatore  generale  della  Provincia  ; ele- 
vando con  questa  distinzione  Maidica  a quel  rango  in  che  si  trovava 
no  le  più  cospicue  Città  dello  stato  (3). 

La  popolazione  fu  lieta  vedendo  do[K)  tanta  umiliazione  ripristinar- 
si il  patrio  decoro  : ma  più  esultò  allorché  il  benefico  PonteCcc  le 
donò  a primo  Preside  un  suo  nobile  Concittadiuo  Antiloco  Arcangeli 
uomo  di  profonda  dottrina  e d’incomparabile  probità.  Poco  ebbe  in 
ifill,  sorte  di  stare  sotto  il  suo  regime,  mentre  lo  perdette  l’anno  ve- 
gnente chiamato  per  le  di  lui  virtù  al  Vicarialo  della  Chiesa  metro- 
politana di  Milano  da  Federico  Borromeo  cugino  c successore  dell’ 
immortale  S.  Carlo  (4). 


(1)  Arch.  Ducom.  1076.  II. 

(a)  Arrh.  segr.  Dociim.  1075. 

(3)  Appendice  dei  Doetmeoti  n-  164. 

<4)  Fralle  lettere  del  Sìg.  Francesco  Fxsdormni  scrìtte  a nome  dì  dìrersi  Cardinan  , e Principi  secoU- 
ri  arveue  una  diretta  al  Signor  jéntitoco  Arcangrli  Governatore  di  Maidica  nella  prima  parte 
pag.  aS.  dove  si  legge  — il  trasferire  F.  S.  al  Ficariato  di  Milano  è sùita  risolutione  degna 
della  gratt  prudenta  del  Sig.  Cardinale  Borromeo  ^ il  quale  ha  voluto  far  godere  alla  sua  Chie- 
sa quei  frutti  di  valore  e di  bontà  che  F.  S.  hu  manfestati  per  sì  lungo  tempo.  — 
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Dall’  impegno  deciso  che  han  sempre  appalesato  gli  Avi  nostri  per 
la  felicità  della  patria  mai  è andato  disgiunto  1’  attaccamento  la  pre- 
mura lo  zelo  per  ciò  che  riguarda  il  culto  c la  Religione.  La  storia 
dei  passati  secoli  ce  lo  ha  fatto  conoscere , e molto  più  lo  conosce- 
remo in  questi  due  secoli  a noi  più  vicini , nei  quali  non  più  turba- 
ti dalle  guerre  civili  non  più  schiavi  di  dispotica  famiglia  liberi  han 
potuto  occuparsi  a promuovere  i spirituali  vantaggi  e le  glorie  del 
grande  Iddio.  Di  tratto  in  tratto  verrò  accennando  i fatti  che  ne  fan 

1612.  prova.  Vennero  ad  una  conciliazione  nell’anno  corrente  col  Capi- 
tolo relativa  al  Predicatore  della  Quaresima,  in  cui  determinarono, 
che  alla  Comune  si  spettasse  sempre  la  nomina  del  medesimo,  e l’o- 
norario da  somminìstrai'gli. 

Si  aumentava  sempre  più  fra  questo  popolo  la  venerazione  verso 
la  prodigiosa  imagine  della  Vergine  Santa  detta  delle  Fonticelle , cui 
fin  dal  1443.  era  stato  costantemente  devoto.  Concorsero  1’  elemosi- 
ne dei  fedeli  abitanti , e la  pietà  della  Comune  ad  edificarle  un  pic- 
colo tempio  a poca  distanza  dalla  fonte  ove  era  situala  , ed  a destra 
della  vecchia  strada  che  conduce  a Sanseverino.  Quivi  fu  trasferita  , 
e qui  la  buona  Madre  accoglie  tuttora  le  offerte  ed  i voti  dei  figli 
suoi  ( I ) . 

161 3.  Altra  piccola  Chiesa  venne  costruita  fuori  della  porta  della  valle, 
e dedicata  al  Crocifisso  di  S.  Catarina,  c di  S.  Adriano  nostro  pa- 
trono. Anche  per  questa  fabbrica  una  somma  fu  contribuita  dal  pub- 
blico (2) . Minacciante  rovina  e demolita  a nostri  giorni , un  piu  Sa- 
cerdote collocò  r Imagine  che  in  essa  si  venerava  in  un’  elegante 
Tempietto  a di  lui  spese  innalzato. 

Più  onorevole  alla  religione  del  popolo  Matelieese  fu  la  fondazione 
di  un  novello  Monastero  di  Sagre  V’crgiui.  Dietro  I’  unione  avvenuta 
nel  1286.  del  Monastero  di  S.  Agata  a quello  di  S.  Maria  Madda- 
lena, dietro  la  distruzione  seguita  nel  iSai.  dell’altro  di  S.  Maria 
degli  Angeli , il  solo  superstite  di  S.  Maria  Maddalena  non  era  suf- 
ficiente ad  accogliere  le  Donzelle  che  in  patria  volean  dedicarsi  alla 
vita  claustrale.  La  pietosa  cura  dei  Cittadini  aperse  ad  esse  altro  al- 
bergo intitolato  alla  SS.  Annimziata,  ed  a Santo  Adriano:  ed  il  Vc- 

161 5.  scovo  di  Camerino  gettò  la  prima  pietra  fondamentale  del  sagro 
edificio  (3). 


(1)  LH>.  Con&i^li  pag.  i3. 

(2)  Idem.  |>ag.  23. 

^3^  Dello  i5G. 
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Viddc  con  compiacenza  Maidica  sorgere  fratte  sue  mura  1’  utile 
stabilimento , compiacenza  che  si  fece  maggiore , perchè  un  suo  Cit* 
ladino  col  sagro  rito  ne  segnava  i’  epoca  memorabile.  Sedeva  allora 
sulla  Cattedra  Camerte  Monsignor  Giovanni  Severini  d’ una  delle  no- 
stre più  cospicue  famiglie,  che  fin  dall’anno  1606.  da  Paolo  P.  era 
stalo  prescelto  a reggere  quella  Chiesa  dopo  aver  travagliato  molti 
anni  al  servizio  della  Sede  Apostolica.  Sotto  il  di  lui  governo  non 
fu  il  nostro  Monastero,  il  solo  risultato  delle  sue  pastorali  sollecitudi- 
ni pel  bene  spirituale  del  Gregge  alle  sue  cure  affidato.  Merita  ri- 
membranza c la  fondazione  del  Monastero  di  S.  Chiara  in  Treja,  e 
1’  erezione  della  Collegiata  di  S.  Urbano  in  Apiro , opere  immortali 
che  fanno  immortale  il  nome  del  Presule  illustre.  Governò  egli  per 
sedici  anni  la  Chiesa  Camerinese , indi  traslato  alla  Sede  Arcivesco- 
vile di  Manfredonia  dopo  un’  anno  circa  del  suo  possesso  lasciando 
desiderio  di  se  finì  di  vivere  (i)- 

Avea  il  Pontefice  Paolo  V.  beneficata  la  nostra  patria  colla  con- 
cessione di  varie  galibellc  a sollevarla  dai  debiti , e col  dono  decoro- 
so per  lei  del  Governo  di  Breve , ma  la  Comune  non  aveva  esterna- 
to ancora  un’  argomento  di  dovuta  riconoscenza.  A quest’  oggetto  fc- 

1616.  ce  innalzare  su  tutte  le  porte  pubbliche  l’augusto  Stemma  dell’ot- 
timo Principe  contornalo  dalle  Armi  dei  Porporati  Borghesi,  e Co- 
senza , del  Concittadino  Vescovo  Diocesano  , e del  Governatore  (3)  . 
Indi  si  occupò  all’  ornamento  del  paese , all’  interna  pulizia , ed  al 
maggior  commodo  degli  abitanti.  Fece  apporre  al  dintorno  della  ma- 
gnifica Fonte  in  piazza  grande  le  lapidee  colonnette  , che  esistono 
anche  oggi,  insieme  collcgate  con  grossi  ferri  tolti  dai  ponti  levalori, 

1619.  quali  avea  in  quel  tempo  ogni  porta  d’ ingre.sso  al  paese  (3);  ven- 
ne alla  risoluzione  di  diramare  l’ acqua  per  i varìi  quartieri  a fine 
che  r intera  popolazione  profittar  potesse  di  tal  benefizio  , limitato 
in  addietro  ai  solo  alberganti  presso  la  piazza  {4)  : determinò  lo  ri- 

1620.  slauro  di  tulle  le  mura  castellane,  lo  sgombro  dei  territpieni  allo 
intorno  di  esse , la  costruzione  delle  porle  pubbliche , onde  chiuderle 
a comune  sicurezza  (5)  ; ed  in  fine  1’  unione  di  altra  vena  di  acqua 


(1)  Turchi  de  Ecctciiae  Camermertsit  Ponlificiòas  pag.  5i9- 
(a)  Lib.  <le  Cuasig.  pag.  tyy. 

(S)  Matclica  era  tiittR  cinta  Ha  fosse  ebe  Teiùvano  allagale  in  tempo  Hi  guerra,  e ne  restano  ancora  i 
Testigj.  >'cce»sitavano  i ponti  levalori  alle  [K>rte  — Hb.  dei  Ctmsigli  pag.  xa{.  I.  — . 

(^)  Lib.  He*  ronsig.  pag.  i5i. 

(5)  Lib.  sud.  (>ag.  19 1. 
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derivante  dalia  Geglia  a quella  già  condottata  per  farne  più  ricche 

1621.  le  fonti  (1) . 

Era  già  al  suo  termine  la  fabbrica  del  nuovo  Monastero  della  SS. 
Annunziata.  11  Papa  che  avea  assentito  alla  sua  fondazione  volle  , 
che  la  Comune  assumesse  il  peso  di  somministrare  alle  religiose  an- 
nui scudi  trecento , e questi  finché  non  fossero  state  proviste  di  do- 
tazioni che  ammontassero  alla  somma  enunciata  ; non  restava  se  non 
che  il  Consiglio  venisse  alla  scelta  delle  Donzelle  che  amavano  chiu- 
dersi nel  sagro  ritiro  , che  furono  nominate  in  quest'  anno  (2) . 

1622.  Nel  vegnente  il  nostro  fiume  che  scorreva  presso  le  coste  del  Quar- 
tiere della  Vecchia  produceva  dilamazioni , e minacciava  rovina  alle 
Case  sovrapposte.  Si  dovette  dare  al  medesimo  un  alveo  a maggior 
distanza  dalle  mura  a riparo  del  temuto  pericolo  (3)-  Si  eresse  an- 
cora a pubbliche  spese  un’  Altare  nella  Chiesa  Collegiata  per  collocar- 
vi una  Statua  della  Vergine  Laurelana  dono  di  Flaminio  della  nobii 
Famiglia  Razzanti , che  per  più  titoli  vedremo  benemerita  della 
patria  {4). 

Ho  riferito  in  queste  memorie  all’anno  i35i.  quelle  poche  notizie 
che  sono  a noi  pervenute  dall’  inclito  Martire  B.  Gentile  nostro  Con- 
cittadino. Mi  resta  ad  esporre  la  traslazione  da  Venezia  in  patria 
del  di  lui  Santo  braccio  che  veneriamo  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

Si  dolevano  i nostri  Antenati  dopo  aver  prestato  culto  sempre  costan- 
te al  Beato  da  circa  tre  secoli  di  non  possedere  una  parte  del  suo 
sagro  corpo  , e ad  ottenerla  determinarono  spedire  apposito  depu- 
tato in  Venezia , addossando  l’ onorata  missione  al  P.  Gentile  Fina- 
guerra  Minore  Osservante  in  questo  Convento.  Munito  egli  dalla  Ma-  _ 
gistratura  di  due  lettere  credenziali  diretta  l’ una  al  Nunzio  Apostoli- 
co , e 1’  altra  al  Presidente  del  Veneto  cenobio , parti  di  Matelica  il 
i6a5.  12.  Gennajo.  Arrivato  a quella  Mctropofi  egregiamente  sodisfece  1’ 
incarico , ed  ebbe  in  dono  1’  osso  intero  d' un  braccio  del  Martire 
autenticato  dal  Nunzio  il  giorno  12.  Marzo;  che  lieto  recò  in  patria,  e fu 
accolto  dalla  popolazione  con  santa  allegrezza,  e con  sincero  ossequio 
venerato.  Monsignore  Giambattista  Altieri  Vescovo  di  Camerino  ri- 
conobbe l’ identità  della  sagra  Reliquia  , e ne  approvò  il  culto  il  gior- 
no 12.  Aprile  (5).  Succeduto  a questo  nella  stessa  Cattedra  il  fra- 


(i)  Lib.  dei  Contigli  pag.  aa, 

(^)  Archiv  »egr.  Ducum.  iu83. 

^3)  [aib.  de*  Consig.  pag.  G8. 

^4)  Nello  steitM}  Libro  pag. 

(5^  Turchi  Camerinum  sacrtim  pag.  5ia. 
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tcllo  Emilio  poi  Sommo  Pontefice  ordinò  con  suo  decreto  del  1634., 
che  in  ogni  anno  nella  festa  del  Beato  avesse  luogo  una  generale 
processione  col  Santo  Braccio.  Pio  Sesto  finalmente , confermando  il 
culto  immemorabile  a lui  tributato  , prescrisse  , che  nel  giorno  quint- 
to  di  Settembre  non  solo  da  tutto  l’ordine  minoritico  , ma  ancora 
dal  Clero  3Iatilicense  si  celebrasse  di  esso  e la  Messa  c 1’  Ufficio. 

1626.  Altra  Reliquia  acquistò  il  nostro  Convento  di  S.  Agostino  nell’  Os- 
so di  un  piede  del  B.  Angelo  converso  del  Camaldolese  Istituto  , il 
cui  corpo  riposa  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  di  Acqua  Pagana  Dio- 
cesi Camerte.  Il  P.  Angelo  Fagiani  nostro  Concittadino  devoto  del 
Beato  la  donò  alla  Chiesa  del  suo  Romitano  cenobio,  e vi  eresse  una 
Cappella  ove  la  collocò.  Visitando  il  Vescovo  di  Camerino  ncU’anno 
i63o.  la  nominala  Chiesa  di  S.  Salvatore,  e dovendo  chiudere  le 
spoglie  del  Bealo  in  una  cassa  di  cipresso  trovò  appunto  mancante 
r osso  d*  un  piede  nel  sagro  Corpo  (1). 

1633.  In  quest’anno  il  Pubblico  inviò  una  Deputazione  a riconoscere  i 
confini  territoriali  dalla  parte  di  Sansevcrino , Cerreto , c Sanlanato- 
glia.  Spesso  si  rinnovava  dagli  Antenati  cotesta  visita  per  mantenere 
nella  sua  integrità  il  territorio.  La  trovo  in  falli  eseguila  nel  1642. 
1645.  1660.  1690.  1692.,  ed  in  anni  a noi  più  vicini.  Fu  anche 
restaurata  e ridotta  a miglior  forma  la  Chiesa  Abbaziale  di  S.  An- 
tonio. E’  dessa  una  delle  più  antiche  Chiese  della  Città.  E’  Par» 
rocchia , ed  il  suo  Rettore  ha  titolo  di  Abbate.  Lo  restauro  in  di- 
scorso si  oprò  dall’  Abbate  Sebastiano  Barzi  Nepotc  dell’  Abbate  Ol- 
taeio  Bonanni  suo  Antecessore , come  si  ha  da  una  lapide , che  dopo 
la  demolizione  della  Chiesa  fu  trasportata  in  Casa  del  Signore  Pier- 
bat lista  Bonanni. 

1634.  Nell’  anno  susseguente  spedi  altre  due  deputazioni  in  contrasegno 
del  suo  ris|)clto  verso  illustri  Personaggi.  Complimentò  la  prima  Mon- 
signor Baglioni  Governatore  della  Marca  destinalo  da  Urbano  Ottavo 
Nunzio  in  Germania  , e del  degno  Presule  fu  innalzato  lo  Stemma  al 
Palazzo  Comunale  : felicitò  la  seconda  1’  Eminentissimo  Palletta  tor- 
nato in  patria  (2). 

Fralle  pie  Società  laicali  si  annovera  in  Maidica  la  denominala 
della  SS.  Trinità.  Appellavasi  un  tempo  la . Madonna  delC  albergo 
la  Chiesa  da  essa  ufficiata  , al  cui  ingresso  esiste  anche  oggi  una  I- 
scrizione  che  ci  dice  , essere  stato  suo  istituto  raccogliere  elemosine 
jicr  provcdcrc  alla  onestà  delle  indigenti  donzelle.  Nel  1578.,  anno 


{t)  Tnrchì  Camcrinnui  &acrum  pag;.  3a4. 
(aj  Lib.  de'  Comìglì  pag.  5o.  c pog.  56. 
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in  cui  S.  Filippo  ^'e^i  compilò  i Slatuti  dell’  Arciconfratcrnita  della 
Trinità  dei  Pellegrini  di  Roma  , a quella  fu  la  nostra  aggregala.  De- 
ve la  Patria  alla  medesima  la  Fiera  annuale  del  Lunedi  dopo  la  fe- 
sta dell’  ineffabile  Mistero  : ed  essa  deve  ad  un  buon  Cittadino  i più 
segnalati  favori. 

Girolamo  Lozta  fu  il  suo  benefattore.  Nato  in  bassa  condizione 
si  giovò  della  sua  onestà  Flaminio  Razzanti  in  allora  Tesoriere  del- 
la Marca.  Indi  recossi  in  Roma  ed  occupatosi  nella  mercatura  potè 
formarsi  un  capitale  di  oltra  li  quaranta  mila  scudi.  Mai  scordò  la 
terra  natia  , c caduto  infermo  nel  suo  testamento  istituì  Erede  la 
Confraternita  della  SS.  Trinità  per  la  metà  del  suo  asse,  e per  l’al- 
tra in  eguali  porzioni  i due  nostri  Monasteri  di  Monache  : a patto 
che  questi  avessero  a ricevere  ed  alimentare  tante  Zitelle  chiamate 
allo  stalo  claustrale , quante , assegnando  ad  ognuna  annui  scudi  qua- 
ranta , poteano  sostentarsi  col  reddito  della  respettiva  eredità  ; che 
quella  dovesse  erogare  1’  intero  fruttato  in  ogni  anno  per  la  compra 
del  grano  , ad  oggetto  di  panizzarlo , e distribuirlo  ai  poveri  nella 
stagione  d’ inverno , cominciando  dal  primo  Novembre  lino  a tutto 
Aprile.  Senti  gratitudine  la  Comune  per  la  disposizione  testamenta- 
ria dell’  ottimo  Cittadino  , e gli  decretò  un  funebre  anniversario , ed 
una  Iscrizione  alla  sua  memoria.  Che  rimane  alla  Patria  a nostri 
giorni  di  tanta  beneficenza  di  un  figlio?  Tutto  è perduto  nelle  pas- 
sate luttuose  vicende  ! Questo  è il  risultato  delle  rivoluzioni  oprate 
dai  moderni  ristoratori , dai  filantropi  dell’  età  nostra.  Misera  troppo 
credula  umanità  ! 

Lascio  l’ailliggcnte  riflesso  e passo  a descrivere  un  consolante  av- 
venimento , r opera  di  un  filantropo  Cristiano , che  trapiantò  io  Ma- 
telica  la  Congregazione  delt  Oratorio.  Parlo  dell’  Abbate  Ottaviano 
Razzanti  fratello  di  Flaminio  , che  nominai  poco  sopra.  Dimorava  in 
i6/j0.  Roma  da  qualche  anno  questo  Ecclesiastico,  e meditava  fra  se  di 
far  qualche  bene  alla  |>atria.  Permise  Iddio  , che  Emilio  Fenanzetli 
oriundo  di  Maidica  Prete  dell’  Oratorio  di  Camerino  , che  si  era  re- 
cato alla  Dominante  per  affari  della  sua  Congregazione  , si  portasse 
un  giorno  a visitarlo  : e che  insieme  confabulando  gli  esternasse  1’  A- 
batc  il  suo  divisamento , e lo  richiedesse  di  consiglio.  Fu  sollecito  il 
Filippino  a suggerire  all’  Amico  la  fondazione  in  patria  d'  una  Casa 
dell’  Oratorio  ; ma  gli  fè  intender  1’  Abate  , che  era  ardua  1’  impre- 
sa , e superiore  alle  sue  forze.  Propose  allora  il  V’eBanzctti , che  a- 
vesse  consultalo  sull’  oggetto  il  P.  Pietro  Consolino  discepedo  del  san- 
to istitutore.  Non  si  rifiutò  a questo  1’  Abate  Ottaviano  ; tenne  serio 
discorso  in  proposito  col  sant’  Uomo , die  dopo  aver  trattato  sull’  im- 
portante aflàre  con  Dio  , lieto  consegnò  il  libro  delle  costituzioni  al 
29 
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Razzanti  , dicendogli  è volontà  del  Signore , che  per  mezzo  vostro 
sia  eretta  in  Matetica  una  nostra  Casa. 

Perchè  restasse  memoria  del  fatto  perito  artista  oprò  un  quadro 
rappresentante  il  prediletto  discepolo  di  S.  Filippo  in  atto  di  conse- 
gnare all'  Abate  Razzanti  le  regole  del  pio  istituto  : quadro  che  si 
Tede  ancora  nella  camera  detta  della  ricreazione  nella  nostra  casa 
dell’Oratorio  (i). 

A sistemare  i suoi  affari  due  anni  si  trattenne  in  Roma  Ottaviano, 
ma  rimpatriato  a|>pena  tutto  si  dette  a portare  ad  elfetto  l’opera  san- 

1642.  ta.  Fece  acquisto  di  più  casuccie  in  via  Civitella  di  prospetto  alla 
odierna  abiuzione  dei  Filippini  ; e queste  furono  il  povero  primo  al- 
bergo della  edificante  famiglia  che  fu  composta  sul  nascere  dallo  ze- 
lante Fondatore  , dal  Sacerdote  Bartolomeo  Bernardi,  dal  Chierico 
Domizio  Saniucci,  e dal  fratello  Giovanni  Matteucci. 

Rimpetto  poi  all’  angusto  ritiro  comprò  altra  casa  , quale  adattò  alla 
meglio  onde  servir  potesse  di  ristretta  Chiesuola  pel  santo  loro  mini- 
stero ; e fu  dedicato  ai  Santo  Apostolo  di  Roma.  Trovarono  in  essa 
gli  Avi  nostri  pascoli  di  salute,  ed  oggi  ridotta  a miglior  forma  serve 
di  oratorio  ai  Padri. 

Emise  infine  il  pio  fondatore  donazione  a favore  della  novella  Casa 
dell’  Abadia  di  Camojano  , e dei  locali  acquistati , c forni  la  Chiesa 
di  argenti  e di  sagri  arredi. 

Restava  che  il  religioso  stabilimento  fosse  canonicamente  eretto  , c 
tale  fu  dichiarato  dopo  due  anni  con  decreto  dell’  incomparabile  Ca- 
merte  Pastore  Emilio  Altieri  (2) , che  assunto  al  Pontificato  confermar 
volle  con  sua  Bolla  dei  3.  Geunajo  1671. 

Ecco  come  accolse  Matelica  fralle  sue  mura  una  santa  società  di 
vangclici  opera] , nei  quali  trasfuso  lo  spirito  dell’  amabile  Padre  loro 
si  è sempre  ammiralo  c si  ammira  tuttora  uno  zelo  instancabile  a 
promuovere  la  gloria  di  Dio  , e la  salute  de’  prossimi. 

Per  superiore  comandamento  dovette  il  Pubblico  ordinare  l’assegna 
degli  Uomini  atti  alla  guerra  dagli  anni  18.  ai  60.  , non  che  delle 

1643.  armi  che  si  trovavano  presso  i parlicolan  (3).  In  pari  tempo  ebbe 


(i)  Marciano  memorìc  della  Congregazione  deir  Oratorio  tom.  5.  pag.  38o.  iNapoli  de  Boni*  i^oa. 

(a)  Protocollo  di  Marco  Vignali  nelP  archivio  pabblico. 

f'S)  Ai-thivio  segr.  Docum.  n.  loSS.  II.  lu  quella  caria  son  descrìtte  le  armi  che  Tennero  assegnato 
in  rpieslo  paese.  Ne  rìfL-risco  le  denominaziooi — Alabarde  — picche  — spade  —roexze  spade  ^ 
pugnali  dagbette  <—  storte  — spuntoni  archibugi  a rota  — archibugi  a fuoco  ~ archibu> 
gì  a fucile  — moschetti  ->•  schittcUi  da  caccia  — schizzetti  a fuoco,  o a ruota  — archibugi  a 
micrìo  pistole  — cherubine  corte  — arme  iu  asta  — tcnarule  a ruota  — terzailoe  — pistoiese — 
spade  storte  — stiletti  — moschetti.  — 
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a spedire  alcuni  Soldati  che  stessero  in  guardia  sulla  cima  del  SanvI- 
cino  (i).  Prendeva  il  Governo  tali  misure  temendo  ostilità  per  parte 
della  Republica  Veneta  unita  al  Gran  Duca  di  Toscana,  ed  al  Duchi 
di  Parma  e Modena  nella  lega  firmata  in  Venezia  il  giorno  5.  Set- 
tembre 1642.  contro  il  Papa,  o per  meglio  dire  contro  i Barbarmi. 

Ad  oggetto  che  la  patria  fosse  preservata  nelle  critiche  circostanze 
del  giorno  da  qualunque  infortunio  mediante  il  patrocinio  validissimo 

i644-  della  Regina  degli  Angeli  , decretarono  i Cittadini  , che  in  ogni  se- 
ra al  suono  deli’  Ave  Maria  si  accendessero  le  torcie  avanti  la  sagra 
Statua  esistente  sopra  la  ringhiera  del  palazzo  (2)  , come  lodevolmen- 
te si  pratica  anche  al  di  d’  oggi. 

1647.  Non  anche  arrivato  a vecchiezza  nell’ età  di  anni  53.  mori  in  Ro- 
ma nella  Casa  professa  della  Compagnia  di  Gesù  il  P.  Alessandro 
della  nostra  noliil  famiglia  Pellegrini , che  vedremo  tra  poco  estinta 
sgraziatamente  in  patria.  Egli  quadrilustre  fu  ascritto  alla  rispettabile 
Società.  Terminalo  il  corso  de’  studj  insegnò  Umanità  in  Recanati 
ed  in  Fermo  , indi  Rellorica  in  Perugia  ed  in  Loreto.  Fu  in  quel 
Santuario  che  Giovanni  Casimiro  fratello  del  Rè  di  Polonia  ; cono- 
sciuto il  merito  del  Pellegrini , lo  chiamò  alla  corte  , e lo  elesse  a 
suo  Confessore.  Scrisse  un  opera  che  ha  per  titolo  — Sancltan  Je- 
su  Christi  Evangeticum  secunduni  MaUhaeum  paradoxis , et  monilis 
moralibus  illuslrafuin  (3)  — . Disse  anche  avanti  Urbano  Ottavo  nei 
giorno  del  Venerdì  santo  detta  Orazione  (4). 

Colgo  r occasione  di  far  menzione  di  altri  due  Gesuiti  nostri  Con- 
cittadini , del  P.  Giamballisla  Grassetti,  e del  P.  Francesco  Rainal- 
di  ambedue  di  nobile  origine.  Il  primo  fu  autore  di  parecchi  libri 
ascetici  (5).  E’  parto  del  secondo  il  così  detto  Cibo  delP  Anima  pre- 
giato dai  maestri  di  spirito  ; la  Vita  del  venerabile  Giacomo  Lainez. 
teologo  nel  concilio  di  Trento,  e Preposilo  generale  della  Compagnia 
di  Gesù  : e fu  anche  sua  cura  , che  due  volte  venisse  ristampalo  in 
Roma  nel  1661.,  e nel  (675.  l'utile  libro  degli  aweriimenli  gram- 
maticali , che  porla  il  nome  di  Jacopo  Facciolali  perche  da  lui  ac- 
cresciuti , ed  alfabeticamente  disposti , ma  che  ha  veramente  per  Au- 
tore il  Cardinale  Pallavicini. 


(1)  Lib.  de*  Consigli  pag.  i5. 

(3)  Lib.  de*  Consig.  peg.  i49> 

(3)  Horaa  per  Fiaoccsro  Corbclletll  iG38. 

(4)  Roma  |ier  Tiule  Mascardi  164 

(5)  Roma  per  Filippo  Maria  Mandai  1674* 
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AggiuDgo  agli  Uomini  che  onorarono  la  Patria  in  questo  tomo  Ot- 
taviano della  leste  nominata  famiglia  Grassetti  di  cui  abbiamo  ancora 
innanzi  agli  occhi  un’  illustre  monumento  di  pietà.  Egli  fu  che  devo- 
to all’  Apostolo  di  Roma  Filippo  Neri  eresse  a sue  spese  la  Chiesa  a 
lui  dedicata.  Spontaneo  si  ofirì  all’  opra  religiosa  pregando  i Padri 
dell’  Oratorio  a permettergli , essendo  angusta  la  loro  Chiesa  , di  fab- 
bricarla più  vasta , con  alcune  condizioni  che  non  poteano  non  esse- 
re accordate  all’  esimio  benefattore.  Dopo  avere  allestito  il  necessario 
al  lavoro  gli  si  presentò  occasione  propizia  dell’  arrivo  in  Matelica  nel 

1655.  giorno  24.  Aprile  del  non  mai  abbastanza  encomiato  Emilio  Al- 
tieri Vescovo  Camerte , reduce  da  una  legazione  aflìdatagli  dalla 
Sede  Apostolica,  per  provare  la  consolazione  di  vedere  l’ illustre  Pre- 
lato gettasse  la  prima  pietra  fondamentale  del  sagro  Edificio , che  in 
cinque  anni  condusse  a quella  perfezione  che  oggi  ammiriamo.  Ne 
fece  donazione  ai  Padri  il  giorno  29.  Novembre  1660.  (i),  e nel 
successivo  sagro  all’  Apostolo  Santo  Andrea  dal  Cardinale  Alderano 
Cibo  Vescovo  di  Jesi  fu  benedetta  la  novella  Casa  del  Signore , e vi 
fu  offerto  il  primo  incruento  sagrilicio.  Questo  Porporato  era  in  Ma- 
telica delegato  dal  Papa  a presidente  del  Capitolo  Provinciale  de’  Mi- 
nori Osservanti  che  si  adunò  nel  nostro  Convento  (2). 

La  sera  della  stessa  solennità  fu  trasportato  con  pompa  al  nuovo 
Tempio  il  corpo  di  S.  Cesario  , che  dall’  Eminentissimo  Vescovo  fu 
depositato  sull’  Ara  maggiore.  In  siffatta  ricorrenza  questa  Comune  fe- 
ce dipingere  uno  Stendardo  in  argomento  di  sua  letizia  avente  le  i- 
magini  del  Santo  Martire  Cesario , c di  S.  Filippo  con  gli  Stemmi 
di  Alessandro  Settimo  regnante  Pontefice , e del  Cardinale  Cibo  (3) . 

1656.  Il  flagello  della  peste  colpi  in  quest’  anno  1’  Italia.  Sviluppò  prima 
in  Napoli , c fece  strage  in  quel  regno  ; si  estese  poi  per  la  campa- 

■ gna  Romana  , e penetrò  fin  dentro  la  capitale,  senza  portare  più  a- 
vanti  la  desolazione  e la  morte  : ma  il  timore  fu  universale  , c sì  a- 
dottarono  dai  nostri  prudenti  precauzioni  con  apporre  cordoni  sanita- 
rii  ai  confini  del  territorio  (4) . Presero  peraltro  miglior  partito  invo- 
cando la  protezione  di  Maria  SS. , cui  promisero  fabbricare  , siccome 
fecero , la  Cappella  che  abbiamo  in  Cattedrale  intitolata  la  Madonna 
di  Loreto  (5). 


(i)  Archirio  pubbl.  Protoco),  del  Not.  Francesco  Turi. 
(a)  Libr.  de*  Consigli  pag.  iia. 

(5)  Lib.  de*  Coos.  pag.  lot. 

(0  Lib.  de*  Com.  pag.  8i.  t. 

(5)  Lib.  de*  Codi,  pag  ta3. 
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Il  timore  della  peste  si  associò  all’  altro  dei  Corsari  di  mare  che 

1657.  infestavano  le  coste  dell’ Adriatico.  11  governo  volle  conoscere  la  po- 
polazione della  Marca  , e dalla  statistica  si  rilevò  che  la  provincia  a- 
vea  Anime  /, 70601.  (i).  Matelica  ne  contava  6728.  Innocenzo  Cen- 
ci Generale  di  S.  Chiesa  ordinò  al  nostro  PutiMico  la  fabbrica  di  una 

1658.  casa  di  legno  sulla  vetta  del  Sanvicino  ; da  dove  le  guardie  che  vi 
furono  collocate  osservavano  i cenni  e i segnali  che  si  davano  dal  mon- 
te di  Ancona  e da  luoghi  determinati  (2).  Ecco  un’idea  del  telegrafo. 

Circa  questa  epoca  perdette  la  Patria  il  piccolo  Convento  dei  Pa- 
dri di  S.  Domenico , situato  a quattro  passi  dal  Monastero  dei  Silve- 
strini  sul  collicello  che  lo  sovrasta.  Appellavasi  Santa  Maria  delle 
Carceri,  ^'on  trovo  notizia  di  sua  istituzione.  Fu  colpito  dalla  Bolla 
d’  Innocenzo  X.  con  cui  sopprimeva  tutte  quelle  religiose  corporazio- 
ni che  non  potevano  alimentare  almeno  sci  individui.  A termini  della 
Bolla  il  Vescovo  di  Camerino  ebbe  i pochi  suoi  beni , dei  quali  di- 
spose per  opere  pie  a vantaggio  del  nostro  paese , assegnandoli  al 
Seminario  col  peso  di  alimentare  un’  alunno  Mntiliccnsc  ; siccome  si 
è praticato  fino  allo  smembramento  della  nostra  Città  dalla  Diocesi  Ca- 
mcrte.  A questa  occasione  si  è venuto  a concordato  fra  il  nostro 
pubblico  ed  il  Seminario , in  cui  si  è stabilito  che  il  luogo  pio  sbor- 
si annualmente  alla  comune  di  Matelica  la  somma  di  scudi  venticin- 
que che  impiega  a vantaggio  di  un  giovane  studente  in  Roma. 

La  Chiesa  poi  e le  suppellettili  del  soppresso  convento  furono  dal 

1 663.  Prelato  donate  ai  PP.  dell’  Oratorio  (3)  ; ed  i materiali  dello  stesso 
convento  demolito  vennero  destinati  alla  fabbrica  del  nuovo  ospedale 
degl’  infermi  , di  cui  a suo  tempo  terrò  discorso. 

Alessandro  VII.  tornea  non  forse  scoppiasse  la  guerra  tra  la  sua 

1664.  corte  e la  Francia  sull’oggetto  dello  Stato  di  Castro.  A provedere 
a tempo  richiese  a’  suoi  sudditi  un  dono  gratuito.  Si  adunò  per  que- 
sto una  congregazione  provinciale  in  Macerata,  cui  intervenne  un  no- 
stro Deputato,  e la  tangente  assegnata  a Matelica  fu  di  Scudi  729.  80., 
che  effettivamente  sborsò  (4).  Frattanto  cominciò  il  passaggio  delle 
truppe  , e qui  si  ebbe  l’ incommodo  che  alcune  compagnie  vi  prcn- 
desser  quartiere.  Ma  ugni  timore  svanì  col  trattato  di  Pisa  tra  i mi- 
nistri del  Re , e del  Pontefice. 


(i)  Ltb.  de*  CoiuìgU  {rag.  194- 
(a)  Lìb.  cit  peg.  3t. 

(3)  Archi  T.  pubb.  Pratoc.  Francesco  Tari  {rag.  179. 

(4)  Aib.  de'  Cornigli  pag.  5i.  t. 
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Se  afflìggon  le  puhbliclie , molto  più  son  sensibili  le  private  sven* 
ture  perchè  stan  più  dappresso  , e non  si  dividono  con  altri.  Questo 
popolo  vivea  può  dirsi  col  lanificio  , da  cui  proveniva  utilità  su  di 
ogni  classe  di  Cittadini  ; quando  siffatto  ramo  d’  industria  si  vidde  in 

1667.  patria  decadere  tutto  ad  un  tratto  per  l’introduzione  nello  stato 
dei  panni  esteri.  Accorse  però  sollecito  a tanta  disgrazia  il  Cardina- 
le Franvonì  Vescovo  dì  Camerino  compassionando  lo  stato  di  ama- 
rezza in  che  giaceva  una  porzione  dell’  amato  suo  gregge  , ed  unito 
a Monsignor  f' iva  Zio  dell’  in  allora  nostro  Governatore  si  frappose- 
ro mediatori  presso  il  Sovrano,  che  pieghevole  alle  loro  istanze  vietò 
r ingresso  dei  tessuti  di  lana  dall’  estero.  Grata  la  Comune  pel  se- 
gnalato beneficio  decretò  feste , iscrizioni  e stemmi  agf  incliti  perso- 
naggi (1).  Piangono  oggi  gli  abitanti  di  Matelica  sullo  stesso  infor- 
tunio , e quel  eh’  è peggio  senza  rimedio. 

Mentre  la  patria  era  impegnata  a fare  eterna  la  memoria  de’  suoi 
benefattori  , altro  popolo  riconoscente  sì  adoperava  di  rendere  immor- 
tale il  nome  di  un’  illustre  suo  figlio.  Rammento  VincemM  Ottoni 
Governatore  di  Loreto , cui  quella  Città  era  debitrice  della  salubrità 
dell’ aria,  della  feracità  del  territorio,  e dì  averle  aperta  una  sorgen- 
te inesausta  di  ricchezze.  Nel  suo  dintorno  non  avea  che  foreste  , c 
boschi  , terre  limacciose , e paludi.  11  provido  Prelato  fece  atterrar 
selve  , tagliar  spineti , aprir  canali  , diseccare  lagune , e ridurre  l’ in- 
colta sterile  campagna  ad  uno  stato  di  utile  coltivazione.  Due  Lapidi 
erette  a di  lui  onore  attcstano  alia  posleiità  I’  opera  grande  di  que- 

1668.  sto  nostro  Concittadino  (2). 

1670.  Ai  Santi  tutelari  della  patria  volle  il  nostro  consìglio  aggiungere  S. 
Tommaso  da  f 'dlanova  (3)  : e con  altra  utile  risoluzione  eresse  le 
Cattedre  di  Filosofia  , e Teologìa  , affidandole  alla  dottrina  del  P. 

1673.  Maestro  Guglielmo  Polidori  Agostiniano  Malilicense  (/j). 

Nella  casa  de’  Padri  dell’  Oratorio  passò  a miglior  vita  Jlonsignore 

1675.  SebaUiano  Giusti  di  Fuligno  Vescovo  prima  di  Anagni,  indi  di  Terni. 
Rinunciate  le  cure  dello  Episcopato  nell’anno  1666.  sì  elesse  a riti- 
ro un’  angusta  colletta  nella  povera  abitazione  dei  novelli  figli  di  S. 
Filippo  ; qui  vìsse  per  nove  anni  in  santa  conversazione  col  Ciclo  , 
qui  morì  la  morte  de’  giusti  , dopo  aver  fatti  doni  , e istituiti  legati 
a favore  della  Chiesa  c della  Congregazione,  lasciando  l’odore  di  sue 


(1)  Lib.  de'  CoDiig  pag.  io4> 

(a)  ?(eIP  Appeod.  delle  Lapidi  riporto  le  due  lacntiooi  : U prima  al  d.  97.  la  aecooda  al  n.  38. 
(5)  Lib.  de*  Consig.  pag,  17.  t. 

(4)  Lib.  cit.  pag.  i4- 
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virtù.  Sulla  onorata  tomba  di  lui  fu  scolpito  epitaCo  che  darò  all’ap- 
pendice. 

Sotto  il  pontificato  di  Urbano  ottavo  era  stato  imposto  un  gravoso 
testatico  di  scudi  tre  per  individuo.  La  nostra  Comune  forse  troppo 
sollecita  a compiere  il  suo  dovere  versata  aveva  in  cassa  de’  tesorieri 
Onorali  e compagni  la  vistosa  somma  di  scudi  due  mila  e settecento. 
In  seguito  fu  disdetto  l’ enorme  contributo,  ripetè,  e potette  riavere 
il  denaro  pagato.  Ebbe  solamente  a concorrere  collo  sborso  di  scudi 

1676.  ottanta  due  alla  costruzione  di  ponle  felice  (i). 

1677.  Nella  Quaresima  di  quest’  anno  predicò  in  Matelica  il  famigerato 
oratore  P.  Maestro  Fonlana  Rosa  Domenicano  con  indicibile  applau- 
so. Venne  annoverato  fra  primarii  nostri  Cittadini , e gli  fu  consa- 
grata decorosa  iscrizione  (2). 

Che  se  pietà  eccitava  questo  popolo  ad  onorare  i banditori  della 
divina  parola  , molto  più  lo  spingeva  a manifestare  religiosi  sentimen- 
ti quando  senza  concorso  dell’  uomo  parlava  1’  onnipotenza  , c si  la- 
cca conoscere  mirabile  nei  Santi  suoi.  Le  aride  braccia  di  S.  Nicola 
di  Tolentino  nel  Luglio  del  1676.  aveano  rinovellalo  quel  prodigio 
che  da  più  secoli  formò  1’  ammirazione  dell’  orbe  cattolico  , che  pro- 
nunciò tante  volte  le  tempeste  minacciami  la  navicella  di  Pietro,  che 
valse  sempre  a promovere  e dilatare  il  culto  de’  fedeli  verso  1’  incli- 
to taumaturgo.  Si  era  visto  dimanare  vivo  sangue  dalle  medesime. 
L’  opera  di  Dio  fece  la  più  forte  impressione  nei  nostri  abitanti  già 
disposti  ad  essere  al  Santo  sinceramente  devoti.  Eglino  lo  venerava- 
no proteggitore  della  patria  , e ricordavano  le  grazie  ottenute  dal 
Ciclo  per  intercessione  di  lui  (3).  Perciò  in  segno  di  riconoscenza  e 
di  ossequio  in  una  conciliare  adunanza  decretarono  , che  a pubbliche 

1681.  spese  in  perpetuo  ardesse  una  lampana  nella  Cappella  del  Santo  in 
Tolentino  (/,). 

Questo  Eroe  del  Vangelo  lume  dell’  Agostiniano  istituto  mi  presen- 
ta opportunità  di  parlare  deli’  antico  convento  che  abbiamo  in  Città 
del  rispettabile  ordine  Eremitano.  La  più  vecchia  memoria  che  di 
esso  ci  resta  rimonta  al  1269.  in  un  rendiconto  del  Camerlengo  co- 
munale , da  cui  apparisce  che  sborsò  una  somma  per  le  tuniche  dei 


(t)  Lib.  de*  Consigli  pag.  37. 

(3)  Hello  stesso  pag.  75. 

(5)  Nell*  opera  che  ha  per  titolo  — trecento  una  operato  da  Dio  per  t meriti  di  S.  fflcoìa — 

del  Padre  Maestro  Ceppi  stampata  ia  Roma  pel  Baagat  nel  1710.  son  riferite  più  e più  graùe 
straordinarie  oltctmte  dai  nostri  Cittadini  per  iotercessione  del  Santo. 

(4)  Lib.  de*  Consigli  pag.  a 19. 


Digitized  by  Google 


Frali  di  S.  Agostino.  Ecco  l’ articolo  — ilem  Adoni  Accorsi  prò 
Jralribus  S.  Augustini  de  siimina  denarioruni  qiios  tenehantur  dicti 
fralres  recipere  a comuni  Malelice  prò  indumenlis  — (i).  PicU’ Aprile 
del  1644.  vi  si  unì  un  capitolo  provinciale  , come  da  iscrizione  inca- 
strata alla  destra  del  muro  di  chi  entra  nel  chiostro.  La  sua  Chiesa 
é di  buona  architettura  : fu  riformata  negli  ultimi  tempi  , ed  abbelli- 
ta con  stucchi.  La  porta  principale  d’  ingresso  é di  gotica  costruzio- 
ne , ti  par  cadente  sul  gusto  de’  bassi  secoli. 

La  patria  ha  dato  a quest'  ordine  soggetti  ragguardevoli.  Cinque 
de’  nostri  ebbero  il  provincialato  : quattro  della  Marca  , e furono  i 
Maestri  Bisciotti,  Polidori , Cicarelli , e Angelucci,  ed  uno  della  Ro- 
magna nella  persona  del  P.  Maestro  Lorenzo  Politi,  religioso  di  pro- 
fonda dottrina  , che  io  ebbi  a precettore  nei  miei  anni  più  verdi , e 
di  cui  in  argomento  di  dovuta  riconoscenza  posso  ripetere  quel  che 
<lisse  il  principe  degli  oratori  di  Aulo  Licinio  Archia  — quoad  lon- 
gissiine  polesl  mens  mea  respiccre  spatium  praeterili  leniporis  . . . hunc 
video  miài  principem  et  ad  suscipiendani  , et  ingrediendam  ralionem 
studiorum  extilisse  — . 

La  Casa  Ottona  nata  fatta  per  inquietare  il  nostro  paese,  non  po- 
tendo più  dominarlo  , cercava  almeno  di  essere  privilegiata  su  tutte 
le  altre  famiglie.  Mosse  perciò  una  questione  a discapito  pubblico , 
con  cui  pretese  di  andare  esente  dalle  collette  , in  forza  di  un  privi- 
legio male  interpretato  di  Sisto  V.  Ma  1’  esenzione  in  discorso  , di 
che  parlai  al  iSSq.,  favoriva  Giovanni  Maria  Ottoni  c la  di  lui  Ma- 
dre Cesarea  Varani,  che  avean  cedute  alla  Camera  le  loro  ragioni 
sul  Vicarialo;  c la  costui  linea  era  estinta.  Come  estendere  il  privi- 
legio alle  lince  superstiti  non  contemplate  , e che  emessa  non  aveva- 
no pari  rinuncia?  Comunque  fosse  la  Comune  amò  meglio  transigere  , 
che  esporsi  a nuove  amarezze  e dispendi. 

1682.  Nel  giorno  2.  di  Settembre  si  convenne  che  gli  Ottoni  avessero  u 
sostenere  il  carico  delle  imposiziotii  al  pari  degli  altri  Cittadini;  e si 
condonò  loro  una  parte  degli  arretrati  , chiamandosi  sodisfatta  la  Co- 
mune di  ripeterli  per  soli  anni  dodici  (2).  Con  questa  conciliazione 
ogni  dissapore  ebbe  termine  tra  la  patria  , e la  nobll  famiglia  con 
immensa  allegrezza  degli  abitanti  , che  dopo  le  memorabili  vicissitu- 
dini si  presagivano  giorni  migliori.  ' 

E tanto  più  a quel  momeiiio  ebbero  ragione  di  augurarsi  prospera 
sorte,  perchè  si  aspettavano  di  accogliere  fra  poco  in  paese  una  san- 


(1)  Nella  carta  che  <ìarù  all' Appendici.*  dopo  i Documeotì  notata  col  o.  11. 
(a)  Archivio  segreto  Docum.  n.  1094* 
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ta  virtuosa  famiglia  , in  cui  avrebbero  riposta  la  comune  felicità  , af- 
fidandole r educazione  de'  figli  loro.  Si  trattava  del  vicino  aprimen- 
to  di  una  Casa  di  Gesuiti  eredi  dell’  asse  della  nostra  estinta  fami- 
glia Pellegrini.  Eglino  aveano  già  adita  l’eredità,  e si  preparavano 
a fondare  in  Matelìca  un  loro  Collegio.  Ma  sì  belle  speranze  svaniron 
I presto.  ?iel  giorno  1 3.  Maggio  emisero  formale  rinuncia  alla  medesima  (i). 

A conoscere  la  serie  del  fatto  in  discorso  mi  trovo  obbligato  ad 
esporre  i particolari  di  un’  atroce  successo , cui  avrei  gradito  non  dar 
luogo  nelle  presenti  memorie. 

Una  delle  più  nobili  e più  facoltose  famiglie  era  fra  noi  la  Pelle- 
grini. Originaria  di  Gualdo  sul  principio  del  secolo  decimo  quinto 
avea  preso  domicilio  in  Matelica.  Falentùio  di  questo  nome  fratello 
di  Alessandro  Gesuita,  che  nominai  ad  onore  nel  1647.,  lasciò  ere- 
di universali  del  pingue  suo  patrimonio  nella  testamentaria  ultima  di- 
sposizione i Conti  Gianibaltisla  e Giuseppe  suoi  Nepoti  figli  di  Fabio 
altro  di  lui  fratello  con  questa  legge , che  se  dessi  morti  fossero  sen- 
za lasciar  figli  Icgitimi,  e cosi  fosse  mancata  in  famiglia  la  linea  ma- 
schile , sostituiva  e nominava , come  sostituì  e nominò  suoi  eredi  u- 
niversali  li  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , con  obbligo  e condizio- 
ne di  fondare  un  loro  collegio  in  patria.  Nel  vaso  poi  che  i Gesuiti 
avessero  rifiutata  1’  eredità , sostituì  loro  una  delle  tre  religioni  che 
nominò  nei  Carmelitani  scalzi , nei  Domenicani,  o nei  Ministri  degF 
infermi,  da  eleggersi  dal  generai  Consiglio  col  voto  dell’  Arciprete , e 
di  quattro  superiori  delle  Case  religiose.  Troppo  presto  e troppo  di- 
sgraziatamente vcrificossi  il  caso  preveduto  dal  testatore.  Yivea  con- 
giunto in  maritaggio  colla  Contessa  Elisabetta  Canlalmaggi  Eugubina 
il  Conte  Giambattista  ma  senza  prole.  Non  avea  che  un  fratello  A^ 
baie  Giuseppe  dimorante  in  Roma,  ed  una  Sorella  Contessa  Firgima 
maritata  in  Mancinforte  di  Ancona.  Correva  il  23.  del  mese  di  Ago- 
sto dell' anno  1678.:  trovavasi  solo  in  Casa  il  povero  Conte  nella 
sua  stanza  da  letto , ed  ivi  fu  barbaramente  pugnalato  (2)  . Il  suo 
corpo  venne  trasportato  fino  all’  ingresso  del  palazzo , da  dove  , fu 
voce  , che  sortissero  alcuni  sconosciuti.  Si  compilò  rigoroso  processo , 
ma  sempre  è restato  ignoto  l’autore  c la  causa  del  crudele  assassinio. 
Per  molte  calunniose  voci  che  si  suscitarono  dietro  1’  esecrando  delit- 
to denigranti  l’ onore  della  Compagnia  di  Gesù , fu  delicatezza  dei 


(1)  Archino  segr.  Docum.  n.  fogS. 

(3)  11  cangile  sparso  sul  psTimcnto  indicò  H tango  dell*  orribile  ancntato,  e f<i  la  starna  a man  destra 
di  chi  altra  nella  sala  della  odierna  Casa  Piersaati , che  compri»  quel  palaxto. 
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buoni  figli  di  S.  Ignazio  di  rinunciare  alla  adita  eredità  Pellegrini  (i), 
e fu  sventura  della  patria  non  potere  aver  più  nel  suo  seno  la  vir- 
tuosa Società. 

Ma  piacque  al  Cielo  darci  un  compenso  per  la  grave  perdita  in  un 
acquisto  prezioso  che  ci  ha  recato  e ci  reca  indicibile  utilità.  Questa 
fu  r epoca  in  che  s’  introdusse  in  patria  la  devozione  verso  le  Anime 
Sante  del  Purgatorio  , e si  affidò  al  loro  valido  patrocinio  il  paese , 
gli  abitanti , le  sostanze  , il  commercio  , 1’  agricoltura  , quante  vi  e- 
rano  e temporali  e spirìtuali  necessità.  Tanto  beneficio  derivò  dallo 
zelo  di  un  nostro  Concittadino  del  P.  Maestro  Guglielmo  Polidori  lo- 
dato altra  volta.  Predicava  la  seconda  fiala  nella  nostra  Chiesa  1’  otti- 
mo Religioso  il  corso  quaresimale  , e caldo  di  pietà  per  le  anime  dì 
quelli  che  nati  sullo  stesso  suolo  professarono  la  stessa  fede , e mori- 
rono colla  stessa  speranza  , si  adoperò  ad  insinuare  nel  cuore  de'  suoi 
paesani  la  bella  devozione  con  si  felice  successo  , che  da  quel  punto 
si  abbracciò  con  ardore  il  pietoso  istituto  di  suffragare  le  sventurate  , 
e si  è fino  a noi  propagato.  1 principali  del  paese  con  permesso  dell' 
Ordinario  formarono  una  santa  unione  addetta  all’  opera  religiosa  di 
raccogliere  elemosine  per  i defonti , e si  determinarono  dopo  qualche 
anno  dì  eriggere  una  Chiesa  intitolandola  alle  Anime  purganti.  Sito 
più  adatto  e più  commodo  alla  po[>nlazione  per  questo  edifizio  non 
potea  trovarsi  che  nella  pubblica  piazza  , e precisamente  sul  suolo 
occupato  dalla  piccola  Chiesa  di  S.  Sebastiano  liliale  del  Capìtolo , e 
da  meschine  casuccie.  Assentì  il  Collegio  Canonicale  a fame  la  ces- 
sione per  r oggetto  in  discorso  , e si  ottenne  1’  approvazione  della  S. 


(r)  Si  disse,  e la  traditiooe  passata  di  bocca  ia  bocca  ha  portata  fino  a noi  una  favola  figlia  di  bugiarda 
malignità,  sentita  da  me  stesso  raccontare  in  gioventù  da  una  sorella  dell' avo  mio  , si  disse,  che  il 
Ptllegrini  fosse  vittima  d'  invecdiiala  discordia  fra  lui  ed  un  suo  fratello  Gesuita  : che  questi 
simulando  riconciliatiune  tornasse  da  Roma  in  patria  pochi  dì  prima  dell*  assassinio  , portando  con 
ai  alcuni  sicarìi  : che  in  quei  giorni  invitasse  il  Conte  nella  tua  stania  sotto  pretesto  di  fargli  ve- 
dere certi  oggetti  d’arte  che  possed  va  : che  nulla  sospettando  il  povero  cavaliere,  sulla  soglie 
della  starna  gli  fosser  sopra  t sicarii , e lo  trucidassero  : che  V infame  fratricida  fuggisse  in  Santa* 
natolia , e raccontasse  1*  enorme  eccesso  ai  Signori  Busct^erri  di  lui  parenti  : che  travestito  lufine 
andasse  per  le  montagne  a portare  chi  sa  dove  i rimorsi  dì  sua  rea  coscienza.  Tanto  seppe  ar* 
chittettare  la  più  nera  calunnia  ad  oltraggio  della  virtù:  ma  tutt*  altro  dicono!  fatti.  Giambattista  a- 
vea  un  solo  fratello  in  Giuseppe  morto  celibe  in  Roma  un  anno  dopo  V assassinio  : ebbe  Io  Zio 
Gesuita  fratello  del  padre  , già  da  me  commendato  , ma  questi  da  più  dì  treut'  anni  en  morto. 
Ad  iutelligieuza  del  fatto  darò  all’  appendice  T albero  genealo^co  della  illustre  prosapia. 

Avrebbero  i maligni  ideata  più  naturale  bugia  se  detto  avessero,  che  i Gesuiti  chiamati  all’eridità 
Pellegrini  estinta  la  linea  maschile,  per  entrarne  io  possesso  fecero  massacrare  il  Conte:  ma  in 
tal  caso  sarebbe  stato  ucciso  anche  il  Fratello  superstite.  Dove  non  giunge  l’esecranda  calunnia!... 
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Congregazione  de’  VescoTÌ  e Regolari  con  rescritto  dei  4- Marzo  1704. 
Ma  più  bella  si  appalesò  la  Matilicese  pietà  che  nella  costruzione  del 
nuovo  Tempio.  Contribuirono  a gara  gli  abitanti  all’  occorrente  alla 
fabbrica  in  proporzione  di  loro  forze.  INobìli , artieri , possidenti , ec> 
cicsiastici  concorser  tutti  a somministrare  denaro , materiali  , o mano 
d’ opera.  In  dieci  anni  colle  sole  largizioni  dei  fedeli  fu  perfezionata 
questa  Chiesa  di  elegante  struttura  , di  ornamento  alla  patria , che 
ricorda  a noi  la  pietà  degli  Avi  per  le  Anime  dei  trapassati.  Fu  be- 
nedetta nel  giorno  1 7.  Settembre  1715.  pel  ministero  del  Vicario  Ge- 
nerale di  Camerino  con  sincera  letizia  mista  a lagrime  di  tenerezza 
di  un  popolo  pienamente  convinto , eh’  è santo  e salutevol  pensiero 
pregare  per  i defonti  (1). 

1691.  Altra  commovente  ecclesiastica  cerimonia  unica  nelle  patrie  ricor- 
danze ebbero  luogo  in  Chiesa  Collegiata  il  giorno  solenne  della  Epi- 
fanìa. Quadrilustre  Donzella  abjurò  1’  Alcorano  , e le  amministrò  il 
Battesimo  il  Parroco  Tommaso  Gubemali  Era  Bosnese  nata  in  Do* 
biza  nel  Sangiacato  di  Bagnaluca.  Appella  vasi  Tahà  figlia  di  Ilomer 
Jgà,  e di  Sahara.  Schiava  di  condizione  fu  dal  padrone  recata  in 
fiera  di  Sinigaglia  ; ed  ebbe  in  sorte  che  fosse  comprata  dal  nostro 
nobii  concittadino  Giovanni  Lucarelli  Uomo  di  soda  religione,  che  P 
acquistò  per  farne  acquisto  alla  fede.  Venne  istruita  nella  dottrina  del 
Vangelo  dal  P.  Giacomo  3Iinore  Osservante  Bosnese  egli  ancora  , an- 
zi della  stessa  provincia  della  Catecumena  , e levata  al  sagro  fonte 
dalla  Consorte  dell’  autore  di  sua  fortuna  le  furono  imposti  i nomi  di 
Giovanna  Catarina  (2). 

Indicai  poco  sopra  che  la  Comune  transigendo  con  i Signori  Otto- 
ni scordò  ogni  passata  amarezza , ed  eccone  un  chiaro  argomento  nell’ 

1692.  ascrivere  che  fece  in  quest’anno  il  Conte  Girolamo,  unico  rampol- 
lo che  rimaneva  della  nobii  Casa  , all'  albo  de’  primi  suoi  Cittadini  ; 
e per  attcstargli  che  appo  lei  era  pregiatissimo  gli  assegnò  un  posto 
onorevole  nei  comizj , e lo  distinse  nel  bussolo  di  reggimento  con  una 
palla  inaurata  , lasciando  , a suo  arbitrio  1’  estrarla , quando  gli  fosse 
piaciuto  esercitare  la  magistratura  (3). 

Intenta  poi  sempre  all’  utile  ed  alla  sicurezza  della  popolazione  fece 
costruire  il  volto  reale  sulla  bocca  di  due  vecchie  cisterne  ; ambe  sen- 
za previdenza  chiuse  con  travi , e che  innanzi  alla  edificazione  delle 
fonti  fornivano  d’acqua  gli  abitanti  (4).  Una  era  situata  rimpetto  alla 


(1)  I^eir  Archirio  della  CoafrateiDiU  del  Soffrapo  od  (udcoli  marcati  colla  Lettera  A. 
(a)  Kel  Libre  X.  battesimale  pag.  88. 

(3y  Lib.  de"  Consigli  pag.  987. 

(4)  Kel  medesimo  pag.  3. 
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Clliesa  dei  Padri  dell’  Oratorio  , e 1’  altra  avanti  la  vetusta  Chiesa  di 
S.  Eutizio  presso  1’  odierna  casa  Buglioni. 

A questa  Chiesa  di  S.  Eutizio  apparteneva  l’ antico  Crocefisso  det- 
to ancora  di  Santo  Eutiuo  oggi  collocato  nella  nicchia  a corna  Emn- 
gela  della  Cappella  del  nostro  Santo  protettore  in  Cattedrale.  La 
forma  della  Croce,  il  disegno  della  scultura  rappresentante  il  Salvatore, 
la  lunghezza  delle  braccia  , i piedi  non  sovrapposti  I'  un  sopra  1’  al- 
tro , ma  distaccati  e confitti  sul  legno  con  due  chiodi  , fan  conoscere 
eh’  è travaglio  di  vecchio  scalpello,  e che  rimonta  ad  una  età,  in 
cui  al  riflettere  di  Grelsero , c di  Cornelio  Curzio , come  riferisce 
r Aringhi , non  si  era  anche  introdotta  la  moda  dei  recenti  artisti , 
che  han  rappresentato  Gesù  Cristo  confitto  in  Croce  con  soli  tre 
chiodi , contro  il  costume  della  primitiva  Chiesa  , e la  vetusta  tradi- 
zione (i). 

1697.  Più  valente  scalpello  oprò  in  quest’anno  a spese  pubbliche  la  Sta- 
tua della  Vergine  Santissima  di  Loreto  sedente  nel  sacrato  abituro  (2), 
che  fu  sostituita  nell’  altare  patronato  della  Comune  a quella  donata 
già  da  Flaminio  Razzanti,  che  potrebbe  essere  l'esistente  oggidì 
nell’  aula  priorale. 

1 702.  Nella  Casa  dell’  Oratorio  il  giorno  3.  di  Aprile  terminò  sua  carrie- 
ra mortale  Monsignor  Francesco  Giusti  Patrizio  Fulignate  Vescovo  di 
Camerino.  Il  degno  Presule  era  stato  traslato  a quella  Cattedra  dal- 
le Chiese  unite  di  Sutri  e Nepi  fin  dall’  anno  1698.  Le  di  lui  spo- 
glie furono  associate  a quella  Città  dal  nostro  Parroco  il  dì  4.  e da- 
te in  consegna  al  Parroco  della  Cattedrale  di  Camerino  (3). 

I tremuoli  in  Italia  non  furono  giammai  sì  frequenti  e sì  forti  co- 
me in  questo  secolo  testé  incominciato.  Il  primo  a sentirsi  terribile 

1703.  per  tutta  la  penisola  fu  alle  ore  due  della  notte  del  giorno  i4.  Gen- 
najo , e pari  a questo  uu  secondo  alle  diciotto  del  due  di  Febrajo. 
L’  Aquila  con  altre  Città , e Castella  del  Regno  di  Napoli , e dello 
Stato  Pontificio  restarono  conquassati.  Circa  venti  mila  infelici  mori- 
rono oppressi  dalle  mine  (4) . Matelica  la  Dio  mercè  fu  preservata 
dal  gran  flagello.  Riconoscente  la  Comune  a si  chiara  ed  aperta  pro- 
tezione divina  sopra  questo  paese  decretò  di  astenersi  per  anni  dieci 
dai  divertimenti  carnevaleschi  ; di  trasportare  le  due  Fiere  di  S.  Adria- 


(1^  Roma  xuA terranea  edìzioDe  di  jiinheìiD  per  GioTBimi  Federico  A^o  1671.  lib.  3.  pt^.  186. 

(a)  Archivio  zegreto  Docom.  n.  S107. 

(3)  Lib.  emortuale  R.  lY.  pag.  76.  Ha  preso  sbaglio  il  Turchi  scnTcado  «TTcauta  la  morte  di  questo 

Vescovo  nel  giorno  6.  di  Aprile. 

(4)  lielle  tavole  Cronolo^che  del  Musaosio  olla  peg.  3oa. 
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no,  e della  SS.  Trinità,  che  avean  luogo  nei  giorni  festivi,  ai  due 
feriali  immediatamente  seguenti  ; di  aggiungere  ai  Santi  suoi  tutelari 
S.  Filippo  Pieri',  di  dare  il  segno  coi  sagrì  bronzi  in  ogni  anno  alle 
one  in  che  si  scosse  la  terra  ; e di  far  dipingere  alle  porte  pubbliche 
le  imagìni  di  Santa  Maria  di  Loreto  , e di  quanti  avea  Santi  proteg- 
gitorì.  Emise  poi  il  voto  di  nna  Processione  alla  Santa  Casa  (i). 

La  Confraternita  dì  S.  Giovanni  adempì  cotcst’  obbligo  religioso. 
Più  centinaia  de’  suoi  Fratelli  vestiti  di  sacco  nel  Mcrcordi  26.  Set- 
tembre partirono  da  qui,  e si  recarono  a quel  Santuario  sotto  il  ves- 
sillo adorabile  del  taumaturgo  loro  Crocejisso  , che  già  per  più  giorni 
aveano  portato  per  le  patrie  contrade  quando  il  tcrrìbil  flagello  le 
sovrastava.  Giunti  alle  porte  di  Loreto  furono  accolti  da  quell’  illu- 
stre Capitolo , che  1’  introdusse  nel  beato  abituro.  Ivi  i devoti  Pelle- 
grini sciolsero  il  voto,  ivi  con  eflusione  di  cuore  ringraziarono  1’ ama- 
bile protcggitrice  , ed  ivi  ristorati  la  mattina  del  Venerdì  col  pane 
degli  Angeli  lasciarono  un’  oflcria  a tessera  della  dovuta  gratitudine  (2). 

La  pia  società  nel  Sabato  successivo  si  portò  in  Tolentino  a vene- 
rare le  Braccia  di  S.  Nicola , cui  fece  presente  altro  dono  : e circa 
le  ore  ventidue  della  Domenica  il  festivo  suono  delle  campane  , Io 
sbaro  de’  morta)  annunciò  alla  patria  il  ritorno  fralle  sue  mura  della 
Imagine  portentosa , e della  edificante  confraternita.  Fu  poi  inenar- 
rabile r esultanza , allorché  nella  piazza  trovassi  a ricevere  il  Croce- 
fisso Monsignore  Bernardino  Bellucci  Vescovo  di  Camerino  col  nostro 
Capitolo.  Volle  in  quel  punto  l’ ottimo  pastore  parlare  al  suo  gregge, 
e cominciando  colle  parole  del  Vangelo  di  quella  Domenica  — Venit 
Jesus  in  civilateni  suoni  — lagrime  di  giubilo  e di  tenerezza  spunta- 
rono sugli  occhi  della  fedele  moltitudine  , che  lieta  si  disciolse  bene- 
detta per  man  del  Presule  coll’  adorato  Vessillo. 

£ qui  adempio  la  promessa  che  feci  all’anno  1428.  di  parlare  di 
questo  sagro  prezioso  monumento  posseduto  dalla  pia  sodalità.  Il 
Crocifisso  é scolpito  in  legno  , ed  è lavoro  di  buono  Artista.  Presen- 
ta un’  aspetto  si  dignitoso  , che  a mirarlo  solo  ti  senti  trasportato  a 
venerarlo.  Nei  prischi  tempi  fu  il  Fessillo  che  portavano  i Fratelli 


(1)  Ltb»  Comt|(U  pag.  47» 

(a)  L'vflÌBfla  fatta  ia  Loreto  coosistclfe  io  una  lampaoa  di  argento  di  aquisito  lavoro  , e del  valore  di 
feudi  700.  con  fendi  aoo.  dì  dote,  inslcine  a due  peate  di  Scarlatto  libre  aoo.  di  cera.  L’ al- 
tra fatta  in  Tolentino  in  una  lampana  di  argento  del  valore  di  feudi  lou.  con  dote  di  feudi  100. 
e quattro  bacili  di  cera. 

Ilu  attinte  tali  ootìaie  dal  primo  protocollo  del  1703.  del  Notaro  Carlo  Bonamù  ^ che  le  tcris&e 
innanci  alla  rubrìcella. 
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nelle  processioni  , e marcie  religiose.  Fin  dall’  anno  1616.  era  cele- 
bre per  i miracoli  : e quando  nel  1747-  demolita  la  vecchia  Chiesa  si 
costruì  la  nuova  , si  ebbe  riguardo  al  culto  che  si  prestava  alla  sagra 
Imagine,  onde  ornarla  a decoro  (t).  In  quell’epoca  venne  colloca- 
ta sull'  Altare  maggiore  in  una  interna  Cappellina  appositamente  edi- 
ficata. Non  si  espone  al  pubblico  ossequio  che  una  volta  entro  1’  an- 
no nel  giorno  della  Invenzione  della  Croce  , ed  alla  circostanza  di 
universali  calamità.  Di  tre  in  tre  anni  si  estrae , e con  generali  pro- 
cessioni per  otto  giorni , dalla  Pentecoste  alla  Trinità  , si  trasporta 
alle  varie  Chiese  con  pompa  solenne  , e con  affluenza  di  devoto  po- 
polo forastiere. 

1 705.  Se  in  quest’  anno  la  venuta  di  una  religiosa  famiglia  in  Matelica 
destò  compiacenza  in  ogni  classe  degli  abitanti,  oggi  che  non  è più  fra 
di  noi  n’è  dolorosa  la  rimembranza.  Fu  dessa  la  Carinelilana  detta 
dei  Scalzi  di  S.  Teresa,  che  il  giorno  i3.  di  Gcnnajo  aperse  qui  il 
nuovo  Convento  : e nel  di  quindici  la  nuova  Chiesa  dedicata  ai  San- 
ti Valemmo , e Teresa , benedetta  dal  Vicario  Generale  di  Camerino 
Andrea  Lodovico  Cataneo.  Chiamata  alla  eredità  Pellegrini,  dietro 
la  rinuncia  fattane  dai  PP.  Gesuiti  , era  stata  colle  regole  prescritte 
dal  testatore , sostituita  ai  medesimi  fralle  Religioni  nominate  nella  di 
lui  disposizione:  e fin  dal  1693.  avea  dato  mano  alla  fabbrica  del 
grandioso  Cenobio,  e del  vago  Tempio,  in  meno  di  dodici  anni  per- 
fezionata , sopra  suolo  venduto  a quei  Padri  dagli  Avi  miei  , che  vi 
avevano  orti,  e piccole  case  (2).  Quanto  lustro  e quanto  vantaggio 
ritraesse  la  patria  dalla  pia  fondazione  è a memoria  di  molti  di  noi 
che  viviamo.  La  casa  era  abitata  da  un  numero  non  ristretto  di  fer- 
vorosi claustrali , chi  per  pietà  , chi  per  dottrina  , chi  per  santità  ri- 
guardevoli  ; avevano  in  questa  i Novizj  aperto  uno  studio  ora  di  filo- 
sofiche, ora  di  teologiche  facoltà;  possedeva  scelta  e copiosa  libraria: 
la  sua  Chiesa  avea  il  corredo  di  argenti  , e di  ricche  suppellettili  : 
annualmente  nella  Domenica  fra  1’  ottava  del  Corpo  del  Signo- 
re, per  eccitare  i fedeli  alla  adorazione  del  SS.  Sacramento  , 
dispiegando  i preziosi  arredi , con  devota  processione  solennizzava  1’ 
augusto  Mistero.  Tutto  questo  è perduto  dopo  i funesti  successi  del 
nostro  secolo  infausto  , in  cui  può  dirsi  che  una  sciagura  ha  incalza- 
ta sempre  1’  altra  sciagura. 


(1)  Si  Ha  da  una  iscrizione  apposta  nel  proapetto  dell’  organo. 

(a)  Sono  tratte  le  notizie  da  uu  sonunarìo  di  uua  causa  iu  KoU  loatenata  dai  Carmelitaoi  contro  i Sì* 
gnurì  Marefusclù. 
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1 708.  Sull’  albeggiare  del  giorno  a5.  Marzo  si  suscitò  un’  incendio  nella 
Sagrestia  della  nostra  Chiesa  Cattedrale  originato  dalla  negligenza  de- 
gli addetti  alla  medesima  nel  lasciare  il  fuoco  dappresso  ad  oggetti 
combustibili  (1).  Fu  riparato  al  più  presto  , ma  il  vorace  elemento 
avea  già  consumato  l’archivio  capitolare.  Periron  tutte  le  carte  ve- 
tuste e nurve  : e con  esse  quei  preziosi  codici  e pergamene  , di  che 
fu  ricco  l’ archivio  della  monastica  Abadia  di  Roti , trasportate  nel 
nostro  (2). 

In  questo  torno  sentia  grave  1’  Italia  il  peso  della  guerra  , e que- 
sto riverberava  su  tutti  i suoi  stati.  In  seguito  delle  celebri  battaglie 
di  Ilocstet , e di  Ramilll  le  famiglie  Borboniche  non  potettero  più 
sostenersi  contro  le  grandi  alleanze  dell’  Austria  , dell’  Inghilterra  , e 
dell’  Olanda.  Luigi  XlV.  Re  di  Francia  costretto  a difendere  il  pro- 
prio Regno  era  impotente  a mandar  soccorso  al  Re  di  Napoli  Filip- 
po V.  suo  Nepote.  Fu  allora  che  circa  otto  mila  Tedeschi  coman- 
dati dal  Conte  Tliaii  marciarono  contro  Napoli.  Caro  costò  il  pas- 
saggio di  questa  truppa  al  pontiGcio  dominio  , di  cui  mise  a contri- 
buzione le  Città  e le  Terre.  La  sola  Matclica , se  volle  scansare  il 
rigore  militare  dovette  far  lo  sborso  di  scudi  quattro  mila  , in  forza 
di  una  lettera  scritta  da  Sinigaglia  a questo  pubblico  dal  Commissa- 
rio maggiore  di  guerra  di  Sua  Maestà  Cesarea  Giovanni  Riccardo 

1709.  Pachenen  datata  li  6.  Gennajo  (3). 

Altri  dìspendj  ebbe  a sostener  la  comune  per  nuovi  disgraziati  e- 

1712.  mergenti.  Si  ruppe  la  Campana  della  pubblica  torre,  e 1’  anno  ap- 

1713.  presso  venne  rifusa  quella  che  abbiamo  modernamente.  Fu  anche 
necessità  adottare  prudenziali  misure  a tener  lontana  la  peste  che 
serpeggiando  per  1’  Austria  minacciava  i confini  d’  Italia  (4). 

il  tempo  e le  vicende  aveano  introdotti  in  patria  riprovevoli  abusi 
e sconcertata  1’  economica  amministrazione  del  pubblico.  A provede- 

1713.  re  all’  urgenza  il  Sovrano  spedì  fra  noi  Monsignor  Firrao  in  qualità 
di  Visitatore  Apostolico.  Arrivò  il  prelato  nel  Gennajo , e per  più  di 
un’anno  si  occupò  sempre  ad  eliminare  i disordini,  ed  a promuovere 
il  ben  comune.  Fralle  altre  irregolarità  volle  bandir  quella  che  si 
praticava  dai  Commercianti  dei  tessuti  di  lana  in  pagare  le  mercedi 
agli  artieri  in  un  modo  che  offendeva  giustizia.  Ottenne  l’intento  con 
somma  dìiicatezza  facendo  che  il  Consolato  medesimo  dei  mercanti 


(i)  {fella  prefaaioae  aHe  novella  costitutioai  del  nostro  Capìtolo  compilate  alla  dolorosa  drcostanu. 
(9)  Da  una  Carta  del  iSao. 

(S)  Lib.  de*  ConAÌg.  pag.  i84> 

(4)  Lib.  de*  Consigli  pag.  55. 
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proponesse  un  regolamento  in  proposito , cui  tutti  fossero  tenuti  uni- 
formarsi. Lo  propose  in  fatti  , ed  il  Visitatore  lo  sanzionò  colla  sua 
autorità  (i). 

Non  scorsero  molti  anni  che  altro  illustre  soggetto  fu  incaricato  con 
apostolica  rappresentanza  a visitare  la  nostra  Comune  nella  persona 
■ 722.  di  Monsignor  Bondelmenti,  che  con  molte  opportune  prescrizioni 
promosse  la  pubblica  utilità.  Riguardarono  esse  le  spese  straordina- 
rie per  i lavori  degli  artisti  — il  registro  dei  danni  dati  — le  selve 
riservate  — il  modo  di  vendere  il  legname , e fascine  delle  selve  , 
ed  il  tempo  da  farne  il  taglio  — 1’  uso  dei  rubboni  — 1’  appunto 
del  Camerlengo  — la  revisione  dei  conti  — la  proibizione  dell’  in- 
gresso in  paese  dei  carri  con  mote  ferrate  — lo  riparo  alle  ripe 
sotto  la  porta  vecchia  — il  definitivo  stabilimento  dei  confini  con 
Camerino  , e Fabriano  — la  sottoscrizione  da  farsi  dal  Magistrato 
nelle  lettere  della  Comune  — i terreni  dati  a seminare  — il  catasto  — 
r assegna  del  raccolto  in  grano  , c biade  — la  norma  sui  libri  delle 
bollette  — gli  argini  del  vallato  — le  chiuse  — la  convocazione  mensi- 
le dei  deputati  ecclesia.stici  e laici  — ■ 1’  occupazione  delle  terre  co- 
munali — r affissione  infine  e la  lettura  nel  possesso  di  ogni  nuovo 
magistrato  degli  ordini  emessi  si  da  lui , che  da  Monsignor  Firrao  (2). 

Se  la  visita  degli  Apostolici  inviati  facea  sempre  migliorare  i tem- 
porali interessi  , una  visita  di  gran  lunga  più  pregievole  avvantaggiò 
in  questo  popolo  gli  alTari  dello  spirito  Comparsero  in  patria  mes- 
saggieri  di  pace  fra  1’  Uomo  e Dio  due  fervorosi  figli  di  S.  Ignazio  il 
1727.  P.  Scaramelli ^ ed  il  P.  Bianchì.  Aveano  nel  Maggio  i zelanti  Mis- 
sionari annunciata  la  divina  parola  in  Fabriano  , e nel  Giugno  ven- 
nero in  Malefica  a recarne  il  dono  inestimabile,  scortati  da  due  mila 
di  quei  Cittadini  aventi  a capo  Monsignor  Caraffa  Governatore  allo- 
ra dì  quella  Città.  £’  indicibile  il  frutto  che  raccolsero  fra  noi  gl’ 
istancabili  vangelici  operaj.  lo  ho  sentili  gli  Avi  miei  parlare  di  quell’ 
epoca  con  santa  emozione  , ed  appellarla  epoca  della  riforma  del  co- 
stume , c dell’  aumento  della  fede.  Ne  abbiamo  ancora  una  memoria 
perenne  nella  tenera  devozione  di  questi  abitanti  verso  Maria  SS. 
della  misericordia  , trapiantata  in  paese  alla  ricordevole  circostanza. 
Recavano  gli  ottimi  religiosi  una  imagine  della  Vergine  venerata  sotto 
questo  titolo  che  t’  empie  T anima  delle  più  felici  speranze  , ed  a lei 
affidavano  la  grand’  opra  delle  sante  Missioni.  Fu  tratto  di  provìden- 
za  che  in  partendo  di  Matelica  i buoni  Operaj  per  riposare  dalle  fa- 


^1}  Archivio  scucio  Docom.  a.  iia.  iti3. 
(a)  Archìvio  «egr.  Docum.  a.  iiao. 
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lidie  nella  stagione  estiva  lasciassero  in  deposito  la  sagra  Imagine  in 
questa  Chiesa  di  Santa  Maria.  Crébbe  tanto  allora  il  culto  del  popo- 
lo verso  d:  essa,  che  fu  voto  unanime  di  averne  una  copia,  quale  si 
oprò  da  Micinelll  Romano  che  pinto  aveva  1’  originale.  Si  volle  poi 
collocata  nella  Chiesa  del  Suffragio  , e lo  stesso  Padre  Scaranielti 
tornò  nel  Decembre  a benedirla:  e nel  di  solenne  di  Natale  compien- 
do 1’  ecclesiastico  rito  parlò  di  Maria  ad  una  moltitudine  di  Fedeli 
già  disposta  ad  amarla  , e si  compiacque  di  lasciarla  sotto  la  tutela 
della  pietosa  Sovrana  (i). 

1729.  Trovo  registrato  nel  libro  de’  consigli,  che  ad  un  congresso  comu- 
ne ad  Ecclesiastici  e Laici  prcscdelte  qual  giudice  Monsignore  Foian- 
iùo  Piersanti  nostro  Conritladino  (2).  Merita  1’  illustre  Soggetto,  che 
ha  onorato  la  Patria  , onorevole  ricordanza.  Nato  nel  1688.  giova- 
netto fu  chiamato  in  Roma  da  un  suo  Zio  paterno  maestro  in  S.  Bo- 
naventura , dove  applicò  seriamente  agli  studj.  Sentendosi  inclinalo 
allo  stato  clericale  dcdicossi  con  impegno  alla  sagra  letteratura  , ma 
con  più  genio  attese  alla  liturgìa  ecclesiastica,  in  che  riuscì  versatis- 
mo  : tantoché  in  proposito  ai  riti  molte  Chiese  di  estere  nazioni 
ricercarono  il  suo  parere.  Promosso  alla  dignità  prelatizia  , ed  a Ce- 
rimoniere pontificio  fu  dall’  immortale  Lambertini  spedito  in  Loreto  a 
ricevere  f augusta  Consorte  di  Carlo  terzo  Re  delle  Spagne  nel  1741., 
e nel  1753.  in  Assisi  per  dichiarare  patriarcale  il  Tempio  di  S.  Fran- 
cesco, ed  eriggere  in  Cappella  Pontificia  fallare  del  Santo.  Scrisse 
varie  opere  liturgiche,  e se  ne  conservano  nella  bibliolcea  di  famiglia 
gli  autografi  inediti.  Fece  di  pubblico  diritto  f erudita  orazione  (3) 
da  lui  recitata  in  Santa  Maria  sopra  Minerva  , allorché  dalla  Vatica- 
na Basilica  fu  a ipiella  Chiesa  nel  1733.  trasportato  il  corpo  di  Be- 
nedeUo  decimo  terzo  , parlo  che  meritò  f elogio  di  Prospero  Imoi- 
berliui  in  allora  Arcivescovo  di  Bologna  , come  da  sua  lettera  che  si 
ha  originale  nella  libraria  suddetta  : non  che  il  cerimoniale  compilato 
per  comando  del  Pontefice  , quando  fu  elevata  a Basilica  Patriarcale 
la  della  Chiesa  del  Sagro  Convento  (4).  Cercò  decoro  ed  ornamen- 
mcnlo  alla  patria  nelf  eriggere  un  domestico  Oratorio  ricco  di  una 
collezione  inestimabile  di  sagre  Reliquie  , corredalo  di  estesi  privilegi, 
fornito  di  argenti  , di  suppellettili  , e dì  lavori  d’  arte  pregievolissìmì. 


(t)  Archivio  della  Confraternita  del  SufTi-ngio  fascicolo  o.  i3.  marcato  colla  lettera  A. 
fa)  Lih.  de'  Consìg.  pag.  i6. 

(3)  Romae  ex  lypogmpliìa  Vaticana  17S5. 
f4)  Romae  ex  typis  Generosi  Salomon! 
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Tanlo  benemerito  Concittadino  terminò  in  Roma  i suoi  giorni  nell’ 
anno  1761.  settantesimo  terzo  dell’ età  sua. 

Dopo  che  fu  soppresso  in  Maiolica  il  Convento  detto  delle  Carceri 
abitato  dai  PP.  Domenicani , venne  edificata  la  Chiesa  della  Madon- 
na del  Rosario  , dove  una  pia  società  potè  continuare  la  devozione 
1733.  verso  la  Vergine  venerata  sotto  questo  titolo.  Nell’anno  corrente, 
avendo  bisogno  di  restauro  , le  fu  dato  quell’  abbellimento  che  oggi 
presenta  , lo  che  si  rileva  dalla  iscrizione  apposta  sopra  il  maggiore 
Altare. 

1737.  Finì  i suoi  giorni  in  Roma  Girolamo  Ottoni  ultimo  superstite  di 
quella  famiglia  , che  tanto  fece  pianger  la  patria.  Ebbe  tomba  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Monticelli , che  avea  fatta  costruire  dieci  anni 
prima  della  sua  morte  ; e lo  dice  I’  Iscrizione  apposta  al  Sepolcro  da 
me  riferita  nell’  Appendice  al  Numero  XXX. 

1739.  Un  Santo  banditore  vangelico  venne  a spargere  fra  noi  il  seme 
della  divina  parola  , e ne  raccolse  frutto  ubertoso.  Rammento  la  me- 
morabile Missione  del  R.  Leonardo  da  porto  Maurizio  , di  quell’  Uo- 
mo Apostolico  che  pcragrando  può  dirsi  tutta  Italia  sudò  a svellere 
il  vizio  , e a trapiantare  la  virtù. 

Non  incontrò  ruina  la  Patria  nello  spaventevolo  terremoto  che  nell’ 
1741.  Aprile  di  quest’  anno  portò  desolamento  in  varie  parti  della  peaiso- 
la.  Avvenne  allora  la  traslazione  del  quadro  di  S.  Emidio  dalla  Chie- 
sa del  Suffragio  a quella  di  S.  Maria  per  dar  commodo  alla  moltitu- 
dine di  recare  al  Santo  Martire  le  sue  preghiere  (i). 

11  corrente  secolo  male  augurato  nacque , progredì  , c lo  vedrem 
tramontare  colle  sciagure.  La  morte  dell’ Imperatore  Carlo  Sesto  avea 
rimenata  la  guerra  in  Italia  fra  i Tedeschi  e le  famiglie  Borboniche. 
Sfilarono  altra  volta  in  seno  di  essa  gli  eserciti  per  l’ impresa  di  Na- 
poli : e se  i stati  del  bel  paese  n’  ebbero  pregiudizio,  lo  senti  sovra 
tutti  il  Pontificio  dominio.  Riflette  Carlo  Denina,  che  Benedetto  XIV. 
provò  gl’  Inconvenienti  di  un  principato  inerme , e che  trovossi  nella 
triste  condizione  di  spesare  ora  le  truppe  Borboniche , ora  le  Austria- 
che (2).  Furono  a parte  della  sventura  anche  i nostri  antenati  , e 
r avvenimento  in  discorso  tanta  fece  in  essi  impressione , che  I buoni 
vecchi  non  han  contato  che  questo  ai  loro  Nepoti  , appellandolo  il 
più  grande  Infortunio.  Che  sarebbe  stato  se  fossero  sopravissuti  fino 
a dì  nostri  , e trovati  si  fossero  a quella  rivoluzione  universale  , i di 
cui  funesti  effetti  deploriamo  ancora  amaramente  ? Porzione  della  mi- 


(1)  Libr.  <)cì  Consigli  pag.  a3. 

(i)  RìaoIu.  d'  lUilta  lib.  a5.  pag.  qoi. 
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i74^'  Spagnola  transitò  per  Maiolica  in  quest'anno  (i):  porzione 

lidia  Tedesca  due  anni  appresso  (2). 

Erano  già  trascorsi  cento  settanta  quattro  anni  dall’  epoca  dell'  e- 
1/53.  stinto  dominio  Olloni  fino  all'anno  presente,  in  cui  aperlàniente 
si  vedevano  migliorate  le  sorti  della  patria.  Ridotta  com'  era  sotto  il 
ferreo  governo  degli  Ottoni  ad  orrida  squallidezza  , tratto  tratto  avea 
prosperato  nel  felice  intervallo  suddita  d’  un  paterno  monarca.  Il 
commercio  dei  tessuti  di  lana , quella  fonte  d'  industria  , da  cui  cola- 
vano in  essa  vistose  somme,  era  aperta  più  che  in  altri  tempi  a pub- 
blica utilità.  La  Comune , malgrado  i notabili  dispendi  sostenuti  per 
contribuire  alle  imperiose  circostanze  dello  stato  , godea  trovarsi  in 
un  bilanciato  economico  sistema.  Nuove  fabbriche  e nuovi  stabilimen- 
ti , oltra  ad  avere  abbellito  il  paese  , gli  recavano  temporali  non  me- 
no che  spirituali  vantaggi.  Tali  erano  il  Monastero  di  sagre  Vergini 
sotto  r invocazione  della  santissima  Annunziata  , la  Congregazione  dei 
figli  di  S.  Filippo  , il  magnifico  Convento  del  Carmelitano  istituto , e 
la  nobile  Confraternita  del  Suffragio.  Le  primarie  famiglie  abbastanza 
opulente  vivevano  con  quel  lustro  che  si  addice  a cospicua  condizione. 
11  principe  stesso  avea  privilegiata  Matetica  facendola  indipendente  dal 
Preside  della  provincia  , inviandole  a reggerla  ora  un  Prelato,  ora  un 
Governatore  dello  di  breve.  Restava  , perchè  riacquistasse  1’  antico 
decoro , che  fosse  restituita  al  rango  di  Ciltà  che  occupato  avea  nell’ 
età  più  lontana.  Questo  implorarono  i Cittadini  dalla  clemenza  so- 
vrana , e questo  ottennero  da  Benedello  XIV.  con  bolla  dei  26.  Set- 
tembre (3) , che  tulle  le  ridona  quelle  prerogative  che  distinguono  le 
principali  Città  dello  stalo.  Si  estese  anche  più  la  munificenza  del 
principe  per  onorarla,  accordando  al  suo  magistrato  l'uso  della  mazf 
1757.  za  argentea,  della  collana  éT  oro  al  Gonfaloniere  , e delle  auree 
stole  alle  toghe  senatorie  (4). 

1761.  A tramandare  alla  posterità  le  Sovrane  beneficenze  venne  eretta 
nell'  aula  comunale  marmorea  iscrizione  , dietro  permesso  della  sagra 
Congregazione  del  buon  Governo  (5). 

Nutriva  questo  popolo  sentimenti  di  devozione  verso  Santa  Natalia 
Sposa  del  nostro  principale  proteggitore  Santo  Jdriano  , donna  in- 
comparabile che  trionfatrice  della  debolezza  del  sesso  animò  il  Con- 


(1)  Lib.  He*  Conslg  pag,  59. 

(3)  Lib.  cit.  pag.  107. 

{3)  Appentlice  rlci  Dociim.  n.  i65. 

(()  ArchÌTio  segr.  Docum.  n.  ii3G. 
(5)  Appendice  delle  Lapidi  n.  XXXI. 
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sorte  a dar  la  vita  per  Gesù  Cristo  , ed  intrepida  volle  trovarsi  pre- 
sente al  di  lui  martirio.  Credette  il  Pubblico  suo  religioso  dovere 
1763.  annoverare  l’Eroina  fra  i Santi  tutelari  della  patria  {1). 

Indicai  all'anno  i68/|.,  che  talentino  Pellegrini  nel  suo  testamen- 
to , in  cui  chiamò  credi  i PP.  Gesuiti , ingiunse  ad  essi  1’  obbligo  di 
aprire  un  Collegio  in  Matclica.  Sostituiti  ad  essi  i Carmelitani  con- 
trastarono siffatta  disposizione  quasi  che  contemplasse  i soli  primi 
chiamati.  Volle  sostenerla  la  Comune,  e dopo  lunga  dispendiosa  lite 
si  discese  alla  fine  ad  un’  amichevole  concordato.  Ne  furono  stabiliti 
i capitoli  nel  1766.  che  approvati  dalla  Sagra  Congregazione  vennero 
legalmente  firmati  con  Istromcnto  rogato  in  Roma  per  gli  Atti  del 
1764-  Monti  Notare  dell’ Ementissimo  Vicario  li  26.  Giugno.  Si  convenne 
in  sostanza,  che  i Teresiani  avessero  a sborsare  alla  Comune  la  som- 
ma di  scudi  6000.  che  effettivamente  sborsarono,  ed  a cederle  due 
Cappellanie  istituite  dal  testatore.  Potè  col  reddito  della  somma  la 
Comune  fondare  un  Ginnasio  ad  istruzione  della  Gioventù  , che  oltra 
le  scuole  elementari  giù  esistenti  in  patria , ebbe  il  corredo  dei  pre- 
cettori di  Eloquenza  , di  Filosofìa,  di  Teologia  dogmatica  e morale  (2). 
17 63.  La  carestia  dei  cercali  afflisse  in  questa  anno  la  provincia  e insiem 
con  essa  la  Città  nostra  , sebbene  alleviata  da  utili  previdenze  adot- 
tate dai  Cittadini.  A siffatta  calamità  tenne  dietro  morbo  epidemico 
contagioso  ordinaria  conseguenza  della  fame  sofferta. 

In  mezzo  a tante  sciagure  una  sospirata  novella  riempi  questo  po- 
polo di  sincera  consolazione.  La  santa  Concittadina  Mattia  per  l’ in- 
fallibile oracolo  del  V alicano  fu  annoverala  fra  i Beali  del  Cielo.  Non 
potè  non  presagirsi  ogni  bene  dalla  illustre  figlia  della  patria  che  s’ in- 
teressava per  lei  avanti  il  trono  di  Dio.  Il  decreto  della  sua  beatifi- 
cazione fu  segnato  il  giorno  27.  di  Luglio  da  Clemente  XII- , cui 
r aveano  umilmente  richiesto  riguardevoli  personaggi  e devote  Città. 
Giorno  terzo  Re  d’ Inghilterra,  i Cardinali  Oddi,  e Àcciajoli , i V^e- 
scovi  di  Camerino  , di  Osimo  , di  Sinigaglia  , di  Riinini  , di  Macera- 
ta, di  Sanseverino , di  Cagli,  il  Generale  dei  Minori  Osservanti  , i 
Capitoli  di  Fabriano , e Maidica , i Rappresentanti  di  Camerino , Fa- 
briano , Maidica  , Santanatoglia  tutti  riuniti  implorarono  dall’  augusto 
Capo  della  religione  la  grazia  stessa.  L’ apostolica  decisione  venne  ba- 
sala sul  cullo  immemorabile  a lei  prestato , sulle  grazie  per  sua  in- 
tercessione riportate  , e sopra  il  prodigioso  umor  sanguigno  che  per 


(t)  Lll».  de'  Consigli  pag.  67.  l. 

(?)  Lib.  de’  Oonsig.  jiag.  97.  98  99. 
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la  seconda  volta  emanò  dal  virginco  suo  corpo  dal  Marzo  1759.  al 
Giugno  1760.  (1). 

Il  fausto  evento  dopo  due  anni  venne  solennizato  con  religiosa  al- 
t’jfi’j.  legrczza  : valenti  Oratori  dissero  le  lodi  della  Vergine  Conciltadina 
sublimala  all’onore  degli  altari,  c da  ogni  parte  della  provincia  con- 
corsero i fedeli  a venerarne  le  spoglie. 

Sul  principio  di  questo  secolo  dalla  estinta  famiglia  Lucarelli  era 
stato  fondalo  un’  Ospedale  a ricetto  dei  poveri  infermi  denominato  di 
S.  Biagio.  Ma  1’  ediGzio  situato  in  Cilià  sotto  gli  Orti  della  Casa  Ca- 
peci  per  la  sua  angustia  non  era  capace  ad  accogliere  che  un  ristret- 
to numero  di  miserabili.  Fu  per  questo  che  la  cristiana  fdantropia 
dei  Cittadini  espose  al  Pontefice  la  necessità  di  eriggerne  altro  più 
agiato  e più  vasto  fuori  di  porta  Campamanti  dove  esisteva  la  vetu- 
sta Chiesa  di  S.  Sollecito  , sito  ventilato,  di  tiepida  temperatura  , e 
che  ha  vicine  le  acque  di  fiume  e di  fonte.  Con  un  Chirografo  degli 
1775.  otto  Luglio  esaudì  il  Sovrano  l’istanza,  ed  assegnò  al  pio  stabili- 
mento le  spettanze  di  tre  Confraternite,  di  S.  Giuseppe  cioè,  di  S. 
Antonio  di  Padova,  e del  Gonfalone  (2).  Subito  si  diè  mano  alla 
fabbrica , che  condotta  a termine  nel  lasso  di  anni  dicci  potè  dare 
albergo  agl'  infermi  con  indicibile  consolazione  del  popolo.  Resta  1’  0- 
spedale  sotto  l’ immediata  giurisdizione  del  Vescovo,  ed  è afildato  ad 
una  congregazione  di  sei  nobili  cittadini  che  ne  regola  gl’  interessi. 
1777.  S’  introdusse  in  quest’anno  la  Pierà  della  del  Crocejisso  del  Plano 
che  ha  luogo  annualmente  nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  in  Albis  (3). 
1781.  Battevano  le  ore  undici  del  terzo  giorno  di  Giugno  solenne  per  la 
Festa  delle  Pentecoste  e nell’  anno  corrente  più  solenne  per  noi  por- 
tando unita  la  triennale  estrazione  del  prodigioso  Crocefisso  di  S. 
Giovanni , quando  si  scosse  orribilmente  la  terra  nel  punto  in  che 
si  discopriva  la  sagra  Imagine  nella  Chiesa  di  S.  Maria.  Impaurì  il 
popolo  adunato  nel  Tempio  , la  Città  si  empì  dì  terrore  , ma  non 
soliersc  affatto  infortunio.  R'on  così  i Luoghi  vicini  : Santanatoglia  c 


(1)  Della  prima  emanazione  dcir  umore  sanguigno  dal  corpo  della  Btata  parlai  nell*  anno  i55G.  ; di 
(piesta  sono  tulli  esposti  i particolari  nel  processo  della  Beatificazione  della  Serra  di  Dio  stampa- 
to iu  Boma  nel  t^G3.  per  la  tipografia  Camerale  j della  terza  rinnoTatast  a giorni  nostri  ho  io 
trattato  per  di&leso  nel  mio  ojmscolo  citato  all’anno  1071. 

(a)  Nell'Archivio  dell*  Ospedale  fascicolo  L.  A.  n.  3.  — La  Chiesa  di  S.  Giuseppe  esisterà  aranti  S.  Agostino 
ore  oggi  è la  casa  del  Sig.  Ambrogio  Cìcarcllì  ; quella  di  S.  Antonio  esiste  ancora,  ed  è Prebenda 
deir  Arcìpretara  : la  Confraternita  del  Goufalone  sì  adunava  di  là  da  quella  del  Sagramtnto  , or^ 
<^uesla  a di  nostri  tiene  le  sue  Congregazioni. 

(0)  Archir.  segr.  Docum.  n.  11  So. 
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Fabriano  viddcru  rovinato  qualche  cdifizio,  e piansero  qualche  vittima. 

1 784.  Morì  nel  Monastero  di  S.  Maria  Nuova  il  /•'.  Àlanasio  Staccioli  A- 
bate  Silvestrino  che  nominai  all’  anno  1288.  Era  egli  nato  da  pii 
genitori  nel  1701.  e giovanetto  di  tre  lustri  vesti  l’abito  monastico. 
Dopo  un  corso  regolare  di  studii  nella  Sapienza  Romana  si  dedicò 
alla  predicazione  , in  che  fu  rinomatissimo  nelle  più  cospicue  Città 
d’  Italia.  Venezia,  Verona,  Padova,  Pavia,  Genova,  Parma,  Lucca, 
Firenze  , Torino,  Roma  fecero  plauso  all’  esimio  Oratore.  Nel  Giugno 
del  1756.  fu  promosso  alia  dignità  di  Generale  dell’  Ordine,  llan  vi- 
sta la  pubblica  luce  i suoi  Panegirici  dedicati  a Clemente  decimo 
quarto , non  che  alcuni  Ragionamenti  sagri  intitolali  all’  Infante  di 
Spagna  Ferdinando  di  Borbone.  L’ottimo  Cenobita  fu  rapito  da  mor- 
te pochi  mesi  prima  di  uno  avvenimento  fortunato  per  la  patria , di 
cui  colla  sua  dottrina  avea  fatto  il  decoro. 

L’  immortale  Pio  Sesto  quel  tanto  grande  quanto  sventurato  Pon- 
tefice vedeva  troppo  vasto  I’  Episcopato  Camerte , e staccar  volle  da 
quella  Diocesi  Fabriano  e Matelica  , e di  ambe  le  Città  aeqiie  prin- 

I 785.  cipaliler  insieme  unite  farne  un  Vescovato.  Con  Bolla  dei  selle  Lu- 
glio fu  Maidica  reintegrata  al  pristino  onore  della  Cattedra  Episcopa- 
le. E’  indicibile  la  letizia  che  comprese  questa  popolazione  nel  ve- 
dersi restituita  a quel  lustro  di  che  l’ avean  priva  tempi  inaugurali. 
Poco  stante  il  supremo  Gerarca  elesse  a primo  Successore  degli  Equi- 
ni, e dei  Fiorenti  il  P.  Maestro  Nicola  Zoppelli  Patrizio  Fulignate 
dell’  Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino.  Egli  trovossi  fra  noi  e fece  in 
Città  il  pubblico  solenne  ingresso  nel  giorno  3i.  Ottobre,  e nella 
Solennità  di  Ognisanti  celebrò  la  prima  messa  Pontificale,  cui  assi- 
stettero in  tribuna  appartata  Monsignore  Antonini  Vescovo  di  Anagni, 
e Monsignore  Filippo  Campanelli  Uditore  del  Papa  e nostro  Concit- 
tadino : La  vaga  apparatura  del  Tempio  maggiore,  la  bella  Piazza 
ridotta  ad  Anfiteatro  , la  ben  disposta  illuminazione  , le  bande  mili- 
tari, i fuochi  di  artifizio  resero  brillante  la  festa  protratta  a tre  gior- 
ni , cui  accorsero  in  copia  i foraslieri, 

A perenne  memoria  dell’epoca  ricordevole,  a conlrasegno  di  ri- 
spettosa gratitudine  verso  l’augusto  Benefattore,  i Matilicati  eressero 
nobile  monumento  nell’  aula  della  Comune  che  presenta  1’  imaginc 
dell’ adorato  Sovrano,  sotto  cui  si  legge  dotta  iscrizione  che  unirò  al- 
le altre  nell’ Appendice  (1). 


(\)  Kulala  n.  XXXIII.  Altra  Lapi«1c  fu  ianaluta  a Pio  V.  sul  prospetto  del  Palazto  Prelorìale  re- 
stauralo dalla  sua  mtmiQccoza  — appeud.  n.  XXXtV. 
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Perchè  la  patria  fosse  restituita  all’  onore  di  avere  il  proprio  suo 
Vescovo  fu  premura  ed  impegno  del  suo  Concittadino  testò  nominato 
Monsignor  Filippo  Campanelli  personaggio  accetto  al  Pontclicc.  Colgo 
qui  r occasione  di  dar  di  lui  qualche  cenno  biografico.  Fu  figlio  di 
Giuseppe  Campanelli  c di  Laura  Finaguerra  ambedue  di  gente  pa- 
trizia. Fece  i suoi  primi  sludj  nel  Collegio  Marziale  di  Fermo , indi 
si  trasferì  in  Roma  per  applicarsi  alla  scienza  delle  Leggi  nelle  quali 
divenne  peritissimo.  Eletto  Avvocato  Concistoriale  fu  chiamato  dal 
Pontefice  a PromoUtre  della  Fede,  nel  1780.,  e promosso  a Canoni- 
co della  Basilica  Vaticana.  Consultore  in  appresso  della  sagra  Inqui- 
sizione , Esaminatore  dei  Vescovi  , nel  1 782.  ottenne  la  carica  di  U- 
1789.  ditore  Santissimo.  Elevato  alla  fine  nel  giorno  trenta  3Iarzo  alla 
dignità  Cardinalizia  venne  prescelto  dal  Papa  a suo  Pro-Datario.  IMa 
troppo  presto  mancò  al  Sovrano  un  Consigliere  , allo  Stato  un  soste- 
1793.  gito,  alla  Patria  un  Proteggitore,  mentre  nel  Febrajo  di  quest’anno 
terminò  sua  gloriosa  carriera.  Nel  funebre  Ufficio  celebrato  in  Catte- 
drale r Avvocato  L^incenzo  Marcellini  professore  di  elrilto  Canonico  e 
Civile  nel  nostro  Ginnasio  ne  disse  1’  elogio.  Ebbe  il  Porporato  cin- 
que Sorelle  , e sei  Fratelli  , e tutti  vissero  e morirono  nel  celibato. 
Quattro  delle  Sorelle  vestirono  1’  abito  Benedettino  nel  Monastero  del- 
la SS.  Annunziata,  ed  una  fini  in  Casa  i suoi  giorni:  tre  dei  Fratel- 
li si  consacrarono  alla  Chiesa,  D.  Giamballis/a  cioè  Sacerdote;  Fran- 
cesco Maria  Arciprete  di  questa  Cattedrale  mio  Antecessore  modello 
degli  ecclesiastici , per  candore  e modestia  singolare , vero  padre  dei 
poveri , che  legò  l’ intero  suo  asse  a sostentamento  delle  Orfane  Don- 
zelle : e Monsignor  Camillo  primo  Vicario  Generale  di  Anagni , poi 
-Arcivescovo  di  Atene , c finalmente  Vescovo  di  Perugia. 

Non  scorsero  che  tre  anni  dalla  perdila  dell’  illustre  Porporato,  ed 
altra  ne  pianse  la  patria  essendo  mancato  ai  vivi  il  suo  buon  Padre 

1796.  e Pastore  nel  giorno  i3.  Luglio  dopo  aver  governata  per  soli  dieci 
anni  e mesi  con  sommo  zelo  e sapienza  questa  diletta  sua  Chiesa. 
Piacque  a Dio  chiamarlo  a vita  migliore  , e sottrarlo  dalle  amarezze 
che  provate  avrebbe  se  fosse  sopravissuto  in  quella  tempesta  che  prc- 
nuiiciavano  i torbidi  politici,  e che  già  minacciava  lo  stato  pontificio. 

1797.  Scoppiò  questa  nei  primi  dell’ anno  corrente.  Suscitala  da  quella 
famosa  rivoluzione  figlia  d’  insana  filosofia  in  seno  alla  Francia  non 
si  arrestò  a recare  desolamento  in  quel  regno  , ma  dilatatasi  furibon- 
da in  altri  Stati  d’  Europa  , venne  a rovesciare  I’  ordine  pubblico  , 
ed  a travagliare  la  Chiesa  nel  centro  stesso  del  Cattollcismo  : e.s.spndo 
stato  invaso  nel  Febrajo  di  detto  anno  dalle  truppe  Francesi  il  Pon- 
tificio dominio.  Otto  lustri  son  già  trascorsi  dall’  epoca  ricordevole 
fino  a quest'anno  1837.  in  eui  scrivo,  e dopo  le  niolliplici  dolorose 
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vicende  , ci  troviamo  reslilulli  al  dolce  pacifico  regime  dell’  augusto 
Capo  della  Religione  ; pure  non  son  terminati  gli  alTauni  , ed  aucbe 
si  piange  sulle  funeste  conseguenze  di  tanto  disordine.  Avrei  potuto 
prolungare  gli  annali  della  nostra  Città  fino  al  di  d’  oggi,  ma  i fatti 
occorsi  nel  disgraziato  intervallo  restano  ancora  nella  memoria  di  mol- 
ti , e duole  troppo  favellare  di  avvenimenti  poco  felici  al  bene  de’ 
popoli , e della  Chiesa.  Verranno  , lo  spero  sulla  protezione  di  Maria 
Vergine  che  tutte  in  ogni  tempo  schiacciò  1’  Eresie , verranno  giorni 
più  lieti  per  l’Europa,  per  1’ Italia  , per  la  Fede,  per  noi:  sorgerà 
Ibrse  un  qualche  tardo  Aepole  cui  prenda  genio  di  continuare  il  mio 
lavoro  , e sarà  per  lui  un  bello  scrivere  sulle  tempeste  che  infuriaro- 
no un  giorno  sotto  il  nostro  Cielo , vivendo  egli  in  una  stagione  di 
tranquillità  e di  calma. 

Io  in  quanto  a me  copro  di  un  velo  i nostri  avvenimenti  di  qua- 
rant’  anni , e pongo  fine  alle  povere  mie  fatiche.  Mi  gode  il  cuore  di 
essermi  occupato  per  la  patria  , di  aver  preservate  dal  deperimento 
le  sue  memorie  , di  aver  fatto  un’  insieme  di  tutto  ciò  che  la  riguar- 
da ad  istruzione  della  posterità  , e di  aver  dato  un’  argomento  di  di- 
lezione alla  terra  natale  , in  cui  ha  1’  Uomo  le  cose  più  preziose  e 
più  care  — Uic  sacra,  hic  genus , hic  mu.Ua  majorum  vestìgia  . 
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PARTE  n. 

Il-  cilflc/  f'oMiuo  Ut'  cut  4t  pocPui  3ei  ttupetbvt  at't’eti-uueiiJt  — 

A 


Anno 

Aliane  Conte  Aene  a palli  colla 

Comune,  ii66 

chiama  le  truppe  di  Errico  con- 
tro la  medesima.  '*9^ 

Alberto  del  Conte  Gualtiero  cede 
t suoi  V assalii  alla  Comune  1 1 69 
Api>illialerra  rende  a Fabriano 
il  Castello  di  Cerreto.  1210 

Attorte  del  Conte  lìoduljo  Pode- 
stà di  S.  Severino  arbitro  di 
una  controversia  della  Comune 
con  i Jìgli  del  Conte  Franco  1214 
Alleanza  di  Matelica  con  S.  Se- 
verino 1217 

Arcinono  Capocci  Console  Ro- 
mano Podestà  1252 

Arlertesio  Sareri  di  Fabriano 
Podestà  1267 

Alleanza  con  Tolentino  1 269 

.■liberto  Ottoni  si  obbliga  alla 
difesa  del  Castello  di  s.  Ma- 
ria in  monte  i-j,’’'!) 

.■iccnrso  Pievano  rii  .1/atelica  Ve- 
scovo rii  Pesarlo  1285 

.Irrtmutinamento  Ghibellino  non 
trova  arb'renti  in  Matelica  i3ri7 
Amelio  Rettore  espone  al  Pon- 
tefice la  fedeltà  del  Popolo 
Malelicense  1 3 1 8 


Ambasciatori  al  Cardinal  Legalo 


in  Ancona  iSSg 

s.  Angelo  di  Camojano  14  8 5 

Alessandro  Sesto  spoglia  del  Vi- 
cariato gli  Ottoni  i5o2 

vengono  ripristinati  1 5o3 

Ascanio  Ottoni  promulga  tata 
legge  sui  fallimenti  i52o 

Anton  Maria  Ottoni  fugge  da 
Matelica  1546 

E’  condannato  a morte  1^47 


F assoluto  da  Paolo  terzo  1548 
F ripristinato  nel  Vicarialo  1 5 5 1 


Suo  despolisrno  , viaggio  in 
Roma , Ritorno  nella  sede 
vacante  , allarme  popolare 
contro  di  esso,  ripara  in  s. 
Fnmcesco  , frrgge  travestito 
da  Frate  i559 

.'Intonio  Ottoni  decapitato  i56'( 

/Irchivio  segreto  1373 

Astor're  Paganelli  Vescos'O  di  Gra- 
vìrta  I ^ 7 I 

Antiloco  .Ircangeli  Governatore  1610 

vlbazia  di  s.  .-Intonio  1 633 

As.icgna  degli  Uomini  atti  nl- 
r arate  1 6 4 3 

.lle.ssandro  Pellegrini  Gesuita  '647 


Archivio  dellaCollegiata  incendiato  t 708 
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Bolla  di  Alessandro  qiuulo  che 
chiede  ajiUo  contro  Manfredo  ia55 
5.  Benvenuto  Legato  della  Marca  1 267 
Boldrino  sverna  colle  truppe  in 
Matelica  ìZ-jS 

Bolla  di  Bonifacio  nono  ’^99 

Bartolomeo  Colonna  fa  edificare 
la  Torre  in  s.  Maria  >'(75 

Rencdcttine  espulse  dal  Mona- 
stero di  S.  Maria  Maddalena, 
e Clurisse  inlrodotle  nel  mede- 
simo iSai 

Braccio  del  B.  Gentile  traslato 
da  Fene-Ja  in  Matetica  162 5 

Bondelmonte  / isitatore  Aposto- 
lico I 722 

Benedetto  XI F.  restituisce  a Ma- 
telica il  nome  e.  il  rango  di 
Città  1753 

accorda  distintivi  al  suo  Magi- 
strato >757 

c 

Cristiano  Arcivescovo  di  Magon- 
ia  distrugge  Matelica  1169 

Camerino  colT  ajuto  del  Duca 
di  Bienna  rovina  affatto  Ma- 
tetica > > 99 

Concordia  con  Fabriano  1211 

Corrado  Signore  del  CmsIcI  S. 
Maria  coi  suoi  Fassalli  si  fa 
abitatore  di  Matetica  1212 

Controversia  fra  la  Comune  , ed 
i figli  di  Gualtiero  121 3 

Consiglio  generale  e speciale  1246 
Capitanato  del  paese  affidato  agli 
Ottoni  1246 

Congresso  in  Cremoim  , cui  in- 
terviene un  nostro  Deputalo  12^'] 
Clero  esente  dalle  collette  12  53 


Casa  del  Fescovo  di  Camerino 
in  Matelica  distrutta  dal  po- 
polo 1 253 

Castel  Rotondo  acquistato  dal 
pubblico  12  55 

Compra  del  Castello  di  S.  Maria 
in  monte  1263 

Contrade  del  territorio  1276 

Castello  di  S.  Maria  per  tradi- 
mento occupato  dai  Cameri- 
nesi  1280 

Ritolto  ai  medesimi  dai  Mate- 
licani  1292 

Ripreso  dai  Camerinesi  1293 

Contratto  tra  la  nostra  Comune 
e quella  di  Perugia  1296 

Corrado  Benintcndi  spedito  al- 
r armata  contro  i Colonnesi  1297 
Congresso  in  Osimo  a favore  di 
Lodovico  il  Bavaro  1329 

Convento  dei  Minori  di  S.  fran- 
cesco  1 3 5 I 

Concordia  fra  i diversi  partili  di 
Cittadini  1 3 5 5 

Compagnia  di  ventura  i358 

Cardinale  Legato  patteggia  colla 
detta  Compagnia  1ZC2 

Confraternita  di  S.  Angelo  1 384 
Confralemila  di  S.  Giovan  Bat- 
tista 1428 

Chiavelli  uccisi  in  Fabriano  > 429 
Congiura  contro  gli  Ottoni  >437 
Corrado  F escavo  di  Bagnorea  1445 
Clareni  nelT  Eremo  di  S.  Gia- 
como >457 

Convento  di  S.  Gios’anni  di  Foro  1457 
Confraternita  di  S.  Croce  1468 

Chiesa  di  S.  Rocco  • 1527 

Collegiata  eretta  in  S.  Marta 
della  piazza  ' 1529 

Calisto  Amodei  Arciprete  1529 

Canonici  nominati  dagli  Ottoni  i53i 
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Cappuccini  in  S.  Giacomo  1540 

Congiura  contro  gli  Ottoni  i545 

S.  Carlo  Boromeo  sua  lettera  i56i 
Capitolato  pel  Collegio  dei  Notori  i56a 
S.  Carlo  Boromeo  altra  sua  let- 
tera 1 564 

Carlo  Paganelli , suo  patriottismo  1 5 6 4 
Cencio  Capizucehi  tn  Matelica  iS-ja 
Camillo  ÀcquacoHa  invialo  a Gre- 
gorio decimo  terzo  1 5 ■ 2 

Comento  dei  Cappuccini  edifica- 
to presso  Maidica  *^71 

Carestia  iSgo 

Contribuzione  pel  viaggio  del  Pa- 
pa in  Ferrara  1598 

Chiesa  di  S.  Maria  delle  Fonti- 
celle  1612 

Chiesa  deJ  Crocefisso  di  S.  A- 
driano  1 6 1 3 

Confraternita  della  SS.  Trinità  1634 
Congregazione  delt  Oratorio  1640 
Chiesa  di  S.  Filippo  i655 

Cappella  della  Madonna  di  Lo- 
reto i656 

Convento  dei  Domenicani  i658 
Congregazione  provinciale  1664 

Convento  di  S.  Agostino  1681 

f.'hiesa  del  Suffragio  1684 

Cìocefisso  di  S.  Giovanni  1^03 

Convento  dei  Carmelitani  Scalzi  1705 
Contribuzione  pel  passalo  di 
una  truppa  Tedesca  1708 

Campana  pubblica  rifusa  1712 

Con/raternità  del  Rosario  1733 

Carestia  1765 

D 

Deputazione  alF  Imperatore  1246 
Diploma  del  Rè  Manfredo  126  5 
Discordia  fra  Nobili  e Plebei  1278 
Deputazione  spedita  in  Francia 


a Giovanni  XXII.  • i33i 

Deputazione  al  Pontefice  contro 
gli  Ottoni  1647 

Delitti  della  famiglia  Ottoni  1559 
Domizio  Domizj  1 586 


E 

Errico  di  f 'entimiglia  dona  ai 
Matelicali  il  Castello  di  S. 


Maria  de  Galli  1 260 

Egidio  Sernicoli  Abate  di  Monte 
Casino  iSgo 

Eredità  Pellegrini  adita  dai  Ge- 
suiti, e poi  rinunciala  1684 

S.  Eutizio.  Sua  Chiesa  , e suo 
Croce  fisso  1692 

Epidemia  1765 


F 


Federico  Imperatore  distrugge 
Matelica  1166 

suo  Diploma  1 1 8 5 

Fabriano  collegato  con  MateUca  1 1 9 1 

Feudo  donato  dal  Papa  a Bu- 
caro  del  Castel  S.  Maria  1246 

Fabbrica  del  Castello  di  S.  Ma- 
ria dei  Galli  fatta  dd  Came- 
rinesi  i253 

Fabbrica  del  palazzo  pubblico  1278 

Fonte  eretta  a commodo  degli 
abitanti  1291 

Forte  di  Torreaimuno  dato  dalla 
Chiesa  in  custodia  degli  Uomi- 
ni di  S.  Fittoria  129 5 

Fanti  Matilicati  nell  armata  Pon- 
tificia I 322 

Fame  1846 

Francesco  Avvocato  nella  Curia 
generale  riforma  il  patrio  Sta- 
tuto 1 3 5 3 
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Formala  del  giuramento  che  pre- 
sUnv.  il  Podestà  i36a 

Famiglie  eh'  espatriano  fedeli  al 
Papa  '^77 

Francesco  Sforxa  favorisce  gli 
Ottoni  1 429 

Federico  Ottoni  muore  in  S.  Gia- 
como 1457 

Famiglie  parenti  della  Casa  Ot- 
tona 1 5 1 5 

Federico  Manozzini  arringa  con- 
tro gli  Ottoni  *547 

Fabio  Mirto  Governatore  della 
Marca  concilia  gli  affari  della 
Crtmune  contro  gli  Ottoni  1572 

Fiera  per  la  festa  del  Protettore  1 60 1 
Francesco  Rannidi  Gesuita  '1647 
Fontana  Rosa  Domenicano  *677 

Francesco  Giusti  Vescovo  di  Ca- 
merino 1702 

Firmo  Visitatore  Apostolico  1713 

Filippo  Campanelli  Cardinale  1789 

Sua  morte  *793 

G 

Gentile  del  Conte  Franco  cede 
al  pubblico  i Vassalli  della 
Villa  di  Cantirolo  1180 

J.O  stesso  vende  ai  Fabrianesi  il 
Castello  di  Albacina  laio 

Guarniero  del  S.'  Franco  cede 
alcuni  Vassalli  alla  Comune  1220 
Ghibellini  vincitori  sotto  Osimo  1247 
Guelfi  trionfanti . Lega  contro 


r Imperatore  1248 

Ghibellini  contro  Camerino , ro- 
vinano la  Città  1259 

Gli  abitanti  riparano  a Sefri , 
ritornano  in  patria  1262 

Guglielmo  Durante  1268 

Guidone  Vescovo  di  Camerino 
Podestà  di  Matelica  1270 


Giacobuzio  Finaguerra  Amba- 
sciatore al  Papa  1272 

Giacomo  Gonzolini  Podestà  1284 

Giffredo  Rettore  della  Marca  1285 

Guglielmo  Nicolai  Capitano  del- 
le truppe  Matilicensi  1294 

Guglielmo  Durante  Podestà  1296 

Guglielmo  Durante  Vescovo  Ga- 
balilano  Invialo  Apostolico  i3o5 


ordina  la  restituzione  del 


Castello  di  S.  Maria  in  monte  i3o6 
Giovanni  XXII.  sua  Bolla  a fa- 
vore di  Matelica  i320 

Altra  di  lui  Bolla  iSaS 

Gentile  di  Bernardo  Varani  i323 

Giovanni  del  Borgo  Francescano 
sua  lettera  al  Podestà  e Con- 
siglio di  Matelica  i336 

Giovanni  di  Riparia  s'  interessa 
per  Matelica  presso  il  Papa, 
che  r onora  di  una  sua  bolla  i339 
B.  Gentile  i35i 

4S.  Giacomo  della  Marca  1 4 4 4 

Giacomo  Ottoni , e Giovanni  Ma- 


ria Varani  Duca  di  Camerino  1 5 1 5 
Giovanni  Ottoni  s'  impossessa  di 
di  alcune  spettanze  di  Casa 
Bentivoglio  i 5 1 6 

Girolamo  acquacotta  Governatore 
di  Loreto  i55i 

Giovanni  Battista  Doria  Com- 
missario  iSóa 

Gregorio  XI IL  dichiara  decaduti 
gli  Ottoni  dal  Vicariato  1578 

Giambattista  Rosa  Commissario  1594 
Giovanni  Beverini  Vescovo  di  Ca- 
merino , indi  Arcivescovo  di 
Matifredonia  1 6 1 5 

Girolamo  Lozzo  1634 

Giovanbattista  Grassetti  Gesuda  1647 
Giovanbattista  Pellegrini  ucciso 
nel  suo  palazzo  1684 

Girolamo  Ottoni 


» 
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Innocenzo  III.  due  sue  Bolle  120  3 

Inventarlo  delle  pubbliche.  Scritture  1 aS  5 
Innocenzo  IF.  sue  Bolle  laSo 

Àltra  di  lui  bolla  laSa 

Invasione  nella  Marca  del  Con- 
te di  Carrara  1400 

hnaglne  di  Maria  SS.  fletta  del- 
le fonticelle  i 4 4 3 

Inventario  dei  beni  di  .Alessan- 
dro Ottoni  *487 

Innocenzo  FUI.  conferma  gli 

Ottoni  nel  Ficariato  *487 


L 

Lega  degli  Ottoni  contro  la  Pa- 
tria, ed  altri  luoghi  *’99 

Lega  di  Osinio  ed  altre  Città  e 
luoghi  della  Marca  laaa 

Lega  di  Matelica  con  Camerino  ia48 
Lettera  di  GugUehno  Durante  al 
Rettore  dì  S.  Antonio  1296 

Lotto  F escavo  di  Spoleto  Com- 
missario, suo  concordato  cogli 
Ottoni  1443 

Lanificio  decaduto  1667 

iMmpana  in  Tolentino  nella  Chie- 
sa di  S.  Niccola  1681 

M 

Monco  Ottoni  transige  colla  Co- 
mune 1198 

Matilicatl  distmggono  Collamato  1199 
Monastero  di  S.  Maria  Madda- 
lena laaS 

MatiUcati  combattono  a favore  di 
Federico  1246 


Matelica  si  libera  da  un  Canone 
oneroso  contratto  con  S.  Seve- 


rino  1271 

B.  Mattia.  Sua  professione  1271 

Monastero  di  S.  Agata  1286 

Monastero  Silvestrino  1288 

Molini  pubblici  1 3 00 

Matelica  luogo  destinato  a tratta- 
re la  riconciliazione  colla  Chie- 
sa di  Osano  e Fabriano  i3a6 

Marino  Orsini 

S.  Maria  di  F abiuno.  Parrocchia  1485 
B.  Mattia.  Traslazione  del  sagro 
Corpo  ,536 

Matteo  da  Baschi  i55a 

Monte  di  pietà  ,554 


MatiUcati  in  massa  avanti  il  Papa  1 565 
Monastero  della  SS.  Annunziata  16 1 5 
Missione  dei  PP.  Scaramelli  e 
Bianchi  <7*7 

Missione  del  B.  Leonardo  1789 
B.  Mattia.  Sua  Beatificazione  1765 

IV 


Napoleone  Orsini  Cardinale 
Niccolò  di  Fabriano  Cardinale 
scismatico 

Niccolò  Acquacotta  uccide  Ales- 
andro  Ottoni 

Nomi  dei  due  partiti  durante  la 
Signoria  degli  Ottoni 
S.  Natòlia  eletta  Protettrice  del- 
la Città 


1 3oi 
i3a8 


1549 
1 589 

I 763 


o 


Ottone  IF.  suo  Diploma  1209 

Ottoni  Burganizio  e lianuzio 
uccisi  dal  popolo,  e discac- 
ciatane la  famiglia  i33,^ 
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I loro  figli  rimpatriano',  se- 
guono il  partito  di  Gentile  di 
I Mogliano  , ed  eccitano  i Ma- 
tilicati  a ribellarsi  alla  Chiesa  1845 
tentano  indarno  riacquistare  il 
dominio  perduto  *^79 

nuova  loro  pretesa  estinta  1609 

Oratorio  domestico  della  famiglia  1729 

P 


Pomerio  della  Città  1166 

Popolari  contro  i Nobili  1237 

ricorrono  alt  Imperatore  1241 

Parlamento  generale  della  pro- 
vincia in  Tolentino  1255 


Papiniano  dei  Pellizzoni  ordina 
ai  Camerinesi  la  restituzione 
del  Castello  di  S.  Maria  in 


monte  1280 

Piliforte  Abate  di  Lomberz  ordi- 
na la  stessa  restituzione  i3o6 

Pandolfo  Malatesta  Tiranno  di 
Fano  i3o5 

Peste.  1412 

Porta  di  Campamanti  1453 

Pio  lì.  suo  passavia  per  Mate- 
tica >464 

Porta  vecchia  1481 

Pestilenza  i486 

Altra  Pestilenza  1524 

Pieve  demolita  i53o 

Pierantonio  Angelini  Vescovo  di 
Sutri  e Nepi  commissario  i55o 

Prammatica  oggetto  lusso  mulie- 
bre i55'| 

Pio  IV.  investe  nuovamente  gli 
Ottoni  del  Vicariato  i 563 

breve  dello  stesso  Pontefice  1664 

.S'.  Pio  V.',  ambasciadori  al  me- 
desimo. Sentenze  contro  gli 
Ottoni  1366 


spedisce  in  Matetica  il  Cardi- 
nale Albani  1670 

Paolo  V.  suo  chirografo , dona 
a Matetica  il  governo  di  breve  1610 
Processione  in  Loreto  della  Con- 
fraternita di  S.  Giovanni  1703 

Passaggio  dei  Spagnoli  e Tede- 
schi 

Q 

Quadri  di  valenti  Pittori  in  S. 
Francesco  i 3 5 1 

u 

Rainero  Capocci  Cardinale  1248 

Rollando  legato  della  Provincia 
permette  ai  Fabrianesi  ed  ai 


Matilicali  di  potere  offendere 
i Cemerinesi  e nella  roba  e 
nelle  persone  1255 

Roberto  di  Ascoli  podestà  1 292 

Rambalto  ì escovo  di  Camerino  i3oi 
Riconciliazione  di  Matetica  colla 
Chiesa  dopo  lo  scisma  1 3 3 1 

Reggimento  della  Comune  i35.( 

Ritorno  dei  Matilicati  alla  ubi- 
dienza  della  Chiesa  1 388 

Rinatilo  Manozzini  1496 

Rocca  delle  Macere  , assedio  di 
essa,  sua  resa  l563 

viene  demolita  1364 


s 

Sanse\’erino  , Matetica  ed  altri 
luoghi  Jàvoriscono  Manfredo  1 263 
Simonc  l'altinieri  Cardinale  ; 
condanna  contro  i Matilicati  1266 
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Sìmonetlo  di  Gentile  di  Osinio 
Podestà  1267 

Soldati Matelicani  contro  Urbino  1284 
Statuto  municipale  1287 

Sentenza  contro  i Camerinesi  di 
Francesco  di  Jssisi  1298 

Scorrerie  dei  Matilicatì , Sanse- 
verinali  , e Tolentinati  contro 
alcuni  (Ostelli  di  Camerino  1294 
Speranza  di  Montejeltro  ■ 3 1 1 

Stefano  Colonna  1 3 1 6 

5.  Sollecito.  Sua  Chiesa,  ed 

Ospedale  1 826 

Società  popolari  1840 

Statuto  compilato  da  Rinaldo 

Manozzini  i5o8 


Strada  aperta  daS.  Agostino  alla 
porta  di  S.  Maria  Maddalena  1 5 1 5 
Sisto  F.  estingue  affatto  ogni  pre- 
tesa degli  Ottoni  sul  Ficariato  i588 
Stemma  del  Papa  sulla  nuom 


fonte  1889 

Statuto  civile  e criminale  160  5 

Statistica  della  Marca  1687 

Sebastiano  Giusti  F escavo  di 
Terni  1 67  8 

Schiava  turca  che  abjura  F Alco- 
rano 1691 

Statini  (Iella  Forgine  Laiwetana  1697 
Scuole  istituite  di  eloquenza  , di 
Filosofia,  e Teologia 


T 

Truppe  Matilicali  contro  Jesi 
ribelle  alla  Chiesa  1274 


Tumulto  popolare  1298 

Truppe  inviate  alt  armata  della 
Chiesa  1 3o  i 

Trattato  di  pace  tra  Camerino 
da  una  parte,  e Matetica  , 
Sanseverino  e Fabriano  dalF 
altra  i3o6 

Tregua  tra  Camerino  e Matetica  1 3 1 8 
Tommaso  di  Matetica  F escavo 
scismatico  di  Osimo  1 828 

Torrione  di  S.  Francesco  1819 

Tommaso  Bonanni  ultimo  Retto- 
re della  Pieve  di  Ss.  Bartolo- 
meo, ed  Adriano  1820 

s.  Tommaso  da  Fillanova  e- 
letto  a protettore  della  Città  1670 
Terremoto  1708 

Altro  174* 

Altro  1781 


u 

Usuraj  protetti  nella  provincia  1278 
Ferdiono  di  Bartolomeo  Munal- 
di  cerca  sommovere  il  popolo  1828 
Fitale  Minore  Fescovo  scismati- 


co di  Fermo  1828 

Ficariato  di  Matetica  dato  agli 
Ottoni  da  Bonifacio  IX.  1894 

conferma  del  medesimo  1404 

s.  Fito  Parrocchia  148 8 

Fincenzo  Ottoni  Governatore  di 
Loreto  1668 

Fenanzio  Piersanti  J729 


F escavato  resiluito  a Matetica  1788 
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MEM01IE 

DI  MATELICA 


RACCOLTE  ED  ORDINATE 

DALL’  ARCIPRETE 
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IDalln  Dalnffi 

coY  jrmoyjxwjfK 

1839. 
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I. 


II. 


5 


CAESII 
F XVIRI 
In  casa  del  Conte  Deluca. 

III. 

MATILICAT,^.  M 

è in  rilievo  su  d'  un  mattone  trovato 
in  piazza,  e precisamente  sotto  la  por- 
ta dell’antica  Pieve  già  Cattedrale. 

V. 

M IVLIO  PHILIP 
PO  KOBILIS 
SIMO  CAES 
PRINCIPI 
IVVENTVTIS 

è riferita  dal  Doni  clas.  III.  n.  So. 
coir  annotazione  Malelicae. 

Àppend.  I 


SACRVM 

incastrata  nel  cantone  del  mttro 
che  chiude  l’ orto  di  casa  Bu- 
glioni , dove  esisteva  1’  antica 
Chiesa  di  s.  Eutizio. 


IV. 


trovata  presso  1’  Ospedale  di  s. 
Sollecito , ora  in  casa  Deloca. 

VI. 

ROGATAE 
HVMisiA  sr.i 
SORORI  DiM!^SS51'^H! 

B M 

la  trovò  il  Signor  Vogcl  li  37. 
aprile  1798.  nella  contrada  Cal- 
licchio  in  un  predio  spettante 
all’Abazia  di  s.  Anionio,  ed  oggi 
è nell'  atrio  del  pubblico  Palazzo. 
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VII. 


Vili. 


POJVPONIA  V DJIS  man 

C ■ F NVMISIAE  FOR 

PRlSCAE  TVNATAE 


fu  trovata  presso  il  Monastero 
de’  Silvestrini  ; ora  c io  Casa 
Deluca 

IX. 

PALIAE  • L ■ L • 
DAPxMDI 

L-  PALIVS  PIIILOSTRA 
TVS  CONLIBERTVS  ET 
L GR.VNIji'S  ET 
IIILARVS  ....  FILII 
51  C 

la  trovò  il  Signor  Vogel  in  contrada 
Cotlicchio  lo  stesso  giorno,  c nel  sito 
stessa  in  clic  trovò  l'altra  al  n.  VI. 
Si  conserva  nel  palazzo  pubblico. 


esiste  nel  palazzo  pubblico. 


X. 


fu  trovata  sul  fiume  Esino  presso 
al  5Ionasl>:ro  dei  Silvestrini  : oggi 
è in  Casa  del  Signor  Conte 
Dcluca. 
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XI. 


XII. 
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in  casa  Salta, 
XIII. 


fu  scoperta  dal  Signor  Giuseppe 
Capcci  nella  contrada  di  S.  Rocco 
in  un  Predio  spellante  al  Capitolo 
di  S.  M.  in  via  di  Camerino. 


D-  M- 

CN-  FVLVINIO  PniLOSTORGO 
CN-  FVLVINIO  CN-  F-  EXPECTATO 

PlLIAE  OLIMPÌADI  VXORl  PllSSI 

. ? 

SON 1 lAE  CALENE  CONTVDERN 

« ? ? 
LlUERTIS  LlDERTADVS  P • E 

nell’ atrio  di  casa  Piersanti 

XIV. 

D-  M 

C AlASIO  CVPlTO 
AVGVSTALl  BERE 
DES  B M P S 
POSVERVNT 

scoperta  da  un  Contadino  alle 
falde  del  colle  S.  Vito  nel 
Novemlire  1826. 
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XV. 


XVI. 


appresso  il  Conte  Deluca 


XVII. 


HN  d 0)CLXX 
XXVIIII  O)  Iirs  rf- 

rd  C II  t ^ TO  TONnÒV 


s:  òopi:  L^i 

signum  domini  Lapi 


si  vede  al  lato  destro  della  porta 
interiore  della  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Avvi  r eflìgie  di  un  Sacer- 
dote vestito  di  pianeta  colle  mani 
alzate  al  Cielo  in  atto  di  pregare, 
che  io  congetturo  possa  essere 
stato  Abate  di  Roti  circa  la  mclà 
del  secolo  decimo  terzo. 


ERI  h*  op  FÉ  Fieri 


—•  si  legge  — Àrnia  doni.  1199. 
mense  janiiar.  per  indici,  a.  Aclo 
Tomanguerra  hoc  opus  fedi  fieri 
esiste  in  casa  Guarnieri  di  Osimo , 
e deve  appartenere  a Matelica , 
portata  in  Osimo  da  questa  Città 
dai  Signori  Guarnieri  eredi  di  Ca- 
sa Ottoni.  Nei  documenti  Matclica- 
ni  si  fa  menzione  di  Allone  Toma- 
guerra  , e de’  figli  di  Tornagiierra. 


XVlll. 


XVIIII. 


sopra  un  mattone  grosso  due  pol- 
lici trovalo  sulla  strada  pubblica 
verso  S.  Giacomo.  Si  conserva 
presso  il  Conte  Deluca. 


M.  Oppii  Salrena  (officina) 

Mattone  trovalo  nella  Monacesca 
Contrada  di  Matelica.  Si  conserva 
in  casa  del  Signor  Conte  Deluea, 
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XXI. 
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D-  ALEXAN 
DER  FVNDA. 
VIT  ANNO 
SALVTIS 
i45S 


nel  muro  della  Porta  di 
Campamanti  a man  diit- 
ta  : la  scrittura  è maltrat- 
tata , e quasi  illeggibile. 


XXII. 


IX  LXXIIII 


A ÀrA0H  1 T jSGHl 

SIXTII  IIII  PONT-  MAX.  M.  IIII  SVB 
REGVLIS  M-  ANTONIO  ET  ALEXl 
DRO  DE  OTTONIBVS  PRO  S-S-  R-  E 
IN  TEMP-  VICARIIS  M-  CCCC-  LXXV 
V'  RE  IVLII  AD  LAVDEM  INDIVI 
DVAE  TRINITATIS  BEATAEQZ  MA 
RIAE  VIRGINIS  BARTIIOLOMEVS 
DE  COLVNIS  DE  COIO  MONAST-  S- 
M-  DE  ROTIS  IN  TEMP-  ET  SPIR-  PER 
PETVVS  COMEN-  MVLTORVM  ELI 
MOSINIS  HOC  CAMPANILE  EX 
FVNDAMENTIS  INITIAR-  CVRAVIT 
FELICITER 


Ànlonùu  Olionus — esiste 

in  una  casa  rimpctto  alla  nel  muro  del  Campanile  della  Cattedrale 

Chiesa  di  S.  Antonio  nel  a man  manca  di  chi  sale  la  scala  dell’ 

vicolo  di  Casa  Seghetti.  organo. 
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xxin. 


XXIV. 


D ALEXANDER  FVNDAVIT 
ANNO  SALVTIS 
M CCCC  LXXXI 

si  leggeva  nella  porla  Fecchìa 
XXV. 

ALEXADER 
OTTONVS  • AN 
. NO  • SALUTIS 
ftì  • CCCC  • LXXXVI 
EX  . MASIOLIS 
PREDmi  ■ HOC 
DESIDERIVM 
APPELLARI  • STA 
TVIT  • NIX  • NON 
SACRVM 
FVNDAVIT 

nella  Chiesa  della  contea 
delle  Giacere 


HAS  EDES  CON 

DIDERVNT  CO 

STANTIN'y  GE 

NITOR  ET  lOIIA 

NNES  BATTISTA 

FILI*  SIXTO  mi 

seILnte  ALEXAN 

DRO  ET  RANVT 

IO  MATI1ELICE  D 

O.M1NANTIBVS 

ANNO  SALVTIS 

M CCCC  LXXXII 

c incastrata  nel  muro  della  scala 
di  man  destra  del  palazzo  Ottoni. 

XXVI. 

MAG  ■ AC  • REV  • D • IOAN- 
OCTONVS  ANO  SAL- 
VTIS MDXI  PS  FORr 
COSTRVER-  F-  FELICITER 

si  legge  nella  fascia  del  corni- 
cione del  loggiato  in  piazza. 
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XXVII. 


D . O • M . 

LOCA  • HAEC  • VASTA  • OLIM  • MEMORA  • INGECSTIA  • NVMC  • ARVA 
DEIPARAM  • EX  • ILLYRICA  • LAVRETANAM  • PRIMO  • FECERE 
MIRANDO  • AB  • SACELLO  ■ MIGRATIONIBVS  • EDOCTA 
EX  • RECINETI  • DITIONE  • AD  VIRGINIS  • POTESTATEM  • DEVENERE 
NON  • ANGELORVM  • VIRTVTE  • SED  • IIOMINVM 
VINCENTIVS  • CAROLVS  • OTIIO  • MATELICA  ■ PATRITIVS  • ROMANVS 
LAVRETI • GVBERNATOR 

OPVS  • INCASSVM  • A • MVLTIS  • INITIATVM  • SOLVS  • COMPLEVIT 

EA  • CVNCTORVM  • ADMIRATIONE 

« 

VT  • SAXA  . ETIAM  • DE  • HOC  • FARI  ■ COEGERIT 
ANNO  • SALVTIS  • MDCLXII  • REGIMINIS  • SVI  • VII 
ÈMO  • CARDINALE  • ANTONIO  • BARBERINO  • PROTECTORE 
HERCVLES  . GARVLLVS 
AETERNITATI  • D • A ■ D • MDCXVllI 
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XXVIII. 


D . o • M • 

ANNVENTIBVSMAXIMISPONTIFICIBVSALEXANDROVII.ETCLEMIX 
CARDINALIBVS  • VERO  • BARBERINIS 
ANTONIO  • PROTECTOREM  • AGENTE 
CAROLO  • VICARIAM  • OPERAM  • PRAESTANTE 
QVAE  • FINITIMA  • AEQVORI 
FRVGIFERA  • PROSPICIS  • AEQVORA 
NAZARENI  • SACELLI  • ILLVC  • EX  ■ ILLIRICO  • PRIMVM  • VOLANTIS 
MOX  • AVOLANTIS  • AEMVLA 
E • RECINETENSIVM  • POTESTATE 
IN  • LAVRETANAM  • VIRGINIS  . DITIONEM  • CONCESSERE 
OPTIMA  • QVIPPE  • A • CIIISIO  • SYDERE  • AVSPICIA 
BENEFICAM  • A • BARBERINIS  • APIBVS  • INDOLEM 
A RHOMBO  AVTEM  ROSPIGLIOSO  PECTORIS  FIRMITATEM  MVTVATVS 
VINCENTIVS  • CAROLVS  • OTUO  • MATELICA-  PATRITI VS  • ROMANOS 
LAVRETI ■ GVBERNATOR  " 

ANGELICO  • INVITATVS  • MINISTERIO 
TRANSLATIONEM  ■ IIANC  - PRAESTITIT 
ANNO  • MDCLXVIII 

Questa  e la  supcriore  Iscrizione  mi  furono  comunicate  dalla  bontà  di 
Monsignor  Polidori  Vescovo  emeritissimo  di  Fuligno , nnliziandomi  che  la 
prima  esisteva  un  tempo  in  una  casa  colonica  spettante  al  Santuario 
Laurelano  abitala  da  un  tale  Àngelo  Serenella  , e la  seconda  nella 
cosi  della  Fonte  delle  Bellezze  ora  dìruta  nel  distretto  di  Loreto. 
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XXIX. 
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D • O . M . 

SEBASTIANVS  • GENTILIS  • FVLGINATENSIS  • EPISCOPVS  • ANAGNINVS 
DEINDE  • INTERAMNENSIS 

QVl  • TVM  • m ■ AVLA  • ROMANA  • TUM  • EXTRA  • VARIIS  • CVRIS 
MVNERIBVSQVE  • FVNCTVS 

NVLLVM  • VITAE  ■ SVAE  • DIEM  • FELICEM  • EXISTIMAVIT 
PRAETER  • ILLVM  • IN  • QUO  • LIBERE  • EPISCOPATUM  • DIMISIT 
QVOD  • AB  • IPSO  • FRAGRANTI  • ANIMO  • EXOPTAT\  M 
NON  • TAMEN  • EST  • CONSECVTVS  ■ NISI  • ANNVM  • AGENS 
AETATIS  • SVAE  • SEPTVAGESIMVM 
FELICIOREM  ■ SE  • CREDIDISSET  • SINVNQVAM  • FVISSET  • ADEPTVS 
POSTEA  • CVM  • PP  • CONGREGATIONIS  • SANCTI  • PIIILIPPI 
AD  • CONVIVENDVM  • CONIVNCTVS 
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PHvilegium  apocryphum  Othonae  geniis , 
ab  Othane  I.  vt  fertur  coneesmm  , sed 
revera  ab  Alphonso  Ceccarelli  eonfictum , 
ae  Sansovino  aliisque  obtrusum  prò  genuino. 
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992-  I 

Dee.  16.  J.D  nomÌDe  saoclae  et  individuae  Trìnitatis  Olho  primus  divina  fa- 
vente  clemenlia  Romanorum  Impcrator  et  sempcr  Auguslus.  Quoniam 
Imperialis  Majestas  desiderìis  bencmcrcntium  pia  voluntate  atque  as> 
sensu  occurrerc , et  dignitate  ac  honorum  cumulo  munificcnter  deco- 
rare consuevit  , ut  eorum  fìdelitas  in  dies  ad  serviendum  Imperio  a- 
nimetur  et  augeatur  ; hac  considcrationc  inspecta  , ut  cognoscat  tam 
praesens  etas , quam  succcssnra  postcritas  , quod  nos  circumspeclam 
(idem  ac  siuceram  dilectionem  iìdelìum  nostrorum  Ludovici  et  Peiri 
de  Ponte,  et  grata  scrvitia  , quae  Enclesiae  Romanae  ac  Imperio  intra 
et  extra  Italiam  exhibuerunt  , considcrantos  eos  undequaque  locuplc- 
tari  volumtis  , ac  proprium  Castrum  Matelicae  et  restaurandum  eisdem 
Ludovico  et  Petro  , et  eorum  successorìbus  assentiente  Domino  Papa 
Agabito  secundo  concedimut  et  in  perpetuum  donamus  cum  omni  e- 
jus  districtu  et  honorìbus  tam  intra  quam  extra  , et  cum  universis 
justitiis  et  rationibus  eorum  imperio  attinentìbus , et  ut  eorum  actio- 
oes  erga  nostram  Majestatem  , et  prò  Imperio  successorum  nostrorum 
sub  utroque  tempore  paratae  sint , ex  nostro  proprio  nomine  cogno- 
mine  Olhonis  eorum  familiam  nominare  , et  ìnsìgniis  Aquilani  libera- 
litate  Augusta  superaddere  conslituimus  , statuentes,  ac  firmiter  prae- 
cipientes  , ut  nulla  unquam  persona  humilis  vel  alta  , ecclesiastica  vel 
saecularis  audeat  memoratos  Ludovicuni  et  Pelrum  Othoms  ac  ipsius 
heredes  in  bac  nostra  concessione  impedire  , vel  ipsis  damnum  ali- 
quod  seu  gravamen  irrogare.  Quod  si  quisaiisu  temerario  Tacere  prae- 
sumpserit  prò  poena  in  vindictam  sui  reatus  auri  purissimi  libras  cen- 
tum  quinquaginta , dimidium  Cumerae  nostrae , reliquum  passis  inju- 
Appendice  3 
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riam  persolveadum  compoDat , et  ut  robor  nostrae  concessloois  perpe- 
tuum  sit  haac  paginam  conscriptum  sigillo  nostro  communirì  jussitnus. 
Ilujus  rei  testcs  sunt  Egenulphus  Magderburgensis  princeps.  Guillelmus 
Misniae  Pat.  — Joannes  almac  Urbis  praefectus , Marchio  Edegarus  , 
Vuoto  Comes  , Eucherius  et  alii  complures. 


Signum  Domini  Olhonis  primi  Romanorum 
Imperatoris  invictissimi 


■■  <r 

> ■■ 

- < 

^ T 

Acla  sunt  hacc  anno  Dominicac  Incarnationis  nongcnlesimo  sexagesimo 
secundo,  Indictione  quinta . regnante  Domino  Othone  primo  Romano- 
rum  Imperatore  glorioso,  regni  et  Imperi!  sui  anno  vigesimo  scxto. 
Datum  apud  Viterbium  quarto  Idus  Decembris. 


il.  2. 

1162.  ( numeri  non  liquido  apparent:  indiclìo  ridetur  esse  dcdma  quarta  ) 

Januar. 

vel  T 

ii66.^£n  nomine  domini  nostri  Jbcsu  Christi  anni  sunt  M.  C.  re- 

gnante frcderico  Imperatore,  factum  mense  Januarii  indictione  ^IIII. 

— Quoniam  facla  hominum  semper  in  memoria  retineri  non  pos- 
sunt,  ideo  ego  Jcla  Comes  Jìlius  Morìci  comìtis  et  rainaldiu  et  giuir- 
ne.ro  et  franco  nati  mei  haiic  cartulam  fieri  rogavimus  , per  quam 
concediraus  insimul  robis  consules  qui  nominatur  Strovile  et  campa- 
manti, et  albrictis  Boniilii  et  isenbardo  et  ad  alios  vestros  sotios  — 
vestrisque  stibccssoribus  in  perpetiium  sine  fraude  , quod  in  castro 
nm'o  malellice  nos  niittimus  omnibus  hominibus  qui  abitant  in  sinaita 
rividi  rosele  et  pergit  iu  tlumine  gini  de  monte  in  montibus  usque  in 
polentia  excepto  castriun  Sancte  Marie  cum  XL.  familie  et  castriim 
rotundi  cum  XXX.  et  castrum  civitille  cum  terre  et  cum  casamentis 
exceptis  Albrictis  bonnlii  cum  quatuor  familie,  et  rubeiis  similitcr  cum 
quatuor,  et  barunzM  similitcr  cura  quatuor,  quales  eis  placuerint  cura 
casamentis  eorum  usque  in  Kalendas  junii  , et  ipsi  suprascripti  tres 
bonis  hominibus  habeant  poteslatera  exeundi  cum  suis  mansionibus 
ctiam  cum  mobilibus  suis  rebus  cocumque  tempore  placuerint  illis,  et 
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siant  venturi  in  castro  novo  matellicc , et  insaper  conccdliniis  mittcre 
in  hoc  castro  hominibus  filli  rambaldi  et  strovile  ; qui  sunt  extra  si- 
naitas,  et  insuper  couccdlmus  novum  caslrum  mateilice  niantincre  et 
dcfcndrre  da  omnes  homincs  bona  fide  et  sine  fraudo  , et  si  caslrum 
istum  fide  frcgerit  qualicumque  modo  nos  vobiscuin  rccuperabimus 
euro  quam  cito  possumus  prò  posse  sine  fraudo  et  in  supra  scripla 
Icgalione  seniper  manemiis  nos  et  nostris  hcredibus,  et  insuper  conce- 
dimus  nos  suprascripti  comilis  retinere  bonum  usum  , qualcm  cameri- 
ne  civitatem  meliorem  habct  ad  omnes  homines  que  modo  abìlant  vcl 
venturi  erunt  in  antea  in  hoc  castro  matellicc  et  deinde  nunquam  cu- 
limus  de  hominibus  qui  sunt  infra  istas  sinaitas  aut  ctiam  extra  si- 
naitas  illi  qui  sunt  supra  scrìttis , qui  debent  venire  in  novo  castro 
matellicc  in  nullo  alio  nostro  castro  ncque  ad  abitandum  nec  ad  in- 
castcllandum  nullo  modisque  ingcnio  ; et  si  aliquis  eorum  nolunt  ve- 
nire ad  abitandum  in  novo  castro  nos  vobiscum  sine  fraude  facimus 
eos  venire  et  permanere  semper  et  deinde  nullam  molcstiam  facimus 
hominibus  de  nostris  bonis  hominibus  qui  remancnt  in  aliis  nostris 
castris  nisi  prò  concimine  castrorum  , sine  fraude , et  qualicumque 
tempore  nos  coraiics  placucrit  de  aliis  nostris  hominibus  concedere  in 
hoc  castro  matellicc  potestatem  habeatis  recipiendi  eos  sine  querela  , 
et  si  nos  noliicrimus  haberc  consulalum  promittimus  prò  nobis  prò 
nostrisque  heredibus  obedire  alii  comuni  consuics  jurc  jurando  per 
omnem  annum  sine  fraude  et  si  aliquis  homo  fccerit  molcstiam  abila- 
toribus  hominibus  castri  matcllice  defendere  adjuvaverimus  vos  prò 
posse  sine  fraude.  Et  si  impcrator  vcl  suos  nuntios  erunt  requisituri 
nummos  vcl  nummatc,  nos  tribuimus  eos  quantum  nobis  pcrtinct  dandi. 

Ilec  omnia  que  supcrius  Icguntur,  promittimus  nos  comites  et  prò 
nostris  heredibus  adlendcre  et  defendere  in  placito  et  extra  placitum 
ab  Omni  homine  pcrpetualiter  sinc  fraude.  Quod  si  hoc  non  obser- 
vaverimus,  penam  nomine  composiluri  omnc  vestrum  servitium  et  ve- 
stris  heredibus  , et  insuper  habeatis  potestatem  accipicndi  seniorem  , 
qualcm  vobis  placuerìt  cum  omnibus  rebus  que  modo  habetis  vel  in 
antea  potucritis  adquircre  mobile  vel  in  mobile  , si  nos  non  emenda- 
vcrimus  siculi  comuni  consuics  dicliiri  erunt  infra  binas  Kaicndas  Ca- 
stro matellicc  et  poslea  delude  fatiatis  quicquid  vobis  placuerìt  sine 
querela. 

Ugolinus  boni  comitis.  Ugolinus  villani.  Jacobus  sazi.  Albricus 

Aclo  berli.  Il— cornile.  Gentile  Uderisi  de  pantaneta.  Mal- 

vagnus  .Anestasi  de  gisleri.  Gozo  de  acto  de  Petro  rogati  sunt  te- 
stcs.  — Isembardus  Judex  scripsitqiie  complevit. 

Ego  Petrus  Notarius  ut  Invcni  in  autentico  bona  fide  scrìpsi  atquc 
compievi , nec  addidi , nec  minui. 
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N,  5 


1 169. 

Mait. 

I n nomine  domìni  anni  sunt  M.  C.  L.  XVIIII  regnante  frederìco 
imperatore  mense  martii  indictione  II. 

Quoniam  làcta  hominum  sempcr  in  memoria  retineri  non  possunt , 
ideo  ego  Abertus  Comes  fiUus  de  Gualterìo  cornile  hanc  cartulam  fie- 
li rogavi  , per  quam  convenio  et  concedo  insimul  vobiscum  consules 
qui  noniinatur  franco  Comes,  et  Munaldo  consules,  et  Jìambaldo  et 
Rainuzio  , et  gilio  , et  Johannes  et  gualfredo  et  malvagnus  et  tebal- 
dus  et  Acio  bucco  et  Petrus  gallus  vestrbque  subcessoribus  in  per- 
petuum  sine  fraudo  , et  vos  qui  sunt  ordinati  de  casa  matellicana  qui 
sunt  abitatorìbiis  aut  crunt  in  castro  matellice  sancii  Adriani,  quod 
ego  snprascrìptus  Comes  promitto  prò  me  prò  meis  heredibus  manti- 
nere et  defendere  da  omnes  homines  bona  fide  sìne  fronde;  et  si  caslrum 
Matelice  fede  fregerìt  qualicumque  modo  nos  vobiscum  recuperabimus 
cuin  ut  cito  possumus  sìne  fraude  . et  si  aliquis  homo  colligcrit  ho- 
mines qui  modo  sunt  aut  venturi  erunt  in  anten  ad  habitandum  qua- 
lis  ego  concedo  vel  concessurus  ero  ego  aut  meis  heredibus.  et  ìnsu- 
per  concedimus  et  convenimus  nos  suprascriptus  Comes  vobis  retìnere 
vestris  heredibus  bonum  et  optimum  usum , qualcm  mcliorcm  Came- 
rini cìvilatis  habet , et  deinde  adjuvaverimus;  et  insuper  promitto  prò 
me  et  prò  meis  heredibus  obedire  sine  fraude  comuni  consules  mn- 
tellice  jure  jurando  per  omneni  annum  sine  fraude , et  si  aliquis  ho- 
mo fcccrit  niolesliam  habitatorìbus  castri  sancii  Adriani  adjuvaverimus 
vobis  prò  posse  sine  fraude  , et  in  super  sì  imperator  aut  suos  nun- 
tios  quesierit  nummos  vel  nunimale  nos  comites  dabimus  eos  tantum 
quantum  nobìs  pertinet  dandi.  llec  omnia  que  supcrius  leguntur  pro- 
mìttimus  nos  Comes  Alberto  et  prò  nostris  heredibus  adtcndere  et  de- 
fendere in  placìtum  et  extra  placitum  ab  omni  hominc.  quod  sì  hoc 
non  observaverìmus  pene  nomine  coroposituri  postquam  requisiti  eri- 
mus  infra  binos  Kalendas  CC.  librus  auri  , et  post  pena  data  ista 
carta  sempcr  firma  et  stabilis  permaneat. 

Aibricus  mimaldi  et  guafredutius  et  gozo  aclo  de  pctri,  et  petrus 
plebani  et  acto  strovilc  et  palmolus  et  Johannes  promitla  et  moricus 
Albrici  rogati  sunt  testes 

baronccllus  judex  scripsit  ’ 
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ii8o.  k 

J\h  Incamatione  Domìni  anni  sant  M.  C.  octogesimo  regnante 
frederico  Imperatore  et  gloriosissimo  Henrìco  ejus  filio  in  ìtalia  regnan- 
te mense  Marcii  indìctione  XIII.  Ideo  ego  genlilis  de  cornile  franco 
hanc  cartulam  Beri  rogavi  per  quam  concedo  vobis  Acto  Campaman-  , 
ti  et  tomaguerra  et  compagnone  nec  non  et  Matheus  et  vivianus  et 
totam  comunitatem  castri  Matellice  ad  habitandum  homìnes  de  villa 

Cantirolu erimus  ad  tuam  voluntatem  , et  ita  obligo 

prò  me  et  fratribus  meis  et  prò  nostris  heredibus  vobis  vestrisque 
subeessorìbus  atque  heredibus  et  vestram  comunitatem  ab  omni  homi- 
ne  defendere  et  sì  quis  istam  cartulam  corrumpere  vel  falsare  volue- 
rit , componat  CC.  libr.  lucensium  , C.  curia  Imperatoria  , et  C.  co- 
munitatem castri  matellice  et  post  pena  soliita  cartola  ista  firma  et 
stabilis  permaneat. 

Ego  Aldevrandns  de  cornile  manfredo , et  Morus , et  Acto  de  Al- 
blico , et  Ufredulius  talaze  Ubaldiniis  et  Vidlante  et  Petrus  gual/re- 
di , et  acto  petri  adorno  et  insuper  finem  quam  inter  nos  est  consti- 
tuta  semper  firmam  tenere  Bonos  accursus  cum  aliis  supra  dicti  hujus 
rei  testes  fuerunt. 


Petrus  notarius  scripsit 

et  gentile  promìsit  castrum  matellice  defendere  et  mantinere  bona  fi- 
de sine  fraudo  et  castellanos  de  isto  castro  nullo  modo  recolverti  sine 
nostra  voluntate  , et  si  castrum  Matellice  habebit  guerram,  bona  fide 
defendam  prò  se  et  prò  suis  fratribus  et  heredibus,  et  prò  suis  omni- 
bus rebus  siculi  unus  suus  par,  qui  nobiscum  abitai. 


X.  5. 

Ex  USS.  quodam  antiquo  deserìpta  a D.  Johanne  de  JuTeaibna  — • particnla  hujus  carta 
reperìtur  in  per^^ena  ao.  1267.  i5.  JoL  axch.  N.  aaS.  in  alia  an.  1975.  8.  Jnl.  H.  545. 

ii85.  1 

Sqx-  an  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Fridericus  divina favente 
clementia  Romanorum  Imperator  Augustus. 

Somma  venustas  est  Imperialis  excellentie  decusque  precipuum , ut 
cura  potentia  virtutis  sue  rebelles  et  inquietos  ab  infidelitatis  sue  per- 
vicacia corrìpuerìt , clementi  tandem  dìgnatione  dispersos  recolligat , 
ut  quos  debite  severitas  auimadversìonìs  rebus  locbque  propriis  desti- 

» 
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tuit , solite  pietatis  misericordia  clemenler  bonis  et  avilis  laribus  re- 
stiiunt.  Gloriosum  naraque  gcnus  est  victorie  parcere  cum  viccris  , 
et  gralie  vilum  impeudere  cum  possis  pervenire.  Eapropter  universis 
notum  facimus  lidclibus  Imperli  praesentibus  et  futuris  , quod  nos 
Castrwn  iiovnm  de  Malelica , et  omnes  homices  , qui  in  eo  habita- 
bant , qiiindecim  diebiis , antequam  felicis  memorie  Chrìslianus  Ma- 
guntine  Sedis  Arcbic|>i.scopus  locum  illum  destruxisset , et  babitatores 
ejus  dispersissct , et  insiiper  omnes  liberos  homines  , qui  libere  spon- 
tanea voluDtatc  voluerint  in  ea  babitarc  cum  omnibus  possessionibus 
et  bonis  corum  tam  mobilibus  quam  immobilibus  quac  nunc  babent 
vel  in  postcrum  justo  adeptionis  litulo  poterunt  oblinere  ; salva  qui- 
dem  concordia  , quae  inter  eos  et  Raynalditm  ac  franconem  fratrem 
cjus  , et  Actonem  nepotem  utriusque  facta  est,  et  publico  instrumen- 
to pari  consensu  partium  conGrmata^  sub  defensione  protectionis  no- 
stre suscipimus , et  mediatem  omnuim  exaclionum  ad  Imperatoriam 
Majeslatem  in  predicto  castro  expectantium  , scilicct  de  bomicidiis , 
et  uc  sanguine  et  de  aliis  forensibus  causis  , et  usualem  largitatem 
de  montauils  omni  tempore  , et  ut  nomine  gencralis  foderi  nibii  am- 
plius  exigalur  ab  bominibus  ejusdem  castri  exceptis  Clericis  et  militi- 
bus  nisi  tantum  duodecim  denarii  lucensis  monete  de  quolibet  fumo 
omni  terlio  anno  eis  concedimus , et  Imperiali  auctoritate  confirma- 
mus  : et  ipsi  quidem  danl  nobis  Centura  modiolos  bone  terre  in  cur- 
ie ejusdem  castri  dirisim  in  quatuor  locis:  Infra  Castrura  autem  dant 
nobis  duas  domos,una  quinquaginta  pedun  in  fdo,  et  decem  in  fron- 
te , alteram  vero  XXX.  pedum  in  filo , et  decem  pedum  in  fronte  , 
ulramque  de  lignis.  Insuper  dant  nobis  unum  molendinum  melius 
quod  babent  super  aquam  iuxta  idem  Castrum.  Statuimus  igilur,  et 
eadem  Imperiali  auctoritate  sancimus,  ut  nullus  Dux , nullus  Marbio, 
nullus  Comes,  ncque  Vicecomes,  nec  Capìtaneus  , nulla  Civitas,  nul- 
lam  commune  , nullave  potcstas  , nulla  omnino  persona  bumilis  vcl 
alta  , sccularis  vel  ecclesiastica  banc  protectionis  et  Constitutionis  no- 
stre paginam  audeat  violare,  nec  aliquibus  injuriis  calumniis  vel  da- 
mnis  praesumat  attentare.  Quod  qui  fecerit  , in  ultionem  temeritalis 
sue  componat  centum  libras  auri  puri  , dimidium  Imperiali  Camere  , 
et  reliquum  injuriam  passis.  Ut  autem  boc  statutum  Majestatis  nostre 
ratum  consistat , et  omni  evo  pcrmaneat  inconcussum  , presens  inde 
privilegium  conscrìbi  jussimus  , et  Majestatis  nostre  sigillo  communiri. 


Ilujus  rei  testes  sunl  Cunradus  Moguntine  Sedis  arcbiepiscopus  — 
'Willelraus  Albensis  Episcopus.  Bonifatius  Navariensis  Episcopus.  Ber- 
toldus  Lcgalus  Italie.  — Curradus  Dux  Spoletanensis. 
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CoDies  Simon  de  Spanheim.  Comes  EInrìcus  de  Dis  - 

Curradus  Burgravius  Nurìmbergensio.  Reinerìus  Judex  Vualdensis  — 
Vuemherìus  de  Bolande.  Ulrigus  de  Luzelnhart.  Eberhardus  de  Eistc* 
de.  Einrìcus  Marscalcus  de  Lutra.  Rudulpbus  Camerarìus. 

Signum  Dui.  frederici  Romanorum  Imperatorìs  invictissimi 


.>1 


Ego  Gottefridius  Imperìalis  aule  Cancellarius  vice  Pbilippi  Coloniensis 
Archiepiscopi  et  Italie  Arcliicancellarii  recognovi. 

Acla  sunt  hec  anno  dominice  inearnationis  M.*  C.°  LXXXV.  Indi- 
elione  ini.  regnante  Dno  friderìco  Romanorum  Imperatore  gloriosissi- 
mo, anno  regni  ejus  XXXIIII.  Imperii  vero  XXXII. — Datum  apud 
Rucurlonem  in  Episcopatu  Spoletano  , octavo  Kalendas  Octobrìs.  In 
nomine  Domini  Amen. 


N,  6. 

*'9'-  T . ...  ... 

Notcd.  nomine  domini  anni  sunt  mill.  C.  nonagesimo  primo  imperan- 
te   Romanorum  imperatore , mense  november  indiclione  nona 

nos tornaniguerra  ....  consules  Matelice  ....  cum  consenso  no- 


bilium  et  popularium  nostre  terre , et  Carsedonius  et  UgoUnus  re- 
ctores  fabriani  cum  consensu  et  voluntate  nobilium  et  popularium  no- 
stre terre  promittimus  et  prò  - . . . . sacramento  firmamus  ad  invicem 

amicitiam  et  societatem  in X annos  tali  qui  de  patto  quicumque 

ad  far guerram  habent  vel  habebunt  omines  fabriani  ad  fa- 

briano  usque  matelicam  , omines  matelice  debent  abere  eam  ...  et 
lacere  bona  fide  et  sine  fraudo  prò  posse  et  nec  finem  ncc  treguam 
sine  voluntate  ipsorum  faccrc  et  diraidiem  partem  adquisiti  et  perditi 
quando  insimul  erunt  aberc  , quando  icro  divisi  equitabunt , quisque 
sibi  acquirat  et  perdat.  omines  vero  fabriani  similìter  quameumque 
Append.  4 
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guerram  omines  ma!  alice  liabcDt  vel  habcbunt  a matelicn  usque  ad 
labrianum  : dcbent  faccre  unam  guerram  prò  posse  et  nec  faccre  fi- 
nem  nec  Ireuguara  sino  piena  voluntatc  oininum  malclicc.  si  vero  ìn- 
simul  erunt , dimidiam  partem  adquisiti  vel  perditi  abebuut  , si  vero 
divisi  sibi  adquirat  et  perdat;  si  vero  ultra  niatelicam  i'ucrit  guerra, 
omines  mateliee  debent  dare  fabriancnsibus  expensas  si  non  fuerint  in 
campo , si  vero  ultra  fabrianum  fabriensi  dcbent  dare  matelicanessi  si 
non  lucrint  in  campo , ita  tamen  quod  dimidia  pars  sit  unius  terre 
et  dimidia  aitcrius  adquisiti  et  perditi  quando  insimul  erunt  et  qui- 
cumque  erunt  inimici  unius  erunt  et  alterius.  si  vero  aliqua  discordia 
quod  absit  inter  omines  nostrarum  terrarum  adpareret  consules  vel 
rectores  utriusque  infra  spatlum  mensis  — bona  fide  et  sine  fraudo 
nos  ad  concordiam  revocabunt  et  annualitcr  in  accct — tione  consula- 
tum  ut  supra  dictum  amìcitium,  si  requisiti  fuerint,  mutuo  resumant, 
et  postaquam  — unus  ab  altero  fuerunt  requisiti  infra  spatium  XV. 
dierum  debent  frangnere  guerram  centra  omnes  personas  secundum 

predictum exceptamus  dominum  Imperatorem  et  dominum  mar- 

gionem  et  ejus  certos  nunclos. 

lice  omnia  que  superius  leguntur  corporali  sacramento  ut  dictam 
est  sub  pena  cen^um  librarum  luccnsium  ad  X annos  firmamus , et  si 
aliquis  nostrum  fuerint  rcqnisitus  ab  altero  prò  negotio  suorum  ami- 
corum  vocalur  dèbet  ire  cum  expensis  et  reddito  vocantls. 

Hujus  rei  testes  sunt  aibricus  moricus  et  arto  treserie.  Rollando 
baroni , et  erro , et  petrus  faber  et  jordanus  et  ugolinus  faber , et 
torscllus,  et  trasmundus. 


llorcntius  notarius  scripsit. 


N,  7. 

1196.  In  nomine  patrìs  et  filli  et  Spiritus  sanctì.  Amen 

Anno  Domini  M.  C.  No  . . . VI.  Imper.  Ilenrico  Romanorum  Impe- 
ratore sempcr  Augusto  et  Sicilie  Regu  ....  I.  die  excunde  Januario 
et  Indictione  XIIll. 

De  litibus  et  controversis  que  vertebantur  intcr  Aclonem  giiamerii 
et  Appilla  terrani  ex  una  parte  , et  consules  Mateliee  ....  enlcs  et 
excipieutes  nomine  communitatis  ex  altera  parte  de  communi  conscn- 
su  utriusque  partis  in  nos  compromiscrunt  et  juvaverunt  tenere  et  ob- 
servare  quicquìd  intcr  eos  de  communi  consensu  arbiiraremur.  Nos 
quidem  in  Dei  nomine  Albrìcus  Sancii  Sederini , et  Albricus  eie  Mo- 
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rico  sic  inter  cos  excise  diflinimus  silicei  precipimiis , ut  jVitwci/t 
cuni  mi.  familiis  quaics  ipsc  volucrit  habitcl  in  terra  matelice  et  filìi 
baronia  cum  qualluor , et  Clii  Àibrici  bonuctu  cum  quattiior.  Alio 
vero  omnes  iamilie  que  fucrunt  de  Castro  CivUclle , Adoni  ile  gnarnerio 
et  Appillaterre  resliluantur.  Et  quecumque  familie  de  islis  t ribus  bo- 
nis  hominibus  remanent  in  castro  Civitelle  , domini  habeant  ipsi  ad 
suam  ulililalem  et  voluntatem,  ila  quod  isti  qui  remanent  sempcr  sint 
Castellani  Civitelle  et  Aclo  et  Appillaterra  non  cogant  cos  nisi  prò 
concimine  castri.  Et  si  nunlius  curie  petieril  gcneralem  dativam  per 
totam  suam  terram  , istam  dativam  teneanlur  homincs  isti,  qui  rema- 
nent in  Civitella  dare  cum  Adone  et  Appillaterra  , et  dicimus , quod 
consuics  Matelice  istis  hominibus , qui  remanent  in  Civitella  nic  ( liil  ) 
precipiant. 

De  facto  Cantumli  taliter  dicimus , ut  de  communi  consenso  ipsi 
eligant  usque  in  diem  lune  judicem  , et  quicquid  inter  eos  de  homi- 
nibus Cantumli  judex  judicaverit  sine  remedio  appellalionis  observent. 
De  facto  hliorum  Aclonis  ita  dicimus , ut  quicquid  Malhcus  Iraiue- 
mundi  et  Rigo  de  Suppo  et  Carsedonius  inde  juraverint  ab  utraque 
parte  firmiler  observetur.  Celerà  vero  capitala  et  conventioncs  que 
conlinentur  in  instrumenlis  ab  Adone.  Cornile  et  ab  ejus  fdiis  et  nc- 
polibus  confeelis  et  in  instrumenlo  antiquo  a comite  confecto , et  in 
novo  ab  Adone  et  Appillaterra  rogalo  , et  ea  que  conlinentur  in  in- 
stromcnto  confedo  a Stroi’ele  et  a Canone  et  Isenbardo  et  Canipa- 
nianli  et  Albrico  et  rainerìo , et  Albrico  bonudie  et  Alberto  f 'allani 
et  guarnerio  Cornile  qui  erat  Consul , et  ea  que  conlinentur  in  in- 
strumento confecto  a tornaguerra  et  Adone  Campamanli  qui  lune 
erant  consules  Matelice  et  omnia  ista  capitola  supradicla  que  conli- 

nenlur  in  instrumenlo  novo  et  antiquo  precipimus  ut  . hominibus 

matelice  quos  acto  volucrit  eligere  jurent  omnia  ista  firma  tenere.  Et 
hec  omnia  que  supcrius  leguntur  sub  pena  M.  libr.  lue.  prccijiimus 
esse  serranda,  mediatas  curie  persolvcnda , et  mediatas  alteri  parti 
conventionem  observare  volenti  , et  post  penam  solulam  omnia  que 
superius  leguntur  in  sua  Srmitate  perdurent. 

Data  apud  fabrianuni  in  presentia  Domini  Henricì  de  Suppo  et  Si- 
monis rainaldi  , Gualderocli , Traseninndi , de  Malheo , Ugolini 
niazalis,  CanturU , Vecnì  fei,  Cotenaclu,  Todini  Domini  Henricì, 
J odiai  Aìbiici,  Roimero  , Calcalerre  , Torselli,  Trasemundi  de  pe- 
tro , gendlis  alberli  ballonis , et  aliorum  multorum. 

Ego  fabrianus  dei  gratta  ^otarius  mandato  prcdictorum  arbitrorum 
hanc  convenientiam  scripsi  et  publicavi. 

S.  N. 
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1 1 98. 

«•i‘  ^ Jn  Domine  sancte  et  individue  trinitatìs.  Anno  domini  M.  C.  no- 

^ ' nagesimo  Vili,  tempore  decessionis  domini  Ilenrìci  Imperatorìs , et  sc- 
plima  die  exeunte  madio , et  indictione  prima.  Ego  quidem  in  dei 
nomine  Moricus  ftliiis  Comilis  Rainaldi  do  atque  oncedo  vobis 
Albrico  de  Monco  et  Sìnibaldo  Egidii  consulibus  matelice  nomi- 
ne totius  communitatis  ipsius  castri  recipientibus  vestrisque  sue- 
ccssoribus  in  perpetuum  per  me  et  omnes  meos  hcredes  omnes 
rastcllanos  meos  quos  habeo  a serra  sentiani  usque  in  potentiam  de 
monte  in  montem , tam  homines  meos  quam  alicnos  qui  sunt  mei  ca- 
stellani , sccundum  quod  Rainaldus  pater  meus  jam  diete  communita- 
ti dedit  et  concessit  ; quam  concessionem  ego  firmam  et  inlibatam 
vobis  consulibus  et  communitati  vestrisque  heredibus  et  successoribus 
per  me  et  hcredes  meos  perpetualiter  observare  et  tenere  spondeo, 
omnes  autem  illos  castellanos  quos  pater  meus  predictus  infra  predi- 
ctas  Senaitas  prò  se  reservavit  et  renituìt  prcdicte  communitati  sicut 
olim  pater  meus  alios  concessit  et  dedit , ego  in  presentì  do  et  con- 
cedo. item  omnes  castellanos  quos  pater  meus  communitati  dedit  , 
et  quos  ego  do  , concedo  ipsi  communitati  ad  ìncastellandum  et  per- 
petuo in  castro  matelice  habitandum , et  ad  omnia  faciendum  que 
alius  castellanus  predìcti  castri  prò  negotio  communitatis  facit  in  ca- 
stro predicto. 

— Preterea  promilto  vobis  consulibus  et  teli  universitati  vestrisque 
successoribus  quod  ego  nec  hcredes  mei  nec  alìquis  prò  me  reintrabi- 
nnis  ili  aliquod  podium  infra  predictas  senaitas  prò  castro  conCciendo  sìne 
plana  voluntate  communitatis  castri  Matelice.  Insuper  ego  jam  dictus 
Moricas  remitto  et  quieto  in  perpetuum  vobis  consulibus  et  toti  com- 
niiinantie  Matelice  et  heredibus  et  successoribus  vestris  per  me  et  he- 
redes  meos  omnc  maleficium  et  omne  dampnum  datum  quod  vos  vel 
cominun.anlia  mihi  tempore  gerre  prò  concessione  quam  pater  meus 
communantie  fccit,  facte  fecìstìs  vel  dedìstis  tam  per  commune  quam 
piT  singulum  , sìlìcct  de  castrorum  destructione , de  amborum  incisio- 
ne, et  de  domorum  combustione  et  dosctructione  et  de  omnibus  aliìs 
malcfìciìs  et  datis  dampnis  raìhi  et  omnibus  meìs  , que  vos  per  com- 
munantìam  vel  singulum  fecìstis , vos  eonsules  prcdictos , et  totam 
communantìam  et  universos  homines  communantie  Matellice  absolvo 
et  perpetualiter  quieto. — ad  hoc  promilto  , quod  si  quis  homo  de 
communantia  castri  Matellice  de  me  querìmonìam  exponet,  ei  ad  con- 
sulum  prcdicti  castri  preceptum  respondebo.  Ilec  omnia  sicut  superius 
leguntur , firma  et  inviolata  tenere , conservare , et  ab  omni  homìnc 
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Icgitime  defcnderc  , et  auctorizare  tam  in  juditio  quam  arbitrio  vobis 
coDsulibus  et  toti  communitati  Matellice  vestrisque  heredibus  et  sur- 
cessoribus  per  me  et  heredes  meos  solcmpni  stipulationi  perpetuo  pro- 
mitto  , sub.  pena  CCCC.  librarum  lucensinm,  cujus  medietatem  curie, 
et  alium  niedictatetn  iDjuriam  sustincndi  dare  promitto  si  in  eam  in- 
ciderò, penaque  soluta  predicta  omnia  nihilominus  firma  pennaneant, 
prò  qua  concessione  proiitcor  ego  Moricus  me  recepisse  tantum  nomi- 
ne prelii  a communantia  quantum  nobis  bene  et  vobis  complacuit. 


Actum  fuit  istud  apud  MaleUcam  in  prescntia  domini  Carsedonii 
fabrìani  , Mattel,  Trasmimdi  , Geìfonis  brunelli , finegiierre  , Fernu- 
tii , Alberluccii  guinesii  ; Dominus  Masseiis  , et  alii  quamplures  , qui 
tcstes  rogali  fiiere.  prenominatus  dominus  Moricus  hoc  instrumentum 
et  omnia  in  eo  inserta,  ut  supra  legitur  scribere  rogavit,  et  ea  omnia 
firma  tenere  corporali  sacramento  promisit. 


N.  9. 


— Hanogocù  Utor.  di  CÌTitanova  Isb.  5.  cap.  4<  p&8>  949* 

«X  Archìrio  Fabnatwufti  — 

1199-  T . . 

jua.  -I.n  Dei  nomine  amen.  Anno  domini  ab  ejus  inearnatione  1199. 
Imperio  quidem  varante  sine  Imperatore  , factum  est  in  mense  Junii , 
Indictione  II.' 

Ego  quidem  Jilitumidoms  Sancii  Severini  poleslas  cum  consensi!  et 
voluntate  et  verbo  hominum  ejusdem  castri  promitto  vobis  consulibus 
castri  fabrìani  adjuvare  et  manutenere  vos  et  honores  ( lege  homines  ) 
vestre  Communantie  contra  omnes  personas  hominum , excepto  domi- 
num  Apostolicum  , et  Marchionem  Marcualduni  et  alium  dominum  ; 
qui  prò  imperio  esscnl  dominatori  in  terra,  et  Tolenlinales , et  Mon- 
tcmelonenses , et  Cingiitanenses , et  Recanenses , et  homines  Ci- 
vitatis  nove  , et  societatem  factam  cum  Civitatibus , et  Rainal- 
duni  Octaviani , et  filios  et  homines  terre  sue , et  genlileni  de  Ru- 
perlo , et  dominos  Monlis  granarli , et  homines  vallis.  5.  Clementis , 
et  Actonem  de  Gttarnerio  et  fratres , et  Tacere  gueiram  prò  posse 
MATELLICE , et  non  Tacere  cum  eis  ncque  paccm  neque  treguam 
ncque  societatem  neque  pactum  sine  vostra  piena  vcluntatc.  Et  quan- 
do Communitas  Sancii  Severini  communitcr  venerit  in  vestrum  scrvi- 
trum , veniet  suìs  expensis  et  suis  redditibus , et  quando  non  venirci 
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|)cr  communantiam , scd  spccialiter  cum  quibusdnm  niilitibus  et  pudi- 
tibus  , venlcDt  ad  vcslras  expensas  , et  ad  veslra  reddita,  et  iuimicos 
cunimunitatis  fabrianì  ubicuraque  invcncrint,  ofTendent  in  persouis  et 
rebus , exceptis  supradictis  , et  bee  omnia  promitto  nomine  Commu- 
nilatis  Sancii  Severini  vobis  dictis  Consulibus  vestrisque  successoribus 
tenere  et  observare  ut  supra  Icgitur  bona  fide,  sine  omni  fraude  bine 
ad  quinque  annos  expletos— — E converso  nos  predicli  Consuics  fa- 
briani  promitlimus  per  nos  et  nostros  succcssores  vobis  fiUontedonis 
Sancii  Severini  poleslaù  prò  communanlia  adjuvare  et  mauulenerc 
communanliam  Sancii  Severini  et  omnes  liomines  ejusdem  communau- 
tie  centra  omnes  personas  bominum  ; exceptamus  Dominum  Aposloli- 
cum , et  Dominum  Marebionem  31arcualdutn  et  aliura  Dominum  qui 
prò  Imperio  csset  dominaturus  in  terra  , et  Agiu'ìense.t  , et  bomines 
Olnietcuii  ( forte  Alnialani  ) et  Actonem  guarnerli  et  fratres  , et  fa- 
ccm  gucrram  Matellice  prò  posse  , et  non  fccere  cum  cis  finem , nec 
pacem  , nec  treguam , nec  pactum  , nec  socictatem  sine  vestra  piena 
voluntate , et  inimicos  Comraunitatis  vestre  ubicumque  invenerimus 
oflendemus  iu  personis  et  rebus  : exceptamus  sopradiclos.  Et  quando 
Communitas  supradicla  fabriani  venerit  in  vestrum  scrvitium  , veniet 
noslris  expensis  et  nostris  reddilibus  : et  quando  non  venerit  eommu- 
niler,  scd  spccialiter  ad  vestras  expensas,  et  ad  vestra  reddita,  et 
hec  omnia  observabimus  vobis  bona  fide  sine  omni  fraudo  usque  ad 
eonstitutum  lerminum  , exceptis  personis  superius  scriplis  , et  Civilale 
Camerincnsi  com  simul  essemus  in  campo  vobis  essent  contrarii  vcl 
vos  Esii  : et  hoc  omnia  supradicla  corroborata  sunt  a predirla  pote- 
stale  , et  a prcdictis  Consulibus  , et  aliis  bominibus  utriusque  Com- 

munantie  taclis  sacris  Evangciiis actum  in  obsidione  castri  Pi- 

tini  in  prcsentia  D.  Actonis  giianierii , D.  Aclonis  Albrici , D.  Lazr- 
zari , et  D.  tìfeliIraH , et  aliorum  quam  plurium. 

Ego  Moricus  Notarius  de  castro  Sancii  Severini  rogatus  a predirlo 
poteslate  et  a predictis  Consulibus  scripsi  et  publicavi. 


10. 

I 2o3.  T 

iS.Apr.  Jnnocentius  Epscopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilcctis  Bliis  nobili 
Viro  ....  Potcstati  , et  populo  Sancle  Anatolie  salutem  et  aposlolicam 
benedictionem. 

■ — Cum  ollicii  nostri  sit  , et  firmi  propositi  divina  cooperante  cle- 
mcnlia  congregare  dispersa  reparare  destrucla  et  opprcssis  ae  laboran- 
lilius  subvenire  , clamores  bominum  castri  Matelice  qui  ex  perseculio- 
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ne  ... . Potestatis  et  populi  Caroerinep  , fundilus  desolata  vagì  suiit  et 
profugi  super  terram  audire  misericorditer  et  exaudire  teneamur.  Ideo- 
(]ue  Ùniversìlatcm  vestram  rogamus  monemus  attenlius  et  per  Apo- 
stolica scripta  sub  debito  fidclitatis  qua  nobis  et  Ecclesie  Romane  te- 
uemini  districle  precipimus  quatenus  cum  ab  eisdem  faominibus  fucri- 
tis  requisiti  eis  ad  reparationem  predicti  Castri  prò  rcvcrentia  Beati 
Pctri  et  nostra  utile  consilium  et  opportunum  auxilium  efBcaciter  et 
viriliter  minislrelis  et  altendcntes  sententiam  sapienlis  qua  dicitur  : 
Res  tua  tunc  agitur  parics  cum  proximus  ardet , ita  ipsos  prompto 
animo  , et  sine  simulatione  qualibct  adjuvetis  ne  predictorum  Came- 
rineO  insolcnlia  sicut  in  illos  debachata  est  in  vos  valeat  descvirc. 

Datum  Laterani  XVII.  Kalend.  Maii  Pontificatus  nostri  Anno  sexto. 

In  Sigillo  plumbeo  legitnr  IlìflOCCÌlllUS  PP*  III,  ' 

Alia  adest  Bulla  Innocentii  IIL  PP.  parìter  cum  Sigillo  plumbeo  data  eodem  anno , eodemtpie 
mense , sed  sub  die  s6.'  directa  Ifobili  viro  Polejlati  et  hominiòut  de  Fabriano  , de  verbo  ad 
Terbum  priori  conformb 


X.  II. 

1209.  T * 

la.Oct  In  nomine  Sancte  et  Individue  Trinitatis  Otto  quartus  divina  fa- 
vcnle  cicmentia  Romanorum  Imperato! , et  semper  Augustus. 

Ex  imperìalis  dignitatis  officio  nobis  divinitus  concesso  sicut  rebcl- 
lium  protervium  potenti  virtute  reprimire , sic  dejectis  et  miserabili- 
bus  personis  decet  nos  dexteram  coiisolatrìcem  extcndere , et  eas  ad 
tuciorem  Statum  perduccre.  Attendentes  igitur  fideles  nostros  homi- 
nes  de  Matetica  dispersos  esse  sicut  oves  errantes  , et  desolatos  ex 
imperìalis  offici!  benignitate  concedimus  eis  reedificationem  castri  in 
Malelica,,  edicto  imperiali  precipientes,  ut  illud  de  cetcro  nullum  com- 
mune  nullaque  persona  destruere  presumat.  Ex  uberiorì  autem  gratie 
nostre  munilicentia  concedimus  concedimus  eis  mediatem  proventuum 
de  jurisdiclionc , pedagto , et  mercato  prefati  Castri , reliquam  medie- 
tatem  ad  manus  nostras  libere  relinentes , ad  hec  quoque  molendinus 
unum  , ccntum  modiolos  ferlilis  terre  volumus  nuncio  nostro  in  curie 
ejusdera  Castri  assignarì  , que  in  polestate  nostra  Ubere  de  cetero  per- 
manebunt.  Item  volentes  prcfalos  fideles  nostros  nullis  oncribus  , et 
oppressionibus  intollerabilibiis  gravar!,  statuimus  ut  nonnisi  XXVI.de- 
narios  prò  fodro  annualim  de  quolibet  foculario  in  majo  nobis  vel 
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uuncio  nostro  persoWant , pretcr  clerìcos  vel  milites  qui  sunt  de 
stirpe  militari.  Id  autem  ex  voluntate  ipsorum  ordinavimus , ut 
tali  ccnsu  annuo  scu  lieto  nobis  teneantur.  Preterca  domum  in 
eodem  castro  halientem  quinquaginta  pedes  in  longitudine  , et  tri- 
ginta  in  latitudine  nobis  ediGcabunt.  Predictis  autem  adjungimus 
et  imperiali  auctoritate  sancimus  ut  omni  homini  libera  nostra  per- 
missione liceat  cum  familia  et  rebus  suis  ad  prememoratum  castrum 
inhabitandum  transmeare  adicientes,  et  sub  obtentu  gratie  nostre  pre- 
cipicntes,  ut  omnes  qui  in  eodrm  castro  ante  cjus  destructionem  ma- 
nere  consueverunt , vel  ad  ipsum  inhabitandum  fide  prestita  , vel  sa- 
cramento interposito  adstricti  sint  ad  ipsum  rcedificandum,  et  inhabi- 
tandum revcrtantur.  Ut  utraque  bcc  majestatis  nostre  concessio  , et 
restitutio  rata  in  perpetuum , et  inconvulsa  pcrmaneat  presentem  pagi- 
nam  conscribi, et  sigilli  nostri  impressione  muniri  precipimus.  Statuentes 
et  districte  precipientcs,  ut  de  cetero  nullus  Archiepiscopus,  episcopus , 
Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  civitas  , nullum  commune  , 
nulla  potcstas  nulla  denique  humilis , vel  alta  persona  ecclesiastica  , 
vel  sccularis  prcscns  sublimitatis  nostre  statutum  infrìngere  seu  quo- 
cumque  modo  impedire  presumat.  Quod  qui  Tacere  attrmptaverìt  in 
ultioncm  temeritatis  sue  centum  marcas  purissimi  auri  componat  dimi- 
dium  camere  nostre  rcliquam  injuriam  passis.  hujus  rei  tcsics  sunt 
Volfgerus  patriarka  Aquilcgicnsis.  Albertus  Maideburgensis  Archiepisco- 
pus. Otto  M'irrzeburgcnsis  episcopus.  Manegoldus  pattaviensis  cpisco- 
pus.  Cunradus  ConstanticnsÌ9*electus.  Bcrnliardus  dux  Karinthie..  Otto 
dux  Meranie.  Ileinricus  Comes  de  Ortenbere.  Albertus  Comes  de 
Dilingcn.  Ezclitius  de  Tarvisio.  Ileinricus  Marscaikus  imperii.  Ileinricus 
Camerarius  Wahherus  pinccrna  et  alii  quam  plures. 


Signum  domini  Ottonis  quarti  Romanorum 


Imperatoris  invictissimi 
Spirensis  Episcopus 
Cancellarìns  vice 
Colonicnsis  Archiepiscopi 


Ego  Cuorradus 
imperialis  aule, 
domini  Theodorici 
et  totius  ytalic. 


archicancellari  recognovi.  Acta  sunt  autem  hen  anno  domini  M.  CC. 
Vini.  Regnante  Domino  Ottone  quarto  Romanorum  Imperatore  glo- 
rioso anno  regni  ejus  XII.  impcrii  vero  i." 


Datum  per  manus  Waltheri  imperialis  aule  Prothonotarii,  in  castris 
ad  pedem  monlis  flasconis  Illl.*  Idus  Octobris.  Indictione  XII. 
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laio.  A . 

circiicr  ,/A.tteslationes  Matclice.  Donnus  Jacobus  juratus  dixìt,  quod  vidit 
et  audivit , quando  doininus  Acto  apud  Civitellam  boni  johannis  mar- 
tini convenit  dare  omnì  homihes  de  sua  civitella  ad  habitandum  et 
incastellandum  in  malelicam,  et  hoc  convenit  et  juravit  observare  prò 
se  et  fralre  suo  AppUUilerra , et  hoc  fuit  in  vigilia  asccnsionis  , et 
terminus  fuit  conslilutus,  "ut  in  presenti  die  ascensionis  veniret  et  re- 
ciperet  sacramenta  a matelicanis  , et  fidejussores  prò  isto  facto  firmo 
tenendo  et  prò  centum  lib.  quod  dare  tenebant  prò  hominibus  civitel- 
le , et  prò  decem , quos  dare  debebant  prò  hominibus  filiorum  Ram- 
haldi  qui  sedebant  in  colle  f tirarlo , quos  dare  debebat  matelicanis 
simul  cum  hominibus  Civilelle , et  dìxit , postea  Consules  mateliee  et 
alii  homincs  de  matelica  cum  eis  termino  constituto  ivcrunt  ad  locum 
illum  prò  predicto  negolio  explendo , et  dominum  Aclonem  non  in- 
venerunt.  Postea  ea  die  Matteo  Transmundo , et  Carsuclonius  ive- 
runt  in  Malelicam , et  dixerunt  consulibus  : facile  venire  bajulum  do- 
mini Actonis  , et  recipite  sacramenta  ab  hominibus  matelica  in  pre- 
sentia  cjus  , et  illi  fcccrunt  fieri  sicut  ipsi  dixerunt , et  in  carta  scri- 
bi fecerunt , postea  miseruut  bajulum  domini  actonis  et  Aduni  de 
Strovele  cum  carta  sacramentorum  ad  £c  domini  Actonis  et  dixerunt 
ut  diceret  ei  ut  irei  ad  recipiendum  quod  conventum  crai  inter  eos , 
et  ille  non  ivit , et  in  facto  ilio  pena  fuit  posila  CCCCC.  librarum 
luccnsium  ab  utraque  parte  ut  daretur  non  obscrvanti  mediatas  cune 
et  alia  mediatas  parti  observanli  , et  alia  vice  postea  fuit  inde  con- 
stitutus  terminus,  et  ivit  in  planum  justa  aquas  Matheus  trausmundi  et 
Carsudoniiis  et  dixerunt  matelicanis  et  domino  Actoni  : scirc  volui- 
mus , per  quid  stai , quod  habemus  preceptum  a marchione , invenia- 
mus  per  quid  stai,  et  matelicani  respondernnt,  prò  nobis  non  stai, 
et  dominus  Acto  dixit:ego  non  facio  nisi  renunticnt  castcllanos  m-... 
filiorum  actonis  , et  sic  illi  dixerunt:  bene  dicemus  marchioni  , et  di- 
xit , quod  vidit  quando  Morìcus  Rainaldi  dedit  omnes  suos  homincs 
quos  habebat  et  tenebat  a serra  senzani  usque  in  llutncn  polentie  ad 
habitandum  et  incastellandum  in  malelicam , et  facicndum  quicquid 
alii  castellani  faciunt , et  fecit  inde  eis  publicum  instrumentum  , et 
matelicani  dederunt  ci  predo  ducentas  libras , et  dixit  , quod  vidit , 
quod  dominus  acto  cum  militibus  collegit  predam  de  hominibus  ma- 
teliec  post  destructionem , et  dixit  quod  a sua  recordanliam  vidit  fi- 
lios  Ugolini  Morico  et  filios  Gessi,  et  alberlo  vallani  et  petrurn  dia- 
conunt  esse  castcllanos  mateliee. 

Interrogatus  de  homnibus  aliis  capitulis  prò  utraque  parte  respondìt 
se  nihii  scire. 

Appeml.  5 
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Petrus  diaconus  interrogatus  dixit  de  coQventionc  civilelle  idem 
quod  doDDus  Jacobus,et  addit  quod  iu  ventione  illa  fuit  conventum, 
quod  debebat  dcstrui  podium  civilelle , et  amplius  non  fieri  ibi , ut 
dixit  , quod  dominus  acto  fuit  requisitus  a matelicanis  , quod  parlem 
sìuun  diatù’e  imperaloris  danda,  sed  non  dedit , et  de  sexta  parte 
cxpensaruni  prò  guerra  iàcienda , et  dixit  quod  homines  Matelice  di' 
cebant  domino  actoiii  , ut  faccret  auferri  ligna  in  matelicam , nos  da- 
bimus  libi  casarina  prò  domibus  faciendis , sed  non  fecit  : et  dixit  , 
quod  vidit  filios  Ugolini  morici , et  Jilios  sassi,  et  Albetiiini  Vallani 
et  semetipsum  esse  babitatores  Slatelicc,  antequam  Chrislianus  deslrue- 
ret  ipsani , et  juraverunt  scraper  esse  babitatores  matelice , et  dixit , 
quod  vidit  rainaldum  ugonis  , guidonem  rainaldi , et  adone  goii  la- 
mentantes  et  diceotes  : male  iècit  dominus  acto  , quod  non  rccoligit 
filios  nostros,  quos  dedit  prò  dcstructione  matelice,  lune  temporis  fc- 
cit  maximam  predam  matelicanis  , et  dixit  quod  vidit  de  datione  bo- 
minum  morici  rainaldi  idem  quod  donnus  Jacobus  , sed  in  pretio  ad- 
dit XX.  libras  , et  dixit , quod  ipse , et  bem>enulus  juraverunt  cre- 
dentiam  cum  bominibus  cerreti  ; et  dixit  quod  de  castellanis  civilelle 
babent  de  suo  in  matelica  , et  dixit , quod  partem  de  proficuo  et 
dampno  baberet , si  aveniret  in  matelica  , et  dixit  , quod  vidit  ber- 
narduni  presbiteri  inorici , et  actoneni  albe.rtunt  vallani  et  rainozonem 
esse  castellanos  civilelle , quando  matelica  non  erat. 

— Interrogatus  de  omnibus  aliis 
spondil  se  nihii  scirc. 

Matteus  monaciscns  interrogatus  dixit  idem  de  tota  conventionc 
facta  a domino  Actoce  et  a matelicanis  de  bominibus  Civilelle,  quod 
donnus  Jacobus  et  petru  diacono  dixerunt  undecim  fidcjussores  debe- 
bant  dare  si  potcrant  de  bominibus  Camarini  et  J'abriani  si  poterant 
prò  convcnlione  illa  lencnda  , et  ambe  parles  debebant  prestare  cau- 
tiones  una  alteri  prò  conventione  illa  tenenda  et  de  alio  termino  et 
de  verbis  babitis  in  plano  juxta  aquas,  et  dixit  idem  et  illi  superio- 
rcs  testes  , et  addit  quod  Sinibaldus  compcllavit  dominum  aclonem 
ut  Tacerei  quod  convincrat , et  ipse  dixit , non  facio  , quod  nolo 
pacem  et  guerram  vobiscum  , quia  vos  petitis  mibi  castellanos  Cerre- 
ti, et  dixit,  quod  vidit  dominum  actonem  auferre  predam  bominibus 
matelice , et  dixit , quod  vidit  obsides  qui  dati  crani  rege  enrico  ut 
dicebatur  prò  desiruclione  matelice.  De  requisilione  dative  regalis  dixit 
idem  quod  petrus  diaconus  , et  de  casarinis  dandis  in  matelica  domi- 
no actoni  dixit  idem  , et  de  dampno  et  lucro  idem  , et  de  incastel- 
lalione  predictorum  bominum  in  matelica  dixit  idem.  Interrogatus  de 
omnibus  aliis  capitulis  prò  utraque  parte  respondit  niebii  scire  , et 
dixit  quod  vidit  moricum  dandum  omnia  sua  ad  incastellandum  , et 
fecit  inde  fieri  publicum  instrumentum  matelice. 


Capitulis  prò  utraque  parte  rc- 
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Alberto  guìnesì  inlcrrogatus  dixit  idem  quod  superìores  tcstes  de 
convenienlia  Cilelle  , et  de  fecundo  termino  in  plano  juxta  aquas, 
et  de  verbis  ibi  liabitis  , et  uterque  dixit,  quod  Senebaldus  duxit 
sccum  rdium  suum  prò  facto  ilio  explendo,  et  de  datione  morici  idem, 
et  addit,  quod  vidit,  quando  patrem  morici  scilicet  liaiualdus  dedit 
bomines  suos  ut  essent  castellani  mateliee , et  juravit  observare  , et 
dedit  in  tenemento  caslnun  Sonde  Marie  : Interrogatus  de  tempore 
dationis  ipse  respondit  : ncscio  , et  de  obsidibus  dalis  dixit  id  quod 
Matheus.  de  hominibus  supra  scriptis  dixit  idem  quod  pctrus  diaco- 
nus  qui  debebant  sempcr  esse  castellanos  mateliee  , et  dixit  , quod 
vidit  Rabiucionem  esse  castellanum  mateliee  , et  dixit  quod  commu- 
nantia  mateliee  abstulit  Morico  castrum  Colle  ferrarli  : Interrogatus 
de  omnibus  aliis  Capìtulis  prò  utraque  parte  respondit  se  nichil  scire. 

Vemullus  juratus  dixit  idem  quod  alii  prediclis  testcs  de  conven- 
tione  civitelle  et  de  terminis  , et  de  locis  et  de  datione  homini  mo- 
rici facta  matelicanis  idem  et  de  prclio  idem  , et  de  carta  idem  , et 
de  obsidibus  prò  facto  mateliee  idem,  et  de  requisitionc  dative  im- 
peratoris  idem  , et  dixit , quod  vidit  nuntios  domini  actonis  auferri 
pedagium  hominibus  Camerini,  et  predictis  hominibus  dixit  , quod  vi- 
dit esse  castellanos  mateliee  et  dixit  quod  juraverunt  ut  alii  homines 
mateliee , et  de  ralnutlone  dixit  idem  , et  de  dampno  et  lucro  con- 
troversie dixit  idem  de  fiiio  bemardi  presbiteri  inorici-,  actonis  Val- 
lanis  et  rainutionem  vidit  habitatores  civitelle,  quando  destructum  erat 
castrum.  Interrogatus  de  omnibus  Capilulis  aliis  prò  utraque  parte  re- 
spondit se  nichil  scire. 

Itainatdus  clarniertini  juratus  dixit  idem  quod  alii  testcs  de  con- 
ventione  mateliee  et  domine  actonis  de  hominibus  Civitelle , et  de 

re ssnione  et  acto  strovelis  , bajulo  thomeo  et  de  sacramentis  , 

et  de  pena  posila  in  conventione  idem  , et  dixit  , quod  vidit  , domi- 
nus  Rainaldus  dedit  suum  hominibus  mateliee  et  investivit  eos  per 
murum  et  portam  castri  Sonde  Marie  et  per  spinacium  , ut  semper 
cssct  sub  Matelica,  et  ipsi  dederunt  ei  pretium,  sed  nescit  quantum  , 
et  datione  Morici  et  de  predo  idem  quod  alii  , et  de  petro  diacono 
et  de  aliis  castellanis  predictis  dixit  idem  quod  et  ipse  pctrus,  et  de 
obsidibus  datis  regis  idem , et  de  preda  facta  matelicanis  dixit , quod 
fieri  fecit  dominus  Jeto  fecit  auferri  jumentum  Ugolino  Johannis. 
Interrogatus  de  omnibus  aliis  capitulis  prò  utraque  parte  , respondit 
nichil  scire,  et  dixit  quod  consules  dicebant  domino  adoni  ut  rcci- 
pcrcnt  casarina  prò  domibus  faciendis  , et  dixit  , quod  fuit  requisitus 
ah  hominibus  mateliee  prò  dativa  imperatoris  , sed  non  dedit , et  di- 
xit quod  dominus  ado  fiat  cum  hominibus  Canterini  quando  faciebat 
guerram  matelicanis.  o 
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iXativilaj  juratus  dixit  idem  datione  facla  a Domino  Rainaldu  Ma- 
tclicanis  , idem  quod  Rainaldus  predictus  , et  dixit  quod  illos  castcl- 
laiios  quos  petit  domiaus  aclo  matelicanis  scilicet  filios  actonls  petri 
bonizì , et  Ugolmitm  bovis , et  bone  insignain , et  glaterium  Ugolini, 
filios  RoUandi  bariinci  cariti , et  filios  pelli  Johannis  , Calephum  , 
Johannem  Sophie  , Pelrum  Setonis , et  boniun  girareli , et  Albricum 
domious  acto  prò  se  et  fratrc  renuntiavit  domino  Rainaldo  et  (ìlio , 
ut  facerent  de  cis  quidquid  vellcnt , et  Rainaldus  idem  ferit  de  suis, 
et  illc  reduxit  poslea  ad  castellum  suum  et  prò  se  et  gcntilis  fuerunt 
misi  ad  hoc  , ut  compensarent  domos  bominum  utriiisque  , ut  non 
destruercntur  et  dixit,  quod  dationem  quam  fecit  Raiualdus  filius 
confirmavit , et  de  datione  inorici  dicit  idem  quod  alii  per  omnia,  et 
dixit  quod  vidit  quando  dominus  acto  dedit  obsides  nuntio  regis 
prò  destructione  matelice  , et  dixit , quando  matelica  sedebant  apud 
sanclani  Mariani  ractani  dominus  acto  suis  annatis  fecit  cos  elevare 
inde , et  dixit  , quando  matetica  combiixerunt  colle  ferrariuni  fuerunt 
ibi  combuste  case  domini  actonis , que  ibi  adcrant , et  dixit  quod  de 
illis  hominibus  qui  babent  mansos  in  cuslagnilo  sunt  castellani  cerre- 
ti, et  dixit  quod  postquam  fuit  dcstructus  collejcrrarins  de  hominibus 
illius  castri  iverunt  babitatum  Cerreti  , et  dixit  quod  vidit  bomines 
domini  actonis,  postquam  fuit  dcstructa  matelica,  qui  ibant  post  eum , 
quos  auferebant  et  portabant  sibi  de  rebus  matelice  , et  tunc  domi- 
nus acto  erat  in  pace  cum  cis.  Interrogatus  de  omnibus  aliis  etc  ; 
respondit  se  nicbil  scire. 

Errobonus  Micciconi  etc.  de  rcnuntiatìone  làcta  a domino  Actone 
et  domino  Rainaldo  e converso  et  de  compensationc  casarum  homi- 
uum  utriusqiie  idem  quod  nalivitas  , et  de  conventionc  facta  a Domi- 
no .Actonis  et  matelicanis  de  hominibus  Civilelle  et  de  pena  dixit 
idem  quod  predicti , qui  de  illa  conventione  dixerunt , et  dixit  quod 
post  renuntiationem  prcdictam  factam  a domino  Actone  et  a Rainaldo 
dominus  Rainaldus  dedit  bomines  suos  ad  incastcllandum  matcli- 
cam  , et  investivit  eos  per  lanccam  , et  dedit  castrum  sancte  Marie 
prò  ipsa  et  prò  colle  ferrano  in  tenemento,  et  insuper  juravit  obser- 
vare , et  Moricus  ejus  consilius  consensisti  , et  de  dative  morici  dixit 
idem  quod  alii,  et  addit  quod  convenit  defendere  prò  sua  possibilita- 
te  et  dixit  quod  dominus  aclo  fecit  auferri  predam  matelicanis  post 
destructionem.  et  de  intcrrogationc  facta  prò  dativa  iniperatoris  dixit 
idem  , et  de  obsidibus  datis  prò  destructione  matelice  dixit  idem  , et 
de  predictis  castcllanis  anlequam  esset  destructa  matelica  a Cltrisliano 
dixit  idem  , et  dixit  quod  vidit  quando  matclicani  apud  sanclant  Ma- 
riani ractani  cum  armalis  hominibus  dejecit  eos  inde,  et  bomines  illi 
cumbuxerunt  de  casis  matelice,  et  res  de  illis  sibi  portaveruut.  In- 
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(cri'ogntus  de  omnibus  aliis  capitulis  prò  ulraquc  parte  rcspondit  se 
nichil  scire. 

jéctus  slroi-ete  juratus  disit  de  convcntionc  domini  actonis  et  matc- 
licanorum  , et  de  requisitione  a se  facta  et  de  pena  et  de  sacramen- 
tis  a se  idem  quod  alii  prcdicti  de  conventione  illa  dixerunt,  et  ad- 
dit  adhuc  erat  dies  quando  requisivìt  dominum  Actonem  ]ini  conve- 
nienlia  illa  explenda , et  de  renuntiatione  Tacta  a domino  adone  et  a 
domino  Kaìnaldo  facta  inler  se  de  hominibus  suis  , 'et  de  compensa- 
tlone  casarum  hominum  suorum  dixit  idem  quod  Nativitas  , et  dixit 
quod  secundum  suam  scienliam  sunt  bene  XVI.  anni , quod  illuni  fuit 
factum  jusla  collcm  ferrarium  , et  dixit  poslquam  hoc  fuit  dominus 
Rainaldus  dedii  suum  et  homincs  suos  ad  incastellandum  Matclicam  , 
et  dixit  quod  inde  vidit  rogare  cartam  per  manum  tabellionis , et  di- 
xit quod  dedit  in  tenimcntum  castrum  sonde  Marie  consulibus  mate- 
lice  prò  ilio  facto  et  Natwitam  investitoreni  collis  ferrarli  prò  eodem 
facto , et  dixit , quod  post  dcstructionem  matelice  rainaldus  et  iilius 
ejus  reduxerunt  bomines  illos  de  quihus  lis  est  in  casorum  suorum 
sine  contradictione  , et  de  obsidibus  dalis  prò  destructione  matelice 
dixit  idem  quod  alii  qui  de  hoc  dixerunl.  et  de  petro  diacono  , et 
de  aliis  dixit  idem  quod  alii  , qui  dixerunt  de  ilio  , et  de  danipno 
et  lucro  dixit  idem  si  accidcrit  de  isla  controversia  sicut  alii  di- 
xerunt de  istis.  et  dixit  , quod  quando  sedebant  apud  sanctam  ma- 
riam  matellcani  et  de  clevationc  hominum  in  matelice  a sancta  maria 
racla,  facta  a domino  adone  cum  armatis  hominibus,  et  de  doinibus 
combuslis  ab  eis  , et  de  rebus  ablatis  matclicanis  , dixit  idem  quod 
e;ro , et  dixit  quando  castellum  matelice  non  erat  ibi  Jilii  bemardìi , 
et  Ado  Alberto  Valloni  et  rainiUtone  erant  castellani  Cùilelle  et  di- 
xit quando  fuit  conbustum  castrum  collis  ferrarii  case  que  crani  in 
eo  fuerunt  combuste.  Interrogatus  de  omnibus  aliis  capitulis  prò  utra- 
que  parte  dixit  se  nichil  scire  , et  dixit  quod  sunt  bene  XII.  anni, 
quod  dominus  Rainaldus  dedit  suum  et  bomines  matelice. 

Bordonns  ctc.  ut  predici:  — et  dixit  quod  dominus  acto  erat  in 
treugua  cum  matelicanis  et  tunc  fecit  fieri  predam  ci  , et  dixit  quod 
dominus  rainaldus  babeat  in  tenimento  bomines  illos  quos  dominus  Acto 
lìtigat,  et  dominus  Rainaldus  dedit  eos  matelicanis,  et  de  obsidibus  ctc. 

Manfrediu  etc.  ut  predici!  , et  dixit  , quod  dominus  acto  fuit  cum 
Camerinensibus  de  foris  centra  m.-itelicam  etc.  et  dixit  quod  quando 
dux  biennie  sedebat  conira  matclicam  dominus  acto  ivit  de  foris  cum 
hominibus  armatis  contra  matclicam  et  prò  malo  matelice,  et  dixit 
quod  raatelicani  combuxerunt  tolura  castrum  Collis  ferrarii , et  dixit 
ipiod  dominus  ado  fecit  auferri  pedagium  hominibus  Camerini  etc.  et 
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(lixil  quod  pelrus  diaconus  et  nlii  |ircdicti  castellani  fucrunt  castellani 
mateliee  bene  per  XXX.  annos.  ctc. 

Dowms  Maihens  etc.  quod  predicti. 

Adjulus  gualfredi  etc. 

Àclo  juralus  dixil  quod  vidit  quando  gtiariieri  et  Raùialdus  et  Jhcui- 
cus  divìseruut  inter  se , et  dixit  quod  dominus  Raiiialdus  habuit  ca> 
strum  collis  ferrarli  in  pace  et  quiete  cum  hominibus,  quorum  nomi- 
na hic  sunt  scripta  ìnferìus  bene  per  XX,.  annos  , scilicet  , fdios  Al- 
brici , et  fdios  bonizd  et  Johannes  bones , et  lilios  aclonis,  et  Johan- 
nes inizoli,  et  rainaldus  aclonis  et  moricus  aclonis  aibrici,  et  petnun 
aclonis , rollandus  Aclonis  petrulii , filios  albrici  afparini , et  fdios 
bemardi , et  filios  Johannis  soffredi  et  filios  boni  niorici  cura  suis 
hominibus  et  A’alivilam  , dixit  quod  habuit  omnes  supradictos  homi- 
nes  in  colle  ferrarlo  ....  in  colle  galli  et  postea  reduxit  in  caslilio- 
ne  et  postea  reduxit  in  colle  fcrr molestia,  et  dixit  quod  do- 

minus Aclo  dedit  obsides  regi  enrigo  prò  destructione  mateliee,  et  vì- 

dit  colligere  dativam  prò facto  et  abstulit  predam  hominibus 

mateliee  , et  dixit  quod  ridit  quando  reddidit  donus  Rainaldus  homi- 
nes  qui  sui  erant  castellani  ....  Actoni , et  dominus  acto  reddidit  ilio 

qui  erant  domini  Rainaldi  reddit  sibi  et  dixit  quod  Petrus  diaconus 

et  filii  sassi  fuerunt  de  primis  castcllanis  mateliee  , et  dixit  quod  vi- 
dit dominum  Rainaldum  colligere  collectam  de  hominibus rant 

castellani  collis  ferrarli  et  cerreti  de  suis  , et  de  folliis  et  de  placitìs 

re bat iebat  eos  quando  cumque  volcbat  et  dcprc- 

dabatur  , et  dixit,  quod  vidit  quando  dominus  Rainaldus  dedit  ho- 

mines  suos  quos ntia  usque  In  serra  sengeni  ad  matelicam , et 

fccit  inde  cartara  , et  juravit vare  et  defendere , et  dixit 

tcnìmentum  hominibus  mateliee  caslnun  sancle  Marie  et  colleferrariiim 

j>er  portam  spinatium  et  per  scanduias  casarum qui  fucrunt 

de  Uguaone  Rambaldi  fuerunt  castcllanos  mateliee  antequam  emeret 

aclo  gozonis  et  dixit guizonis  et  filli  pelri , et  filli  bovis  , et 

acto  pelrucci , et  filli  Ugolini  baronci , et  rainus  barone!,  et  fillis  a- 
clonis  pelri  bonizi  et  Calepho  et  Johannes  filli  baroce  et  filius  pelri 
submontani , omnes  isti  castellani  fuerunt  co///{/èmiri<,  et  cum  istis.. ... 
ipsum  ceperunt  Matelicani. 

Alberlo  Cole  ferran.  juratus  dixit  per  omnia  quod  aclo  nittlus. 

Aclo  Rainaldi  etc.  idem  quod  predicti  et  addii  quod  UgoUnus  Mo- 
lici et  filli  sassi  et  Alberlns  Falfani  et  filli  bernardi  pelri  inorici,  et 
pelrus  diaconus  iuemnt  castellani  mateliee  antequam  Chrislianos  cancel- 
larius  deslrueret  malelicain,el  dixit  quod  juraverunt  esse  castellanos  mate- 
liee volunlate  coinituin  , et  dixit  quod  sunt  XVI.  anni  quod  dominus 
Rainaldus  dedit  homines  suos  qui  sedcbanl  in  colleferrario  , et  in 
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Sonda  Maria  matclicanis  prcter  quinque  familias  quas  reliquit  ibi  prò 
custudia  castri. 

Ado  reversus  dixit  quod  XVI.  anui  sunt  quod  Ado  et  App.  et 
ramaldiis  fcccniDt  cambium  ìnter  se  de  hominibus  suis  et  duodecim  anni 
sunt  quod  dominus  Rainaldus  concessit  et  dcdit  homines  suos  matclice. 

Simeon  juratus  dixit , quod  dominus  Albriciu  et  Senebaìdus  niise- 
runt  eum  et  Archileum  et  Adonem  de  capamanli  ad  dominum  ado~ 
nem  , qui  morabalur  jusla  CivUellant,  ut  dicerent  ei,  ut  prestolaretur 
ipsos,  quia  ipsi  nondum  poterant  ire  quia  dictum  erat  eis,quia  erant 
ibi  obsides  cerreti  volebant  eos  prius  capere  vcl  alium  malum  pcrso- 
narum  Tacere , poste  irent  ad  cum  , ut  cxplcrent  cum  eo  quicquid 
convcnerat  de  facto  civitelle  , et  hoc  fecit  in  die  Alsensionis  et  ipsi 
dixerunt  ei , et  ille  non  fuit  prcstolatus  eos  ; postea  consujes  irerunt 
illue  bene  cum  cenlum  hominibus,  sed  non  invenerunt  eum,  et  dixit 
quod  Ado  campamanli  tunc  dixit:  Domine  ado,  decepli  siùnus  nos 
et  tu  , qida  homines  de  socielate  fecerunl  venire  obsides  de  cerreto 
prò  convenientia  isla  destnienda , sed  non  possimi  quod  non  credimus 
eis  , immo  capiemiu  eos , et  inlerficiemus  , et  explevimus  lecum  con- 
venientiam. 

PaganeUus  juratus  dixit  idem  et  de  convcnicniia  civitelle  , et  de 
pojo  et  de  pena  , et  de  hominibus  fìliorum  Rambaldi  et  de  X.  librìs 
prò  ibis  coDventis,  et  de  die  asscnsionis,  quo  dnbebat  expleri,  et  de 
hominibus  matelice  qui  iverunt  ad  terminum  et  locum  conslitutum  , 
et  dominum  actonem  non  invenerunt  et  de  loco  et  termino  constituto 
in  plano  jusl.i  aquam  et  de  sacramentis  factis  cum  bajulo  domini  actonis 
in  matelica,et  postea  per  actonem  strovilis  et  per  ipsum bajulum  ad  do- 
minum actonem  directis  ut  ad  explendam  convenicntiam  iret,sednon 
exivit , idem  quod  donnus  Jacobus,  et  dixit  quod  acto  convenir  cum 
rainaldo  , et  rainaldus  cum  eo  ut  uterque  duceret  homines  suos  ad 
locum  quem  vellet . postea  dominus  Rainaldus  reduxit  homines  suos 
ad  incastrllandum  Colleferrarium , et  post  quatuor  annos  dcdit  ipsos 
matelicanis  ad  incastellandum  matelicam  , et  dixit  quod  vidit  quando 
dominus  moricus  dcdit  omnia  sua  matelicanis  , et  juravit  de  servare , 
et  cartam  inde  vidit  scribere,  et  de  investitura  et  de  tenimento  dato 
matelicanis  a domino  Rainaldo  dixit  idem  quod  Nativitas,  et  de  pre- 
da facta  a domino  actone  matelicanis  post  destructionem  matelice  , 
idem  quod  alii  qui  de  hoc  dixerunt , et  dixit , quod  predam  illam 
fecit  prò  pecunia  , quam  debebat  dare  prò  destructione  illius , et  de 
obsidibus-  datis  idem  , et  <|uando  dux  biennie  ivit  supra  matelicam  , 
dominus  acto  fuit  conlrarius  quanlum  pollài,  et  dixit,  quod  post  de- 
xtructionem  matelice  dominus  acto  cum  aliis  propinquis  erat  in  treu- 

gua  cum  C 

— reliqua  desunt  — 
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SoTem.  nomine  sancle  et  individue  trìnilatis.  Anno  domini  Milles.  CC. 

XI.  imperante  domino  Oddone  serenissimo  Romanorum  Imperatore  et 
scmper  augusto  die  scxta  iniranle  mense  novcmbris  indìctione  XIIII. 
— Cum  plurime  discordie  et  controversie  et  lites  incerte  vcrtcrcntur 
inter  Marchionem  GitaUerinm  potestalem  Malelice  prò  comuni  Mate- 
lice  ex  una  parie , et  Coleimcìitm  Consulein  Jabriani  nomine  comunitatis 
fabriani  ex  altera,  senailis  inter  dictas  comunitates  de  voluntate  utrius- 
que  partis  primo  factis  et  ordinalis  qiie  in  presenti  carta  subscrìbentur, 
quedam  legilima  eonventio  sub  forma  transactionis  inler  eos  est  facta 
et  ordinata  io  hunc  modum. 

In  primis  dominus  Coleiiatiiu  consul  fabriani  nomine  comunitatis 
fabriani  voluntate  et  consilio  totius  comunis  consilii  per  se  et  suos 
successores  coocessit  quietavit  refutavit  nec  non  perpetualìter  renun- 
tiavit  Marchioni  Gualterio  potcstati  Matclice  stipulanti  et  recipienti 
prò  comuni  Matclice  et  ejus  succcssoribus  in  perpeluum  omnia  jura 
omnesve  actiones  et  ratìones  utiles  et  dircctas  eiviles  et  crimioales  com- 
petenles  et  competituras  , que  et  quas  comunitas  fabriani  aut  Lomines 
de  fabriano  prò  eorum  comuni  habent  et  habucrunt  vel  habere  debent 
in  castris  villis  et  babitalionibus  a sinaitis  inferius  scriptis  usque  Ma- 
telicam  cxislentibus,  et  in  omnibus  hominibus  infra  senaitas  inferius 
scriptas  usque  Matclicam  babitantibus  concessione  seu  aliqua  datione 
alicujus  oobilis  persone  vel  plebeje  aut  concessione  eis  facta  per  pri- 
vilegia imperatorum  seu  murebionum  vel  suorum  nunliorum , omnes 
raliones  et  jura  predicta  prcnominatus  Catenacius  fabriani  consul  no- 
mine comunitatis  fabriani  per  se  et  suos  successores  dicto  Marebioni 
stipulanti  et  recipienti  prò  comuni  malelice  et  ejus  successoribus  in 
perpeluum  concessit  et  quclavit.  et  speeialitcr  dominum  Jclonem  guar- 
iterii  cum  sua  Rocca  et  cum  tota  ejus  carte  et  cum  omnibus  babita- 
toribus  Rocce  et  curlis  et  cum  omnibus  suis  bominibus  qui  non  sunt 
castellani  Cerreti  et  bomines  de  Poilo  , et  de  colle  ferrarlo  cum  ca- 
stro et  tota  curie  et  speeialitcr  bomines  Pelri  Aclonis  gozii  de  Poito 
et  de  colle  ferrarlo  , et  castnim  Sonde  Marie  cum  tota  ejus  curie  , 
et  Moricum  Rainaldi  cum  omnibus  babitaloribus  castri  et  curtis  — 
llcm  quietavit  bomines  de  pallano , et  castnim  sancte  ISatbolie  cum 
tota  ejus  curte  et  cum  omnibus  castellanis  ipsius  castris  exceptis  bis 
qui  sunt  de  scnaita  fabriani  et  generaliler  omnes  bomines  a senaitis 
inferius  scriptis  usque  Matelicam  babitanlcs  , prcnominatus  consul  no- 
mine comunitatis  fabriani  per  se  et  suos  successores  dicto  Marebioni 
et  ejus  succcssoribus  prò  comuni  Matclice  recipienti  quietavit  et  con- 
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ccssit , et  de  bis  nullam  ratìonem  de  celerò  invenire  promisit.  Prclcrea 
omnes  conventiones  et  omnia  pacta  et  locamenta  et  instrumenta  que 
Aclo  guamerii  et  Moricits  Rainaldi  et  gentilis  /ranci  et  homincs  de 
sancta  Natòlia  aut  alii  homines  de  sinaita  Matelice  aut  eoruni  antc- 
cessores  comuni  fabriani  vel  alieni  persone  prò  comuni  recipienti  fe- 
cerunt  vel  beri  fecerunt  omnia  ca  prenominatus  consul  nomine  comu- 
nilalis  fabriani  cassavìt  et  removit , et  inutilia  esse  voluit  — Ilem 
promisit  prenominatus  consul  nomine  comunitatis  fabriani  per  se  et 
suos  successores  , quod  non  recipient  in  castro  fabriani  nec  in  curie , 
Dcc  permiltent  stare  , nec  babitare  in  eodem  castro  nec  in  curie  ali* 
quem  castellanum  rocce  domini  actonis , nec  ullum  castellanum  poili 
vel  collii  ferrarii  nec  ullum  castellanum  sancle  Nalolie  exceptis  bis. 
qui  sunt  de  senaita  /ahriani,  nec  ullum  bominem  a senaitis  inferius 
scriptis  usque  matelicam  babilantem  , cum  persona  nec  cum  rebus  — 
Item  omnes  , possessiones  , quas  comuniias  Matelice  dedit  hominibus 
correli,  prenominatus  consul  nomine  comunitatis  fabriani  per  se  et  suos 
successores  et  filios  aclonis  petrutii  cum  omnibus  que  babent  in  curia 
Matelice  dicto  marchioui  nomine  comunitatis  matelice  recipienti  et  ejus 
successoribus  in  perpetuum  quielavit,  ila  quod  mansum  filioruni  acto- 
nis petrucii  de  curie  Cerreti  et  Alvacine  remaneat  eorum  domino.  Item 
prenominatus  Consul  dedit  licentiam  et  potestatem  bominìbus  matelice 
cogendi  bitrellum  ad  facìendum  communia  negotia  matelice  prò  manso 
quod  babet  in  Matelica  et  corte  , et  non  prò  alia.  In  bis  omnibus 
prenominatus  Consul  exceptavit  gentilem  /ranci  et  fratrem  prò  bis  , 
quos  miserunt  et  babent  in  communantia  fabriani  silicei , castrum  Al- 
vaclne  et  curtem  et  bomines  et  id  quod  babent  in  coldamalo  et  curie. 
Prelerca  ornala  maleficia  , injurias  et  dampna  data  ab  bominibus  ma- 
telice  et  ab  aliis  prò  e»  in  personis  et  rebus  bominum  fabriani  tem- 
pore guerre  et  ante  guerram  et  post  guerram  tam  in  combuslione  et 
captione  coUU  amati , quam  in  aliis  malelìciis  prenominatus  consul 
nomine  comunitatis  fabriani  per  se  et  suos  successores  dicto  Marebioni 
nomine  comunitatis  Matelice  recipienti  et  ejus  successoribus  io  perpe- 
tuum remisil  et  quielavit  et  promisit , quod  de  bis  nullam  querimouiam 
adversus  matelicanos  in  alìqua  curia  faciet  nec  fieri  faciet.  Item  pro- 
misit prenominatus  consul  nomine  comunitatis  fabriani  per  se  et  suos 
successores , quod  non  dabit  adjutorium  nec  consilium  contra  comune 
Matelice  alieni  homini  qui  sit  de  senaita  Matelice  nec  alieni  qui  velici 
defensionem  prestare  bis  qui  suoi  de  senaita  matelice  contra  comune 
matelice. 

Kx  adverso  Marchio  giialtcrius  potestas  Matelice  nomine  comunitatis 
Matelice  per  se  et  suos  successores  voluntate  et  consilio  totius  comu- 
nis  consilii  ceneessit  et  quielavit  nec  non  perpelualiler  renuntiavit  do- 
Append.  6 
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niino  Cotcnalio  consull  fabnani  slipulanù  et  recipienti  prò  comuoitalc 
labriani  et  ejus  successoribus  in  perpelinim  omnia  jura  omncsve  actio- 
ues  et  rationes  utilcs  et  directas  cWiles  et  crìminales  compelentcs  et 
rompctituras  , quc  et  quas  Comunitas  matelice  et  homines  de  Matelica 
prò  eorum  comnni  habent  et  habuerunt , vel  habere  debent  in  castris 
villis  et  habilationibns  a senaitis  inferius  scrìptis  usque  iàbrìanum  ckì- 
stentìbus  et  in  huminibus  et  persouis  infra  senaitas  subscrìptas  usque 
fabriauum  habitanlibus  concessione  et  datione  alicujus  nobilis  hominis 
vel  plebei , et  concessiones  ei  facta  per  privilegia  imperalorum  et 
Marchìorum  vel  eorum  nuntiorum  ; omnia  jura  et  rationes  prediclas 
prenominatus  Marchio  gualterìus  nomine  comunìtatis  Matelice  per  se 
et  suos  successores  dicto  domino  Cotenatio  consoli  iàbriani  stipulanti 
et  recipienti  prò  comunitatc  fabriani  et  ejus  successoribus  in  perpe- 
tuum  concessit  et  quietavit  et  specialiter  Caslrum  Cerreti  cum  tota 
ejus  curte  et  cum  omnibus  castellanls  ejusdem  castelli  antiquis  et  mo- 
dernis  et  specialiter  filios  Aclonit  scilicct , Albriciun  Morici  cum  suis 
hominibus  et  Aclonem  Albrici  et  filios  cum  omnibus  eorum  homini- 
bus  et  filios  Aclonis  traserii,  et  Rollandiun  cum  eorum  hominibus  , 
et  dominiim  a/nlla  lerrain  cum  universis  suis  hominibus  et  omnes 
alios  nobiles  homines  de  castro  cerreti  cum  omnibus  eorum  homini- 
bus. Ilem  quietavit  caslrum  A b’acine  cum  ejus  corte,  et  cum  omnibus 
habitatoribus  ejusdem  castri  et  curtis  , nec  non  caslrum  Coldaniati  et 
curte  cum  omnibus  habitatoribus  castri  culdamati  et  curtis  antiquis 
et  modcrnis  et  specialiter  filios  Aclonis  succi,  filios  saxi  benianti,  et 
filios  ogolini  Morici,  et  omnes  alios  castellanos  cotlis  amali.  Item 
quietavit  villam  clus et  lavenani  cum  omnibus  eorum  habita- 

toribus , et  omnes  homines  qui  habitant  in  valle  sancii  Angeli , et 
omnes  homines  de  villa  sancte  anne  et  generallter  omnes  homines  in- 
fra senaitas  inferius  scriptas  versus  fabrìanum  habltantes , prenominatus 
Marchio  nomine  comunitatis  Matelice  per  se  et  suos  succcessores  dicto 
Colcnacio  consull  fabriani  recipienti  pio  ipsa  comunitate  et  ejus  suc- 
ccssoribus  in  perpeluum  quietavit  et  concessit.  Item  prenonùoatus 
Marchio  nomine  comunitatis  Matelice  per  se  et  suos  successores  quod 
de  celerò  comunitas  Matelice  et  homines  de  Matelica  non  recipient  in 
eorom  castro  nec  in  curie  nec  permittcnt  stare  in  eorum  castro  vel 
in  curie  ullum  caslellanum  cerreti  vel  alvacine,  nec  ullum  casiellanum 
coldamati  aut  aliquem  alium  infra  senaitas  iuferius  scriptas  versus  fa- 
brianiim  habilantem  , cum  persona  nec  cum  suis  rebus  — ■ Item  prc- 
nominatus  Marchio  per  se  et  suos  successores  promisit  nomine  comu- 
nìlatis  matelice  , quod  nullum  jus  et  oullam  rationem  comunitas  Ma- 
telice nec  alius  prò  comunitate  de  celerò  inveniet  in  castris  nec  in 
viilis  infra  Senaitam  fabriani  existentibus  nec  in  hominibus  infra 
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seoaitas  inrerìus  scriptas  versum  fabiianuin  habitanlibus.  flcm  promisit 
quoti  ratìonem  ab  Imperatore  Dee  ab  alia  persona  de  bis  prcdictis 
nullo  tempore  invenìet  — Itcm  omues  convcnlioDes  omnia  patta  et 
locanicDia  nec  non  omnia  instrumcnta  que  Appillaterra  et  ejus  ante* 
cessores  quanUim  cum  pertinent , et  filli  aclonis  et  alii  homines  de 
cerreto  , et  ea  qne  filii  actonis  Sacli  et  filii  saxi  bernardi  et  filii 
Opalini  morici  et  eorum  antecessores  et  ecclesia  sancii  angeli  aut  alius 
prò  ecclesia  comunitati  matelice  aut  alicui  persone  prò  comuni  reci- 
pienti fecerunt  vel  fieri  fecerunt,  prenominatus  Marchio  nomine  co- 
inuuis  Matelice  per  se  et  suos  successores  omnia  ea  cassavit , removit 
et  inutilia  esse  voluit.  Preterea  omnia  maleficia , injurìas,  et  dampna 
data  ab  honiinibus  fabriani  et  ab  aiiis  prò  eis  in  personis  et  rebus 
bominum  matelice  tempore  guerre  quam  babuerunt  cum  fabriano  et 
ante  guerram  et  post  guerram  tam  in  destructione  castri  quam  in  aiiis 
maleficiìs  prenominatus  Marchio  per  se  et  suos  successores  nomine 
comunitalis  matelice  Cotenacio  consuli  fabriani  stipulanti  et  recipienti 
prò  comunitate  fabriani  in  perpetuum  quietavit  et  remisit , et  promisit 
quod  Dullam  querimoniam  de  cetero  adversus  fabrianenscs  de  bis  in 
aliqua  curia  faciet  , nec  fieli  faciet. 

llem  promisit  prenominatus  Marchio  nomine  comunitatis  matelice 
per  se  et  successores  quod  non  dabit  adjutoriura  nec  consilium  alicui 

homini  de  senaita  fabriani  contra  comune  fabriani.  Senaite  que 

sunt  inter  predictas  comunitates  ordinate  sunt  (ales.  Primo  incipit  a 
Seimila  qne  est  intcr  curlem  cerreti  el  curlem  Rocce  donimi  aclonis  , 
a siunmitate  montis  , et  veniendo  per  euin  inlrat  poslea  in  senaita , 
que  est  inter  curlem  cerreti,  et  collis  ferrarii  et  inlrat  in  Jlumen  quod 
venit  a Malelica  , et  exit  de  Jlumine , tendit  ad  Jbssalum  atriani , et 
eiindo  per  ipsuin  vadit  nsqiie  ad  fossaium  sancii  Donali  ; inlrat  po- 
slea  in  Jossaluin  sancii  Donati  et  eundo  per  ipsum  vadit  in  fossaium 
Aibbiani , ila  quod  ecclesia  sancii  Donati  el  villa  Nibbiani  loia  cum 
omnibus  suis  habilalorlhus  remaneant  in  seimila  fabriani , et  villa  s. 
Doimli  loia  cnm  stds  Imbitaloribus  remaneat  in  senaita  matelice.  llem 
eundo  per  fossaium  Nibbiani  inter  villam  Nibbiani  el  villani  sancii 
Doimli  tendit  ad  quercum  de  collibns,  el  descendendo  a quercu  mer- 
gil  in  pelle  de  cliisis  Sancii  dngeli.  Item  prenominatus  consul  conccs- 
sit  giùdonetn  rubbeum  et  nepotem  cum  omnibus  eorum  bonis  comuni 
Matelice.  Et  hec  omnia  sicut  superius  scrìpta  sunt  et  assignata  pre- 
nominatus Marchio  nomine  comunitalis  Matelice  et  Cotcnacius  nomine 
comunitatis  fabriani  per  se  et  eorum  successores  semper  firma  et  in 
corrupta  tenere  et  conservare,  et  contra  ipsa  nullo  tempore  agere  rei 
causari  , sub  pena  ducentarum  marcharum  boni  argenti  ad  inviccm 
inter  se  promissa  solicmpni  slipulatione  promiscrunt,  cujus  pena  si  ab 
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aliqua  prcdiclanim  comunitatiim  fuerìt  commissa , medietas  cune , alia 
vero  medietas  alteri  comuuitati  solvatur , post  solutiouem  vero  pene 
omnia  predicta  nihilominus  in  perpetuum  firma  tenere  spoponderiinl , 
et  insuper  omnia  ea  corporali  sacramento  firmaverunt.  — Acla  sunt 
lice  apud  SancUun  Severinunt  in  sacrario  supcriorì.  Prenominatus 

Marchio  potestas  matelice  et  Cotenacius  fahrìani  consul  h am 

scribere  rogaverunt. 

Dominus  Bolgarinus , dominus  Gerardus,  acto  MimaldL  Stulliis  de 
Malelica,  Albricus  Raimitii , Petrus  Jacamu , Vbaldus  de  Campa- 
manti , Acto  Strovilis  Acto  de  Campamanti,  et  Johannes  Rainaldi 
hoc  omnia  firma  in  perpetuum  tenere  juravere,  et  testes  de  bis  omni- 
bus una  cum  domino  Isacco , domino  Albrico  Actonis  Albrici , et 
Sci'eri . . . petri  Joanni  Todini  rogati  fuere. 

Ego  Johannes  Notarius  fabrianensis  bis  omnibus  interfui , et  roga- 
tus  a partibus  prediclis  et  carum  voluntate  hec  omnia  scripsi  et 
subscripsi. 


X,  14. 

1212.  1 

febr.  35.  In  nomine  patrìs  et  filii  et  spiritus  sancti  amen. 

Angni  domini  mille  CCXIl.,  domino  Hoctonc  imperatore  mense  fe- 
bruarii,  VII.  dies  ante  Calendas  marzi!,  indictione  XV.  Ego  Corra- 

d:is  et  Albertino , et  bernardo 

prò  nobis  et  nostris  heredibus  vobis  Marchio  gualterii  potestas  mate- 
lice et  tuis  successoribus  et.  ac  aliis  hominibus  matelice  promittimus 
nos  scilicet  corradus  et  bernardo  et  albertino et  nostris  here- 

dibus semper  esse  castellanis  et  babitatoris  predicti  castri  ad  volunta- 
tem  potestas  vel  consul  predicti  castri , et  annuatim  jurare  hobedire 
consules  et  vel  consul  vel  potest.  predicti  castri  matelice.  Item  pro- 
mitlimus  predictum  castrum  matelice  defendere  , guarentare  et  con- 
servare contra  honnes  personas  et  homnie  que  babebitis  et  in  anteam 

acquirere  potueritis  rationabiliter semper  adjuvare  et  valere  et 

defendere  bona  fide  sine  fraude  — Item  promittimus  prò  nobis  et 
prò  nostris  hominibus  lacere  guerram  et  pacem  prò  vobis  de  Sanata 
Maria  montis  et  de  tota  ejus  curte  et  non  Tacere  finem  aliquam  nec 
colloquium  cum  vestris  inimicis  vel  inimicum  sine  parabolam  scilicet 
vestre  potestatis  aut  con.sulibus  et  communo  consilio. 

Item  promittimus  per  nos  et  prò  nostris  hominibus  Tacere  salvos 
homines  Matelice  in  personis  et  in  rebus  eorum  in  euudo  et  revcr- 
lendo  et  stando  et  in  omui  modo. 
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Item  promitlimus  si  araitlemus  ccos  { equos  ) nostros  per  guerratn 
nosiram  vel  vestrara , facerc  persolvere  porlioncm  prò  omnibus  homi- 
nibus  Sancte  Mane  montis  siculi  unus  de  vcsiris  casicllanis  pretcr 
hq/ìvduliuni  et  heredes  cjus  qui  non  sunt  retenli.  Item  promitlimus 
scilicct  Corradus  et  alberlinus  et  bernardo  habitare  ad  sensum  et  vo- 
luntatem  potestalis  vel  consulibus  et  communi  consilii  illius  terre.  Item 
promitlimus  incastellare  in  predicto  castro  cum  rebus  , quos  habebi- 
mus  in  curia  ejusdem  castri  : — Item  promitlimus  si  castro  Matelicc 
habebit  guerram  in  valle  isla,sempcr  duos  de  nostris  personis  debent 
ibi  habitat  e , et  sì  alìqua  dubitalio  ìntcr  nos  adesse  vel  fuisset  quod 
Deus  ac  vcrtat  nostros  iilios  vel  nostros  nepotes  siajatos  vobìs  dare 
promitlimus.  — 

Item  promitlimus  Tacere  observare  ad  dominum  Ramaìdum  fratrem 
nostrum  , si  deus  permittit  illum  revertere;  et  hoc  totum  promixerunl 
observare  et  finnum  tenere  per  corporale  sacramenlum  semper  et  su- 
pena  centum  marcas  argenti , et  post  pena  bene  solula  ista  cartula 
firma  pcrmaneat  semper  vobis  et  vestris  supeessoribus.  — Nomina  Ic- 
stìum  sunt  hec.  Dominiis  jédo  de  Slrovile , domtnm  Fivianus  Zaheus , 
giial/redo , Masseut  solinte,  domìnus  moros  , dominus  Jacobus  cuslo- 
dis  , Johannis  raiiialdi , Albrico  Jinaguerra  , sfu/to  , rainaldo  Saraci- 
no ; marlinus  jimii , Senebaldo  degidio  Lodoico  , dominus  aclo  cam- 
painanti , et  Ubaldo  , magister  Archileus  , pelrus  dtaconus  et  ahi 
plures  Tuerunt  rogali  teslcs. 

Ego  albrìcus  Notarius  rogatus  sciipsit. 


N.  lo. 

II.  Xn  nomine  domini  amen.  De  lite  et  controversia  que  vertebatur 
ìnter  dominum  Rainerùwi  potestatem  Castri  Malelice  nomine  comunì- 
tatis  ejusdem  castri  ex  una  parte , et  pelnim  et  rannian  filios  domi- 
ni alberii  gualterii  ex  altera  de  multìs  lìtìbus  et  coniroversiis  que  e- 
rant  ìnter  eos  quod  predictì  de  eoruni  plana  volunlale  dederunt  sese 
in  manìbus  nostris  scìlìcet  domìni  Salimbene  domini  mori  gualfredi , 
et  domini  Fiveni  massei , et  domini  Albrici  raimUii  quod  slarenl  no- 
stro arbitrio  et  laudamento  de  predictìs  litibus,  et  quicquid  intcr  eos 
vcllemus  laudari  et  arbitrari  sub  pena  C.  lìbrarum  lucensìum  vìcissim 
ìnter  eos  promìssa  arbitrio  et  laudamento  ratoque  manente,  linde  nos 
predicti  arbitri  et  amìcabiles  composìtores  sic  ioler  eos  laudamus  et 
arbitramur  sub  jam  dieta  pena,  quod  omnes  forenses  qui  venìunt  ad 
castrum  Matelìce , sint  absoluti  a Pelro  et  Ranno  de  salarìis  et  don- 
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uis  el  de  omnibus  que  eis  dicere  possent.  — Ilem  omnes  homines 
matelice,  qui  fecerunt  obligatioues  et  pignoraverant  res  suas  prò  pro- 
missionibus  faclis  inter  cos  sint  absoluli  a Pciro  el  Ranno,  llem  de 
nobilil)US  bominibus  qui  habent  suos  honikies  peirus  el  Rannus  non 
debeaut  pelere  baniia  nec  folias  ab  eis.  Item  dicimus  el  laudamus  , 
quod  pclrus  dcbeal  liabere  unum  bailivum  el  unum  bebulum  ad  sen- 
sum  dictorum  arbilrorum  scilicel  faUliun  el  aìbricum  dainese.  Ex  ad- 
verso  dicimus  el  laudamus  quod  dominus  Rainerius  polestas  castri 
Matelice  nomine  cjusdem  communitalis  dcbeal  dare  petro  Alberti  guai- 
terìi  CLXXII.  libras  lucenses  mcdielatem  solvat  ad  feslum  pasce  pro- 
zimum  venturum  et  aliam  mcdielatem  sotval  ad  Kalcndas  junii  pro- 
ximas  venturas.  aut  ad  Vili,  dies  postea  ; et  de  istis  denarìis  illi  ra- 
|)tivi  qui  fuerunl  capti  a petro  debeanl  habere  XV.  libras  lucenses. 

Ilem  dicimus  et  laudamus  ut  petrus  el  Rannus  debeanl  habere  red- 
ditam  suorum  equnrum  , siculi  habent  ahi  boni  homines  de  matelica. 

Ilem  dicimus  el  laudamus  ut  petrus  et  Rannus  habeant  omnes  pos- 
sessioncs  el  lenutas  siculi  dicium  et  prenominatum , el  siculi  habue- 
runt  anica  per  menscm  quam  exissenl  de  matelica. 

Ilem  dicimus , ut  omnes  cartas  et  omnia  instrumenta  et  omnes  11- 
dcjussìoncs  et  omnes  pignorationes  et  obligaliones  que  prò  hac  causa 
facic  fuerunt  , sint  absulule  a Petro  et  Ranno.  Salvis  instrumenlis  et 
obligalionibus  , et  concesstonìbus , et  dationibus  , quas  fecit  petrus  et 
Rannus  de  castellare  chitatis  alherti  bominibus  matelice,  siculi  dede- 
runt  et  concesserunt  bominibus  matelice , ita  habeant. 

Itera  dicimus  et  laudamus  , quod  potcstas  faciat  observare  Ranno 
omnes  prumissiones , quas  homines  matelice  promiserunt  Ranno  , exce- 

plis  capilulis , qui  in  hoc  insirumento  sunl  prenominata.  De 

promissionibus  dico  , quas  modo  potestas  et  homines  matelice  dede- 
runl  de  pignoribus  , et  de  posscssiouibus  , quas  modo  ci  dederunl  , 
et  omnia  instrumcula  et  omnes  cartas  et  promissioncs  et  obligaliones , 
quas  Albertus  gualterii  lecit  bominibus  Matelice  sint  rate  et  firme.  — 
llem  laudamus  «t  arbilramur  ut  comune  matelice  et  omnes  homines 
matelice  sint  absoluti  a petro  prò  paitzeriLs  et  ganiberiis , quas  petrus 
eis  commodavit , quia  prò  eis  habuit  XXII.  libras  de  supradictis  dc- 
nariis.  — Hec  omnia  supradicla  laudamus  et  arbitramur  et  precipimus 
observari  sub  prenominata  pena.  Preterea  omnia  suprascripta  petrus 
et  Rannus  corporali  sacramento  juraverunt  firma  tenere  et  observare 
in  perpetuum. 

Dominus  ysaac  judex , dominus  Jacobus  judex , et  dominus  Pauliis 
roiles  domini  Rainerii , et  OJredutius  ingeie  , et  dominus  Andreas  de 
Sancta  Natòlia,  et  dominus  Albriciis  Actonis  Albrici.  Masseus  domini 
Laxarii , hujus  rei  tcsles  rugati  fuere.  .\nni  domini  M.  CC.  Xlll.  re- 
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gnante  domino  Ottone  romanorum  imi^eratorc.  factum  est  XI.  dics 
exeuntc  mense  marcii.  Indictione  prima. 

Ego  Alexander  Notarìus  scripsi  jussu  dictonim  arbitrorum. 

Ego  Albertinus  Notarìus  autenticam  hujus  exempli  vidi  et  legi  , et 
sic  in  co  continebatur  ut  in  hoc  Icgitur  exemplo  prcter  litteras  plures 
vel  paciores.  Rogatus  scripsi. 


iV.  16. 

'ai3.  A . . . . 

Juim a8.  _fXnni  domini  mille  CC.  XIII.  regnante  domino  Oddone  imperato- 
re , tres  dies  exeuntes  mense  Junii.  in  castro  Matelice  factum  fuit  iu- 
dictione  prima.  Ego  quidem  Aclo  giuimerii  propria  et  expontanea  mea 
bona  voluntate  prò  me  meisque  heredibus  promitto  vobis  domino  liai- 
nerio  polestali  castri  Matelice  vestrisque  subces.soribus  prò  prcdicto 
castro  et  communi  Matelice  recipienti  dictum  castrum  Matelice  manu- 
tenere  et  salvare  et  custodire , crescere , non  minuere  atque  defendere 
et  Tacere  bonum  et  non  malum  prò  dicto  castro.  Item  promitto  lacere 
guerrara  et  pacem  de  rocca  mea  et  do  bominibus  diete  rocc  ad  meam 
expensara  et  reditam  meam,  ad  sensum  et  voluntatem  rectoris  vel  re- 
ctorum  dicti  castri.  Item  promitto  observare  omnes  cartas  aniiquas  et 
novas  que  suot  inter  nos  et  comune  dicium.  Item  promitto  omni  anno 
jurare  et  obedire  potestati  vel  consullbus,  hac  eorum  nuntlis  qui  eruut 
prò  tempore  in  regiraento  dfcli  castri.  — Item  promitto  habitarc , in 
castellare  in  dicto  castro  per  pacem  et  guerram  ad  sensum  et  volun- 
tatem rectoris  vel  rectorum  dicti  castri.  — Item  promitto  quod  si  ali- 
quis  homo  de  castro  Matelice  Tacere  querimoniam  supra  me  respon- 
dcre  in  curia  polestatis  vel  consulum  dicti  castri  et  si  vcllem  agere 
contra  aliquem  hominem  dicti  castri , promitto  esse  et  pctere  ratinnem 
in  curia  dicti  communi  et  non  alibi.  Item  promitto  salvare  et  custodire 
homines  dicti  castri  ac  eorum  res  prò  posse  bona  fide  et  sine  fraude. 
Potestas  matelice  prò  predicto  communi  dedistl  et  solvisti  mihi  predi- 
cto  Actoni  evi.  libras  lucenses  et  nonaginta  modiolos  terre  , quam 
pecuniain  et  quas  terras  integre  apud  me  habere  conBteor,  renuntians 
exceptioni  non  numerate  pecunie  et  non  tradite  terre,  quas  promis- 
siones  promitto  meosque  heredes  et  per  omnes  personas  omnium  vobis 
dicto  Rainerio  prò  dicto  c<nnuni  recipienti  vestrisque  subeessoribus 
semper  observare  et  ralas  et  fìrmas  baberc.  Quod  si  non  fecero  aut 
Tacere  noluero  vel  non  potuero  litem  vcl  causationem  imposuero  prò 
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UIC  mcosquc  hcrrdcs  vcl  per  summltlciulam  a me  personam  , et  si  io 
tolum  vcl  in  parte  corrumperc  vcl  falsare  aut  minucre  teoptavero  et 
lotum  quod  superius  legilur  , non  observavero  CCCCC.  libras  lucenscs 
nomine  pene  vobis  dicto  Rainerio  vestrisque  successoribus  et  cui  con- 
cedere voluerilis  darete  et  solvere  promillo  ; nec  unius  preslatio  tollat 
et  reniovcat  aliis  vcl  aliarnna  penarum  prestationeni  etiain  si  prò  mo- 
dica vcl  minima  re  committatur  tamen  in  solidum  dare  et  solvcrc 
promilo.  ca  pena  soluta  vel  non  scinta  isto  cartula  in  suo  roborc 
perduret , rcnuliato  a me  meosque  hcredes  in  oc  facto  omni  Icgum 
adjutorio  et  consilio  et  omni  acceptioni  coerenti  rei  vel  persone  et 
omnibus  legibus  et  exceplionibus  que  mihi  et  meis  heredibus  possent 
prodesse  et  vobis  dicto  Raincrio  tuisque  subeessoribus  prò  predicta 
comunanlia  obesse , et  dccrctorum  suffragio  et  nove  consti  tulionis 
speciali  et  generali  et  omnibus  aliis.  in  prescntia  isterum  teslium.  Do- 
miiium  lornaguerra.  Dominum  Petriuii  alberli,  Dominum  aetonem  stro- 
i'ilein.  Dominum  Fjvianiun  Gazi,  Pii>eniun  Massei,  ^Ibricus  Rainu- 
tii  , Sinibatdo  egidii.  Albrìcus  fuiaguerra.  Masseus  Jbluik  , Ubaldo 
Caniftamanli , Bernardus  Pelri  miUi.  Jacobiis  massei.  SubpoltHus  spe- 
cialiler  rogati  teslcs  et  aliorum  plurium. 

Ego  Albrìcus  notarùis  rogalus  scripsit. 


N,  17. 

T . 

aS.  1 n nomine  domini  amen . de  litibus  et  queslionibns  que  vcrleban- 
tur  inter  GenUlem  fratici  et  Gnanieriwn  ejus  fratrem  ex  una  parte  , 
et  marchionem  Gualterìum  Matelice  rectorem , el  Ofreducium  ingize 

suura  balivum  dicto et  <dicti  castri  ipsam  comunitatem  ex  alia. 

(licebat  namque  gcntilis  et  guarnerìus  ejus  frater,  matelice  homines 
que  sibi  promiserant  et  antecessoribus  suis  , non  attendisse,  et  fecisse 
etiam  centra  ipsa  , que  consules  vel  rectores  et  homines  matelice  sibi 
promiserant  et  majoribus  suis.  Similique  modo  dicebant  predicti  con- 
tro gentileni  et  ejus  fratrem  , quod  eis  promiserant  facete  vel  atten- 
dere non  fecisse,  et  polius  venisse  contro  predicta,  de  quibus  utraque 
pars  in  me  Jclonem  comilis  Rodidji  Siateli  Severùii  potestalem  sub 
pena  CC.  librarum  lucensium  ab  ipso  dictì  castri  balieno  voluntate  et 
consilio  hominum  castri  ipsius  ipsi  gentili  et  fratti  stipulatone  pro- 
missa  , et  ub  ipso  gentile  et  frate  predicta  pena  ipsi  dicto  balivo  prò 
matelice  commnnantia  promissa  similiter,  quicquid  de  prcdictis  et  aliis 
inter  eos  prcciperc  , facere  , vel  ordinare  vcllem  , scribcrem  vcl  facc- 
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rem  scribi  soluta  eliara  pena  rueum  arbitrium  seu  laudum  par  parti 
servari  lacere  , et  adtenderc  pars  parli  similitcr  insupcr  promittcndo. 
de  predictorum  inter  eos  locamentis  , lauJis  , pactis , scu  transaclìoni- 
bus  pars  quelibet  inslrumentii  publica  plurima  ostendendo.  — Super 
quibus  ego  predictus  yicto  laudo  atquc  precipio,  quod  homincs  matc- 
lìce  usque  ad  proximas  Kalendas  junias  XX.  terre  modiolos  , quos 
predictis  dare  tenebantur  , dent  et  mcnsureat  dicti  gentili  et  fratri  , 
et  inde  eis  publicum  faciant  instrumentum  , et  faciant  Tacere  eis  ab 
omnibus  hominibus , qui  io  dictis  terris  aliquid  haberent  , et  quorum 
esset  proprietas,  et  ut  ad  terminum  dictum  dent  et  solvant  cis  ho- 
mincs matelice  , et  compicant  quinquaginta  libras , vel  Taciat  eos  a 
creditoribus  suis  quietare,  sicut  iuter  eos  fucrat  laudatum  et  dicium 
publico  instrumento,  et  ipse  gentilis  et  fiatcr  his  cnmpletis  postea  in- 
fra octo  dies  terras , qiias  forte  prò  occasione  Tel  facto  predicte  terre 
tenent  vel  supeq>reserunt  hominibus  matelice  reddant  , et  ipsi  ria  fa- 
ciant , quod  gentili  et  fratri  pace  et  quiete  ab  hominibus  , quorum 
fuisset  ipsa  terra  , tenere  , possidcre  liccat,  et  predictis  ipsi  gentili  et 
fratri  completis  et  factis  infra  octo  dies  postea  Bocteffum  et  Canto- 
rellnni  in  rastellanos  hominibus  matelice  reddant,  et  ut  usque  ad  Ka- 
lendas Augusti  platcam  vel  plateas  prò  domo  vel  domibus,  sicut  eisdcni 
inveni  publico  instrumento  debere  gentili  et  fratri  homines  matelice 
dent  et  dati  faciant,  et  concedi  pacilice  , et  concedi  pacifico  ab  bis  , 
quorum  forte  terra  esset  vel  platea , et  ipse  gentilis  et  frater  castrum 
matelice  inhabitcnt  per  tempora  sicut  inter  eos  est  in  alio  arbitrio  di- 
ctum scu  laudatum  , et  infra  annum , puslquam  eis  data  fucrit  platea 
Tel  concessa  donium  vel  demos  in  dictu  castro  faciant  gentilis  et  fra- 
ter  et  inbabicent  , videlicct  postea  sicut  dictum  est.  Itera  precipio  ut 
homincs  matelice  gentilis  personam  et  fratris  et  suorum  et  castrum 
rotimeli  cura  sua  curte  cum  suo  bono  statu  manutcncant  et  defendant, 
et  gentilis  et  frater  matelice  castrum  et  homincs  ejus  siniiliter  inanu- 
teneat  et  dcfendal,  et  homines  gentilis  in  Rotundo  pirent  usque  ad 
octo  dies  majores  XXV.  annis  , homines  matelice  roanutencre  et  non 
offendere  salvo  doniinorum  suorum  precepto. 

Itera  ducenti  homincs  de  matelica  omnia  predicla  et  subsequentia 
a gentile  eligendi,  connumeratis  inter  eos  his  qui  jam  jurarunt,  ju- 
rent  servare  Tacere  et  adtendere , et  utraque  pars  prò  altera  faciat 
pacem  et  guerrara  sicut  jam  inter  eos  est  laudatum. 

Itera  pacta  , locamenla  vel  transactiones  seu  promissiones  intcr  ho- 
mines  matelice  et  ipsas  commiinantiam  fatta  dieta  ordinata  vel  positc 
et  ipsuin  gcntilem  et  fratrem  ex  alia  parte  et  suos  antecessorcs  reda- 
cta  vel  redacte  in  publicis  instrumentis  et  sicut  in  eis  continetur  in- 
strumentis  inter  eos  precipio  valere , et  ab  utraque  parte  gentilis  et 
.Ippeiul.  7 
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fratris  et  lioniinum  inalelicc  ex  alia  et  successores  parti»  utriusque  , 
et  gentili»  et  iraler  per  tempora  , quando  ipsi  Consulcs  non  csscnt  et 
rectores  , jurent  ehcdlrc  consuli  vel  rcctorihiis  de  proficuo  et  honore 
niatelice  salvo  statu  suo.  que  omnia  predicta  pars  parti,  sicut  dictum 
est , servare  lacere  et  adteuderc  per  se  successores  suos  sub  pena  di- 
eta stipulatlone  promisit  et  soluta  pena  arbitrio  seu  laudo  isto  io  sua 
firmitate  durante  et  rato  habendo  sicut  dictum  est,  et  potestà»  vel 
consules  per  tempora  in  matelica  in  suo  sacramento  jurent  locamenta 
ista  et  alia  iiiter  predictos  et  matelicam  adtendere , Tacere , et  servare. 
Que  omnia  iosupcr  a me  laudata  , ordinata  vel  precepta  gentili»  et 
frater  et  dictus  balivus  et  liomines  matelicc  ducenti  jurarunt , et  ju- 
rabunt  — Actuni  et  dictum  et  laiidatum  et  preceptum  ab  ipso  domi- 
no Actonc,  Consilio  Hainaldi  persone  tuuc  Sancii  Severini  judice  in 
ipso  castro,  anno  domini  31.  CC.  Xllll.  lodictione  11.  quarto  Kalen- 
das  madii , impecante  domino  Octone.  — hoc  arbilrium  laturii  est  in 
prescntia  domini  gentilis  pio  se  et  Tra  tre  , et  petti  Diaconi,  et  V bal- 
di Campamantis  , et  Sei'erini  pelvi  diaconi,  et  3Iagistri  — JrMlei , 
et  gnidonis  drchilei  ad  hoc  missorum  de  Slatelica , et  domini  Àclonis 
inorici  massonis  , domini  Odorisii  secerini  Jlainaldi , Ogolini  de  ban- 
dula  , gentilis  lazarii  et  Masei,  et  bartholomei  actonis  albrici,  et  do- 
mini secerini  juilicis  , Tebaldi  Ficlorain  , Albrici  de  randa,  in  gradi- 
bus  ante  ecclesiam,  et  aliorum  multorum  presentia.  Et  ego  Alexander 
notarius  ab  utraque  parte  rogatus  et  jussu  domini  Actonis  cornilis  lio- 
didfi.  scripsi  et  aìlirmavi 

S.  N. 

H/+  in 

.aJ 
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18. 

7-  T 

SI.  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancii  amen.  Anni  domini 
31.ee.  X\II.  regnante  domino  Ottone  IVomanorum  imperatore  factum 
est  in  die  sabati  XI.  die  exeundi  oclobris  indictione  quinta.  Tali»  est 
tcnor  contractus  finis  et  concordie  atque  socielatis  perpetuo  observan- 
de  inier  communitatem  civitalis  Camerini  et  communilaleni  Sancii  Se- 
cerlni  videlicel  quod  nos  consules  eivilatis  eamerini  , silicei  Corradus 
boni/'atn  , Oi/nitio  Corradi  , Contts  miinaldi , Berardtis  OJreduld , Ca- 
merinns  Petri  Ugolini , et  Bonqfules  accordi  de  consensu  et  volunla- 
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te  tutius  Conimuuilalis  Camerincnsis  nomine  universilatis  Camerineniiis 
propria  nostra  bona  volunlate  per  nostros  succcssorcs  et  ipsa  univcr- 
sitas  Camerini  promittimus  vobis  domino  Fildesmido  poteslati  Sancii 
sederini  recipienti  prò  Communitate  Sancii  Sei'erini  et  ipsi  communi- 
tali et  recipienti  prò  communitate  inontis  Melonis  et  ipsi  communila- 
ti montis  melonis  , et  recipienti  prò  coramunilale  Malelice  et  ipsi 
communitali  malelice,  silicei  paccm  finem  et  perpeluam  socielalem  et 
adjuvare  vos  otnncs  supradicta  et  del'endcrc  centra  omnes  personas 
bominum  et  salvare  et  guardare  et  custodire  homines  castri  sancii  Sc- 
vcrini  et  homines  mateliee  et  honiines  montis  melonis  et  vestra  et 
eorum  bona  que  nunc  habetis  et  lenetis  et  ipsi  habenl  et  tenent  et 
in  antea  habituri  erilis  bona  fide  sine  fraudo  ubicumque  et  qualiler 
cumque  potcrimus  , excipimus  rationem  quam  habemus  in  gallie  , ta- 
raen  dicimus  quod  volumus  inde  recipere  aliquid  usque  ad  tempus 
quod  dominus  Severinns  Prior  dixerit.  Itera  promittimus  quod  qui- 
ciiniqne  crit  vester  inimicus  habebimus  et  tcnebimus  eum  pio  nostro 
inimico  et  eum  vcl  eos  oflenderaus  prò  posse  et  faciemus  vivam  gucr- 
ram  ei  vcl  cis  prò  posse  bona  fide  sine  omni  fraude.  llem  prorailli- 
mus  faccre  hoslcm  communitcr  supra  iniraicum  et  inimicos  castri  San- 
cii Sevcrioi  et  ibi  morari  per  odo  dies  et  amplius  ad  voluntatem  rc- 
ctorura  Sancii  Severini  et  Camerini,  et  si  comraunitas  Camerini  am- 
plius ibi  nollct  vcl  non  posset  morari  promittimus  illic  relinqucrc  ter- 
tiara  partem  militum  noslrorum  et  ducenlos  peditcs  et  redire  comrau- 
niler  vcl  divisim  ad  compeliationem  factam  rcctoris  vcl  consulum  vel 
consulis  Sancii  Severini  et  ejusdem  conimunitatis  consilii  et  quolics- 
cunupic  crimus  vobiscum  communiler  vcl  divisim  in  campo  crimus  nu- 
slris  expensis  et  noslris  rcddilibus  et  si  errmus  in  castro  in  vostro  si- 
licei Sancii  Severini  crimus  nostris  expensis  et  nostris  rcddilibus.  item 
promitliinus  tenere  paccm  et  Cncm  pcrpeluum  hominibus  Cinguli  , si 
quod  supcrceperuul  de  nostro  comilatu  nobis  rcslitucnt,  et  hominibus 

Fallis  Sancii  Clemenlis  scilicct  illis  , qui  vobis  sacramenta  ic- 

nenlur  aut  instrumentis  , et  promittimus  eos  non  ofTcnderc  vidcliccl 
omnes  supradictos  scilicet,  homincs  Malelice,  monlis  melonis,  et  ho- 
mincs  Cingali  et  vallis  Sancii  Clemenlis  noe  in  personis  ncc  in  rebus 
nisi  de  vestra  proccsserit  voluntatc  , et  si  dictos  omnes  communiler 
vcl  divisim  liabcbilis , prò  inimicis , non  simililer  promittimus  eos  ha- 
bere  prò  nostris  inimicis  et  guerram  eis  facere  sicul  supcrius  dictum 
est  de  aliis  vcslris  inimicis. 

Ilcm  promittimus  predktos  non  recipere  in  nostra  socielalc  comu- 
nilcr  nec  divisim-  sine  piena  et- comuni  vestra  llccnlia  ullo  modo,  et 
si  receperimus  aliquem-  vef  aliquos  de  supradictis  tum  vestra  licenlia 
in  nostra  societale  et  postea  vestri  inimici  efficienlur  promittimus  eos 
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^iro  iioslrU  luimicis  liahcrc  cl  tenere  cl  cis  guerram  faccrc  sicul  aliis 
veslris  ininiicis  — llem  promiltimus  quod  cum  inimicis  vestris  non 
faciemus  ilnem  ncque  paocni  ncque  Ireuguam  sinc  piena  volunlate  re- 
ctoris  sive  reclorum  cl  conslliariurum  castri  Sancii  Sevcrini,  et  si  me- 
nainentum  aliquod  habebimus  rum  ìnimicis  vestris  denunliabimus  vo- 
bis,  et  sccunduni  vestram  volunlatcni  in  dicto  mcnamenlo  procede- 
mus  et  non  aliler  — llem  prumittimus  qaod  quotics  cumque  erimus 
communitcr  nos  et  vos  super  aliquo  nostro  vcl  veslro  inimico  vel  ali- 
quo  alio  horaine  in  comitalu  vel  extra  comilatum  Camerìni  et  critis 
eompcllali  et  aliquod  dalium  inde  habebimus  , promiltimus  vobis  da- 
re tertiam  partem.  cxcipimus  allieta  vel  dalia  ; (}uc  recipcrc  debem  us 
ut  in  noslris  cartis  conlinetur  , sive  promissionibus  nubis  faclis  : cxci- 
pimus vestros  sotios  supradietos  ut  dictum  est llem  promiltimus 

vobis  quod  quolicscumque  erimiis  vobiscum  communitcr  vcl  singiilart- 
Icr  in  aliquo  exercitu  sive  cavalcata  et  inde  predato  vcl  aliquod  lii- 
ci'um  habebimus , rectorcs  utriusque  communitatis  scilicct  Camerini  et 
Sancii  Scvcrini  tcneanlur  reinvenire  bona  fide  sinc  fraudo , et  divide- 
re per  personam  — cxcipimus  equum  acquisilum  a milite  per  lan- 
ccam  vcl  per  accetenaturam  quod  sii  acquisitoris.  Itera  spromillimus 
vobis  quod  si  acciderit  vos  habere  guerram  cum  hominibu  Toleutini , 
promiltimus  habere  cos  prò  nostris  inimicis  , et  cis  guerram  principa- 
liter  faccrc  prò  posse  bona  fide  sine  fraude  et  cum  cis  nullam  fiuein  , 
iiullam  pacera  , nullam  treuguam  , nullum  allocamcntum  faciemus  , c t 
cos  in  nostram  societatem  non  recipiemus  , et  societalem  faclam  cum 
cis  non  rcaflirmabimus  in  pcrpcluum  sinc  plana  et  communi  veslra 
volunlate  , et  hoc  proraitlimus  vobis  quolicscumque  cum  cis  ad  guer- 
ram vencritis,  vcl  veniemus.  Itera  promiltimus  quod  cum  hominibus 
Tulentini  nullam  pacem  , nullam  fincm , nullam  treuguam  , nullam 
societalem,  nullam  promissionem  sine  volunlate  Rccloris  vcl  Rcctorum 
et  consiliariorum  Sancii  Severini  faciemus  , et  si  pax  esset  vcl  fierct 
iiiter  nos  et  homincs  Tolcntiui  quolicscumque  ad  guerram  venire  vo- 
lucrilis,  et  venielis , guerram  cis  faciemus  prò  posse  bona  fide  sinc 
fraude  , et  ad  vestram  voluntalem.  Itcm  pramittimus  vobis  , quod  si 
aliquis  nosler  sotius  vel  aliquis  alius  fccerit  vel  dederit  adjutorium  vcl 
juvamen  communitcr  vcl  singulariter  hominibus  Toicntini  vel  aliis  ve- 
slris inimicis , cl  a nobis  fuerint  requisiti  , ut  acquicscant  , cl  non  se 
abstinuerint , promitlimus  vobis  cis  guerram  faccre  prò  posse  sine 
fraude  bona  fide  cl  cum  vel  cos  prò  nostro  inimico  — habebimus , 
et  tcnebimiis.  cxcipimus  cives  noslros  qui  habent  domos  in  Tolenti- 
no , et  homincs  Pcliiii  prò  ijuibus  voiumus  scraper  teneri  laliter  si 
singularc  vcl  universale  volds  dampnura  «ledmiit  salisfaccre  partes  ma- 
Icfacloris  vcl  malcfaclorum  si  invenìatur  rcs.  alioquin  sit  forhanditus, 
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cl  in  nostro  (llslrìclii  non  rccipicliir , ncc  rctincbilur,  doncc  satisfc- 
celli  darapnmn  passo.  Iteoi  promittimus  quod  in  castro  Pctini  non 
l’ccipielur  deinceps  aliquis  vestcr  caslellanus  ve)  qui  juravit  reclori 
castri  Sancii  Severiui , et  si  recipictur  ab  hominibus  Felini  , non  re- 
tinebitur. 

Ilem  pronMttimas  vobis  nec  contrahere  atiquam  Societateni  preter 
prcdictas  que  in  cartis  sotietatis  et  convenientie  continetur  sine  plana 
licenlia  rectoris  et  consìlio  comunitatis  vestre.  Item  si  lis  vel  questio 
fuerit  inter  iilios  iiominum  Camerini  et  sotios  homiiiuai  sancii  Severi- 
ni  eligantur  tluo  bomines  unus  de  Camerino  , et  alius  de  Sancto  Se- 
verino , qui  dictas  questiones  tcncalur  requircre  et  determinare  infra 
s|iatium  unius  mensis,  et  aliqua  partium  nollet  parere  diclis  et  man- 
dalis  predictorum  duorum , comiinilas  Camerini  et  comunilas  Sancii 
Severini  faciant  dieta  duorum  observari  per  rcs  et  facultates  eorum. 
Item  promittimus  ad  invicem  quod  si  hahebimus  captivos  de  inimicis 
nostris  , et  aliqui  de  nostris  vel  de  vcslris  fuerint  capti  , quod  deus 
averiat  , tcneamur  recuperare  et  cambirc  prò  qualìtate  et  quantitatc 
pereonanim.  Jtem  si  discordia  oriretur,  quod  deus  avertat  inlcr  Com- 
inunilatem  Camerini  et  Communitatem  Sancii  Severini  eligantur  duo 
boni  bomines  utriusque  communilalis  probi  et  discreti  et  liales  , et 
ainalores  utriusque  communis  qui  teneantur  dictam  discordiam  deter- 
minare infra  unum  mcnsem , et  rectores  utriusque  communis  qui  per 
tempora  crunt  bona  fide  et  sine  fraude  discordia  a dictis  determinata 
faciant  observari. 

Item  dicimus  quod  quilibet  Castcllanus  Sancii  Severini  balieat  ra- 
tionem  et  bonam  usantiam  siculi  quilibet  de  Camerino , «pii  bene  ha- 
bcnl  et  recipiunt  in  curia  Camerini  et  prò  salario  non  ultra  sex  lu- 
ccnses  rccipialur  de  libra  condempnata  vel  convenuta,  cl  quod  dicium 
est  in  hominibus  Sancii  Severini  , id  intelligatur  in  hominibus  montis 
inolonis  et  matelice  in  catione  facienda,  et  ilbid  idem  intelligatur  de 
Jiominibus  Camerini et  sociorum  ejus  in  Curia  Sancii  Severini.  — 
Ilem  dicimus  quod  rectores  utriusque  communilalis  qui  per  tempora 
erunt  teneantur  jurarc  omnia  prcdicla  observare  et  facere  observari 
bona  fide  et  sine  fraude  , ncc  aliqua  occasione  discordie  vel  tolonic 
conira  predicta  venire  in  totum  ncc  in  partem  aliquam , et  teneantur 
in  sacramentis  hominum  utriusque  communilalis  quando  recipiunt  de 
obcdimcnto  sui  regiminis  , ut  contra  predicta  non  veniant  et  obser- 
vent.  Item  dicimus  quod  in  capitulis  utriusque  comunitatis  continea- 
tur  socictatem  inter  bomines  Camerini  et  homines  Sancii  Severini  et 
sotios  suos  ut  dictum  est.  — Item  dicimus  quod  si  aliquis  apportarci 
aliquod  malum  verbum  de  discordia  inlcr  dvitatem  Camerini  et  ca- 
strum  Sancii  Severini  , quod  palam  dicatur  homo  illc  comunitas  utri- 
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usque  (cneatiir  inquircre  vciilalcm  rei.  — Item  si  placuerit  rcclori- 
bus  et  consiliariis  ulriusque  commuDilatis  aliquid  adderò  dictis,  sit  fac- 
cultas  addendi.  — Que  omnia  supradiela  promittimus  nos  consulcs 
Camerini  scilicel  , Corrathis  Boni/alìi  , Oguizio  Corradi , Coiius  inu- 
iialdi,  berardiis  Ofredutii , Canieriims  Petri  Ugolini,  et  Bonafides 
Accordi  nomine  Comunantie  Civitalis  Camerini  per  nos  et  per  nostros 
successores  diete  communanlie  vobis  domino  Fyldesmido  potestati  San- 
cii Sevcrini  recipienti  nomine  communitatis  Sancii  Sederini  tuisque 
successoribus  attendere  et  observarc , et  firma  tenere  in  perpetnum  , 
et  non  corrumpere  neque  contravenire  aliqua  occasione  , et  si  in  to- 
tum  rei  in  partem  aliquam  aut  in  aliquo  capitulo  contra  superius 
scripta  fecerimus  , promittimus  dare  vobis  nomine  pene  M.  marclias 
argenti  , et  pena  soliita  vel  non  soluta  omnia  superius  scripta  semper 
firma  perdurcnt.  Insuper  predicti  consules  corporaliter  juraverunt  omnia 
superius  scripla  attendere  et  observare  et  firma  tenere  in  perpetiium 
et  non  contravenire  in  aliquo.  Bogerius  Bainerii , Johannes  boni  ac- 
carsi , dominus  Compagnone  Cinguli , Senebaldiis  Gilii , Gentilis  do- 
mini A ctonis , peli  US  ploraci  , Jacobus  Corrivisii,  Andreas  Ugolini, 
guiccomannus , Mnnaldus  domine  Gasdie , et  alil  quamplures  testcs 
in  siipradictis  rogati  fuerunt. 

Ego  Petrus  Ottonis  quarti  imperatorls  notarius  de  castro  Sancti  Se- 
vcrini interfui  et  rogalus  a predictis  consulibus  scripsL  et  subscripsi. 

L.  S.  N. 


N,  19. 

o.  A 

i3.  XA.nni  domini  mille  CC.  XX.  tempore  Honorii  pape,  trcdccini 
dics  inlrocuntes  raensis  Augusti,  in  grava  Jluniine  ante  poiiain  castri 
Matelice  factum  fuil  Indictionc  Vili. 

Ego  quidem  Guamerius  filius  quondam  domini  Jranci  coniitis  Aclo- 
nis  propria  et  expontanca  mea  voluntate  prò  me  et  prò  roeis  licredi- 
bus  et  subeessoribus  et  prò  omnibus  bominibus  buie  rei  causam  con- 
tradicenti  babentibus  vobis  consulibus  matelice,  silicei.  Domino  Bai- 
nalilo  Mori,  domino  Suppolino , domino  Zackeo,  et  domino  .^rc/i//co 
vestrisque  subeessoribus  in  perpetuum  do  et  trado  et  concedo  vobis 
predictis  prò  predicla  comunantia  nomine  et  vice  comunantie  Matelice 
recipicntibus  et  dicto  comuni  medietatem  de  XIIII.  foculariis  et  eorum 
beredum  et  subeessorum  et  eorum  mansos,  admasatos  et  exmessalos 
quos  jentilis  et  Mallcus  franci  dederunt  et  concesserunt  comuoituti 
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Malellce  et  domino  Aìbrìco  Mortcì , et  Sinìhaldo  reripìenlibus  nomine 
et  vice  ipsius  comniunis  Malelice  consulibus. 

Dirti  foculares  fuerunt  isti,  silicei  UbahUnus , Mariamis  , Jacobiu 
adelberge , Albertus  Ilainulu , Severinus  yjlbrici  Itniosi , Aclo  Ole, 
Petrus  Actouis  Alberlulii,  Boctel/'us , brattale , Petrus  Actonis  morici , 
Adone  rozuluin , Alberto  grimaldo , Douitus  ado  Pelri  adì , et  Pe- 
trus Petit  Adonts , et  corum  heredum  et  suhccssorum  de  predictis 
omnibus  et  de  eorum  iìliis  , et  heredibus  et  siibressnribus  , et  corum 
iiiansis  et  bouis  omnibus  et  singulis  , do , et  concedo  vobis  supradictis 
consulibti.s  nomine  et  vice  dictis  comuni  recipicntibus  mcdictatcm  prò 
indiviso  cum  bis  que  nunc  hnbent  et  in  anleani  acquirerc  petucrint  ad 
abitandum , et  incastellandum , jurandum  , et  obedicndum  , et  omnia 
iii.-ccssaria  predicti  castri  et  communis  faciendum  sicuti  alii  castellani 
(lieti  comniunis  faciunt  , et  ad  obedienduin  rectores  dicti  communis  et 
corum  nuntiis  , sicul  cis  prccipere  voliicrint.  — Item  do  , et  conce- 
do , rcmiclo  , et  quieto  et  renuntio  vobis  supradictis  consulibus  no- 
iiiìdc  et  vice  dicti  communis  recipicntibus  , vcstriscpic  subeessoribus 
in  pcrpctuuin  et  dicto  communi  omnes  rationcs  et  actioncs  utilcs  et 
direcias,  rcaics  et  personales  , quas  habeo  erga  conimunc  matelicc  , 
et  habere  debeo  in  dicto  communi,  silicei,  in  consulato  , in  bandts 
et  Jidliis  , et  omnibus  aliis  rationibus  et  jurisdictionibus  , quas  habeo 
et  habere  debeo  in  dieta  communanlia  , .preter  jus  quod  habeo  in 
pedagio  , quod  mihi  rcservo.  — Item  promitto  vobis  dictis  consulibus 
nomine  et  vice  dicti  communis , vestrisque  subeessoribus  in  perpetuum  , 
et  conCrmo  observare  et  manutcnerc  omnes  promissiones  et  obligatio- 
nes  et  cartas  quas  fecerunt  et  promiserunt  jeutìlLt  et  Mateus  /ranci , 
et  nostri  antoccssorcs  quocumque  modo  dicti  comuni  et  cjus  consuli- 
bus vestris  autccessoribus , et  omnibus  et  singulis  prò  dicto  comuni 
recipicntibus,  et  cas  omnes  et  singulas  confirmo.  — Hec  omnia  et 
singula  supradicta  habeatis , tenealis , laciatis  quicquid  vobis  et  dicto 
comuni  et  vestris  subeessoribus  nomine  et  vice  dicti  communi  placiic- 
rit  sine  mea  nieorumquc  heredum  et  subeessorum  vel  altcrius  contra- 
dictione  que  quidem  omnia  et  singula  supradicta  ideo  do , et  concedo 
et  trado  vobis  dictis  consulibus  et  vestris  subeessoribus  et  dicto  comuni 
et  permitto  , et  remino  et  quieto  , quia  vos  promisistis  mihi  , si  gen- 
tilis  /l'ululi  Iratcr  meus  non  darci  mihi  partem  meam  de  bonis  patris 
mei,  juvarc  me  conira  ipsuni  , et  si  essem  in  placito  cum  eo  in  pre- 
dicta  parte  , promiàstis  mihi  dare  advocalum  et  judicem  vestris  cx- 
pensis  et  sulariis  et  facere  jurare  ccntum  omines  castri  malelice,  qiios 
cligerc  volo  per  proAntias  dicti  castri,  observare  mihi  dictas  proinis- 
siones , que  quidem  omnia  et  singula  supradicta  in  omnibus  et  singu- 
lis capitulis  supradictis  promitto  ego  dictus  guarnerius  per  me  meosque 
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stibccssorcs  vobis  preclictis  consulibus  stipulantibus  vestrlsque  subccsso- 
ribus  adlcndere,  et  observarc,  ne  contra  per  me  vcl  alium  venire 
vel  Tacere  aliqua  hoccasioiie  ve!  ecceplione.  Si  vero  per  me  vel  aliuiii 
presunsero  contravenlrc  vel  Tacere  et  omnia  et  singula  supradicla  non 

observavero,  et  si  legitimam vobis  et  veslris  subcessoribus 

de  omnibus  et  singulis  supradìclis  non  cxibuero,  pene  nomine  ccntum 
libras  lucensium  vobis  et  vestris  subcessoribus  nomine  et  vke  dicli 
communis  sollepgni  stipulationc  dare  et  solvere  promitto,  et  pena 
solata  vcl  non  solata  omnia  singula  supradicta  firma  pcrmaneat.  in 
presentia  islorum  tcslium  , domiuum  Albricutn  finaguetTa , guicciiiii 
iweri,  giuilteriwn  lodoico  , el  deiun  le  <yute  archilei  spetialilcr  ad 
hoc  rogati  Tuenint  Icstes  et  aiiorum  pluiium. 

Ego  albricus  Notarius  rogatus  scripsit. 


N.  20. 

1225.  T 

Janu.  ag.  J.n  dei  nomine  amen.  In  Malhelica  in  domu /scoi/ ci<j'/or//i',juxta 
plateam  Mart.  presentibus  Domino  filippo  Spolelino , albrico  uolario  , 
falle  borni , Rollano  bonifatii  , lestibus  rogatis.  Alberlintis  LoinbarJur 
et  Nolarìus  de  castro  roatelice  habilator  et  castellanus  coustitulus  Syn- 
dicus  a domino  Symone  poleslale  malhelice  et  consilio  et  communi  di- 
rli castri  Malhelice  ad  petendas  et  exigendas  et  iniroducendas  et  al- 
ligandas  res,  jura  , rationcs  et  acllones  communis  Matelice,  et  causa 
pelcndi , introducendi  et  publicandi  dieta  inTrascriptorum  testium  , et 
ipsos  teslcs  contra  filios  et  heredes  Domini  alberli  gualteri , et  Ribal- 
di ejus  Tratris,  et  Albrici  gnidonis  , et  Albrici  gaslallelli , et  Albrici 
bonulii , et  Albrici  oclonis  uberli , et  Rnbei  de  CivUelta  palris /o/ia/i- 
nis  et  Massei  Riibei,  et  filios  et  heredes  pelri  torliilfi  et  Aclonb  lor- 
tiilji  et  Uberli  lortul/i  et  gnalfredi  liniosi  legilime  citatos  et  vocatos 
omnes  a dicto  domino  Symone  poteslate  communis  et  ejus  judicc  do- 
mino bonajide  eorumque  nuntiis  ut  venircnt  adlegaluri  responsuri  et 
visuri  testcs,  quos  dìctus  Sindicus  introdueebat  et  introduccre  volcbat 
nomine , et  vice  ipsius  communitatis  castri  Matelice  contra  eos  super 
venditione  quam  dicit  diclus  sindicus  dicium  dominum  Alberliait  giiat- 
terii  et  Ribaldimi  , et  Jlberluni  giddonU  , et  Albricnni  gaslallelli , et 
Albricimi  bonulii , et  Albrictun  Aclonis  uberli , et  Rtibeum  et  3Ias- 
setim  nibeum,  et  pelnun,  et  Ubcrlitm , et  Aclonem  lorliil/i,  et  giiat- 
frediim  liniosi  , domino  Rambaldo  gnalfredi , et  domino  ysembardo 
consulibus  communis  castri  matelice  recipicntibus  nomine  et  vice  ipsius 
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comniunis  et  ipsi^  communi  fecisse  et  dcilisse  de  terra  et  omnibus  quc 
sunt  infra  hec  latera.  a primo  Rigus  imbrigtuis  inlus  versus  castruin  , 
ab  alio  LUere  jlumen  intus  versus  castrum  similiter,  et  jungit  se  cum 
dicto  rigo , lertio  ripa  fessa  intus  versus  castrum  et  venit  per  vallen» 
matelice  et  mergit  in  dicto  rigo  ; qui  prediclus  dominus  Symon  potc- 
stas  et  dominus  bonafide  judex  dìcti  communis  ex  officio  suo  suani 

publicam  auctoritatem  prestit  et  dcdit  ad  lites  futuras  ternii- 

nandas  et  decidcndas,  et  perpetiiam  mcmorìam  jussit  et  pronuntiavit 
ut  dieta  infrascriptorum  teslium  in  actis  publicis  redigantur  ad  fidem 
pcr[)etuam  habendam  et  rclincndam. 

Testes  dicli  Alberiini  sindici  nomine  et  vice  ipsius  communis  cen- 
tra prcdictos.  — Àlbrictis  Aclonis  iigiiec-umis  juralus  dixit  , quod  vi- 
dit  et  audivil  et  presens  fuit,  quando  Rambaldus  Gualfretli  et  ysem- 
barJus  fuerunt  consules  communis  castri  matelice , et  electi  consuics  , 
et  steterunt  consules , et  vidit  et  audivit  et  stetit  presens  , quando 
Albertus  gualfredl , et  Ribaldus  ejus  fraler,  et  Atbricus  giudonis,  et 
Albricus  gastaUelli , et  Albricus  bonnlii  , et  Albricus  aclonis  berli, 
et  Rubeus  de  civitella  , et  Masseus  Rubei,  et  pelriis , et  uberlns , et 
Acto  tortuìfi  , et  gualfredi  liniosi,  et  alii  qui  habebant  tcrras  infra 
istas  sinaitas,  scilicet  a riga  bnbrignu  intus  ab  uno  latore,  et  ab  alio 
a flumine  inlus  usque  in  dicto  rìgu,  et  ab  alio  a ripa  fessa  intus,  et 
venit  per  vallem  de  mateiica  , et  mergit  in  dicto  rigo,  isti  omnes  dc- 
dcrunt  ad  proprìetatem  tcrram  infra  dictas  sinaitas  dictis  cousulibus 
recipienlibus  nomine  vice  ipsius  communìtatis,  et  ipsi  communilati  prò 
duobus  soldis  starium  antiquum , et  rogaverunt  carlas  proprietalis  et 
venditionis  inde  fieri  et  de  bb  , et  fuit  inde  rogatiis  baroncel/us  ju- 
dex et  nolarius,  et  comunitas  habuit  et  lenuit  postea  et  homincs  qui 
fuerunt  prò  communilale,  et  homines  qui  sunt  in  communitate  et  prò 
communitate  habent  et  tenent , et  quod  hec  fuerunt , sunt  LX.  anni 
et  plus.  — Interrogatus  de  loco  ubi  factum  fuit  , dixit  quod  in  cer- 
nitila Aclonis  valloni.  Interrogatus  de  presentibus  dixit , quod  Rainal- 
dtis  Comitis  Aclonis  - - - ni , guanierius  et  franciis  comilis  aclonis 
et  Rainaldus  , Ruslikellus  comilis  albiici,  A ciò  slrovilis  , petrus  Dia- 
conis , Aclo  Boni , et  alii  plus  quam  trecenti  , et  omnes  supradicli 
promiserunt  dictis  consulibus  Rambaldo , et  ysembardo  recipienlibus 
nomine  et  vice  ipsius  communitatis  et  ipsi  communilati  quilìbct  per 
se  suosque  heredes  ipsis  Consulibus  slipulanlibus , eorumque  successo- 
ribus  omnia  et  singula  supradicta  firma  et  rata  habere  et  non  con- 
travenire sub  pena  cenlum  librarum  , a quolibct  dictis  consulibus  prò 
communi  promissa , et  pena  soluta  omnia  supradicta  semper  firma 
permanerent. 

Append.  8 
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j4clo  Boni  juratus  dixil  in  ombibus  ut  dictus  AIbricus  et  per  omnia 
cxccpto  domino  Alberto , quod  non  recordatur  si  interfuit. 

Dominiis  Aclo  Strovilis  juratus  dixit  in  omnibus  et  per  omnia  ut 
dictus  AIbricus  Actonis  Ugueczionis. 

Bgo  Jclo  auclioritale  iniperialis  Notarius  et  nunc  communis  castri 
Matbelice  faos  testes  jurare  feci  et  recepi , et  eorum  dieta  prout  su- 
pra  leguntur,  jussu  et  mandato  dicti  domini  Sjmonis  potestatis  et 
domini  BonaBde  ejus  judicis  scripsi  et  pubbeavi.  In  annis  domini  M. 
CCXXV.  die  III.  Januarìi  excuniis  regnante  domino  frederico  Roma- 
nonim  Imperatore  Indictione  XIII. 


N,  21. 


Bx  ftrehir.  Moowterìì  S.  H.  Vagd. 

ia3o.  •p 

cìrc.  ir  hy.  Dei  gratia  Camerinen.  Episcopiis  unirersis  Christi  lidelibus 
tam  clericis  quam  lajcis  per  Camerinen.  diocesim  constitutis  salutem 

in  Domino.  Quoniam , ut  ait  Apostolus  , omnes  stabimas  ante 

tribunal  Christi  recepturi  prout  in  corpore  gessimus  sire  bonum  fuerit 
sive  makim.,  «portet  nos  diem  messionis  extreme  misericordie  operibus 
prevenire  ac  eteroorum  intuito  seminare  in  terrì,quod  reddente  Domino 
cum  multiplicato  fnicta  reoolligere  valeamus  in  celis,  Grmam  spem  fidu- 
ciaraque  teneates , quod  qui  parce  seminat , parce  et  metet , et  qu  i 
seminat  in  beaediclionibus  , de  bcnedictionibus  et  metet  vitam  eter- 
nam.  Cum  igHur  dilecte  in  Christo  S.  Abbatissa  et  sorores  prope  ca- 
strum  Mallice  super  pìanunt  Irnsule  juxta  flumea  gini  existentes  ad 
honorem  Dei  et  beale  Marie  Magilalene  et  omnium  sanctorum  quod- 
dam  Oratorium  et  Monasterium  laudabiliter  construere  inceperint  , et 
de  novo,  et  ad  tanti  operis  consummationem  proprie  non  suppctant 
facullatcs  , imiversitatem  vestram  rogamus  , et  monemus  attente  , ac 
in  remissionem  vobis  injungimus  peccatorum , qualenus  de  bonis  vobis 
a Deo  collatis  , cum  nuntii  earumdem  sororum  ad  vos  venerint  elee- 
mosynas  petituri , sic  eisdem  subvenire  caretis , quod  per  hcc  et  alia 
bona,  que  Dno  feceritis  inspirmite,  eterne  vite  possitis  premia  pro- 
mereri.  Nos  autem  de  Dei  omnipotentis  misericordia  et  beatissime 
Virginia  Marie  nec  non  Sanctorum  Fenantii , Ansuini,  Ficlorini  et 
aliorum  Sanctorum  meritis  confidcntes  omnibus  , qui  eisdem  nuntiis 
scu  ipsi  operi  manum  piorrexerint  caritatis  XL.  dics  de  injuncta  sibi 
penitenlia  in  domino  relaxamus.  Datum  Matelice  die  XI.  mensis  Apri- 
lis  intrant? 
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Mart.  Si.^Q  Dei  nomine  amen.  Ista  suoi  instrumenta  que  sunt  depossita  aput 
dominum  Ugolinum  donni  Jacobi,  silicei 

1.  Carta  quam  fecit  dominus  Guanierius  comunitati  Matelice  de  renun- 
tintione  consulatus  passadii  et  quibusdam  olii  ratlonibus  et  scripta  ma- 
nu  Albrìci  Actonis  Banuicii  notarii. 

2.  Ucm  unum. 

3.  Itcm  unum  priviicgium  quod  fccit  fieri  imperator  Jedericus  comunita- 
ti MaUUce  cum  sigillo. 

4.  Itcm  unum  privilegìum  quod  fecit  fieri  imperator  Odo  comuni  matelice. 

5.  Item  unum  privilegium  pape  NocentU  dicto  comuni. 

6.  Item  una  litcra  cum  bulla  quam  fecit  fieri  papa  Nocenliì  comuni 
, Matelice. 

7.  Item  unum  privilegium  quod  (ecit  fieri  Marchio  eslensis  dicto  comuni. 

8.  Item  una  carta  quam  fecerunt  dominus  Corradus , Alberiinus  et  Bei'- 
nardus  de  castellania  scrìpta  manu  Albrici  notarii. 

9.  Item  una  carta  quam  fecit  dominus  acto  guamerius  de  arce  sua  et 
aliis  rebus  scrìpta  manu  dicti  Albrici  notarii. 

10.  Item  una  carta  quam  fecerunt  filii  guarnerii  Rainaldus  et  franens 
comunitati  matelice  de  suis  hominibus  scripta  manu  baronceUi. 

11.  Item  una  carta  quam  fecit  dominus  gentilis  franti  dicto  comuni  de 
XXV.  hominibus  scrìpta  manu  aclonit  veneree  notarii. 

12.  Item  una  carta  quam  fecit  Albertus  gualterii  dicto-  comuni  de  manu- 
tenere  castrum  matelice  scripta  manu  baronceUi  judicis. 

13.  Item  una  carta  quam  lècit  communitas  Sancti  Severìni  dicto  comuni 
Matelice  et  adjutorio  scripta  manu  morici  bu.  notarii. 

i.^.  Item  unum  arbitrium  factum  per  dominum  Salimbenent  inter  domi- 
num Gentilem  et  commune  matelice  scriptum  manu  Ubaldi  notarii. 

15.  Item  una  carta  quam  lècit  Acto-  Comes  et  filii  de  suis  hominibus  et 
alìis  rebus  dicto  comuni  scrìpta  Isembardi  judicis. 

16.  Item  una  carta  quam  fecit  dominus  GenliUs  franti  de  XX.  modiolis 
terre , et  L.  libris  dicto  communi  scripta  manu  Albrìci  notarii. 

I 7.  Item  unum  instrumentum  quod  fecit  dominus  Gentilis  franti  et  frater 
de  relinere  firmas  prcmiissiones  quas  fecerant  communi  matelice. 

18.  Item  una  carta  quam  (écit  tiwricus  et  accurrimbona  bracconit  de  W . 
slariis  terre  scripta  manu  Albertini  notarii. 

19.  Item  una  carta  quam  lècit  petrus  et  acto  bregatanus  et  eorum  nepos 
de  X.  stariis  terre  dicto  comuni  scripta  manu  albertini  notarii. 

20.  Item  una  carta  quam  fccit  Albricus  neve  de  tribus  slariis  terre  et 
dimidio  scripta  manu  dicti  Albertini  notarli. 
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21.  Item  una  caria  quam  n«t  magnanus  de  Iribus  slariis  terre  et 

terlia  parie  alil  dicto  communi  scripla  manu  dici!  noiarii. 

22.  llcm  una  caria  quam  fecit  henlwolhu  ungriiii  de  Iribus  stariis  terre 
et  tcrtia  parte  aitcrius  scripla  mann  dicti  nolarii. 

23.  Ilcni  una  carta  quam  fecit  Petrus  bonelli  de  quinque  slariis  terre  di- 
ete cemmnni  scripta  manu  dicti  nolarii. 

2^.  Itera  una  carta  quam  fecit  petnis  acutus  de  tribus  slariis  terre  et 
tcrtia  parte  altcrìus  scripta  manu  dicti  notarii. 

25.  Itera  una  carta  quam  fecit  VgoUniis  bangoUni  de  tribus  slariis  terre 
et  terlia  parte  alterius  scripta  manu  dicti  notarii. 

26.  Itera  una  carta  quam  fcccrunt  filii  Actonis  pctri  de  X.  stariis  terre 
scripta  manu  dicti  notarii. 

27.  Itera  una  carta  quam  fecerunt  Àilarnus  de  boni  Àclonls  dode , Petrus 
Bonomi,  et  lìlius  , A&riconis  de  castcllania  scripta  per  Albricum  no- 
larium. 

28.  Itera  duo  inslruraenta  de  fine  et  pace  inier  Sanctuin  Set’eriuuni,  et 
Cameriniun  et  Malelicani  scripta  manu  petri  notai ii. 

29.  Itera  unum  instrumentum  , quod  fecit  Comes  Aeto  et  Clii  guarnerii 
de  suis  hominibus  scriptum  manu  ìsenibardi. 

30.  Item  unum  instrumentum  quod  fecit  jeutilis  /ranci  de  iiominibus 
CantlruU  et  aliis  rebus  , scriptum  manu  petri  notarii. 

31.  Itera  unum  instrumentum  de  promissione  inter  Matelicam  et  sanctam 
ISatholiam  quod  non  est  publicatum. 

32.  Itera  una  carta  quam  jenlilis  et  Matheus  /rami  de  XII.  castellanis 
et  aliis  rebus  comuni  malclicc. 

33.  Itera  unum  arbitrium  inter  gentilcin  /ronzi  et  fratres  , et  comune 
Mfileliee  scriptum  manu  Alexandri  notarii. 

3',.  llcm  unum  libellum  factum  ah  Albertino  sindico  contea  gentilem  /ron- 
zi, scriptum  maini  benterofii  noiarii. 

35.  Item  unum  arbitrium  factum  per  dominnm  Salimbene  et  socios  inter 
coiiirnuBe  Matelice  , et  filios  Alberti  gualterii  scriptum  manu  Alexandri. 

36.  llcm  una  carta  inter  commune  /abriani  et  niatelicam  de  convenien- 
tia  scripta  manu  Johannis  notarii  de  fabriano. 

3y.  Item  una  carta  societatis  inter  Cameriniun  et  Matelicam  antiqua  , 
scripta  manu  Nicole  notarii. 

38.  Item  una  carta  quam  fecit  Acto  comes  guamerius  et  rainaldns  et 
/rater  de  suis  hominibus  scripta  manu  petri  notarii. 

3ij.  Itera  una  carta  quam  fecit  moricus  Rainaldi  de  suis  castellanis  scripla 
manu  /abriani  noiarii. 

, ■.  Itera  alia  carta  quam  fecit  diclus  Moricus  de  suis  castellanis  que  non 
est  publicata. 
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41.  Ilem  anum  arbitrìum  factum  per  dominum  Salimbene  tl  monun  gual- 
fredi  Inter  commuiie  Matelice  , et  filios  Mberli  gualterìì  scripta  per 

. Alexandriufi. 

42.  Itera  una  carta  socictatis  inter  fabrìamun  et  maleìkam  scripta  per 
Jlorenlinum  Notarium  fabrìanl. 

43.  Itera  due  carte  in  una  carta  de  promissione  et  conventione  quam 
fccit  barlolus  et  pillaleone  de  Coldamato  dicto  comuni  sed  non  sunt 
publicate. 

44.  Itera  una  carta  quam  fecit  jeto  et  benlevoUus  petrucii  qfrani  de  ca- 
stellanìe  comuni  matelice  scripta  manu  actonis  advocali  uotarii. 

45.  Itera  una  carta,  quam  girardus  alegii  de  castellanie  scripta  manu 
Àctonis  Veneree  notarii  fecit  dicto  comuni. 

46.  Itera  una  carta  quam  fecit  rainaldus  actonis  albrici  de  castellania 
matelice  scripta  manu  albertìni. 

If-j.  Itera  una  carta  quam  fecit  rainaldus  alberli  canuUi  de  castellania  di- 
cto comuni  scripta  manu  dicti  notarii. 

48.  Itera  una  carta  quam  fecit  acto  Ugolini  vicioli  de  castellanie  matelice 
scripta  manu  dicti  notarii. 

4q.  Itera  una  carta  quam  fecit  Marianus  Àncajani  de  castellania  scripta 
manu  Àlbertini  nolani. 

.'>0.  Itera  una  carta  quam  fecit  petrus  petri  gozj  de  ancajano  de  castel- 
lania  scripta  manu  dicti  notarii. 

51.  Itera  una  carta,  quara  fecit  Jentilis  jentilis  ancajani  de  castellania 
scrìpta  manu  dicti  notarii. 

52.  tem  una  carta  quam  fecit  petrus  actonis  borge  Ancajani  etc. 

53.  tem  una  carta  quam  fecit  acto  barunci  de  Ancajano  etc. 

54.  tcra  una  carta  quam  fecit  petrus  blancus  de  Ancajano  de  castellania 
sciipta  manu  dicti  notarii. 

55.  Itera  una  carta  quam  fecit  angelus  Jedeiici  de  Ancajano  de  castel- 
lania etc. 

56.  Itera  una  carta  quara  fecit  Actolìnus  johannis  rosei  de  castellania 
dicto  communi  scripta  manu  dicti  notarii. 

57.  tem  una  carta  quam  fecit  Ugolinus  Alberti  midi  de  castellania  scri- 
pta manu  dicti  notarii. 

58.  tem  una  carta  quam  fecit  Joharmes  .diberli  vicioli  de  etc. 

59.  tem  una  carta  quam  fecit  albricus  morici  seguini  de  etc. 

60.  tem  una  carta  quam  fecit  Albricus  Johannis  nibei  de  labrano  de 

castellania  scripta  manu  dicti  notarii. 

6 1 . tem  una  carta  quam  fecit  Johannes  Ugolini  alberti  de  etc. 

6a.  tem  una  carta  quam  fecit  petrus  Johannis  ode  de  etc. 

63.  tem  una  carta  quam  fecit  moricus  actonis  Vitioli  de  etc. 

64.  tem  una  carta  quam  fecit  Acto  xantarellus  de  etc. 
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65.  Ilem  uoa  carta  quam  fecit  benlevoUus  Alberti  camiUi  de  castcllania 
dicto  commnni  scripta  manu  dicti  notarli. 

66.  Item  una  carta  quam  fecit  Accursus  Johaiinis  adonti  de  etc. 

67.  Item  carta  quam  fecit  pelrus  nibeus  de  labrano  de  etc. 

68.  Item  una  carta  quam  fecit  Jacobus  albrici  segtiini  de  etc. 

69.  Item  una  carta  quam  fecit  Tebaldus  Ugolini  Seguirti  de  etc. 

70.  Item  una  carta  quam  fecit  Guidus  pelri  laurentii  de  etc. 

71.  Itera  una  carta  quam  fecit  Compagnone  bone  Ugolini  de  etc. 

72.  Item  etc. Peirucius  actorus  baroncelli  de  etc. 

73.  Item  etc.  Scagnili  Johannis  baroncelli  de  etc. 

74.  Itera  una  carta  quam  fecit  Albricus  actonis  baroncelli  de  etc. 

75.  Itera  una  carta  quam  fecit  genlilu  genlilit  Aneajani  de  castcllania 
scripta  manu  actonis  veneree  notarii. 

76.  Item  una  carta  quam  fecit  Angellus  federici  de  etc. 

77.  Item  una  carta  quam  fecit  Petrus  rainaldi , mariamts  actonis  jozolini, 

et  Petrus  actonis  barge , et  albricus  ntorici  seguirti  de  castcllania  scri- 
pta manu  benecase  notarii  dicto  communi. 

78.  Item  una  carta  quam  fecit  Senebaldus  et  Scagius  ale^  de  castcllania 
scripta  manu  dicti  notarii. 

79.  Item  attestationes  inter  dominum  Actonein  giianterii  et  commune  Ma- 
telice. 

80.  Item  una  carta  quam  fecit  dominus  acto  guarnerii  de  Gvitella  scripta 
manu  pctri  notarii. 

81.  Item  unum  arbitrium  inter  commune  ntalelice  et  actonein  guanierii 
et  appillalerrant  scriptam  manu  fabriani  notarii. 

82.  Item  libelli  et  positiones  inter  actoitem  guarnerii  et  comune  ma- 
tclice. 

83.  Itera  una  carta  antica , de  promissione  quam  fecit  commune  Sancii 
Severini  communi  matelice  scripta  manu  Attgeli  notarii. 

84.  Item  quedam  carta  inter  comune  et  Actonein  guarneri  et  homines 
coldamati,  sed  non  erat  puplicata. 

85.  Item  una  carta  inter  comune  et  filios  guarnerii  scripta  manu  Rodidfi. 

86.  Item  quasdam  attestationes  publicatas  et  non  publicatas. 

87.  Itera  unum  arbitrium  inter  actonein  guarnerii  et  appiUaterre  et  com- 
mune scriptum  manu  Tebatdi  Judicis  et  notarii. 

88.  Item  unum  privilegium  imperatorìs  federici  in  quo  non  est  sigillum. 

89.  Item  unus  libellus  inter  Actoitem  guarnerii  et  comune  , qui  non  est 
publicatus. 

90.  Item  una  carta,  quam  fecerunt  homines  coldamati  dicto  comuni,  set 
non  est  publicata. 

91.  Item  unum  nutcnticum  de  promissione  quam  fecit  commune  sancti 
Severini  comuni  Matelice  scriptum  manu  Alberiini  notarii. 
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93.  Item  una  carta  quanti  fccit  dominus  Jclo  guamerìi  de  promissione 
sue  arcis  , et  de  non  convenire  aliquem  hominem  de  matetica  alibi 
quam  in  matelca  , et  sub  judice  et  rectorìbus  matelice  scripla  manu 
albrìci  notarìi. 

93.  Item  una  carta  , quam  fecit  benvemdtu  inorici  acloms  ode  de  castel- 
lania  dicto  communi  scripta  manu  benecase  notarii. 

94.  Item  una  carta  quam  fecit  Jdlo  adjuti  de  adeoUore  de  castellania 
dicto  comuni  scripta  manu  dicti  notarii. 

95.  Item  una  carta  quam  fecit  Saracenus  gozi  albi  cum  suis  sotiis  de 
castellania  dicto  comuni  scripta  manu  dicti  noiarii. 

96.  Item  una  carta  quam  fecit  acto  petnicii  et  jontareUus  de  etc. 

97.  Item  una  carta  quam  fecit  benveniUus  nuiiiini  gcdinp  de  etc. 

98.  Item  una  carta  quam  fecit  ufredulitu  nigeri  de  ctc. 

99.  Item  una  carta  quam  fecit  andreus  amaldi  de  etc. 

too.  Item  una  carta  quam  fecit  Johannes  Acani  de  etc. 

101.  Item  una  carta  quam  fecit  acto  molici  de  rocca  de  etc. 

102.  Item  una  carta  quam  fecit  Ascaranus  de  fabriano  de  etc. 

103.  Item  una  carta  quam  Severiniu  Jctonis  Ali/bmi  f\nie\»ùoae  den.  quos 
dominus  albricus  fecit  intromitti  prò  communi  scripta  per  dictum  no- 
tarium. 

104.  Item  una  carta  quam  fedt  lavamiUìus  de  castellania  etc. 

105.  Item  una  carta  quam  fecit  baronus  petti  de  etc. 

106.  Item  una  carta  quam  fecit  moricus  clarutie  de  etc. 

107.  In  nomine  domini  amen,  est  una  magna  carta  corrusa,  que  continet 
plurcs  cartas  de  terris  datis  communi  matelice  scripta  manu  Alberti 
notarli. 

108.  Item  una  carta  quam  fecit  communi  Simon  de  rotondi  et  ejus  filius 
de  castellania  scripta  manu  actonis  advocati  nutarii. 

109.  Item  una  carta  quam  fecit  Acto  albertutii  troctive  de  castellania  dicto 
communi  scripta  manu  petri  nicole  notarii. 

110.  Item  una  carta  quam  fecit  albricus  portesi ---de  ctc. 

111.  Item  una  carta  quam  fccit  albricus  pagani  de  etc. 

1 1 2.  Item  una  carta  quam  fecit  rainaldus  roUandi  de  etc. 

1 1 3.  Item  una  carta  quam  fecit  Ugotinus  Citadane  etc. 

1 14.  Item  una  carta  quam  fecit  acto  morici  actonis  banmcii  de  etc. 

11 5.  Item  una  carta  quam  fecit  Johannes  alberti  nommasi  de  etc. 

116.  Item  una  carta  quam  fecit  moricus  alberti  nommasi  de  etc. 

1 1 7.  Item  una  carta  quam  fecit  acto  morici  de  rocca  de  etc. 

1 1 8.  Item  una  carta  quam  fecit  moricus  andree  de  etc. 
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119.  Ilcm  una  caria  quani  fecit  beiUefolhis  dnlci  de  eie. 

120.  Itcm  una  carta  quam  fedi  Leonardns  rainaldi  vivumi  de  eie. 

121.  Itera  una  caria  quara  fecit  moricus  pelri  inorici  de  comica  de  castcl- 

lania  communi  malclice  scripta  maou  pelri  albrici  nolani. 

122.  Ilcm  una  caria  quam  fecit  mwialdus  guallerii  novelli  de  eie. 

123.  Itera  una  carta  quam  fecit  albricus  oradini  de  etc. 

12').  Itera  una  carta  quam  fecit  johannes  bononti  de  ancorano  de  castel- 

lania  dicto  comuni  scripla  manu  dicli  noiarii. 

125.  Itera  una  carta  quam  fecit  Alberlns  tornarius  de  rincarano  de  ca- 
slcllania  etc. 

126.  Itera  una  carta  quara  fecit  rainaldas  aclonis  adorni  de  etc. 

127.  Itera  una  carta  quam  fecit  girardus  Jacobus  adelasie  de  eie. 

128.  Itera  una  carta  quam  fcccrunt  pelnis  et  Johannes  johannis  pcc^i  de 
caslcllauia  dicto  comuni  senpta  manu  dicti  notarii. 

129.  Itera  una  carta  quara  fecit  albricus  johannis  peczi  de  etc. 

130.  Itera  una  carta  quara  fecit  aclo  de  guido  de  sacso  de  etc. 

131.  Itera  una  carta  quam  fecit  salvus  guardati  de  caslellania  eie. 

132.  Itera  una  carta  quam  fccerunt  donnus  alberltis  et  albricus  inorici  ple- 
bani  de  castellania  dicto  comuni  scrìpta  per  dictuin  nolarium. 

133.  Itera  una  carta  quam  fecit  Thomas  donni  petri  de  eie. 

134.  Itera  una  carta  quam  fecit  petnis  albus  de  etc. 

135.  Itera  una  carta  quara  fecit  aclo  ZantareUus  de  eie. 

136.  Itera  una  carta  quam  fecit  pelrus  aclonis  Zantarelli  de  eie. 

137.  Itera  una  carta  quam  fecit  aclo  de  banincio  de  eie. 

138.  Itera  una  carta  quam  fecit  pelrus  rubeus  de  castellania  dicto  commu- 

ni scripla  manu  dicli  noiarii. 

189.  Itera  una  carta  qu:uu  fecit  Johannes  Alberti  vicioli  tebaldus  Ugolini^ 
et  Compagnone  agreste  de  etc. 

140.  Itera  una  carta  quara  fecit  Johannes  massarelli  de  etc. 

141.  Itera  una  carta  quam  fecit  Aclolinus  Albrici  Gozi  de  etc. 

142.  Itera  una  carta  quam  fecit  rainaldus  Albrici  Go'ù  de  etc. 

143.  Itera  una  carta  quam  fecit  Aclo  pelri  gozi  de  etc. 

I44-  Itera  una  carta  quara  fecit  Jìlippiu  rainaldi  alberti  adì  de  castellania  eie. 

145.  Itera  una  carta  quam  fecit  benlevolius  rainaldi  alberti  acli  de  eie. 

146.  Itera  una  carta  quam  fecit  johannes  aclonis  massarelli  de  etc. 

147.  Itera  una  carta  quara  lecit  saesus  pinsM  follie  de  etc. 

148.  Itera  una  carta  quara  fecit  rainaldus  bonifilie  de  Cerreto  de  caslel- 

lania etc. 

149.  Itera  una  carta  quam  fecit  guaìfredus  baroncelli  de  eie. 

150.  Itera  una  carta  quara  fecit  albricus  rubali  de  etc. 

151.  Itera  una  carta  quara  fecit  Massuliis  andree  de  etc. 

I 52.  Itera  una  carta  quam  fecit  aclo  pelri  venere  de  etc. 
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i53.  Ilcm  una  caria  quam  ferii  aclnllnns  ac.lonis  icte  de  eie. 

i5  'j.  Itein  una  caria  quam  fccit  j^clo  actolini  de  eie. 

i53.  Ilem  una  caria  quam  fccit  albertus  pelri  gazi  de  castellaniu  eie 

156.  Item  una  carta  quam  fccit  morìciis  pelri  Ade  de  galli  de  castellaniu 

diclo  communi  scripta  manu  dicti  noiarii. 

157.  llcm  una  carta  quam  fecit  angelus  et  rainaldus  pascale  de  eie. 

158.  llem  una  caria  quam  fecit  iiccori/nbona  pelri  ricepnli  de  eie. 

iSq.  Item  una  carta  quam  fecit  albrinis  Archilei  et  filii  de  XVIIH.  sla- 

riis  terre  et  qiierqueli  diclo  communi  scripta  manu  dicti  uolarii. 

160.  Ilcm  una  carta  quam  fccerunt  X\V.  homincs  de  RoUmdo  etc. 

16 1.  Item  una  carta  quam  fccit  Bernardus  de  rolundo  de  etc. 

162.  Ilcm  una  carta  quam  fecit  Zicamica  de  Coldama  et  ejus  filius  jonla 

de  castellania  diclo  comuni  scripla  manu  aclonis  veneree  noiarii  eie. 

163.  Item  una  carta  quam  fecit  bandideus  egidii  alamandi  de  eie. 

164.  llem  una  caria  quam  fecit  aclo  amale  /«ar/mt  j/7/ de  venditione  unius 

domus  quam  fccit  dicto  comuni  scripla  eie. 

i6d.  Item  una  carta  quam  fecit  benlevolius  el  paganus  egidii  de  bresia  de 
rastcllanìa  dicto  comuni  scripta  manu  dicti  notarii. 

166.  Item  dominus  pelrus  de  fuligno  promisit  carta  quam  fccit  de  etc. 

167.  llcm  una  carta  quam  fecit  Simon  pagani  de  ole. 

168.  Iieui  una  carta  quam  fccit  Johannes  domini  actolini  etc. 

i6(j.  Ilcm  una  carta  quam  fecit  Vgotinus  el  Crisimbene  de  Jìiligno  de  etc. 

170.  llem  una  carta  quam  fccit  Accursus  ad/uli  benedicli  de  etc. 

171.  Itera  una  caria  quam  fccit  pelrus  aclonis  barge  de  eie. 

172.  Ilcm  una  carta  quajn  fccit  pelrus  rainaldi  seguini  de  etc. 

173.  llem  una  carta  quam  fecit  aclo  inorici  de  q/'rano  de  eie. 

174.  llem  una  carta  quam  fccit  Aclolinus  johannis  rubei  de  eie. 

175.  llem  una  caria  quam  fccit  pelrus  inorici  de  afrano  de  eie. 

176.  Ilcm  una  carta  quam  fecit  pelrus  aclonis  mini  de  eie. 

177.  llem  una  carta  quam  fecit  aclo  inorici  clavelli  de  eie. 

178.  Itera  Albricus  et  aclo  filli  pelri  Ugolini  Sardini  feccrunl  cartam  ca- 
slellanie  dicto  comuni  scripta  manu  dicti  notarli. 

179.  Item  una  carta  quam  fecit  Johannes  aclonis  mingnonis  de  eie. 

180.  Item  una  carta  quam  fccit  Benlevoliiis  Alberli  canidli  de  etc. 

181.  llcm  una  carta  quam  fccit  Angelus  rainaldi  seguini  de  eie. 

i8a.  Item  una  carta  quam  fccit  pelronus  johannis  odami  de  eie. 

i83.  Ilcm  ima  carta  quam  fecit  Albricus  johannis  rubei  de  etc. 

i8/|.  Item  una  carta  quam  fccit  hucarus  maria  de  fabriano  de  castellania 

diclo  comuni  scripta  manu  dicti  notarli. 

18.3.  Itera  una  carta  quam  fecit  aclo  Ugolini  vicioli  de  etc. 

186.  Itera  una  caria  quam  fccit  Egidius  donni  pelri  de  etc. 

187.  Itera  una  carta  quam  fccit  marUmus  aclonis  jezolini  de  eie. 
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188.  Item  una  carta  quam  fecit  Compagnomu  Ugolini  Alberti  de  etc. 

189.  Item  una  carta  quam  fecit  Albricus  petri  alberii  de  ctc. 

190.  Item  una  carta  quam  fecit  Rainaldiu  alberti  canuUi  de  etc. 

191.  Item  una  carta  quam  fecit  Acciuribona  adjud  rubei  de  etc. 

192.  Item  una  carta  quam  fecit  Ubaldus  et  aclo  Johanait  pelli  girardi 
de  castellania  dicto  communi  scripta  etc. 

193.  Item  una  carta  quam  fecit  picus  aclonis  errici  de  etc. 

194.  Item  una  carta  quam  fecit  Accursiis  bononii  de  etc. 

195.  Item  una  carta  quam  fecit  benveniUus  rainucii  bucali  de  castellania 

dicto  comuni  etc. 

196.  Item  una  carta  quam  fecit  Michael  aclonis  de  etc. 

197.  Item  una  carta  quam  fecit  bemardinus  Guilielini  de  ctc. 

198.  Item  una  carta  quam  fecit  rainaldus  molici  gonzi  de  etc. 

199.  Item  una  carta  quam  fecit  martinus  revellonis  de  etc. 

200.  Item  una  carta  quam  fecit  dominus  Transmundus  de  cerri  de  castel- 

lania dicto  comuni  scripta  manu  dicti  notarli. 

201.  Item  una  carta  quam  fecit  pelrus  et  Jacobus  salvi  biwari  de  etc. 

202.  Item  una  carta  quam  fecit  raintilius , albricus,  qfrediUius  rainaldi 
marci , et  accursus  valentini  de  eie. 

203.  Item  una  carta  quam  fecit  benveimlus  donni  petri  de  castellania  dicto 
comuni  scrìpla  manu  benecase  nolani. 

204.  Item  una  carta  quam  fecit  Albertus  petri  de  grìgia  de  etc. 

205.  Item  una  carta  quam  fecit  paganus  marlucii  de  etc. 

206.  Item  una  carta  quam  fecit  cressius  de  etc. 

207.  Item  una  carta  quam  fecit  petrus  baruncii  capite  de  etc. 

208.  Item  una  carta  quam  fecit  aclo  petri  amiconis  , et  petti  acli  bonelli 

de  castellania  dicto  comuni  scripla  manu  dicti  notarìi. 

Deposita  fuerunt  predicta  instnimenla  apud  dominum  Ugoliniim 
donni  Jacobi  sub  trasanna  ptebis  matelce  presentibus  domino  bona  fide 
judice  diete  communilatis  nomine  ipsius  communis.  presentibus  Egidio 
actolini  , benlei'egna  notario  , benvenuto  Aclolini , domino  masseo  vi- 
veni,  domino  Jacobo  christiani , Jactobono  et  domino  guaUerio  alberii 
gualleiii. 

Anni  domini  M.  CC.  XXXV.  die  ultima  martii  imperante  domino 
federico  secando  romanorum  Imperatore,  indictione  Vili. 

Ego  petrus  albrici  auctorilate  imperìali  nolarìus  interfui  et  dictam 
depositionem  mandato  dicti  judicis  scrìpsi  et  in  publicam  formam 
redegi. 
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T . . 

Dw.sS.^Id  dei  nomine  amen.  Hic  est  tenor  sacramenti  secundum  quod 
jurant  bomìnes  castri  matelice  observare  ista  que  secunlur.  SiL'cet  quod 
qiiilibet  dabil  dativam  per  libram  secundum  apretium  sui  mansi  ha- 
bili  infra  dislrictu  inalelce,  et  secundum  quod  continetur  in  capitolo 
matclìce. 

Ilem  quod  nullus  habeat  redditam  sui  equi  tempore  pacis,  nisi  cum 
ivcrit  prò  facto  comunis  — . Item  quod  sì  herit  polestas  extra  co- 
mitalu  camerini  addalur  salario  quod  continetur  in  capitolo,  ita  quod 
sìmus  in  concordia  cum  dieta  potcslatc . — Item  ista  obscrventur  et 
juramus  observare  in  perpeluum  per  nos  nostrosque  heredes  ad  vo- 
luntatem  comunis  matelce.  — Item  alia  capitola  que  continetur  in 
capìtolo  matelice  juramus  observare  ab  istis  Kaicndis  februarìi  proxi- 
mis  bine  ad  alias  venicntes. 

Item  quod  non  ponatur  prestantìa  per  bomìnes  matelice,  sed  si  erìt 
necessarium  accipìatur  denarìi  mutuo.  Item  quod  si  homo  non  accu* 
saret  de  maieCcio  besdaruin  infra  tertium  diem , accusatio  ejus  non 
valeat.  Item  quod  sit  in  arbìtrio  potestatis  et  judicìs  taxare , si  quìs 
ultra  modum  accusant  de  dampnìs  besliarum  , et  sit  Sindicus  Jiinta 
Rainaldi  , et  adjutus  bantmtìi , voluntate  Beneteiidi , Massei , foia- 
guerre  , et  guamerìi  consulum  comunis  matelicì , et  domini  Sorelli  ju- 
dicis  communis  , et  voluntate  populi  et  voce  ad  dictum  juramentum 
et  promissìonem  fariendam  ab  omnibus  qui  jurabunt  secundum  quod 
plus  de  jure  dictis  sindicìs  et  communi  valere  poterìt , et  secundum 
volunlalem  capitulis  matelice  et  sindicorum.  Item  dominus  Àlbertus  a- 
ctonis  euarnerìi,  et  dominus  Gentilis  franki  promìserunt  et  juraverunt 
corporalitcr  ad  sancta  dcT  evangelia  supradicta  observare  in  perpetuum 
per  se  suosque  beredes,  dominus  Ufredutius  domini  morici  lìainajdì, 
dominus  Albricus  Jina^uerra  et  ejus  nii^  , gentilis  morici  Raùialdi , 
Ufredutius  de  lurri , Marescottus  boncontis , bonacciirstis  erigi , Mo- 
ricus  Albrici  et  gualfredtis  ejus  fraler , dominus  Rainaldiis  Siaragotii , 
Raìnaldiis  Saraceni,  dominus  Subpolintis  senebaldi , dominus  Mora- 
nus  , et  dominus  Massens  livelli,  et  Rainerius  ejus  frater.  Albricus 
Actonu  baruntii  Servidore  , dominus  Albricus  mori  , rainutius  gemme. 
Simonus  iibaldi.  Albricus  Campamantis.  Jacobutius  Jacobi  custodis. 
dominus  finaguerre  de  gualdo , henencasa  alexandri.  miuialdus  Rai- 
naldi,  gitidonis  Archilei.  Arculanus  lodoini.  guallerius  lodoici,  Johan- 
nes gentilis  , Actolinus  Ubaldi  campamantis  , bonaventura  actolonis. 
palmulus  actolini,  Salinbene  actolonis  , Ugolinus  de  Rocca.  Moricus 
de  Rocca.  Acto  tebaldi.  Acto  gualfredi.  Ventura  benedomane.  Bona- 
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junta  cainptvnanlis  , Raiiierius  domini  Ramaldi  Morì.  Isti  supradicli 
et  scripti  et  multi  :ilii  qui  cuntinentur  in  carlulis  aliis  juraverunt  et 
promiscrunt  ut  dictuin  est  , omnia  supradicta  firma  perpetuo  per  se 
suosque  heredes  ohservare. 

Ego  Àcto  donni  avocali  apostolico  sedis  nolarìus  his  omnibus  inter- 
ini , et  ut  supra  legitur , rogatus  a dicto  populo  comuni  et  consulibus 
jiirantibus  prcdicta  et  supra  scripta  scripsi  et  publicavi , sub  anno  do- 
mini M.  CC.  XX XVII.  die  quarta  Decembri  exeunte  , tempore  grc- 
gorii  pape  et  freddici  romanorum  Imperatoris  , SiciTut  et  jenisalera 
regis.  Indictionc  X.  ad  bnneam  comuuis  prcsentibus  donno  Duranti , 
et  donno  BcnreniUo  fabruliì. 


N,  24. 

T . . ... 

Mali  8.  Jn  dei  nomine  amen,  anno  domini  M.  CC.  XLI.  die  Vili,  inlran- 
tc  madio.  tempore  gregorii  pape  et  frederici  Romanorum  Imperatoris, 
Sicilie  et  Jerusalem  regis.  Indictione  XIIII.  — Johannes  Kalefi,  Den- 
te de  basile,  Aclo  meliorale,  moricus  allierti , albricus  pesantie  , acto 
amate,  allicrto  niartc.  Benentisus  farolfi.  petrus  Tadei.  pctrus  acti  mo- 
xi.  benveuutus  praine  Moricus  cazolini.  petrus  caruns.  albricus  acti 

ubnidi.  Ventura  bene Moricus  ascarclli.  albricus  bufo,  aclo  petri 

Raini.  albricus  aibcrti.  acto  de  forca  loparia.  Thomassus  blasii.  Rai- 
nultius  Rainaldini.  Albertiiliis  raini.  acto  de  colie,  accursus  bernardini. 
Rainaldus  melinrati.  albriciptus  cavallus.  accursus  alberti.  Bcncntcndi 
amicali.  Benvenulus  acrursi.  Albricus  Joliannis  albrici.  .\ldcvrandinus. 
acto  acciirsi.  acto  andrutii.  acto  morici.  bonacursus  acti  chrìsiiani.  Ion- 
ia moronli.  accursus  morici.  nicola.  Johannes  Rainaldi.  Rainaldus  Ogo- 
lini.  Dc_iite  Salvi,  petrus  morici.  Rainaldus  turrc.  pctrus  de  sancto  an- 
gelo. moricus  ascarclli.  albricus  martini,  masscus  guarnutii.  Adamus 
barlarius.  gìbus  petri.  Bonaguìda  amiculi.  Rainaldus  Ogolini.  adjiitiis 
petrozonis.  guarmitiiis.  Ufredutius  fedis.  petrus  barganie.  acto  martini. 
Jacobus  acti.  Johannes  rainaldi.  Compagnonus  rainaldi.  Salvus  pagani, 
munaldus  auguste.  Jenuarius.  acto  albrici.  corradus  actonis.  cresulus 
actonis.  actolinus  petri.  petnis  acti  Judicis.  albricus  actonis.  andrutius. 
pctrutius  albrici.  aclo  acti  martutii.  accurrumbona  severini.  Ionia  Jan- 
gni.  Aclo  bouaclì.  acto  agolini,  peirulius  acti  petri.  bruniclus.  Rainal- 
dus nicole , et  salvus  acti  Jangni.  martinellus  bona  filio.  moricus  ca- 
selle. adjulus  foderelli.  moricus  acti  bone,  nicola  ufredutii.  munaldus 
berle,  moricus  gotii.  marìlinus  morici.  Jacobus  basilic.  Albricus  Valen- 
tiue.  seterinus  boni.  Jacobus  pcrìculc.  salvus  acti  judicis.  severinus  a- 


Digitized  by  Google 


clolini.  Mnlinus  lodomie.  accursus  boctii.  Petrus  de  Cerreto.  Salviis 
arti  urselli.  palmultis  aclolini.  arto  petti,  accurrinibona  A'iviani.  bon.n- 
sera.  benilus  vegelanle.  acto  pelri.  uvi.  pctrus  casinc.  Jacobus  aclolini. 
actomorici  albertini.  albricus  puturelli.  acto  verre.  benvenutus  molici, 
forti  guerra,  venus  rogate,  albricus  raini.  Salvutius  albrici.  vciiulus  mi- 
ni. bonomus  agclli.  acto  samite.  albcrtulius  rainaldi.  pctrus  massaro, 
sevcrinus  actizoli.  Rollandus  cantarelli,  bervilus  tiveri.  Iluslikellus.  U- 
baldus  vegelantis.  pctrus  Vuoni.  Rainulius  scrremule.  Sevcrinus  fareza- 
cli  Jacobus  martini.  Moricus  bonafemine.  daslus.  Ictus  corvarius.  Com- 
pagnus  pctrutii.  Jonta  simeonis.  Albertus  Joliannis.  jicirus  Jan  de  faidi. 
adjulus  de  sancto  angelo,  pctrus  coste.  Tancredus  pcriculc.  pctrus  a- 
cli.  Relè.  Acto  Simeonis.  aclolinus  de  plebe.  Ventura  inaici,  benvenu- 
tus morici.  elexius.  Compagnus  bonacti.  pctrus  Jangni.  Scagnus  saxule. 
Rainaldus  actolonis.  Oradore.  Venutus  frezani.  Jonta  Morici  Joliannis. 
Ogolinellus.  Moricus  bernardi.  amicus  actonis.  pajulus  rainutii.  Rainal- 
dus .\ccursi.  Albricus  adì  albrici.  moricus  muslriani.  pctrus  gilie.  Cli- 
mcntc.  Johannes  Markesc.  Acto  Rainaldi.  albricus  arti  rainaldi.  ado 
cazaronis.  acto  rainaldi.  benicvolius  de  breza.  Salvus  albcrtulii.  Albri- 
colus  aclolini.  rainaldus  pctrutii.  peirus  sopcrcle.  Salimbene  petti.  U- 
fredutius  rubei.  peirus  KalelFi.  Pctrus  actolini.  albricus  acli  albcrti.  Ce- 
rusanus.  Moricus  venuti,  accursus  fantolini,  nicola  ufredulii.  cantucle. 
ado  marie.  Rainaldus  acli  Scrutine,  guidus  carbonis.  bcrnardus  bone, 
silvester  sofie,  bcncncasa  acli  bene.  Johannes  acti  tcstoris.  albricus 
martini,  accursus  casuli.  Salvus  Christian!,  moricus  martini,  bcnievolius 
morici.  bcnediclus  faber.  Compagnus  rainaldi.  accursus  blake.  Venutus. 
Accurriinbona  Johelle.  Venutus  jangni.  pctrus  actolini.  venutus  actonis. 
inateus  petti,  venutus  paganutii.  Compagnus  raini.  Sevcrinus  berte,  pe- 
trus  serreniule.  Ventura  loti.  Jacobus  Deulc  adjuli.  ado.  villani.  Ac- 
currimbona  pelri  basilie.  nicola  berte,  albricus  albrici.  Martiiuis  guar- 
dati. bentevolius  berge.  pcrusinus.  ado  morici  gotti,  mercatante  roge- 
rii.  accurrimbona  Junte.  Acto  acti  blancki.  Jacobus  compagnonis.  Oc- 
zclinus  junte.  bcncasa  de  colle,  compagnus  incresente-  terfiza  cerusatii. 
accurrimbona  venuti.  Albricus  ole.  acto  faidonis.  Albricus  albcrtulii. 
acto  albcrtulii.  accurrimbona  ofredulii.  Subpiis  scvcrini.  pctrus  acli  al- 
bi. maleiis  gibcrli.  accurrimbona  petri.  accursus  actolini.  Albricus  rai- 
naldi  ole.  adjiitus  morici.  accursus  albrici.  bene  actie.  acto  meliorelle. 
Vegilante  adami.  Moriconus  morici.  mistrianus  albcrti.  pctronacis  ardo- 
nis  festaci  Ciccris.  Rainaldus  morici  Leti,  bcrnardus  farezacli.  Cazatus 
sapii.  aclolinus  Rainaldi.  Rainaldus  albrici.  Burriis  Ronzonis.  ado  mo- 
rici. albricus  alberi!,  accursus  acti  bonafemine.  bonora.  Johannes  ben- 
venuti. acto  inorici  acto  ogolini.  ubaldus  morici.  scarzolus.  acto  anca- 
rani.  Albricus  andte  floranus.  pctrus  Luze.  albricus  acli  pelri  bone,  a- 
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do  bergonis.  albertutius  viviani.  compagnus  pctrutii.  Johannes  alberi!, 
pdnis  morie!,  albrìcus  neronis.  Salvus  ungreìli.  benvenutus  pctri  acti. 
acto  albrìci  rainaldi.  Acto  bergaranL  aibrìconus.  petrus  boctclfi.  alber- 
tutius boctelB.  làroliìilus.  CantarelUis.  petrus  martini,  compagnus  acti 

rainaldi.  acto  Johann!.  Scagnus  Jacobi.  accursus  acti  ans Vinilus 

pctri.  amazabovc , et  ogolinus  acti  JangnL  — . ad  honorem  et  magni- 
tudisem  ac  augmenUim  imperatorie  magestatis  fecerunt  et  constilue- 
runt , ordinaverunt  atque  creaverunt  Compagnonem  homodei  eorum 
syndicum , procuratorem  vel  aclorem  ad  rcprcsentandum  se  ipsorum 
nomine  et  prò  eis  coram  domino  Imperatore  tcI  suis  judicibus  seu 
nuntiis  ad  justitiam  et  rationem  prò  eis  impetrandum  prò  ipsis  popu- 
laribus  nobilibus  comunis  Matelice , et  ad  agendum  contea  eos  nohiles 
et  subplicandum  , et  ut  petat  et  postulet  prediclas  compagnonus  pre- 
dictis  instrumentum  seu  cartam  factum  vel  factam  seu  scriplam  manu 
actonis  notarii  observarì  de  certis  promissionibus  factis  a nobilibus  et 
ab  aliis  Sindico  communis  Matelice  ut  in  ipso  instrumenlo  conlinetur 
ad  postulandum  corom  serenissimo  Imperatore  dicto  , quod  quilibet 
homo  matelice  serviat  domino  Imperatori  prout  ipsorum  bona  paliun- 
tur  , et  in  omnibus  et  per  omnia  prediclus  Compagnonus  fatiat  pre- 
cepta  et  voluntales  domini  Imperatoris  in  predictis  et  super  predictis 
promittentes  sollempniter  omnes  — supradicti  ad  bononem  et  magni- 
tudinem  summi  regìs  ipsi  Compagnono , quicquid  per  eum  factum 
fucril  de  predictis  tam  in  dando  libellum  , et  in  datione  fidejussorum 
vel  alìcujus  alius  promissionis  hab  eo  faciende  alicui  prò  dictis , et  in 
subplicando , agendo , litem  contestando  , quam  de  calumpnia  juran- 
do , et  omnia  alia  et  singola  ulilia  et  necessaria  in  predictis  fatiendo, 
firmum  atque  ratum  tenere  , et  non  contra  facere  vel  venire  aliqua 
occasione  vel  exceptione , sub  ypoteca  rerum  suarum  , et  ipsum  — 
Conipagnonum  tam  a predictis  quam  ab  expensis  fatientis  indempnem 
conservare , sibique  resarcire  sub  ypoteka  reruni  suarum. 

Actum  in  Matelica  ante  domum  domini  genlilis  Jranki  presentibus 
pelro  Severini , benvenuto  actolini , accurrimbona  brancconis  et  aliis 
pluribus  tcstibus. 

Ego  acto  Avocali  publicus  Notarius  bis  omnibus  interfui  ut  sopra 
legitur.  rogatus  a predictis  de  predictis  scribendis  ea  scripsi  et  pu- 
blicavi. 
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1246.  T . . . 

Aag.  10.  J[  Q nomine  domini  amen.  Anno  domini  millesimo  CC.  qaadraggesimo 
sexto  die  XII.  exeunte  Augusto , tempore  domini  frederìci  secundi 
Romanonim  Imperatorìs , indictione  quarta.  Congregato  consilio  gene- 
rali et  speciali  per  sonum  campane  et  vocem  preconis  in  ecclesia  pie- 
bis  Mathelice.  in  quo  consilio  dominus  Àlbertiu  domini  Actonis  giiar- 
nerii  Ficarius  sive  Capitaneiis  Communis  Mathelice  , et  dominus  Egi- 
dius  judex  dicti  communis  et  totum  consilium  ilndcm  more  solito 
convocatum , fccerunt , constituenint , et  hordinavcrunt  dominum  Ja- 
cobum  domini  Sorelli  sindicum  actorcm  et  procuratorera  communis  et 

' univcrsitatis  himiinum  Mathelice  ad  recipieodum  nomine  ipsius  com- 
munis et  universitatis  omnes  et  singulos  homines  , qui  Tcniunt  et  ve- 
nire Toluerint  ad  habitandum  et  permanendum  in  castcllania  castri 
et  communis  mathelice , et  ad  recipiendum  ab  eis  et  ab  utraque  earum 
promissiones  nomine  et  vice  ipsius  communis  , et  ad  faciendum  prò- 
missiones  eisdem  , et  a quolibet  eorum  in  solidum  et  pacta  et  con- 
ventiones.  Prumiseruut  etiam  dicli  dominus  albertus  et  dominus  Egidius 
et  totum  consilium  supradictum , quicquid  per  dictum  sindicum  factum 
fuerit  in  predictis  et  quolibet  prediclorum  ratum  et  hrmum  haberc 
et  tenere  , et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  occasione  vel  exce- 
ptione  sub  jpotheca  bonorum  et  rerum  dicli  communis. 

Actum  in  Ecclesia  plebis  mathelice  presenlibus  domino  scagno  Rai- 
naldi.  domino  fuiaguerra  domini  albrici,  magislro  Matheo  rainaldi 
Sarraceni.  Magislro  alberto  petri  Jenacchi,  magistro  Salimbene  pauli 
notano  et  aliis. 


Ego  Corradus  notarins  hiis  omnibus  etc. 


N.  26. 


T . . . 

Febr. ao.  Jn  nomine  domini  amen.  Anno  domini  M.  CC.  XLVII.  die  VIIII. 
exeunt.  februar.  tempore  domini  frederici  secundi  Romanorum  Impe- 
ratoria Indictione  quinta.  Congregato  consilio  generali  et  speciali  per 
sonum  campane  et  vocem  preconis  more  solito  in  plebe  Mathelice. 
Bartholus  genlilis  Jranci  capitaneus  in  castro  Mathelice  , per  dominum 
Robbertum  de  Caslcllione  sacri  Imperi!  in  Marchia  Vicarium  genera-* 
lem  , et  Egidius  de  fabriano  Judex  dicti  communis  et  totum  consilium 
ibidem  convocatum  nomine  et  vice  totius  communis  et  universitatis 
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cdsilri  Matliclicc  fccenint  et  onliiiiivcninl  Thouìasium  aclonis  lionìac- 
citrsi  tic  elido  castro  ibidem  presciitcm  Sindicum  et  procuratorem  ho- 
minum  et  communis  castri  Malhclicc  ad  comparcndum  ad  pedes  Im- 
peratorie Majestatis  apud  yleranum  in  generali  colloquio , et  apud 
Cretnoniun  et  ubicumque  Imperatorie  placucrit  Majestati  , et  ad  au- 
dicodum  , et  facìendum  , et  ad  jurandnm  nomine  et  vice  communis 
et  bominum  prcdictorum  et  in  anima  eorumdcm  omnium  et  singulo- 
rum  omnia  et  singula  prccepta  et  mandata  attendere  et  observare  , 
que  ipsi  Sindico  linperialis  Celsitudo  faciet  vel  fieri  fecerit  prò  com- 
muni et  hominibus  supradictis  prò  omnibus  bis  que  Imperiale  servitium 
respiciunt  et  honorem  , et  qtiod  omnibus  et  singulis  mandatis  domini 
Robberti  de  Castclliono  Capitanei  in  Marchia  vel  altcrius  Capitanei 
in  eadem , pront  Imperatorie  placuerit  Celsitudini,  Comune  bac  uni- 
versitas  bominum  prcdictorum  parebit  tam  in  provincia  quam  extra 
prò  quibuscumque  possit  negotiis  ad  imperiale  servitium  pertinere  pro- 
niiserunt,  et  ratum  et  lirmum  babere  et  observare  quicquid  per  ipsiim 
Sindicum  factum  fucrit.  De  omniI)US  et  singulis  sopra  dictis  daiitcs 
cidem  Sindaco  picnam  et  liberalo  potestatem  omnia  et  singula  bene 
et  lìdcliter  facicndi , jurandi , et  promitteiidi  , que  superius  sunt  ex- 
pressa.  — ■ Actiiiii  in  plebe  Matlielicc  prcscntibus  domino  Jacobo  Acto- 
liiii  , domino  Guidone  Archilei,  bonaguida  amicoli , domino  inunaldo 
Rainaldi , Bartliulomco  Scagni  et  alii. 

Ego  Corradus  notarius  et  mine  communis  Matlielicc  hiis  omni- 
bus interfui  , et  ut  supra  legitur  rogatus  a predictis  scripsi  et  pu- 
blicavi. 


h\  27. 

IV  . 

iiU.  3.  J_^os  Rainerius  miscrationc  divina  Sto  Marie  in  Cosniidin  Diaconus 
Cardinalis  in  patrimonio  ecclesie  in  Tuscia , ducato  Spolctano , et 
marchia  Anconitana  viceni  domini  pape  gercns  , notum  facimus  uni- 
versis  prescntes  lictcras  inspccturis  , quod  recepimus  a Jacobo  domini 
Sorelli  Scindico  communis  Matelice  nomine  et  vice  ipsiiis  communis 
ccntum  libras  Ravennatum  et  Anconit.  de  qiiibus  nos  quietos  et  solu- 
tos  vocamus.  In  cujus  rei  testiraonium  presens  scriptum  nostri  si- 
gilli munimine  facimus  roborari.  Dat.  Esii.  III.  non.  februar.  VI. 
Indict. 


Sigillum  Card.  Raincrii. 
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1248.  T . . . 

Hwt.  >4- Jn  nomine  domini  amen.  Dominus  Leonardus  Viveni  potestas  co- 
munis  MaShelùx  ut  potestas  ipsius  comunis  in  palatio  domini  Alberti 
domini  AUonis  consilio  ejusdem  terre  more  solito  coaunato  corporalier 
juravit  et  ad  sancta  dei  evangelia  adlendere  et  observare  iìdelitatem 
snncte  Romane  ecclesie  et  domini  Rainerii  cardinalis  Legati  macchie 
secundum  in  capitulis  fidelitatis  coutinetur  et  adtendere  et  observare 
sotietalem  et  compagniam  — contractam  et  factam  inter  dominum 
Philippwn  Aclonis  bernardini  Syndicum  communis  Civitatis  Cameri- 
nensis  et  dominum  Jacobum  actolini  Syndicum  communis  Matelice 
nomine  utriusque  communis  et  omnes  infrascripti  — consiliarii  com- 
munis Matelice  , et  de  ipso  consilio  predictam  fidelitatem  et  societatem 
per  dictos  Syndicos  contractum  et  factam  ut  in  instrumento  promis- 
sionis  facto  inter  eos  adtendere  et  observare  corporaliter  ad  sancta 
dei  Evangelia  juraverunt.  In  primis 
dominus  Bartholus  domini  gentilis. 
dominus  Salùnbene  judex  communis  matelice. 
dominus  alberUis  aclonis  guamerii. 
dominus  Scagnus  Rainaldi. 
dominus  finaguerra  domini  albrici. 
dominus  Masseus  Fiveni. 

Magisler  Acto  Venerie. 

Magister  Malheus  Rainaldi, 

Majrister  Petrus  Arcolai. 
dominus  Jacobus  Sorelli. 

Magisler  bemenutns  barlarins. 

Salimbene  domini  Sinibaldi. 

Magister  brnencasa  nolarius. 

Magister  pclrus  paganutii. 

Dominus  munaldus  Rainaldi. 
dominus  fantesinus  Rainaldi. 

Deute  adjute  archilei. 

Ventura  benvenuti. 

Jacobus  Johannis. 

Corradus  Aclonis  overnutii. 
bonora  bene  Raini. 
magister  albertinus  notarii. 
matheus  domine  Mabilie. 

Crescenza  guidonis. 

Compagnonus  omodei. 

Append.  I o 
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Vcnutus  gobbcsis. 

Johannes  genlilis. 

Venulus  berle  Rigi. 
Accurrimbona  Notarius. 

Moricus  albertutii. 

Scagnus  de  penna, 
bonajunta  campamantis. 

Aclo  Raini  andrulii. 
petronus  Villaris. 

Salzappina. 

.Adamus  barlarius. 
rainaldus  berle  aclolini. 
Rainaldus  Ogulini  aclonis  Trance, 
pelrus  aclonis  mosci, 
pclrus  carcuni. 
pelrus  de  sanclo  angelo. 
Compagnonus  gotlorcii. 
rainaldus  valeoline. 

Simmon  Ubaldi. 

Aclo  pclri  bucaci, 
bonadaclus. 

Vcnlula  penna, 
bonaguida  amiculi. 
deulesalve  aclolini. 
raagisler  pelrus  alberli. 
dominus  Jacobtis  bonifralris. 
rainerius  domini  ruinaldi. 
bonus  accursus  aclonis. 

Malheus  donni  benlevulii. 

Thomas  blasii. 

Accurrimbona  bracconis. 

Malheus  aclonis  albi. 

Benlevolius  aclonis  pelri. 
adjulus  barunlii. 

Scagnus  bone  calve, 
forle  Januarii. 

Jacobus  donni  Zacchei. 

Masseus  Sìnibaldi. 

Albricus  Campamanlis. 

Aclo  Andrulii. 

Ogolinus  albrici. 
dominus  grada  judex. 


Digitized  by  Google 


■7^ 

Ego  AlbciUis  pclri  nolarius  publicus  el  nunc  coinums  matclice  pre- 
lUctis  intcrfui , et  rogutus  a dieta  polestale  et  diclo  consilio  predicta 
scripsi  et  publicavi.  la  anno  domini  M.  CC.  XLVIII.  tempore  domini 
Innoeenlii  pape,  ludietione  VI.  die  XIIII.  intrantc  martio.  in  matetica 
in  dieto  palalio  domini  Alberti  Aclonis.  presentibus  accursiclo  boni 
aecursi  quinlarello.  bernardo  petri.  Ufreduclio  aetonis.  Sincardo.  et 
micarcllo  tinenerì.  tcslibus  de  bis  rogalis  et  aliorum  plurìum. 


N,  29. 

T . . . 

Mail.  17.  nomine  domini  amen.  Dorainus  Marciis  Cesns  judex  et  Vica- 
rius  comunis  Camerin.  in  partibus  — Episeopatus  communis  Caraeri- 
ncnsis  tonsilio  congregato  more  solito  in  dicto  palalio  per  sonum  cam- 
pane corporaliler  juravit  ad  sancta  del  evangelia  actendere  et  obscr- 
vare  fidclitatera  Sancte  Romane  ecclesie  et  domini  Rainerìi  Cardinalis 
Legali  Macchie  , et  secundum  quod  in  capitulis  fidelitatis  coulinelur  , 
et  adlendere  et  observare  societatem  et  compagniam  contractam  et  fa- 
clam  inter  dominos  Philippwn  Aclonis  Bernardini  Syndicum  coramu- 
nis  Civitatis  Canierinensis  , et  dominum  Jacobum  Aclolini  Syndicum 
communis  Matelice  nomine  utriusque  communis  , et  omnes  inirascripti 
consiliari!  communis  Camerini  et  alii  boni  homines  additi  consilio  prc- 
diclo  dictam  ndclilalem  et  sotietatem  per  dictos  Syndicos  contractam 
et  factam  ut  in  inslrumcnto  proraissionis  et  socictatis  facte  inter  eos 
conlinetur  , attendere  et  observare  corporalitcr  ad  sancta  dei  evangelia 
jiiraverunt 

Dominus  Munaldus  domini  gentilis. 

Dominus  paganellus  accapti. 

Dominus  Uguicio  de  muro. 

Dominus  paganus  domini  bonifacii. 

Dominus  Pbilippus  acti  notarius. 

Nicrola  Calandre. 

Dominus  melior  albrici. 

Crisius  munaldi. 

Andreas  gilii. 

Benvcnulus  Raynaldi. 
getius  Johannis  sapii. 

Calcavecla. 
petrus  de  mut'a. 
marcuvaldus  Ugolini. 

Crescenlia  Raynutii. 
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Beretta  faber. 

Bongua  dagnus  domini  venture. 
Berardus  precepti. 

Magister  bonaventura  nolarìus. 
Slagister  Aldebrandinus  notarìua. 
dominus  bonafides  justitie. 
dominus  Raynaldus  de  stacto. 
Salimbcne  acto  de  monticalo. 
Matheus  arculani. 

Aclus  seguìni. 

Camcrinus  Scagni. 

Calcaterra. 

grimaldiis  domini  berardi. 
Johannes  domini  nìccole. 

Ventura  uliverii. 

Genlilis  boni  diei. 

Johannes  petrulie. 
papa  palmuli. 

Carcllus. 

Orabona  aibrici. 
benvenutus  amelii. 

Capud  giste, 
paulus  pigulottus. 
jacobus  mancie. 
magister  baro  notarius. 

Corradus  clarimbaldi. 
festa  murci. 

Magister  jacobus  rigi. 
benvenutus  berle  rambi. 
accurrimbona  spadarius. 

Magister  beneventia  Sabbitti. 
Ofredutius  nazilie. 

Angelerius. 

Bentevolius  Berte  rambi. 
petrus  ofredutii. 
dominus  melioratus  Deutesaìvi. 
magister  Deodatus  notarius. 
genlilis  lialis. 
falcus  de  florentia. 
magister  berardus  notarius. 
magister  jacobus  albertutii. 
filizianus. 
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dominus  Lambertinus. 

Chrìstianus  domini  Rayoerìi. 
riiccola  amedei. 

Bondirellus. 

Baldevinus. 

Jacobus  petri. 

Actus  bentevcnie. 

Lamberlinus  notarìus. 
pagancllus  domini  tcbaldi. 
magistcr  bona  junta  notarius. 

Et  ego  Jobannes  imperialis  anlo  Notarius  et  nunc  comraunis  Ca- 
merinensis  predictis  interfui  et  de  mandato  dicti  domini  Marci  Judicis 
dicti  communis  scripsi  et  publicari , et  voluntate  consilii  in  anno  do- 
mini M.  CC.  XLVIll.  Indictione  VI.  die  XV.  exeunte  mense  martii 
tempore  domini  Innocentii  pape  quarti  ; actum  est  boc  in  supradicto 
palatio  coram  domino  Leonardo  vivierìi  de  spolelo , domino  Philippo 
acti  bernardini  : et  aliis  pluribus  testibus  de  eis. 


50. 

T . . 

Mari.  »7.  * n Dei  nomine  amen,  anno  cjusdem  millesimo  CCXLVIII.  VI.'  In- 
dictione.  die  quinta  exeunte  mense  martii  tempore  domini  Innocentii 
pape  quarti  in  castro  nwntis  milonis  in  transanna  domus  ejusdem 
communis  presentibus  domino  Saxulino  judice  , Domino  Tomamparte 
de  monliculo  , Roggerio  Morici  , domino  Compagnono  Actonis  tU’i  de 
Cingulo.  domino  ^agno  de  Camerino , domino  matheo  deuUsahi , 
domino  Rainerio  domini  petri  de  Cannella , Dente  adjute  de  monte 
milone,  et  aliis  pluribus  testibus  ad  hoc  existentibus. 

Dominus  paganellus  accapti  Syndicus  et  nmbaxator  civitatis  Came- 
rinensis  nomine  et  vice  ipsius  civitatis  , Scagnus  grìmaldi  Syndicus 
Tolentini  ^ Johannes  domini  angeli  de  sancto  genesio  sindicus  : Deule- 
adjiite  de  massa  Syndicus  montis  milonis  ; Bonus  accursus  grìmaldi 
Syndicus  monticuli , dominus  Nicolaus  albrici  de  Cingulo  Syndicus 
ipsius  castri  ; et  dominus  Jantosinus  Syndicus  castri  Matellice  quilibet 
ipsorum  nomine  et  vice  universitatum  quarum  ipsi  erant  Syndici  or- 
dinati , talem  et  talcm  rationem  amicitie  et  societatis  perpetua  ad  invi- 
cem  contraxcrimt.  Videlicct  quia  universitas  dictarum  terrarum  et  syn- 
dici  supra  dicti  nomine  earumdem  proroixerunt  feccrunt  adque  ordi- 
naverunt  perpetuam  pacem  et  societatem  et  Tacere  pacem  et  guerram 
conira  omnes  alios  homines  resistentes  eis  vel  alicui  predictarum  ter- 
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rnrum  , et  dufcndcrc  et  manutenere  adquc  juvarc  omnes  et  uoiversos 
liabilantcs  et  habitaturos  in  diclis  terris,  et  tcrrìloria  , et  lenutas  , et 
]>ossessiooes  , quas  habent  et  tenent  et  enint  in  posterum  habituii  , 
et  omnia  eorum  jura  illibata  servare. 

Et  si  aliquando  contingeret , quod  aliqua  prcdictarum  terrarum  ha- 
beret  gucrram  vcl  discordiam  cum  aliqua  alia  terra  vel  aliquo  seu 
aliquibus  proniixcrunl  inlcr  se  iacienlcs  guerram  diete  terre  habere 
prò  inimicis  et  Tacere  ci  vcl  cis  vivam  guerram  sui  juvantis  vel  ju- 
vantium  redditis  , sumplibus , et  expetisis.  Et  amicos  relinere  prò  a- 
micis  , et  inimicos  prò  inimicis , et  spccialiter  Torbanditos  ab  aliqua 
vcl  aliquibus  dictarum  terrarum  non  rcciperc  sino  liccntia  terre  que 
cum  vcl  eos  cxbandirct. 

Et  non  Tacere  guerram  , pacem  , treuguam  , seu  concordiam  sinc 
rcquisitionc  aliaruni  terrarum.  Et  si  predicte  terre  babcrenl  gencralem 
vel  gcnerales  inimicos  vcl  inimicum  , prnmixcnint  inter  se  juvarc , 
deTenderc  , et  ninnutcncru  prò  posse  ; ncc  pacem  ncque  treuguam  , 
gucrram  vel  alia  pneta  inirc  nisi  de  conscnsu  omnium  prcdictarum 
terrarum  seu  universitatum  dictarum  terrarum. 

Et  spccialiter  cum  /Nderlco  deposito  seu  nuntiis  , sequacibus  vel 
officialibus  cjus  sive  aliquibus  aliis  rebellibus  et  adversariis  romane 
ecclesie.  Et  maxime  aliqua  pacta  cimi  homiiiibus  sancii  Severini  non 
inirc  , nec  pacem  seu  concordiam  Tacere  vcl  habere  sine  comuni  con- 
sensu  universitatum  dictarum  terrarum  babito. 

llcm  placuit  Sjndicis  supr:idictis  et  conveoit  inler  eos  ut  duo  bo- 
mines  cligantur  de  qualibel  terrarum  dictarum  in  Rcctores  hujus  so- 
cietatis  prcscntis  , qui  liabcant  potestatem  addendi  , considerandi  , ac 
Tacicndi  quidquid  melius  et  ulilius  socictati  expedire.  Et  quod  ipsi 
slatucrint  et  ordinaverint , sii  Tirmura  et  ratum  , et  illud  idem  obser- 
velur  intcr  easdem  univei'silatcs  , quod  homincs  tencantur  jurare  utìlia 
socictatis , et  inulilia  prcicrniilterc. 

Placuit  ctiam  Syndicis  dictarum  universitatum  , et  intcr  eos  conve- 
tierunl  , ut  si  aliqua  discordia  vel  litigium  nasrerctur  inter  aliquas  de 
predictis  terris , eadem  discordia  seu  litigium  vel  rissa  terminetur  ar- 
bitrio et  voluntate  preTatorura. 

Preterea  convenit  intcr  eos  , quod  nullum  matrimonium , affinitas 
sive  parentela  contrabatur  ab  aliqua  vel  aliqua  de  supradictis  terris 
cum  hominibus  Sancii  Seeerini  vel  aliquibus  habitanlibus  in  térritorio 
et  districtu  ipsius. 

Item  quod  nullus  de  districtu  ipsius  Sancii  Severini  sit  in  offitio  a- 
liquo  in  terris  predictis  , nec  aliquis  de  terris  predictis  assumat  olE- 
cium  aliquod  in  castro  sancti  decermi  prò  communi  , et  si  contra  Tie- 
ret , elecius  ad  oflìcium  , si  illud  assumcrct  , solvat  nomine  banni  C. 
libras  Ravenn.  et  Ancon. 
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Statuerunt  etiam  prcdicti  Syndici , et  in  stipolationcm  deduxerunt 
nomine  dictarum  universitatum , quod  aliqua  eanim  nec  paccm , ireu- 
uam  seu  pactum  iniret  cum  universitate  Sancii  Severini  sine  consensu 
predictarum  terrarum.  

Ilem  promixerunt  ad  invicem  Syndici  supradicli  nomine  predictarum 
terrarum  , quod  aliquis  de  unaquaque  terra  non  adsumet  vcl  faciet  se 
castcllanum  caslri  Sancii  Severini  , nec  emat  terram  vel  vincam  in  ter- 
ritorio et  districtu  Sancii  Severini  nisì  arbitrio  rectoruin  Societatis  hujiis, 
et  nec  rendat  terram  vel  vineam  aliqui  vcl  aliquibus  de  diclo  castro. 

l’rclcrca  promixerunt  ad  invicem  Syndici  jam  dicti , quod  nullus  de 
predictis  lerris  portare  audeat  vcl  oiTerat  ad  castrum  Sancti  Severini 
aliquam  biada  vcl  sc{;ctcm , Icgumina , carnes , vcl  cascum  vcl  nliqiia 
victualia  , et  si  per  aliquem  centra  fieret,  membrum  ei  absidalur  ar- 
bitrio Rcctorum.  Nec  aliquis  de  tcrris  predictis  accedere  debeat  ad 
nundinas  generalcs  sive  forum  Sancti  Severini , et  ibi  contraliere  vel 
mcrcari , et  si  contrafìerct  per  aliquem  arbitrio  Rectorum  puniatur. 

fuil  etiam  in  stipulationem  deductum  per  Sindicos  supradictos  no- 
mine terrarum  , quarura  erant  Syndici  conslitulì , ut  universitas  Salirti 
genesii  juvetur  prò  posse  a qualibet  terra  , et  maxime  de  facto  caslri 
piece , et  quod  nullum  pactum  aliqua  istaruui  terrarum  nullamque  cou- 
ventionem  faciet  cum  inimicis  et  adversariis  castri  Sancti  Genesii , ma- 
xime cum  domino  Jildesntido , et  dominis  de  fallaronis  sinc  consenso 
communis  sancti  genesii.  Que  omnia  et  singola  Johannes  Syndicus  di- 
cti castri  stipulalus  fuit  prò  parte  universitalis  sancti  genesii , a quo- 
libct  de  Syndicis  supradiclis  nomine  terre  , cujus  erant  syndici  con- 
slituti. 

Promixerunt  etiam  syndici  supradicti  Scagno  grimaldi  Syndico  To- 
lentini  nomine  universitalis  Ipsius,  cujus  erat  Syndicus  juvare  prò  posse 
castrum  Tolentini , ad  tencndum  castrum  Carpignani  in  Synaita  et 
districtu  Tolentini  semper  destriictum  , et  si  comunitas  Sancii  Severi- 
ni ad  refeclioncm  ipsius  procedei-et  , promixerunt  objuvare  prò  posse, 
et  bominibus  Tolentini  super  hoc  exhiberc  conscilium  — et  juvamen. 
Que  omnia  et  singola  S.  Syndicus  comiinltalls  Tolentini  fuit  solleni- 
pnltcr  stipulatus  a Syndicis  uniuscujusquc  de  lerris  jam  diclis,  et  dare 
operam  efficaccm  , quod  nullum  castrum  construatur  intcr  llumcn  po- 
lentie  et  llumen  denti  conira  voluntatem  hominum  Tolentini. 

Statuerunt  ad  bec  Syndacl  superlus  nominati  , quod  certa  quanlilas 
mililum  et  balistarlorum , Rectorum  arbitrio  slatuenda  stet  et  p>cmia- 
neat  semper  cum  fuerit  obportunum  ad  lulelam  et  dcfenslonem  in  ca- 
stro Monlis  milonis  vcl  ubicumque  cis  videbilur  necesse  ad  requisltlo- 
iiem  hominum  monlis  milonis  et  potestati  Ipsius  et  aliarum  terrarum 
que  «unt  in  hac  socletatc. 
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Ilem  promiseruDt  ad  inTicem  et  placuit  syndicis  supradictis  castrum 
Matellice  cum  sub  jurìbus  et  jurisdiclione  et  synaita  manulenere,  de* 
feudere , et  augere , et  admìssa  ( ambsa  ) recuperare , et  ipsius  iuimi* 
cos  ha)>ere  prò  inimicis , et  amicos  prò  amicis  justo  posse  bona  fide, 
sine  fraude. 

Item  slipulalus  fuit  dominus  Pa^anelltts  Syndicus  cmtatis  Camerini 
nomine  civitatis  ipsius  ab  omnibus  et  singulis  syndicis  supra  dietis  prò 
parte  universitatum  quarum  ìpsi  erant  syndici  , quod  quelibet  de  pre* 
diclis  terris  prò  posse  juvabit  de  jurc  et  de  facto  nniversitatem  Civi* 
tatis  Camerini  ad  recuperandum  castrum  Petmi  territorìum  et  distrìctum 
ipsius  et  homines  qui  olim  ibi  habitaverunt  ad  utilitalem  ipsius  cìvita- 
tis  et  universitatis  Tolentini  et  Monticuli  et  eonim  amicorum  , et 
prediclura  castrum  recupcratum  juvabunt  ad  manutendum  et  resisten- 
dum  hominibus  Sancii  Set>eriiii  prò  posse. 

Item  Sindici  superius  nominali  prnmixerunt  nomine  universitatum , 
quarum  ipsi  erant  syndici , domino  Nicolao  Syndico  communis  Cingiili 
nomine  ipsius  communis , quod  quelibet  de  predictis  universitatibus 
juvabit  prò  posse  universitatem  Cinguli  ad  defendendum  castrum  Ser- 
ralte  et  ipsum  castrum  sempcr  tenere  desiructum  in  synaita  et  jurisdi- 
ctione  castri  Cinguli  , ed  ad  recuperandum  castrum  Civitelle  et  idem 
castrum  recuperatum  manntcnendum  in  Sinayta  et  jurisdiclione  Castri 
Cinguli  cum  efTectu  ad  rcquisilionem  et  voluntatem  castri  Cinguli. 

Item  promixerunt  supradicti  Syndici  ad  invicem,quod  si  contingerit 
Auxinunos  redire  ad  mandata  ecclesie,  et  esse  voluerint  in  dieta  socie* 
tute  discedendo  ab  amicilia  hominura  Sancii  Severini,  in  dieta  societate 
recipiantur  cum  pactis  et  promissionibus  supradictis. 

Item  statuerunt  Syndici  supradicti  , et  ctiam  in  stipulationem  dedu* 
xerunt  ad  ìnvicem,  quod  universitates , quarum  Syndici  erant,  stude- 
bunt  prò  posse  , quod  nullum  castrum  vel  pndiiim  constructum  sit  in 
territorio  et  districtu  vel  sinayta  Sancii  Severini  et  maxime  castrum 
^allie  recuperetur  , et  eo  recuperato  studebunt  prò  posse  ad  retinen- 
dum  ad  utilitatem  comunis  Camerini. 

Item  statuntur  Syndici  supradicti , quod  castrum  Lomani  et  ejus 
jura  conservetur  in  suo  statu  poslquam  veniet  ad  mandata  ecclesie  , 
et  castrum  Collis  buccoli  et  castrum  Urbisalie  conserventur  in  suo 
statu  salvis  juribus  Tolenlini  et  monlis  milonis. 

promiserunt  etiam  Syndici  supradicti  Bonaccurso  grimaldi  syndico 
comunis  Monliculi  juvare  prò  posse  ad  manutenendum  et  conservan* 
dum  tolam  sinaitam  et  jurisdictionem  castri  monticuli , et  illud  idem 
alii  syndici  intcr  se  ad  invicem  promixerunt. 

Que  omnia  et  singola  siiprascrìpta  promixerunt  et  convenerunt  syn- 
dici supradicti  quilibct  prò  se  vicìssim  uiius  alteri  nomine  et  vice  uui- 
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versitalum  quarum  erant  syndici  constiluti , perpetuo  rata  et  firma 
haberc , et  semper  illibata  tenere  , et  in  nullo  contrafaccre  vel  venire 
per  ipsos  nec  per  alios  aliqua  occasione  vel  exceptione.  sub  pena 
sollempniter  ab  ipsis  sindicis  stipulata  et  promixa  nomine  università* 
tum  , quarum  syndici  erant  in  quolibet  et  singulis  capitulis  commit- 
tenda  , mille  marcarum  argenti  , et  ypoteca  bonorum  dictarum  tcr- 
rarura. 

Et  insuper  quilibet  syndicus  supradietns  tam  in  anima  sua  quam 
in  anima  totius  universitatis,  de  qua  erat  syndicus  ordinatus  predicta 
omnia  et  singiila  ad  sancta  dei  evangelia  corporaliter  juravit  perpetuo 
adtcndere  et  observare  , et  in  nullo  contrafacere  voi  venire  occasione 
aliqua  vel  exceptione  sub  jam  dieta  pena.  Qua  pena  soluta  vel  non 
predicta  omnia  et  singola  rata  maneant  et  firma. 

Et  ego  Scagniis  Tebaldi  Notarius  etc. 


il  . 51. 

I25o.  1 

Mari.  ig.  In  dei  nomine  amen,  bec  est  copia  sive  exemplum  cujusdam  pri- 
vilegii  papalis  bollati  bulla  plumbea  , in  qua  quidem  bulla  ab  uno 
latore  erant  duo  capita  bumana  signata  unum  represenlans  nomen 
beati  Paoli , alterum  vero  nomen  beati  Petri  cum  licteris  infrascriptìs 
S.  Pa.  S.  Pe.  Ab  alio  vero  latore  erant  signate  littore  infrascripte  In- 
nocentius  Papa  llll.  Cujus  quidem  privilegi!  tenor  et  continentia 
tali  est. 

Innocenlius  episcopus  servus  servorum  dei.  Dilecto  filio.  P.  S.  Ge- 
orgii  ad  velimi  aureimi  diacono  Cardinali  apostolicc  sedis  legato  salu- 
tem  et  apostolicam  bcnedictioncm.  Quanto  dilecti  filii  Malelicana 
Commtmilas  demanium  est  curie  speciale  , tanto  digne  nostri  prose- 
quimur  olDtii  actionem  , si  eos  confovemus  in  nostra  spetiali  gratia , 
et  favore.  Qua  re  sinceritatem  tuam  attente  rogamus  per  apostolica  ti- 
bi  scripta  mandantes  quatenus  Communitatem  eamdem  in  omni  bono 
statu  consuetudinibus , et  juribus  suis  foveas,  et  conserves , ita  qiiod  de- 
votiores  propter  boc  cQiciantur  jugiler  ex  devotis.  Datum  Lugduni 
XIIII.  Kalend.  Aprilis  Pontificatus  nostri  anno  septimo. 

Et  ego  PiUius  Cangili  auctoritate  Imperiali  Notarius  publicus  pre- 
dictum  privilegìum  ut  superius  in  originali  inveni  notatum  ita  bic  6- 
delitcr  per  ordinem  de  verbo  ad  verbum  scripsi  transcripsi  et  exeni- 
pluvi  uil  addens  ucc  minuens  fraudolenter  prcter  panctum  vel  silla- 
bam  per  errorem  quod  sensum  vel  raateriam  variet  nec  immutet.  Et 
Xppend.  1 1 
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de  mandalo  et  auctorilate  sapìenlis  et  discreti  viri  domini  Fidesmidi 
domini  RaynaLU  de  manie  viridi  honorabilis  poleslali  Commwiis  Ma- 
ihelice,  ncc  non  et  auctorìtate  sapicntis  et  discreti  viri  domini  Franci 
domini  Feuilcgini  Judicìs  ordinari!  legum  doctoris  de  Maledica  scripsi 
transcripsi'exemplavi  et  publicaTÌ,et  in  publicam  formam  redegi.  Sub 
anno  domini  millesimo  trecentesimo  secando  Indiclione  XV.  tempore 
domini  Bonifalii  Pape  odavi , die  tedia  mcnsis  marlii.  Actum  fuit 
in  palatio  dicti  Coniunis  presentibus  Litlio  Ugolinulii,  Bonjohanne 
clonis , et  Francisco  Salimbene  noiario , qui  una  mecum  inlerfuit 
oscultaùoni  dicti  privilegi!  et  eliam  rogatus  ut  se  subscriberet  in 
predictis. 

Et  ego  Franciscus  Salimbene  imperiali  auctorilate  notarius,  publi- 
cus  excultationi  predicti  privilegi!  interfui  , et  a predictis  domino  Fi- 
desmido  polestate  dicti  Comunis  Mathelice , et  domino  Franco  judice 
ordinario  rogatus  me  subscribere  me  subscripsi  et  meumque  signum 
apposui  consuelum. 


N.  32. 

ixSa.  T 

Jan.  ».  X NNOCENTIUS  episenpus  scrvus  servorum  dei.  Dilecto  filio 

Archidiacono  Lunensi  espellano  nostro  Marchio  Anconitane  Rectori 
salutem  et  aposlolicam  bcnedictionrm.  Dilcclorum  fdiorum  comunis 
telice  precibus  inclinati  Discretioni  tue  per  apostolica  scripta  mandamu« , 
quatcnus  eisdem  communi  privilegia  ipsis  ralionabililer  a Romania 
principibus  vel  apostolica  sede  concessa  , nec  non  et  eorum  approba- 
tas  consuetudincs  et  anliquas  conserves  ncc  paliaris  eosdem  contea  te- 
norem  privilcgiorum  sibi  talitcr  indullonim  nc  dictas  consuetudincs  ab 
aliquibus  indebite  molestaci.  Molestatores  hujusmodi  per  censuram  ec- 
clesiaslicam  appellationc  postposila  sicut  expedire  videris  , compesccn- 
do.  Dat.  Penisi!  1111.  ?ion.  Junii  ponliGcatus  nostri  anno  nono. 


N.  55. 


1253.  ^ 

jauQ.  »8.  vJTuillelmus  Dei  et  apostolica  gratia  Camerincnsis  Episcopus  et  in 
line  parte  a domino  Papa  delegatus  dilectis  in  Christo  sìbi  Rectori  et 
Consilio  Mathelice  ac  universo  comuni  ejusdem  terre  salutem  in  do- 
mino. Noveritis  nos  a domino  Papa  nuper  recepisse  licteras  in  hunc 
raodum. 


Digitized  by  Google 


83 

Innocentius  episcopus  scrvus  scn’orum  Dei  venerabili  fiatri  Episco- 
po Camerinensi  salulcm  et  apostolicam  benediclionein.  Quia  plerum- 
que  laici  in  clerìcorum  delectantur  ofTcnsas  expedit  ut  eorunidcni 
laicorum  contraria  presuniptio  per  superiorum  providentiam  refre- 
nelur.  Sane  sicut  dilecti  fìlii  Clerus  castri  Mathelice  Camcrinensis 
diocesis  nobis  exponere  curaverunt  nos  dum  esscmus  in  minori  officio 
constituli  et  in  Anconitana  Marchia  exerccrimus  officium  rectorie  po- 
testati  Consilio  et  comuni  ìpsius  castri  sub  certa  pena  injunxirous  ut 
dictum  Clerum  ab  angariis  exactionibus  et  collectis  omnino  scrvarent 
immunes  ac  postmodum  bone  memorie  R.  Sancle  Marie  in  Cosmidìii 
et  demum  dilectus  filius  noster  P.  Sancii  Georgii  ad  Vrlum  aurcum 
diaconi  Cardinalis  lune  in  cadem  marchia  legalìonis  fiingenles  offiiio 
illud  idem  injunxerunt  per  suas  litteras  predìclis  potcstati  consilio  et 
comuni  ut  auctorìlate  idem  clerus  iramunis  ab  hnjusmodi  exactionibus 
possit  offitiis  divinis  insistere  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  nian- 
damus  quatenus  predictum  Clerum  non  permittas  ab  cisdem  poteslalc 
consilio  et  comuni  super  premissìs  aliquatenus  roolestari.  Molestatores 
hujusmodi  per  censuram  ecclesiasticara  appellatioue  posposita  compc- 
scendo.  Datura  Perusii  il.  Id.  Januarii  Pontificatus  nostri  Anno  decimo. 

Cura  igìtur  tanti  palris  et  domini  mandatum  non  debeamus  Iran- 
sgrcdl , sed  illud  exequi  revcrenler  vobis  tenia  monitione  premissa 
auctoritate  domini  pape  qua  fungiraur  in  hac  parte  peremptorie  pre- 
cipiendo  mandamus  quatenus  infra  qiiinque  dies  post  harum  prcsenta- 
tionem  , res  quas  a dicto  Clero  vel  ab  aliquo  eorum  occasione  predi- 
clorum  abstulistii  vel  fecistis  auferri  absque  gravitate  restituatis  eisdem, 
et  restituì  faciatis  , eos  de  celerò  in  similibus  mìnime  molcstantcs  ; 
alioquìn  ex  lune  quinque  dìebus  prcdiclis  transactìs  noscalis  vos  re- 
ctorem  ut  consìliarios  per  nos  exeommunalìonis  vinculo  innodalus  et 
tcrram  totam  supposìtam  intcrdicto  Castri  Mathelice  ante  diclì. 

Datura  apud.  CainporotuiiJuin  X.  Kaicnd  Februar. 


N.  54. 

1253.  -r 

Uut.6.  J.N/VOCENTIUS  Episcopus  servus  servorum  dei.  Dilccto  filio  Re- 
ctorì  Marchio  Anconitane  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ex 
parte  potestatìs  consilii  et  communis  castri  de  Malellica  camerìnen. 
dioc.  fuìt  propositum  coram  nobis , quod  Clerus  castri  cjusdem  falso 
asserena  quod  ìpsi  clerum  — eundem  super  angariis  , collectis  et  a- 
liìs  exactionibus  indebitis  aggravabant,  ad  venerabilcm  fratrem  nostrum 
Camerìnenscm  Episcopum  nostras  inler  alia  continentes  litteras  impetra- 
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i nni,  ut  idum  Episcopus  prcfatum  Clcrum  non  permitteret  ab  eisclera  pote- 
state,  Consilio  , et  comuni  super  premissis  aliquatenus  molestari , et  quia 
ipsi  sicut  asscrunt  auctorìtate  tua  collectas  hujusmodi  clero  imposuerunt 
eidem , prefatus  Episcopus  ventate  non  cognita  de  prembsis  in  pote- 
statem , Judicem  , et  consilium  excommunicationis  , et  in  Universita- 
tem  Castri  prefati  interdicti  sentenlias  prò  sue  voluntatis  arbitrio  pro- 
mulgavit , propter  quod  ex  parte  ipsorum  fuit  ad  nostram  audientiam 
appellatum.  Quo  circa  discretioni  tue  per  apostolica  scripta  manda- 
mus , quatenus  si  est  ita  sufficienti  ab  eis  super  hiis , prò  quibus  di- 
cti  potestas , Judex , et  consilium  excommunicati  , et  universitas  in- 
terdicti habentur  , cautione  rccepta  dictas  sententias  studcas  relaxare , 
et  injungens  eis  quod  de  jure  fuerit  injungendum  , audias  , si  quid 
extiterit  questionis , prout  tua  discredo  suadente  justitia  viderit  expe- 
dire.  Contradictores  auctoritate  nostra  appellatone  postposita  compe- 
scendo.  Testes  autem  qui  fuerint  nominati , si  se  gratia , odio , vel  ti- 
more subtraxerint  , per  censuram  ccclesiasticam  appcllatione  cessante 
compellas  veritati  testimonium  perhiberu.  Dat.  Perusii  11.  Non.  Martii 
Pontificatus  nostri  anno  decimo. 

pendet  e caonabe  bolla  plumbea  Xanocentìi  pp.  IT. 


N,  53. 

1253.  T 

Apri.  i3.  Ennocentius  episcopus  servus  servorura  dei.  Dilectis  filiis  — pote- 
stati , Consilio  , et  Comuni  Castri  Matelice  Camcrinen.  dioc.  Salutem 
et  apostolicam  benedictionem. 

Ad  aures  nostras  pervenit , quod  vos  quandam  domum  et  virido- 
rium  sita  in  eodem  castro  ad  Camerinensem  Episcopatum  spcclantia 
contra  justitiam  destruxistis  in  animanim  vestrarum  periculum  et  eju- 
sdem  Episcopatus  non  modicum  prcjudicium  et  gravamen.  Quia  vero 
super  facto  hujusmodi  , si  vcritatc  fulcitur,  non  possumus  nec  debe- 
mus  conniventibus  oculis  sub  dissimulatone  transire  vobis  auctoritate 
presentium  Crmiter  precipiendo  maudamus  , qualinus  quinto  decimo 
die  post  presentationem  presentium , quem  vobis  terminum  perempto- 
rium  assignamus  , per  Syndicum  , procuratorem  scu  defensorem  ydo- 
neum  habentem  plenum  et  suflìciens  mandatum  ad  satisfaciendum  ple- 
narie de  predictis , nec  non  et  ad  componendum , paciscendum  , tran- 
sigendum , ed  ad  nostris  alias  parendum  mandatis , prout  nobis  expe- 
dire  videbitur  coram  nobis  comparere  curetis.  Alioquin  contra  vos  pro- 
cedemus  prout  justitia  suadebit.  Dat.  Perusii  Id.  Aprilis  Pontificatus 
nostri  anno  decimo. 

f corduIU  cannabei  peodet  bulla  plumbea  Innoceniii  pp.  IIII. 
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■4.  Xn  dei  nomine  amen,  hoc  est  exemplam  quarumdam  licterarum  et 
actonim  in  quaternis  publids  curie  repertorum. 

Girardus  Coxadoca  domini  pape  Cappellanus,  Anconitane  Marchie 
rector  — poleslali  consilio  et  communi  Camerinensi  salutem  in  do- 
mino — Perlulit  ad  audientiam  nostram  communitas  hominum  castri 


Mathelice  , qiiod  in  pudio  ( podio  ) sancle  Marie  de  gallis  vel  Colle 
Slephani  seu  in  partibus  illis  Camerinensis  dìocesis  quoddam  castrum 
sive  communantiam  fucere  intenditìs  in  corum  non  modìcum  prejudi- 
tium  et  gravamen  , et  centra  nostrarum  constitutionum  edietum,  pro- 
poncntes  bomines  quarumdam  villarum  ad  curiam  perlineotes  in  dicto 
castro  conducere  in  derogationem  ecclesiastice  libertatis.  Quo  circa  vo- 
bis  auctoritate  presentium  sub  pena  excommunicationis  et  mille  mar- 
carum  argenti  districte  precipiendo  mandamus , quatinus  in  prcdicto 
opere  nullatenus  procedatis,  a processu,  si  quem  fecistis,  pciiitus  de- 

sìstcnles  , et  si  alicujus  capituli  juramento  vallati  obscrvantia 

vos  constringeret  ad  predicta , a juramento  hujusmodi  auctoritate  qua 
fuDgimur  , Tos  duximus  absolvendos. 

Si  quid  autem  rationabile  vultis  obstendere  in  prcdictis , quarta  die 
post  harum  presentationem  per  ydoncum  responsalem  perhentorie  no- 
stro vos  conspectui  prescntetis.  super  bis  iacturi  et  recepturi  justitie 
coroplementum. 

Data  Cingoli  die  VII.  exeunte  augusto  pontificatus  domini  lonoccn- 
tii  1111.  pp.  Anno  undecimo  ; die  merciirii  XVllI.  martii  predicte  li- 
ctcrc  sigillate  sigillo  dicti  domini  Rcctoris  date  fuerunt  Gregorio  bajulo 
Curie , et  mandatum  fuit  a Benvenuto  notano  et  Vicario  ejusdem  Re- 
ctoris  eidem  bajulo  ut  has  licteras  dictis  potestati  , consilio  et  com- 
muni Camerinensi  presentet. 

die  lune  VUl.  exeunte  martio  dictus  Gregorius  bajulus  Curie  rctulit 
se  presentasse  et  dedidesse  dictas  licteras  die  Veneris  XII.  exeunte 
martio  potestati  Camerinensi  ex  parte  domini  Marebiones. 

Et  ego  Benvenutus  Notarius  mandato  domini  liberti  generalis  cau- 
sarum  Marchie  auditoris  hec  acta  sicut  inveni  in  publicis  quaternis 
curie  , ila  hic  exemplavi  et  publicavi  sub  anno  Domini  M.  CC.  LIMI. 
Indìctione  XII.  tempore  domini  Innocentii  IIII.  pape  die  III.  exeunt. 
Aprii.  Monticuli  in  domibus  Anlonii  coram  lordano  , Petro  lordano  , 
et  Paulo  Michaelis  Notarli. 


Et  ego  Benvenutus  Actonis  publicus  Notarius  mandato  domini  Jaco- 
bi  judicis  et  Vicarii  comunis  Malhclicc  per  dominum  matheura  de 
Corrizia  ejusdem  comunis  potestatem , ut  inveni  in  excmplo  et  instru- 
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mento  scrìplo  manu  Benvenuti  Notar!!  !ta  etc.  sub  anno  D.  M.  CC. 
LV.  Ind!ct.  XIII.  (Ile  XII.  Inlrant.  Martio  !n  Malhelica  ante  plebem 
tempore  Dai  Alexandrì  pape  quarti  , coram  Salimbene  notarlo  et  ma- 
gìstro  matbeo  Notarlo  testibus  de  bis  rogatis  adque  vocatls. 


N.  57. 

1254.  T . . 

Maii  >5.  Innocentlus  Episcopus  servus  servorum  De!.  Dilecto  Clio  Gerardo 
dicto  Coxadocbe  Marcine  Anconitane  Reclori  salutem  et  apostolicam 
bcnedìctionem. 

Licet  sicut  ex  parte  dilectorum  Cliorum  comunis  Castri  Mathelice 
Camerinensis  diocesis  fuit  propositum  coram  nobis  , Tu  ollm  comuni 
Camerinensi  sub  pena  excomunìcationis  et  hanno  mille  marcarura  ar- 
genti duxeris  inhibendum  , ne  Caslriun  quod  in  colle  Sancte  Marie 
de  gallis  sive  in  Colle  Slephani , volcbant  construere  in  grave  preju- 
dìtium  predicti  castri  de  Maidica , et  scandalum  plurimorum  edificare 
presumerent  , nibìlominus  tameu  prefatam  commune  Camerinense  , 
predictum  castrum  edificare  conalur.  Ideoque  discretioni  tue  per  Apo- 
stolica scripla  mandamus  , quatìniis  si  res  ita  se  babet , prcdiclos  co- 
mune Camerinense  et  eorum  bac  in  parte  fautores  , quod  a constru- 
ctione  Castri  hujusmodì  , omnino  desìstant , spirituali  et  temporali 
pena  compescas  , prout  videris  expedire.  Datum  Asissii  Idibus  Maji 
pontiCcatus  nostri  anno  undecimo. 


X.  58. 

1255.  A 

Aprii.  1 7.  Jl\.LEX.ANDER  cpiscopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  Clio 

Kectorì  Macchie  Anconitane  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 
Pelitio  dilectorum  Cborum  communis  castri  Malhelice  Camerinen.  dioc. 
nobis  exhibita  continebat , quod  dilectus  Clius  Gerardiis  dictus  Co- 
jcadoca  Cappellanus  noster  tunc  Macchie  Anconitane  Rector  coromuui 
Camerinensi  sub  pena  excommunicationis  , et  hanno  mille  Marebarum 
argenti  inhibuit,  ne  castrum,  quod  in  Colle  Sancte  Marie  de  gallis, 
sive  in  Colle  Slephani  juxta  arcem  Cliorum  Cornainguerre  ( Tornain- 
guerre  ) et  prope  dictum  castrum  Mathelice  edificare  volcbant  in  grave 
prejudicium  dicti  Castri  de  Mathelica  et  scandalum  plurimorum  con- 
struere attemplarent.  Verum  quia  prefatum  Commune  Camerinense 
predictum  castrum  ediCcarc  contea  prubibitionem  liujusmodi  conabatur, 
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felicis  recordaliouis  Tnnorcntliis  PP.  predcccssor  nostor  eidcm  Cappel- 
lano per  suas  injunxil  lìlleras  , ut  ipsuni  Commune  Camrrìnense  et 
corum  hac  in  parie  fautores , quoti  a constructione  Castri  hujusniodi 
omnìno  dcsistercnt,  spirituali  et  temporali  pena  conipesceret , prout 
expedire  videret.  Et  licei  idem  Cappellanus  probibucrit  communi  pre- 
fato  , ne  ad  construclioneni  procederei  castri  memorati  , ipsi  lamen 
eodem  predecessore  viani  universe  carnis  ingresso  in  edificatione  dicti 
castri  ausu  temeraria  procedere  non  verenlur  , in  aposlolice  sedis  in- 
juriani , et  ejusdem  communis  de  Mallielica  grave  |)rcjudicium  et  gra- 
vamen  , super  quo  dìclum  commune  sibi  peliit  per  sedis  ipsius  pro- 
videntìara  subveniri.  Quo  circa  discn:tioni  tue  per  apostolica  scripta 
mandamus,  qiiatenas  <|uici{uid  post  prohibilionem  hujusmodi  per  cosdem 
inveniris  altcniptalum , facìas  demoliri.  Centra  prcdiclum  commune  Ca- 
mcrincnse  prò  exccssu  hujusmodi  , prout  expedire  videris,  nihilominus 
proccssurus. 

Dat.  Ncapoli  XV.  Rale.  Maji  pontiricalus  nostri  Anno  primo. 

e corduU  caonabea  pendei  bulla  plumbea  Alexandrì  p{>.  IIIL 


N.  59. 

1255.  A 

Jiuu.  3t.  ./Alexander  Episcopus  servus  Servorum  Dei.  Dilcctis  lìliis  Potcstati , 
et  populo  de  Maidica  salulem  etc.  Matcr  Ecclesia  in  suis  opportuni- 
tatilms  requirerc  consuevit  lilios  , et  devotos  , et  eonim  auxilium  cum 
urget  necessilas  fìducialiler  implorare.  Cum  igitur  ad  proseculionem 
negotii  quod  prò  liberatione  regni  Sicilie  de  vioicntorum  manibus  ac 
pace  populi  , et  salute  regionìs  illiiis  felicis  rccordationis  Innocenlius 
papa  predecessor  noster  pie  intenlionis  desiderio  inchoavit  , deliberalo 
cum  fratribus  noslris  consilìo  disposuerimus  exercitum  congregare  ac 
in  manu  forti  auctore  Deo  procedere  ad  superbiam  rebellinm  contc- 
rendam , a vobis  et  aliis  Ecclesie  confnlclibus  in  u|)portunilate  pre- 
senti necessarium  dccrevimus  subsidium  postulare.  Rognmiis  itaque  U- 
nircrsilatem  vestram  nionemus  et  hortamur  attente  per  apostolica  vobis 
scripta  mandantes  qualenus  considerantes  provide  quid  sibi  vclit  hu- 
jusmodi solicitudo  negotii  cum  non  queratur  in  eo  nisi  honor  dei  et 
ecclesie  , oppressoriim  liberalio  , salus  populi  et  tranquillitas  regionis; 
ac  necessitatis  magnitudinem  in  quam  propter  hec  inducimur  atlen- 
dentes  nobis  in  ea  quantitate  militum  quam  vobis  venerabilis  frater 
noster  Favenlimis  Episcopus  exprimendam  diixerit  prompte  curctis 
devotionis  afiectibus  subvenire,  vcl  opportuna  prò  eis  stipendia  per 
eumdem  Episcopum  destinare.  Credituri  et  facturì  quidquid  predictus 
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Episcopus  qiiem  [)roptcr  hec  raisiraus,  super  liiis  vobis  ex  parte  nostra 
duxerit  referendum.  Ita  quod  inter  has  requisitiones  et  precum  nostra- 
rum  prìmitias  vcros  apostolice  sedia  fideles  , et  filios  ex  opere  vus 
nionstrctis.  Nosque  zelo  vestre  devotionis  et  fidei  erga  matrem  Eccle- 
sinm  in  bac  necessitale  probato  vos  in  dileclionis  visccribus  amplecti 
carius  debeamus  , et  ad  ea  opportunis  invenirì  temporibus  promptio- 
res  que  vobis  piacere  merito  debeant  , et  terre  vestre  respicere  incre- 
menta. Datum  Neapoli  quinto  Kalendas  Februarii  Ponlificatus  nostri 
anno  primo. 

ad  calcem  scrìpli  legitur  — Item  potestati  et  commauì  de  Monte  Elpidìo  — 

— Item  potestati  et  communi  de  Monte  Bubiano  — > 


N,  40. 

1255.  T 

Mart.so.  u nomine  dei  patrìs  filii  et  spiritus  sancii  amen.  A nativilate  do- 
mini anno  ejusdem  M.  CC.  LV.  indictione  Xlll.  tempore  domini  A- 
lexandri  pape  quarti  die  duodecima  mensis  Martii  exeuntis.  Matelice 
in  plebe  Malhclice  prcscntibus  domino  finaguerra  librici , domino  Jo- 
lianiie  aclonis  boitaccursi.  Thomaxio  blasii.  Monco  Ugiiiclioiiis.  Pal- 
merio Egida  — Burrelli.  Deuteadjale  archilei  jilberlino  Lombardo. 
Salimbene  Sinibaldi  Micarello  bajulo.  Jacobo  lerlii.  Adone  girardi. 
bonagnide  amicoli.  domino  grada  aclonis.  domino  Jacobo  boni  fralris 
et  aliis  pluribus  teslibus  de  hiis  et  ad  infrascripta  vocatis  et  rogalis. 

Dominus  Barlholus  lllius  quondam  domini  gentilis  /ranci  de  rolim- 
do  non  vi  , non  dolo  , non  metu  coactus  vcl  induclus , set  sua  pro- 
pria et  spontanea  voluntate  pure  ac  libere  per  se  suosque  beredes  et 
bonorum  successorcs  vendidit , Iradidit  , ccssit , atquc  mandavit  jure 
proprio  domino  Masseo  Viveni  sindico  comunis  Matelice  nomine  et 
vice  dicti  comunis  et  universitalis  ejusdem  recipienti  et  solcmpuitcr 
stipulanti  castrum  Bolundi  ctim  cjus  burgo  podio  et  castellare  cum 
foxis  et  retrofoxis  et  curiam  utque  jurisdictionera  novam  vcl  antiqiiam 
ad  dicium  castrum  pertinentem  vcl  etiam  ipsum  dominuin  Bartholum 
et  omnes  homincs  vel  vassallos  suos  ccnsitos  vcl  adscriptitios  quos  di- 
ctus  dominus  Bartholus  in  dicto  castro  vel  cjus  districtu  habet  vel 
habere  possct  cujuscumque  nomine  censeantur.  Nec  non  et  omne  jus 
omnemque  actionem  rcaleni  et  pcrsonalcm  quod  et  qiiam  habet  vcl 
habere  possct  occasione  dominii  , honiinii , et  sengnorie  scu  castella- 
nie  adversus  fdios  gregorii  et  specialitcr  andream  adbandonaliim  de 
rocca  et  Andream  ejus  filium  , et  rainaldutium  et  Glios  rngerii  rni- 
iialdi  briuii , Compagnonam  de  tranquillo , Tabellionem  de  rotando  , 
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et  adversus  quosllbct  alios  castellanos  vel  habitatores  dicti  castri  Ro- 
tundi  specialiter  et  gcneralitcr  quondam  vcl  none  seu  In  ante  ad  di- 
ctum  castrum  Rolundi  spedante*  vel  pertinentes  seu  etiam  habitato- 
res, ad  habendum  tenendum  et  possidendum , et  quiequid  sibi  com- 
muni suisque  successoribus  , vel  cui  dederit  perpetuo  placuerit  facien- 
dum  cum  accessibus  et  egressibus  suis  usque  in  vias  publicas,  et  cum 
omnibus  et  singulis  super  se,  infra  se  seu  intra  se  habitis  vel  haben- 
dis  in  integrum  omnique  jure  actione  usu  seu  requisltione  sibi  ex  eis 
rebus  vcl  predictis  rebus  perlincntibus  vcl  spcctantibus  infra  hec  la- 
tcra  : a primo  laterc  vìa  , secundo  et  tcrtio  et  a quarto  ìpse  domi- 
nus  Bartholus  prò  prctìo  trium  mìlium  lìbrarum  Ravenn.  et  Ancon. 
quod  totum  prctium  coram  testìluis  suprascriptis  et  me  notarlo  infra- 
scrìpto  confessus  fuit  a dicto  Syndico  et  communi  penes  se  babere 
sibique  traditum  et  numeratum  esse.  Rcnuntians  etc. 

qiiam  rem  et  quod  castrum  et  res  omnes  prediclas  jam  dictus  do- 
mìnus  Bartholus  confessus  fuit  se  precario,  et  conslituìt  se  nomine  di- 
cti domini  Masse!  Sindici  et  communis  malelice  possidere  , donec  i- 
psorum  corporalera  acccperit  possessionem , quam  accepiendi  etc.  pro- 
mittcns  dictus  dominus  Bartholus  per  se  suosque  beredes  et  bonorum 
cjus  successores  tam  rei  quam  juris  ipsi  domino  Masseo  Syndico  co- 
muni* nomine  et  vice  dicti  communis  solicmpniler  stipulati  ipsum  ca- 
strum Rolundi  cum  omnibus  supradictis  ab  omni  homine  et  universi- 
tate  legitime  defendere  auctorare  atque  disbrigare  omneque  dampnum— - 
et  expensas  salaria  cum  interesse  qiie  et  quas  in  judicio  vel  extra 
fecerit  vel  sustinucrit  in  eundo  et  redeundo  per  se  vel  alium  integre 
reGcerc  ac  resarcire  sacramento  communis  credito,  nec  contra  predi- 
dieta  etc.  sub  pena  mille  marcharum  argenti , et  sub  obligatione  ho- 
norum ipsi  domini  Bartholi  presentium  et  fulororum  , que  bona  per 
se  suosque  liberos  et  beredes  ac  bonorum  successores  tam  rei  quam 
juris  et  per  omnes  in  posterum  sua  bona  possessores  constituit  preca- 
rio et  nomine  dicti  communis  possidere  donec  etc.  quam  accipiendi 
etc.  quousque  sibi  comuni  tam  de  sorte  quam  de  pena  et  aliis  plena- 
rie fucrit  satisfactum  sub  jam  dieta  pena.  Et  insuper  dictus  dominus 
Bartholus  per  se  suosque  etc. in  futurum  perpetuo  esse  ca- 

stellanos et  habitatores  communis  castri  Matelice  et  incastellare  et  ex- 
castellare ad  voluntatem  reclorum  comuni*  Mathclìce  , et  ipsius  com- 
munis , et  obedìre  rectoribus  dicti  castii , et  dare  datium  et  collectam 
per  libram  sui  adpretii  dicto  comuni  , et  in  eis  conferre,  et  alia  ob- 
sequia  facere  ac  recognoscere  que  quidem  aliquis  alius  castellanus  dicti 
castri  facit  ac  rccognoscit  prò  omnibus  suis  bonis  submittendo  se  et 
sua  dicto  communi  et  ejus  jurisdictioni  ad  supradìcta  omnia  exequen- 
da  , prò  co  quod  dictus  Syndicus  et  dominus  Jacobus  de  IVibiis  ju- 
j4ppend.  i % 
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(iex  et  Yicarius  cotnuDÌs  castri  Malellce  nomine  et  vice  dicti  comunis 
recepit  ipsum  dorainum  Barlholum  in  castellanum  dicti  castri  Matelice 
et  sub  protcctione  ejusdem.  Qiie  quidem  omnia  et  singula  supradicta 
et  inirascripta  prefalus  dominus  Barlholus  per  se  suosque  heredes  et 
bonorum  cjus  successores  tam  rei  quatti  juris  solcmpni  stipulalione 
jam  dicto  domino  Alasseo  sindico  nomine  et  vice  dicti  comunis  stipu- 
lanti et  ea  omnia  adtcndcrc  , ac  obscrvarc  et  non  contea  Tacere  vel 
venire  aliqua  occasione  vel  cxccptione  sub  jam  dieta  pena  mille  mar- 
charum  argenti,  et  omnia  dampna,  expensas,  salaria  cum  interesse 
ut  supra  dictum  est  relicere,  qiiam  pcnara  totiens  dare  promisit,  quo- 
ticns  in  uno  capitolo , puncto  scu  pluribus  fuerit  contrafaclum  ; qui- 
bus  penis  solulis  et  dampnìs  omnibus  restitutis  vcl  resarcitis  predìcta 
omnia  nichilominus  sempcr  suam  retineaut  firmitatem. 

Et  ego  Tanlcsinus  domini  Rainaldi  notarius 
ordinarìus  prcdlclis  etc. 


publicus  et  alias  juùcx 


N,  41. 

1255.  T 

À(iriJ.  ag.  Xn  nomini  domini  amen,  anno  ejusdem  a nalivitate  Eri.  CC.  LV. 
indiclionc  XIII.  tempore  D.  Alexandri  pape,  actum  Mathclice  in  ec- 
clesia picbis  S.  Adriani  de  Mathelica  dìe  tertia  aprilis  exeunlis.  pre- 
seiitibus  JJ.  Jacobo  Jclolmi,  I).  Jur.oho  buu/'ratris  , D.  Fanlesino 
liainaUti  , D.  grtilia  aclonis  , JJ.  Mas-ieo  Fh'cni  , Thontasio  biasii  , 
Malheo  aclonis  blaiici,  Salimbene  JIbrici  Monco  Albrici  testibus  vo- 
catis  et  aliis  pluribus  — Dominus  Rainaldus  filins  quondaiìx  I).  Mas- 
sei  Laczani  non  vi  nec  dolo  inductus,  set  sua  piena  voluntate  et  li- 
bero arbitrio  vendidit  et  Iradidit  ad  proprium  .Accursillo  bonaccursi 
Syndico  communis  Malhelice  , de  quo  sindacato  mihi  notarlo  infra- 
scriplo  constitìt,  nomiue  et  vice  dicti  communis  stipulanti  tolam  mon- 
taneam  terrani  et  silvam  posilam  in  comitatu  Camerini  in  monte  gem- 
mi in  loco  qui  dicitur  Irocche  infra  hcc  Intera,  a primo  Intere  D. 
bulgarellus  de  Cliiczano,  a secundo  latere  lìainerins  D.  Pelei,  et  fi- 
lli D.  Jacobi  I*elrì , a III.  latere  via,  a Illl.  latere  serra  cardene  et 
tendit  ad  prelam  Jiclam.  Item  eodem  jure  dictus  Rainaldus  vendidit, 
dedit  , tradìdit , cessit , atquc  mandavit  ipsi  accursitto  syndico  dicti 
communis  Mathclice  nomine  et  vice  dicti  communis  stipulanti  et  prò 
ipso  communi  Icrtiam  parlem  tolhis  pedagii  sive  passadii  seu  selquati, 
et  juris  et  actionis  ejusdem,  quod  idem  D.  Rainaldus,  et  D.  Andrea 
ejus  uxor  quondam  , et  D.  ^uallerius  quondam  pater  diete  D.  An 
àree  , et  D.  Albertus  gualleru  Comes  pater  dicti  D.  gualterii  habuìt 
vel  habere  potuit  quoquomodo  in  castro  Mathclice  et  cjus  districtu  , 
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tfitn  intra  castrum  Malclice , quam  extra  castrum  Matclice.  Item  (ii- 
ctus  D.  Rainaldiis  remisit  , dedit , cessit  , et  quictavit  dicto  Syndico 
nomine  et  vice  dicti  communis  stipulanti  et  prò  ipso  communi  oninc 
jus , omncmquc  actioncm  et  ralionem  realem  et  pcrsonalem  utilem  et 
directam  , quod  et  quam  idem  D.  Rainaldus  et  D.  Andrea  quondam 
uxor  ejiisdcm  et  D.  Gualterius  pater  quondam  diete  D.  Andrea  , vcl 
D.  Àlberlus  Comes  hahuit  prò  parte  conlingcnlc  ipsi  D.  Gualtcrio 
patri  diete  D.  Andrcc  habuit  vel  babere  poluit  vel  sperabat  habere 
quoquomodo  sivc  qiiacumque  de  causa  in  castro  Matclice  et  ejus  di- 
slrictu  , sire  occasione  consulatus  et  potestarie  in  dicto  castro  et  ejus 
districtu  sive  occasione  exentionis  de  non  solvendo  dativas  et  colle- 
ctas  , et  alia  boncra  in  dicto  castro,  sive  occasione  bannorum  et  fol- 
liarum  in  dicto  castro  et  ejus  districtu  vel  alia  qualibcl  occasione  si- 
vc causa  quocumque  modo  in  larga  signiRcationc  sumpta  , et  pactum 
de  non  ullcrius  potendo  sibi  Syndico  nomine  et  vice  dicti  communis 
stipulanti  fecit,  qnietans  et  absolvcus  dicliim  Syndicum  nomine  et  vi- 
ce dicti  communis  slipulantcra  et  per  acccptilalioncm  aquìlianam  sti- 
pulationcm.  llcm  dictus  D.  Rainaldus  per  se  ctc.  promisit  ctc.  dicto 
Syndico  eie.  dare  et  solvere  dativam  et  collectam , et  alia  onera  fa- 
cere  in  dicto  castro  et  communi  sicut  alii  — castellani  et  babitatorcs 
dicti  castri  faciunt  prò  bonis  et  rebus  , que  ipse  D.  Rainaldus  babet 
et  babiturus  est  in  castro  matclice,  et  ejus  districtu  et  jurare  et  bo- 
bcilire  rectoribus  dicti  communis.  Que  quidem  omnia  ctc.  dictus  D. 
Rainaldus  ctc.  vendidit  etc.  prò  prctio  5o.  libr.  Ravenn.  etc.  quod 
prelium  ctc.  fuit  coofessus  eie.  recepisse  ctc.  renuntians  etc.  etc. 

Ego  Jacobus  Sorelli  publicus  Notar,  ctc. 

In  dei  nomine  amen.  Anno  Dni  M.  C.  C.  LV.  Indictione  Xlll. 
tempore  Dni  .Vlexandri  pape  quarti  die  VI.  intr.  junio.  actura  in 
monlanels  Irocchtiriiin  de  dislrìclu  Maltielìce  coram  Bernardo  et  Be- 
nentenni  yJclonis  Johannelle , Benvenitlo  Pelri  bellanfanle  , et  Jobanne 
Compagnoni  tcslibus  vocatis  et  rogatis. 

Magìsicr  yiccursiltiu  bonacursi  Syndicus  ordinatus  et  positus  a comu- 
ni Matclice  et  prò  ipso  comuni  ad  infrascripta  facicnda  nomine  et  vi- 
ce comunis  Matclice  et  prò  ipso  communi,  recepit , et  acccpit  in  te- 
nutam  et  vacuam  posscssionem  silve  terre  et  montancc  posite  in  co- 
mitatu  Camerini  in  monte  gembi  in  loco  qui  dicitur  tracce  infra  beo 
latera  , a primo  Dnus  Borgareltus  , a secondo  Baìnerius  Domìni  Pe- 
tri , et  fini  Jacobi  D.  Petri , a tertio  via  , a quarto  serra  cartelle,  et 
tendit  ad  petrain  fictain  occasione  venditionis  et  concessionis  facte 
predicto  Sindico  nomine  et  vice  predicti  communis  et  prò  ipso  communi 
recipienti  de  predictis  terris  et  montaueis  a Dno  Bainaldo  Dni  Massei, 
prout  scriptum  reperitur  manu  Dni  Jacobi  SorelJi,  et  prò  ipsa  venditione. 

Ego  Ammanitus  autoritatc  imperiali  notarius  et  rogatus  scrissi  et  publicavi. 
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J.n  Dei  nomine  amen.  Ilec  est  copia  cujusclam  instrumenti  si  ve 
carte  sine  die  et  console , cujus  tenor  talis  est. 

Dominus  Albertus  Clius  quondam  Aclonis  guamerìi  non  vi , non 
dolo,  nec  mctu  inductus  set  sua  piena  voluntate  et  libero  arbitrio  per 
se  suosque  heredes  et  successores  promisit  et  convcnit  per  solempnem 
stipulationcm  domino  Masseo  Fiveni  syndico  communis  Malhelice  no- 
mine et  vice  dicti  communis  stipulanti  et  prò  ipso  roniniuni  dare  , 
solvere  et  pacare  dativam  et  colleclam  per  libram  sui  appretii  , et 
Tacere  omnia  alia  obsequia  dicti  communis  sicut  alii  nobilcs  homincs 
dicti  communis  faciunt , et  sicut  sibi  et  suis  heredibus  injiingeretur  a 
dicto  communi  cum  aliis  nobilìbus  hominibus  dicti  communis  prò  bonis 
et  rebus  et  possessionibus , que  ipsc  dominus  Albertus  et  sui  heredes 
habet  et  babiturus  est  in  castro  Malhelice  et  ejus  distrielu  scilicct  prò 
bonis  et  possessionibus  et  tcrris  , que  ipse  dominus  Albertus  habet  in 
dicto  castro  et  ejus  distrielu  a montibus  inferhis , et  solvcre  dativam 
et  colleclam  per  fumum  in  salano  potcslatis  et  judicis  sicut  alii  ca- 
stellani dicti  comunis  faciunt. 

Item  dictus  dominus  Albertus  per  se  suosque  heredes  et  successores 
quietavit,  remisi t , refulavit , renunciavit,  ac  ctiam  repudiavit  dicto 
syndico  nomine  et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso  communi  stipulanti 
omne  jus  omnemque  aclionem  et  ralioncm  realem  et  personalem , uti- 
Icm  et  directam,  mixtam  ad(iue  contrariam  , quod  et  quam  ipse  dominus 
Albertus  et  sui  heredes  habet  vel  liabere  posset  versus  dictum  com- 
mune  Malelice  sive  occasione  consulalus  et  poleslarie  , sive  occasione 
selqualici  sive  pedagii , sive  occasione  bannorum  et  folllanun  vel  alia 
quacumque  de  causa  sive  ex  promissione  sive  ex  convcnlionc  sive  sive 
ex  consuetudine  vel  alia  quacumque  de  causa.  Exceplo  et  detraete  de 
communi  ipsoriim  voluntate , quod  dictus  Syndicus  per  se  suosque 
successores  in  dicto  communi  nomine  et  vice  dicli  communis  promisit 
et  convcnit  per  sollempnem  stipulationem  dicto  domino  Alberto  et 
suis  heredibus  stip.  non  recipere  aliquem  castellanum  de  rocca  dicti 
domini  Alberti  sine  voluntate  ìpsius  domini  Alberti , et  suorum  here- 
dum  , et  salvis  ipsi  domino  Alberto  de  suis  heredibus  tcrris  et  vineis 
ipsì  domino  Alberto  , et  domino  Actoni  suo  patri  datis  a dicto  co- 
muni. " llem  dictus  dominus  Albertus  per  se  suosque  heredes  et 
successores  quietavit , remixit  , rcnuntiavil , ac  etiam  repudiavit  dicto 
domino  Masseo  Syndico  dicli  communis  nomine  et  vice  dicli  coromu- 
nis  stipulanti  omne  jus  , omnem  actionem  , et  rationem  realem  et 
personalem  , ulìlem  et  directam  , mixtam  adque  contrariam  , quod  et 
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quam  ipse  dominus  Albertus  et  sui  heredes  habet  et  hubere  posset 
versus  aliquem  hominem  spetialem  dicti  communis  vel  versus  aliquos 
homines  spetiales  de  Matclica  occasione  dominii , hominii  , segnorie , 
et  serviliorum , salvo  sibi  domino  Alberto  et  suis  heredibus  jure  do- 
mimi , hominii  , segnorie  , et  servitiorum  quod  habet  versus  fdios 
Pelri  Ugolini , benlevegnam  morici  bonutii , Clios  Johannis  AU/erluli 
et  Jacobiun  Rainutii  Villani.  — Et  dominus  Albertus  per  se  suosque 
heredes  vendidit  cessit  atque  mandavit  et  dedit  dicto  Syndico  nomine 
et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso  commune  stipulante  omne  jus  , 
omnemque  actionem  et  rationem  rcalcm  et  personalcm  , utili  m et 
directam  , mixtam  adque  contrariam , quod  et  quam  ipse  dominus 
Albertus  habet  et  habere  posset  versus  aliquos  spetiales  homines  dicti 
comunis  occasione  dominii  , hominii  , segnorie  , et  servitiorum  preter 
quod  supra  dictum  est  tam  prò  se  et  ex  successione  dicti  domini 
Actonis  sui  patris  , quam  ex  jure  sibi  cesso  a fiiiis  Morici  Rainaldi 
vel  alio  quocumque  jure  sive  causa,  constituens  ipsura  Syndicum  no- 
mine et  vice  dicti  communis  stipulantem  procuratorem  ut  in  rem  suam 
et  pactum  de  non  ulterius  petendo  dicto  Syndico  nomine  et  vice  dicti 
comunis  , et  prò  ipso  comuni  stipulante  de  predictis  et  quolibct  prc- 
diclorum  fccit.  quictans  et  absolvens  dictum  Syndicum  nomine  et  vice 
dicti  communis  stipulantem  per  acceptilationem  et  aquilianam  stipula- 
tiouem  — Itera  dictus  dominus  Albertus  vendidit  et  tradidit  ad  pro- 
prium  dicto  domino  Masseo  Syndico  dicti  comunis  Mathelice  nomine 
et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso  communi  stipulanti  quartam  partem 
totius  passadii  seu  selquatici , quod  colligitur  et  colligi  consuevit  infra 
castrum  Matelice  , et  ejus  distrìctum  et  quod  fuit  comitis  Actonis  et 
suorum  heredum , dctracto  passadio  quod  fuit  filiorum  Alberti  gnalte- 
rii , quod  non  venit  in  ipsa  venditione.  Itera  dictus  dominus  Albertus 
per  se  suosque  heredes  et  successores  promisit  et  convenit  sollempniter 
dicto  domino  Masseo  Syndico  dicti  communis  nomine  et  vice  dicti 
communis  et  prò  ipso  comuni  stipulanti  dare  et  tradere  vacuam  tenu- 
tam  et  possessionem  vel  quasi  diete  quarte  partis  dicti  passadii  sive 
pedagii  seu  selquatici. 

Itera  dictus  dominus  Albertus  per  se  suosque  heredes  et  successores 
promixit  et  convenit  per  sollempnem  stipulationem  dicto  domino  Mas- 
seo syndico  dicti  communis  nomine  et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso 
communi  stipulanti  habitare  ipse  dominus  Albertus  cum  sua  uxore , 
vel  quod  unus  filiorum  suorum  babitabit  cum  sua  uxore  infra  castrum 
matelice  tempore  guerre  ad  voluntatem  dicti  communis  — Item  dictus 
dominus  Albertus  per  se  suosque  heredes  et  successores  promixit  et 
convenit  per  sollempnem  stipulationem  dicto  domino  Masseo  Syndico 
dicti  communis  et  prò  ipso  communi  stipulanti  Tacere  sinaitam  , et 
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millere  confincs  cl  tcrminos  intcr  montancam  dici!  comunis  Malclicc 
et  monlaaeum  ipsius  domÌDÌ  Alberti,  quam  habet  prò  rocca  sua  per 
qualuor  castellanos  Matclice  scilicet  per  duos  dicli  commuDÌs  electos 
ex  parte  dici!  cominuuis  , et  prò  ipso  comuni  et  per  duos  homines 
dicli  communis  electos  ab  ipso  domino  Alberto  , et  sinaitam  quam 
(lieti  qiiatuor  homines  facient  inter  montancam  dicti  communis  et  mon- 
taneam  dicli  domini  Alberti  , diclus  dominus  Albertus  per  se  suosque 
heredes  et  successores  promixit  et  convenit  per  sollerapncm  stipulatio- 
nem  ipsi  domino  Massco  Syndico  dicli  communis  nomine  et  vice  dicti 
communis  et  prò  ipso  communi  stipulanti  perpetuo  fìrmam  et  ratam 
habcrc  alque  tenere  et  nullam  litem  nullam  molcstiam  in  monlanea 
dicti  communis  ncc  per  se  nec  per  alium  faccre,  nec  facicnti  consen- 
tire tacite  vcl  expressim  ullo  modo  , quas  promixioncs  , obligationcs  , 
vcndilioncs , quìctalioncs  , cl  juris  cessiones  et  omnia  et  siiigula  supra 
scripta  dictus  dominus  albertus  fecit , dedit  , et  vendidit  et  promixit 
diclo  domino  Masseo  Syndico  dicli  communis  nomine  et  vice  dicli 
communis  cl  prò  ipso  communi  stipulanti  ad  habendum  lenendum  ac 
ctiam  possidendum  , et  quidquiJ  sibi  suisque  successoribus  in  diclo 
communi  placucrit  perpetuo  faciendiim  cum  omnique  jure  , aclionc  , 
iisu  seu  requisilioric  sibi  ex  cis  vcl  prò  eis  rebus  aliquomodo  perti- 
nenti sivc  expcclanli  de  jure  vcl  de  facto  prelio  sexcenlarum  quin- 
quagiiita  librarum  Ravenn.  et  ancon.  quoti  prclium  et  denarios  dictus 
dominus  Albertus  totiim  coram  me  noiario  infrascrlpto  et  suprascriptis 
icstibus  non  spc  future  nuraeratiouis  fuit  confessus  est  et  contenpins 
se  a dicto  Massco  Sindico  dicti  communis  habuisse  et  recepisse  sibique 
integre  nuraeratum  atque  solulum  esse.  Renuntians  exceptioni  non  nu- 
merali et  non  soluti  sibi  dicli  pretii  sive  denariorum  , et  exceptioni 
doli , quas  rcs  se  suo  nomine  constiluit  possidere  quamdiu  ipsarum 
corporalem  apprelienderit  posscssionem  vel  quasi  et  acceperit  alque 
intraverit,  quam  accipicndi  inlrandi  et  rctincndi  sua  auclorilate  licen- 
tiam  omnimudam  sibi  conlulil  alque  dedit.  Quas  promissiones , obli- 
galiones , vcndilioncs , quielationes  , et  juris  cessiones , et  omnia  et 
singola  suprascripta  dictus  dominus  Albertus  per  se  suosque  heredes 
et  successores  promisit  et  convenit  per  sollempncm  stipulalionem  diclo 
syndico  nomine  et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso  communi  stipulanti 
legilirae  defendere  , observare , et  perpetuo  ab  omnique  hominc  et 
universitate  suis  expensis  omnibus  et  pignoribus  advocalis,  nec  conira 
predicta  vcl  aliquod  predictorum  per  se  vel  alium  sive  alios  aliquando 
facere  vel  venire  aliqua  occasione  vel  exceptione  minoris  pretii  nec 
alia  qnacumque  sub  pena  mille  roarcarura  argenti  legitirae  ac  sollem- 
pniter  stipulata  et  promixa.  item  dictus  dominus  Albertus  promisit  et 
convenit  sollcmpniler  diclo  domino  Massco  Syndico  dicli  communis 
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nomine  eie.  quoti  de  dictis  rebus  non  fedi  alimi  alii  vcl  aliquibus 
aliis  jus  aclionem,  venditlonem , donalioncm , obligalioncm  ncc  aliquod 
aliud  jus  , et  si  feclt , promisìt  et  convenit  dicio  Svndico  nomine  et 
vice  dicti  comunis  stipulanti  revocare  , et  ipsum  Syndicum  nomine 
dicti  communis  stipuinntem  et  suos  successores  a predictis  et  de  pre- 
dictis  et  qiiolibet  predictorum  semper  indempnem  conservare  sub  dieta 
jam  pena  , omnenique  damnum  litis  et  expensas  salaria  ac  interesse 
prò  predictis  contingentes  vel  contingeniia  integre  reficere  ac  resarcire. 
promisit  cidem  sub  dieta  jam  pena.  Que  qiiìdcm  omnia  et  singula 
suprascripta  dictus  dominus  Albertus  per  se  suosque  heredes  et  suc- 
ccssores  , et  dictus  dominus  Masseus  Syndicus  dicti  communis  nomine 
et  vice  dicti  communis  per  se  suosque  successores  in  dicto  communi 
promìserunt  et  convenerunt  ad  invicem  alter  alteri  eorum  stipul.  legit. 
attendere  et  observare,  et  in  nullo  contrafacere  vcl  venire  aliqua  oc- 
casione vel  exceptionc  sub  dieta  jam  pena  mille  marcarum  argenti 
Icgitime  ac  soicmpnitcr  stipulala  et  promixa , et  pena  soluta  vel  non 
omnia  et  singola  suprascripta  firma  et  rata  , et  nec  unius  pene  prc- 
statio  toliat  vel  removeat  aliarum  pcnarura  prcstationem  ctiamsi  per 
modica  vcl  minima  re  committatur  , et  in  quolibct  punclo  vcl  capitu- 
lo.  Rcnuntians  ipse  dominus  Albertus  in  hoc  contractu  cxceptioni  doli , 
et  vis,  actioni  in  factum  et  legi  resissorie,  omnique  alii  legum  auxiliu. 

llec  omnia  et  singula  facta  fuerunt  in  consilio  generali  et  spctiali 
dicti  communis  , more  solito  congregato,  et  approbata  per  ipsum  con- 
silium  totum  coram  domino  Matìieo  de  CorrUia  potcstate  dicti  Castri 
Matelicc  , et  suam  autorilatem  et  decretum  et  communis  Matelicc  in- 
terponente de  voluntatc  et  pclitione  diclorum  contrabentium 
Et  ego  gratta  judex  et  Notarius  publicus  bis  omnibus  etc. 

Ego  Jaenbus  domini  Jacobi  bonifralrls  Notarius  publicus  et  nunc 
communis  Matelicc  dicti  , ut  in  autentico  etc.  ex  aucloritate  domini 
Johaniiìs  domini  accurimbone  de  Tolentino  potestatis  communis  Ma- 
telice  in  publicam  formam  redegi.  sub  anno  domini  M.  CC.  LXVII. 
Indictione  X.  tempore  Dni  Clemcntis  pp.  IIII.  die  XXll.  Julii  in- 
trantis.  Actum  Matelicc  in  domo  Jìainerii  direni  in  hospltio  potcsta- 
tis,  ubi  muratur  cum  sua  famìlia.  prcscntibus  M.  Baribolomco  de  To- 
lentino , Anseimo  Notarlo , Ugolino  domini  Munaldisci  , et  bartholo 
Thomasii , et  aliis  pluribus  tcstibus. 


Digitized  by  Google 


N.  45 


y6 

ia55. 

Sept.i3  JLn  nomine  patris  et  filli  et  spii^tus  S.  amen.  Anno  domini  M.  CC. 
LV.  tempore  alexandri  pape  Illl.  Indictione  XIII.  die  Vllll.  exeunte 
seplembri.  In  ecclesia  sancii  Fenanù  de  fabriano  in  consilio  genera* 
li  et  spedali  per  sonum  campane  et  voce  preconis  more  solito  con- 
gregato , presentibus  domino  Testa  domini  gue[folini,  domino  Raùuil- 
do  aclonis  griserii,  domini  Egidii  Johannis  , et  domino  barlulo  Deu- 
tesalve  testibus  ad  hoc  rogatis  et  vocatis.  Dominus  Ritfinus  et  domi- 
Dus  bosius  judices  et  Vicarii  comunis  fabriani  per  dominum  Malheum 
de  Corrigia  ejusdem  comraunis  poteslalem  cum  consensu  et  voluntate 
predirti  consilii , et  ipsum  consilium  totum  nullo  conlradicente  fece- 
runt  constituerunt  et  ordinaverunt  Bonavenluram  Boniaccursi  Jlenrigi  eo- 
rum  et  dicti  communis  legitimum  Syndicum  actorem  et  procuratorem  ad 
fatiendura  et  contraendum  Societatem  nomine  et  vice  communis  Fabriani 
et  universitatis  ejusdem  cum  communi  Malhelice  et  ejus  Syndico  et  ho- 
minibus  ejusdem  ad  sensum  et  voluntatcm  et  ad  tempus  secundum  quod. 
placucrit  communi  Mathelìce,  et  ad  promiltendum  et  ad  jurandum  pacta 
conventiunes  et  conditiones,  et  penam  et  penas  prout  Syndicis  videbitur 
expedire,  et  ad  promiltendum  et  ad  jurandum  eidem  ut  dictum  est  tam 
penam  et  penas  quam  dampua  et  expensas,  salaria  cum  interesse  reficerc: 
si  contra  factum  fucrit  in  ipsa  societate  vel  aliquo  capitalo  seu  contra- 
ctu  vel  parte  seu  punctu  ipsius  socielatis , et  ad  obligandum  dictum 
comune  Fabriani  et  ypolliecas  et  res  ejusdem  prò  prcdiclis  et  occasione 
predictorum  Syndico  communis  Mathelice  jam  dicto  et  ipsi  communi. 

Et  ad  recipicndum  versa  vice  et  ad  inviccm  a predicto  Syndico 
Mathelice  simìles  promissioncs , pacta , et  conveutiones  super  predictis 
et  de  predictis,  nec  non  et  ad  ipsam  societatem  abendam  et  recipi- 
endam  prò  predicto  comuni  fabriani  , et  ad  confirmandum  veterem 
vel  antiquam  societatem  inter  ipsa  communia  olim  contracta  , vel  per 
ipsorum  Syndieos  justa  pacta  et  conventiones  apposita  in  eadem  pro- 
ut scriptum  rcperitur  manu  Palmerii  notati  et  ad  omnia  alia  et  sin- 
gola expromittenda  et  facienda  que  in  predictis  et  quolibet  predicto- 
Mim  seu  occasione  eorum  necessaria  et  utilia  fuerint  prout  dictis  Syn- 
dicis fore  videbitur  facicndiim.  Sollempniter  promittentcs  jam  dicti 
Judices  et  Vicarii  et  consilium  memoratum  quicquid  per  predictum 
Syndicum  in  predictis  et  super  predictis  seu  occasione  predictorum  vel 
alterum  ipsorum  statutiim  fiierit  et  promissum  per  se  suosque  succcssores 
nomine  et  vice  communis  fabriani  et  universitatis  ejusdem  ratum  firmum- 
que  habere  et  tenere,  et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  occasione 
vel  cxceptione  sub  ytheca  et  obligatioue  bonorum  et  rerum  dicti  communis. 

Et  ego  Accursus  ^ot.  etc. 
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Ex  Àrchir.  Fabrìao. 

]\.o11an(]us  domini  pape  subdiaconus  et  cappellanus  Anconitane 
marchio  Rector  Universi*  presente*  litteras  inspecturi*  salutem  in  do- 
mino. Ut  superbia  hominum  de  Camerino  nostrorum  rebellium  et  suo- 
rum  sequacium  refrenelur  universitati  vestrc  volumi!*  esse  uotum,  quod 
' hominìbus  de  fabriano  et  Maidica  oflcndcndi  homines  de  Camerino  et 
sequaces  eorum  in  pcrsonis  et  rebus  licentiam  duximus  concedendam. 
Quare  vos  rogamus  , mouemus  , et  hortamur  attente  , vobis  ad  ban- 
num  et  penam  prò  nostre  voluntatis  arbitrio  inferendo  tenore  presen- 
tium  firmiter  injungenlcs  , quatenus  ad  requisitionem  ipsorum  centra 
predictos  rebclles  dare  debeatis  eisdem  adjutorium  , consìlium  , et  fa- 
vorem  mandatum  nostrum  taliter  impicturì  , quod  vestris  cum  expe- 
dierit  , utilitatibus  intenden.  In  cui  rei  tcstimonium  prcsentes  litteras 
nostri  sigilli  munimine  fecibus  roborari. 


N,  4». 

tai?.  T 

Hot.  i(.  -Rn  nomine  domini  amen,  anno  ejusdem  a Nativitate  millesimo  du- 
ccntesimo  quinquagesimo  seplimo , Indictionc  XV.  tempore  dni  A1&- 
xandri  quarti  pape,  mense  Novembri  die  XIIII.  intrantis.  Nos  Aonovere 
de  Jmelia.  Judex  in  Marchia  generalis  per  Ilhistrem  virum  dominum 
yinibaldum  Dni  TransmunJi  Romanorum  proconsulem  Dni  pape  ne- 
polem  , Anconitane  Marchio  Rectorem  de  mandato  et  conscicntìa  dicti 
Uomini  Rectoris  sponte  guictamus , remittimus  , et  penilus  rclaxamus 
libi  domino  Jacoho  Sorelli  Syndico  Matelicc  recipienti  vice  et  nomine 
communis  et  hominum  dicti  castri  omnes  et  singulas  ofTcnsas  et  ex- 
cessiis  quoslibet,  quas  et  quos  commune  et  homines  Mathelice  fece- 
runt  , cnmmiscrunt  , et  perpetrasse  dicunlur  bactenus  usque  in  hodier- 
num  dieni  contra  ipsum  dominum  Rectorem  suosque  olEciales  vel  cu- 
riani  , omnesque  condempnationes  , pcnas,  banna,  mulctas , et  forban- 
diliones  scu  cxbandimenla  factas  et  facta  per  dictum  dominum  Rectorem 
suosque  judices  vel  ofEciales  contra  commune  Mathelice , et  in  quibus 
dictum  commune  et  homines  dicti  castri  incurrcrunt  et  incurrisse  no- 
scunlur  hactenus  usque  in  presentem  diem  nomine  et  occasione  exer- 
cìtus  olim  factì  prò  refectione  Lontani , et  presenti*  exercitus  contra 
Maceralenses  congregati  , in  quibus  exercitibus  commune  et  homines 
dicti  castri  non  vencrunt  nec  miserunt , ut  mandatum  extitit  diclo 
Àppend.  1 3 
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coDimuni  per  lilleras  et  niinlios  (lidi  Recloris  , et  occasione  suspcti- 
sionis  et  morlis  /f/i/V  Bitigarmii , quem  potestas  et  commiinc  dicti 
castri  suspcnderuat  et  dieta  suspeiisionc  inteiTccerunt  , vel  alia  quali- 
bet  occasione , de  predictis  omnibus  et  singulis  dictum  commune  et 
lioniiocs  ac  Syndicum  pcnilus  absolvcntes  et  omniraode  libcrantcs  et 
batic  qiiielationem  , absolutionem  et  liberalioneoi  libi  dicto  Syndico 
prò  coraiuuue  dicti  caslii  facimus  et  feciinus , quia  tu  dictus  Syndicus 
ad  hoc  spccialilcr  ordinatus  nomine  dicti  communis  et  prò  ipso  tre- 
centas  quinquaginta  libras  Ravenn.  et  Ancon.  nobis  prò  ipso  domino 
Rectore  dare  et  solvere  promisisti  et  teneris  ut  apparct  inslrunicniu 
publico  per  maiius  Jaiinini  Noiarii  iufrascripli  non  receplo  faclc  et 
stipulate  pecunie,  promissiouis  , exceptionis,  renuntianles  et  prcdicta 
omnia  et  singula  promillimus  nos  facluros  et  curaturos  omni  occasione 
et  cxccplionc  remota  quod  dominus  Anibaldus  Marcine  Rector  ratili- 
cabit,  et  conira  non  veniet  in  futurum,  et  ut  predicta  libi  dicto  Syn- 
dico et  communi  valeant  in  futurum  , presens  scriptum  Ceti  jussimus, 
et  per  Janninum  Notarium  diligentius  publicari. 

Actum  apiul  locum  S.  Francisci  de  Macerala  in  castris  in  depo- 
pulatione  ipsius  castri  coram  D.  IlugoVuio  de  Parma,  lìiczardo  fran- 
cisco  Scagno  persole  et  Doso  Petri  teslibus. 

Eodem  anno , mense , die  , et  indictione  predicta  et  in  dicto  loco 
coram  D.  Matheo  de  S.  Àlberto  , Duo  Gregorio  de  Siirdis  , D.  Rai- 
naldo  de  Brunforte  Dno  fallerone  et  pluribus  aliis  teslibus.  Nos  /4nibal- 
dus  Dui  Transmundi  Romanorum  proconsul  Dni  pape  Nepos  Anco- 
nitane Marchie  Rcclor  sponte  universa  et  singula  gesta  per  D.  Bonaeere 
judiccm  nostrum  Syndico  Malliclicc  ut  superius  contincnlur  , ralifica- 
nius  , et  promillimus  ea  firma  et  rata  linberc  et  tenere  ac  contra  non 
venire , quia  confilcmar  predicta  de  conscicntia  et  mandato  nostro 
acta  foie. 

Et  ego  Janninus  Sacri  Imperi!  nolarius  predictis  inlerfui  et  manda- 
to dici!  Domini  Rcclori  et  D.  Bona  vere  scripsi  et  publicavi. 


il.  46. 

T . . 

<lecem.i6.Jn  dei  nomine  amen,  anno  domini  M.  CC.  LVII.  Indictione  quinta 
decima  die  XVI.  intrantc  dcccmbrc  tempore  D.  Alexandri  pape  quarti 
actum  Mathelice  in  plebe  S.  Adiiani  de  Matelica  , coram  jdmicarello 
Tieeri , yéccurrimbona  Molici  Asscarelli , Venlura  guamiUii,  et  aliis 
pluribus  teslibus  ad  infrascripta  vocatis.  ^ 
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Dorainus  Marllmis  de  Corcano  polestas  commiinis  M.ilelice  congre- 
gavit  et  congregari  (ccit  consilium  generale  et  speciale  dicti  comniu- 
nis  et  mullos  alios  honos  homines  adjunctos  ipsi  consilio  in  ecclesia 
plebis  dicti  S.  Adriani  de  Malelica  per  voccm  prcconis  et  sonum  cam- 
pane ut  morìs  est.  In  quo  quidem  consilio  idem  1).  Martinus  potestas 
et  ipsum  consilium  totum  neniine  conlradicente  fecerunt  , constituc- 
runt  , creaverunt  ac  ctiam  liordinaverunt  D.  Jacobum  D.  Sorelli , i- 
bidem  presentem  corum  et  dicti  communis  byndicum  procuratorem 
aclorem  et  lactorem  ad  faciendiira  , c.onfirmandum  societalem  et  con- 
pangoiam  cum  homiiiibus  et  communi  Civìlalis  Camerini  et  cum  ho- 
minibus  et  communi  Sancii  Sederini  et  ad  obligandum  se  nomine  et 
vice  dicti  communis  , et  prò  ipso  communi  ad  dictam  societalem  et 
conpanguiam  observaiidam  et  conscrvandam  , et  ad  pcoam  promittcn- 
dam  et  ad  promissioiies  rccipiendas  lam  a communi  Camerini  «jtiam  a 
Communi  Sancti  Sevcrini  et  corum  Syndicis  de  Socictate  et  conpan- 
gnia  inter  ipsos  conlrahenda  , et  gencraliier  ad  omnia  alia  et  singola 
iacicnda  et  excrcenda , que  in  prediclis  et  quolibct  prcdiclorum  l'uc- 
rint  facicnda  et  exertrenda  , proniillcntes  sese  firmum  et  ratum  liabe- 
re  ad([ue  tenere  quicrjuid  in  prediclis  et  quolibet  predictorum  per 
pi-cfatum  Syndicum  factum  fuerit  sub  ypolcea  et  oblìgatione  bouoruni 
et  rerum  dicti  communis. 

ligo  Accursittus  bonaccursi  Motarius  eie. 


il.  A7. 

1258.  T . . 

Mari.  8.  J.U  dei  nomine  amen,  anno  ejudi-m  a nativitate  M.  CC.  LVIII. 
Indictione  prima  , tempore  domini  Alexandri  pape  quarti  die  ^'lli, 
intrantis  martii.  — ■ aciuin  Mathclice  in  palatio  doropni  Beiiteeolii  Ja~ 
canelli  , prcscntibus  domino  [ìainaldo  domini  IH  ossei,  domino  gralia 
magistri  Àctonis  , domino  Jacobo  Setolini.  iMzzano  domini  Jacobi  , 
magislro  Jacobo  palmntii , magistro  pelro  nichole  , liainaldo  domine 
lierte  et  aliis  pluribus  testibus  de  biis  rogatis  et  vocatis. 

Jocobulins  domini  Jacobi  cuslodis  Syndicus  communis  Matelice  ad 
infrascripta  specialiter  Icgitimc  constitutus  et  ordinatus  adque  datus  , 
de  quo  conslitit,  per  se  suosque  succcssores  in  dicto  communi  in  po- 
sterum  sua  plana  et  spontanea  voliintate  nulla  vi  vel  necessitate  quo- 
actus  renuntialo  ab  eo  in  hoc  facto  omnibus  exceptionibus  seu  bene- 
fiiiis  vel  privilegiis  , que  sibi  et  dicto  communi  possent  prodesse  , et 
in  hoc  facto  obesse,  coram  domino  Martino  de  Corcano  potestate  di- 
cti communis,  et  domino  /liberto,  et  domino  Bartolo  capitancis  ejus- 
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dem  communis  ac  coriitn  aucloritatein  et  consensiim  intcrponentibus 
nomine  et  vice  dicli  communis  et  universitatis  ejusdcm  per  sollcm- 
pnera  stipulationem  promisit  et  convenil  Bticaro  domini  Àlberiini  de 
Sonda  Maria  in  monte  nobili  viro  prò  se  suisque  heredibus  et  hono- 
rum successoribus  stipulanti  sollempniier  dare  et  solvere  trecenlas  li- 
bras.  Ilavcnn.  et  ancon.  cura  rei  eirectu  et  vera  solutione.  Quas  tre- 
centas  libras  idem  Bucarus  convenit  et  promisit  eidem  Syndaco  dare 
in  domibus  et  plateis  infra  castrum  Mathelicc  bine  ad  tre  annos  pro- 
xirac  compictos.  silicct  annuatim  C.  libras  de  quantitate  predicta  , et 
prcceptum  de  dictis  denariis  recipere  ad  petitionem  et  compellalionrm 
ipsius  Biicari  ; prò  co  quod  idem  Bucarus  fccit  se  castellanum  dicli 
communis , et  promisit  et  convenit  per  se  suosqiie  beredes  et  hono- 
rum succcssorcs  cidem  Syndico  recipienti  , et  stipulanti  nomine  et  vi- 
ce dicti  communis  perpetuo  esse  castellanus  castri  Matbelice  et  bahi- 
tare  in  eodcra  cura  sua  familia  prò  tempore  vel  temporibus  quo  et 
quibus  placuerit  ipsi  communi  , et  confcrre  et  rispondere  in  daliis  et 
collectis  et  aliis  obsequiis  , honoribus  et  honeribus  ut  alii  castellani 
dicti  communis  faciunt , et  respondent  prò  bonis  et  possessionibus 
suis , que  babet  a sciJcitla  ùiferius  tvrsus  Mathelicain , in  plano  Coc- 
che , villa  paUiani  et  alibi  ubicumque  a dicto  sculcula  inferius  versus 
Matbelicam,  ut  dictum  est  prò  rata  temporis  , secundum  quod  facta 
fucrit  sibi  solutio  a communi  in  totum  vel  in  partem , et  submisit  se 
et  dieta  sua  bona  que  babet  et  acquisiturus  est  ifra  ipsam  senaitam  , 
sub  jurisdictione  et  districtu  castri  Matelice,  et  promisit  et  convenit  eidem 
Syndico  nomine  dicti  communis  dare  et  solvere  tantundem  de  suo  in 
adquisto  intra  castrum  Matbelice  et  ejus  districtu , computatis  in  biis 
emptionibus  per  ipsum  bucarum  factis  in  ipso  castro  Matelice,  et  ejus 
districtu  ab  uno  anno  citra  , sicul  sibi  a communi  dicto  fuerit  satislà- 
clum , et  incastellare  et  non  excastellare  et  jurare  et  obedire  Recto- 
ribus  castri  Matbelice  annuatim  , ut  alii  castellani  castri  Matbelice  fa- 
ciunt.   Et  promisit  diclus  Syndicus  et  convenit  nomine  et  vice 

dicti  communis  et  universitatis  ejusdcm  eidem  Bucare  prò  se  suisque 
heredibus  stipulanti  ipsum  juvare,  manutenere,  et  defendere  prò  pos- 
se ut  aliquem  alium  probum  virum  et  castellanum  meliorem  de  ipso 
castro  in  suis  juribus.  predicta  omnia  et  singula  dictus  Syndicus  no- 
mine et  vice  dicti  communis  et  universitatis  ejusdem  promisit  et  con- 
venit eidem  Bucaro  sollerapniter  stipulanti  et  dictum  Bucarum  per  se 
suosque  beredes  et  honorum  succcssores  eidem  Sindico  nomine  et  vi- 
ce dicti  communis  recipienti  et  solemniler  stipulanti  predicta  omnia  , 
et  iinus  alteri  ad  invicem  inter  se  adtendere  et  observare  sollempRiler 
promisit  et  convenit , et  in  nullo  centra  facere  vel  venire  aliqua  occa- 
sione vel  cxceptione.  sub  pena  quingentarum  librarum  Ravenn.  et 
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ancon.  vicissim  inter  eos  sollempuiter  stipulata  et  promissa , et  sub 
obligatione  bonorum  dicti  communis  et  ipsius  bucarì.  Reuunliato  a 
quolibet  in  hoc  facto  cxceptioni  doli  in  factum  actioni , et  quod  pos- 
se! dici  commune  lesum  vel  dcceptum  , et  omni  legum  auxilio.  Et 
omnia  dampna  et  expensam  relìcere  qua  soluta  vcl  non  predicta  omnia 
et  singola  in  quolibet  capitolo  puncto  et  silaba , nichilominus  sempcr 
firma  perdurent.  Que  pena  totiens  exigatur  et  peti  possit,  quoticns 
contra  factum  fuerit  in  alìquo.  Nec  unius  pene  prestano  et  exaclio 
tollat  Tel  remnveat  alianim  penarum  preslalionem  et  exaclionem.  Ra- 
to manente  contractu  et  pactum.  Item  dominus  Martinus  diulus  pole- 
sias  Sedens  prò  tribunali  precepit  tam  dìclo  Sjndico  prò  communi 
recipienti  quam  etiam  diclo  bucaro , presentibus , volentibus  , et  con- 
Ctenlibus  in  judicio  ut  sopra  dieta  omnia  debeant  observare  et  ob- 
servent  et  dent  et  prestent  et  &tiant  vicissim  inter  se  omnia  et  sin- 
gola supradicta. 

Et  ego  Suppas  Nichole  publicus  Notarius  etc. 


N.  48. 

1x58.  T 

Muj  S.  J.n  dei  nomine  amen,  anno  domini  MCCLVllI.  tempore  domini 
Alexandri  Pape;  indictione  prima  die  Vili.  Madii  intranlis  — actom 
in  palalio  castri  Sancle  Marie  in  monte.  — presentibus  Donno  /iclone 
piconis  , Rainaldutio  Simonis , bartoliUio  de  P tulio.  Johangnolo  de 
Martiola,  ArciìUone  domini  Àndree , bonaceurso  domini  Albertini , et 
Fillanutio  domini  Uguitionis  testibus  vocalis  et  rogatis. 

Domina  ìmilla  filia  quondam  domini  Corradi  domini  XJfredutil  al- 
bertini de  Sancta  Maria  in  monte.  Dominus  Bemardus  lilius  predirli 
domini  Ufredulii.  Dominus  Uguictio  — filius  domini  Rainaldi  Vfrediiln 
de  sancta  Maria  in  monte.  Dominus  Rainaìdus , bucarus,  et  Tingnus 
fini  quondam  domini  Albertini  Ufredulii  Alberiini  de  Sancta  Maria  in 
monte  , talia  pacta  et  conventiones  inter  se  fecerunt  , videlicet  quod 
promisi!  alter  alteri  eorum  ad  invicem  et  vicissim  non  vendere,  nec 
alienare  ncque  in  totum  neque  in  partem  castrum  Sancte  Marie  in 
monte  cum  suis  burgis  fossis  et  retrofossis  ejusque  jurisdictionibus  no- 
vam  et  veterem  alicui  communantie  vel  speciali  persone  sine  voluntate 
et  licentia  trium  partium  vel  majoris  partis  ipsorum  dominorum  de 
Sancta  Maria  in  monte  et  si  contigerit  dictas  tres  partes  vel  majorem 
partem  ipsorum  dominorum  velie  vendere  vel  alienare  predictum  ca- 
slrum  cum  predictis  vel  aliquo  predictorum  alicui  communantie  vcl 
speciali  persone  , alia  minor  pars  ipsorum  dominorum  sollempni  stipu- 
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latione  proniisil  et  conveuit  et  pactura  fecit  aliis  clom'inìs  et  onajori 
parli  et  ad  inviccm  vendere  et  alienare  predictum  caslrum  vcl  cjus 
partem  sibi  continp;entein  illi  persone  vcl  ille  comniunaulie  cui  diete 
Ires  pailes  vcl  major  pars  ipsorum  dominorum  vendere  vellet  , et 
venderet  predictum  castrum  cum  predictis.  Si  vero  minor  pars  ipsorum 
dominorum  habita  ratione  ad  res  et  personas  non  venderet  vcl  nollet 
vendere  seu  vendere  contradicerct  ex  nunc  vendidit  dedii  et  cessit 
majori  parti  ipsorum  dominorum  dictum  castrum  prò  parte  sibi  con- 
tingenti cum  omnibus  supradictis  faliens  et  ordinans  minor  pars  ma- 
jorem  partem  suum  procuratorem  vcl  procuratores  un  in  rem  suam 
ad  vendendutn  , alienandum  , et  cedendum  dictum  castrum  cum  omni- 
bus supradictis  omni  liomini  et  persone  vcl  communantic  , cui  vendere 
vcl  alienare  velici  major  pars  prt-diclorum  dominorum.  hoc  aclo  ex- 
prcssim  inler  eos  , et  heredes  ipsorum  dominorum  ))ariscentium  conli- 
ncntur  numero  niajoris  partis  rei  et  persone  , et  dominorum  et  nu- 
mero procuraloris  vel  procuratorum  , ac  si  hodie  prescolialiler  essent 
in  rcrum  natura  , et  sui  juris  , et  cxuli  a patria  polcslale.  Que  qui- 
dem  omnia  et  singula  supradicla  per  se  suosque  heredes  et  coruni 
succcssorem  lam  rei  quam  juris  ad  invicem  et  vicissim  alter  alteri  sol- 
Icmpnitcr  promisit  et  ronvenil  adlepdcre  , et  observare , et  in  nullo 
contra  faccrc  , vcl  venire  aliqua  occasione  vcl  exceptionc  , immo  ca 
rata  et  firma  habere  alque  tenere  sub  pena  M.  librarum  Ravenn.  et 
Anron.  et  omnia  dampna  et  sumptas  reficcre  , et  sub  obligatione  bo- 
nurum  et  rcrum  suariim  et  spclialilcr  dicti  castri,  que  bona  et  dictum 
castrum  interim  constilucrunt  se  ad  invicem  ipsorum  nomine  et  — 
precario  possiderc , donec  ipsorum  vel  ipsius  corporalcm  accepcril  pos- 
sessionem  , quam  aceipiendi  retiiumdi  sibi  deinceps  alter  alteri  eoruni 
vel  ipsorum  sua  auctoritate  sibi  liceutiam  dedit  et  plenariam  potesta- 
tem  sub  dieta  pena,  qua  pena  soluta  predicta  omnia  nihiloroinus  per- 
petuo firma  sint  et  rata. 

bl  ego  Jacobus  Actolìni  A'otarius  predictis  etc. 


N.  49. 

1258.  T 

Jui.  aS.  In  dei  nomine  amen,  anno  domini  a nativilatc  M.  CC.  LVIII.  In- 
dictione  prima  , die  sexto  exeunte  Julio  , tempore  domini  .Alexandri 
pape  quarti.  Hoc  actum  in  domo  domini  Ray-naldi  domini  Salimheiie, 
presentibus  domino  ypoUito  domini  Acloni.i  Judice  , domino  lilaxio 
judicc  , domino  Marco  judice , domino  Barlhulo  domini  genlilis , do- 
mino Jacobo  Sorelli,  Bonaguida  Àmicoli , Lacuinello  domini  Jacobi, 
et  aliis  testibus  vocatis  et  rogalis. 
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Dumiuus  Jacohiis  Sciolini  jiiJex  syndlcus  commuuiii  Matliclicu  de 
quo  bene  conslilil,  nomioc  et  vice  ipsius  commuois,  et  prò  ipso  coin- 
muni  per  se  suosque  in  diclo  communi  in  postcrum  succcssorcs  fecit 
et  renovavit  ac  etiam  promisit  per  slipulatìunem  soicmpnem  duniino 
Adoni  domini  Salimbene , Syndico  coininiinis  Sondi  Sevenni , de  (pio 
constìtit  recipienti  nomine  et  vice  dicti  communis  Sancti  beverini  et 
prò  ipso  communi  antiquam  societatem  et  amicitiam  , et  novam  de 
novo  renovavit  puram  et  legalem  in  perpclunm  duraturam  intcr  di- 
cium communc  Malbclice  , et  homines  ipsius  communis  , et  (juod  dl- 
ctum  commune  Malhclice  juvabit,  manutencbit,  cresscet,  augmentabìt 
dicium  commune  Sancii  Severini , et  homines  dìcli  communis , et  co- 
rum  jura  ad  Ipsum  commune  Sancti  Severini  pertinentia  loto  posse. 
Et  facere  exercitum  guerram  et  paccm  et  parlamentum  universalilcr 
et  particularìter  ad  dicti  communis  Sancti  severini  pctitionem  scu  rc- 
quisitionem  contra  quascumque  personas  et  universitales  et  tenere 
amicos  dicti  communis  Sancti  Severini  prò  amicis  et  inimicos  prò 
inimicis. 

Item  promisit  dictus  dominus  Jacobus  syndicus  communis  Mathelicc 
per  se  suosque  in  dicto  communi  successores  in  posterum  diclo  do- 
mino Adoni  Syndico  commuois  Sancii  Severini  recipienti  nomine  dicti 
communis  dare  et  solvere  sine  aliqua  diminutlone  omni  condìtione  et 
exceplione  remota  annuatim  in  festo  S.  Severini'  de  Junio  viginli  quin- 
que  libras  bonorum  Hav.  et  Ancon.  Et  quod  XL.  homines  communis 
Malhclice  emeut  acquirent  et  habebunt  et  non  allcnabunt  res  imnio- 
biles  in  castro  Sancti  Severini  et  ejus  dislrictu  in  hunc  modum  , vi- 
delicet  quod  XX.  ex  eis  ement , acquirent , et  habebunt  et  non  alic- 
nabunl  quilibet  singulariter  ■ ' valentlam  prctio  C.  libr.  Ravenn.  et 
Ancon. , et  alli  viglnti  homines  ement  et  acquirent  et  habi^bunl  et  non 
allenabunt  valenliam  pretio  quinquaginla  libi'.  Ravenn.  et  Ancon.  usque 
ad  termlnos  infrascriplos , videlicct  mille  tibr.  ad  festum  omnium  San- 
clorum  , et  mille  libr.  ad  feslura  passcc  resurreclionis  proxiraum  , et 
mille  libr.  ad  aliud  festum  omnium  Sanctorura  post  proxìmum,  et  quod 
predieta  prelia  quilibet  singulariter  solvent  , omni  dolo  , fraudo , et 
exce|jtIone  remotis.  Et  quod  dicium  commune  Malhclice  singulis  annis 
non  recipiel  aliquera  in  Reclorem  , qui  pndiiberetur  , vcl  essct  ini- 
micus  communis  Sancti  Severini  tani  ratione  persone  sue  quam  cliam 

ratione  terre , unde  ipse  esset.  Item  promisit  dictus  dominus 

Jacobus  dicti  communis  Malhelice  prenominato  domino  Adoni  reci- 
pienti nomine  dicti  communis  Sancti  Severini,  se  fadunim  et  curalu- 
rum  , quod  potestas  et  reclor  , que  crii  per  tempora  slngulls  annis  in 
commune  Matelice,  jurabit  obscrvare  et  observari  facere  ab  ipso  com- 
muni Malhclice  omnia  et  singula  predicta  pada  , promissioncs  , fada 
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cl  facienJa  a communi  Malhelice  ipsi  Syndiro  et  communi  Sancii  Se- 
verini  , et  omnia  et  singola  supra , et  iufrascripla  in  presenlia  duorum 
ambaxatorum  communis  Sancii  SeTerìni , si  adesse  voluerìnt  qui  re- 
quiri  debcaut  a communi  Malhelice.  Ilcm  promisil  non  conlrabere 
aliquam  socielalem  vel  amiciliam  cum  aliquibus  vcl  elinm  aliqua  univer* 
sitale  sine  consensu  expreseo  communis  Sancii  Severini.  Ilem  promisit 
nomine  dicli  communis  malhelice  , quod  nullo  tempore  auferetur  com- 
muni Sancii  Severini  ab  hominibus  ipsius  communis  aliquod  pedagium, 
vialicum , vcl  siliqualium  in  communi  Malhelice  et  ejus  districlu.  Que 
omnia  et  singula  supradicta  promisit  idem  dominus  Jacobus  Syndicos 
communis  Matelice  nomine  ipsius  communis^  ideo  quia  riictus  dominus 
Acto  Syndicus  communis  Sancii  Severini  nomine  dicli  communis  et 
|)ro  ipso  communi  promisit  dicto  domino  Jacobo  Syndico  communis 
Malhelice  recipienli  prò  ipso  communi  quod  oommune  Sancii  Severini 
et  homines  ipsius  communis  facient  ipsi  communi  Malhelice  exercilum , 
guerram  et  paccm  prò  communi  Malhelice  parliculariler  et  universa- 
lilcr  ad  pclilioncm  et  requisilionem  communis  malelice  conira  omnes 
peisonas  et  quaslibet  nniversilales  el  homines  , et  quod  dictum  coni- 
mune  S.  Severini  non  contrahet  aliquam  societatem  vel  amicitìam  cum 
aliquibus  vel  aliqua  universitate  sine  expresso  consensu  communis  Ma- 
thclicc  , et  tencbit  amicos  dicti  communis  Matelice  prò  amicis,  el  ini- 
niicos  prò  inimicis.  Ilem  quod  dictum  commune  S.  Severini  juvabit , 
manutenebit  cresscet  et  augmenlabit  dictum  commune  Malhelice  et 
homines  dicti  communis  et  coriim  jiira  ad  dictum  commune  pertinen- 
lia  comunìlcr  et  singulariter  coatra  omnes  personas  et  quoslibet  bo- 
mincs  et  universitales  , et  quod  dictum  commune  S.  Severini  non  au- 
ieret  , nec  auferri  faciet  hominibus  communis  Malhelice  aliquod  peda- 
gium , passadium  vel  siliqualiciim  in  communi  S.  Severini  et  ejus  di- 
slrictu.  Que  omnia  et  singula  supra  et  inirascripta  promiserunt  dicli 
dominus  Jacobus  Syndicus  communis  Malhelice  , nomine  dicli  commu- 
nis , et  dominus  Acto  Sindicus  communis  S.  Severini  nomine  ipsorum 
coramunium  vicissim  intcr  , singulariter  singula  , et  universaliter  uni- 
versa aciendere  , et  observare  et  non  conlraracere  vel  venire  occasione 
aliqua  vel  exceplione  omneque  dampnum  litis.,  sumptus  ac  expensas , 
quod  vel  quas  alter  ipsorum  feccrit  vel  suslinuerit  occasione  predicto- 
l'tim  in  judicio  et  extra  ad  invicem  alter  alteri  reficere  et  resarcire 
promisit.  Renuniians  exceptioni  non  facte  promissionis  bine  inde  et 
omnibus  exceptionibus  sibi  aut  alteri  ipsorum  competcntibus  et  com- 
pctiluris  , el  omni  legum  auxilio.  Que  omnia  et  singula  promiserunt 
predicti  Syndici  ad  invicem  intcr  se  nomine  dictorum  communium  ac- 
lendere  et  observare,  et  non  conlrafacere  vel  venire  occasione  aliqua 
vcl  exceplione  sub  pena  mille  marcharum  argenti  ad  invicem  intcr 
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se  nomine  diclorum  communium  alter  alteri  promissa  , et  in  sin;;ulis 
capitulis  stipulata  , et  quoticns  exigì  et  peti  possit  , quotiens  contra- 
veoLum  fuerit  ab  aliqiio  predictorum  , nec  cliam  unius  pene  petitìo 
et  prestatio  toliat  et  removeat  alianim  penarum  petitioneni  et  presta- 
tionem , et  sub  ypotheca  et  obligatione  bonorum  omnium  utriusque 
eommunis.  Que  omnia  predirti  Syndici  nomine  dictorum  communium 
ad  sanata  dei  evangelio  corporaliter  juraverunt  predicta  omnia  et  sin- 
gola rata  et  firma  perpetuo  habituros. 

Et  ego  Tebaldus  Jacobi  notar,  hiis  omnibus  etc. 


N.  SO. 


'=‘59-  T . . . . 

Feb.  IO.  A»  nomine  domini,  anno  ejnsdem  M.  CC.  LIX.  tempore  domini 
Alexandri  pape  quarti  , indictionis  sccunde , mense  fabruarii  die  XX. 
— /Vos  Annibaldus  domini  Transmiindi  Romanorum  proconsul  , do- 
mini pape  nepos  , et  Morchie  Anconitane  Rcctor  de  consilio  domini 
Johaiinis  Baccarii  auctoritate  nostra  ejusdem  Morchie  judex  generalis 
citaci  fecimus  per  nuntium  et  lilteras  nostras  Syndicum  et  commune 
Castri  Mathelicc  et  homincs  ejusdem  castri  , et  nobiles  viros  Actuliiun 
et  ejus  fratres  filios  olim  domìni  Alberti  Actonis  gttanierii , ut  nobili 
viro  domino  Zene  .stipcndiario  nostro  restituerent  vel  restituì  facerent 
unum  etfuum  Jèrant.  duas  panzerias  de  ferro , duo  paria  lamearum  , 
duos  enses  , duas  gorzerias  de  ferro  , cidlram  imam , duplas  duas , 
duo  paria  de  pannis  mulannariis  lualias  tres  , vigilili  solidos  de  venetis 
grossorum  ablatos  violenter  eidem  vel  scutifero  ejus  in  strato  publica 
per  prcdictos  honiìnes  dicti  castri  vel  rcceptatores  ejusdem  et  ad  cos 
pcrvenerunt  ablata  , nihìlominus  post  representationem  litterarum  no- 
strarum  comparerent  coram  nobis  per  se  vel  per  ìdoneum  responsalem 
facturì  mandatis  nostris  , qui  restìtuere  non  curarunt  predicta  dìcto 
domino  Zene  , nec  coram  nobis  venerunt  mandata  nostra  , nec  per 
idoneum  responsalem.  Item  et  itenim  Syndicum  commune  et  homìnes 
dicti  castri  et  predictos  nobiles  viros  Actutium  et  ejus  fratres  voce 
prccooìa  more  solito  in  platea  camerini  per  bannitorem  nostrum  ban- 
niri  fecimus , ut  tertìo  die  post  bannum  nostrum  venirent  seu  mitte- 
rent  aliquem  responsalem  coram  nobis  in  nostra  curia  facturi  mandata 
nostra  , et  ad  restituendum  predicta  dìcto  domino  Zene  ad  penam  et 
bannum  dicto  Syndico  et  communi  centum  marcharum  argenti , et  dì- 
ctis  nobilibus  Actutio  et  fratribus  C.  marcharum  argenti  alioquin  etc. 
qui  predicti  non  venerunt  etc.  onde  predicto  etc.  prò  confessis  habe- 
mus,  et  ad  restituendum  predicta  si  exstant  dicto  D.  Zene  , vel  cen- 
Append.  1 4 
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tiun  libr.  Rmfen.  et  Anc.  juxta  taxatìonem  dicti  domini  Johannis  judi- 
cis  - - ■ ■ generalis  sententialiter  condemnamus , et  a pace  nostra  et 
curie  nostre  segregamus  eosdem  quousque  cum  dampnis  et  expensis 
integra  satisfccerint  et  predicta  solverint. 

Actum  Camerini  presentibus  D.  Jacobo  Landulphi  Boninsigne  fami* 
Ilari  D.  Episcopi  Camerinensb. 

Unfreducìi  Notarìi  ejusdem 
Stephano  de  Velletro 
Rubino  anglico 

Pucio  filio  D.  Johannis  Bernardi 

Ego  M.  petrus  Camere  D.  Marcbionis  notar. 


N,  SI. 
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Juo.  ij.  Xlenricus  de  Vigintimiliis  Dei  et  regia  grada  Comes  yscle  majo- 
ris  , et  regius  in  marchia  Vicarìus  generalis.  Tunc  honori  regio  bene 
consulitur , cum  per  Officiales  suos  servicia  suorum  dovota  Cdelium 
regie  majestatis  conspectui  presentantur , et  supplicatur  per  eos,  quod 
ipsorum  petitiones  fidelium  admittantur  , et  sue  liberalilatis  solita  gra- 
fia regalia  excellentia  exaudire  dignetur  favorabiliter  et  benigne.  Igitur 
considerantes  fidem  et  devotionem  sinceram  quam  universi  homines 
Communis  Matìlice  sive  Commune  ipsius  habuerunt  et  habent  circa 
excellentissimum  Dorainum  nostrum  Regem  Manfrìdum , et  grata  et 
accepta  servicia  que  predicto  Domino  , et  nobis  edam  ipsius  majesla- 
tis  intuitu  satis  animose  gratanter  et  fidcliter  prestiterunt , ac  prestare 
poterunt  animosius , et  mclius  in  futurum  , consulta  conscientia  regia 
universis  hominìbus  seu  communi  Matelice  prò  parte  regia  commissa 
nobis  auctoritate  Castnan  Sancle  Marie  de  galli  cum  hominibus  pos- 
sessionibus , racionibus , et  pertinendis  siiis  nec  non  cum  jurisdictìoni- 
bus , et  jurìbus  quas  et  que  regìa  curia  habet  in  ipso  castro  tanquam 
benemerìtis  de  speciali  gratia  in  perpetuum  concedìmus  , et  donamus, 
ut  eìsdem  hominibus  seu  communi  Matelice  predictum  castrum  habere 
liceat  tenere  et  possidere  de  cetero  tanquam  suum  , et  tanquam  suo 
uti  prò  eorum  arbitrio  voluntalis.  et  quod  eisdem  sit  licitum  si  hoc 
eligendum  duxerìnt  habitadonem  hominum  dicti  Castri  Sancte  Marie 
in  Mathellcam  sicut  placitum  erit  eis  ad  honorem  et  fìdelitatem  sere- 
nissimi domini  nostri  Regis  tranferrc.  Postquam  autem  predictum  Ca- 
strum Sancte  Marie  homines,  seu  Commune  Matelice  exhabitari  man- 
daverint , et  ipsius  Castri  hominum  habitadonem  in  3IalluHìcam  tran- 
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sferri , potcslalem  habeant , tam  recettum,  seu  cassarum  ipsius  castri , et 
muros  ipsius  castri  diruere,  et  doiuos  etiam  existentes  in  ipso  castro,  et 
honiines  ipsius  castri  retinere  ad  habitandum  in  Matbelicam  inter  alios  tan- 
quani  alios  castellanos  et  babitatores  Matelice.  Salvis  lamen  in  omnibus,  et 
per  omnia  in  predictis  mandato  et  ordinatione  Serenissimi  domini  nostri 
Regis.  linde  ad  hujus  rei  futuram  memoriam  et  stabilem  Crmilatem 
presens  scriptum  exinde  iìcri  per  manus  Notarli  Jobannis  de  Cangio 
Camere  nostre  Notarli , et  familiaris  dilecti , et  sigillo  nostro  penden- 
te cere  jussimus  commiiniri.  Datura  apnd  Sanclum  Severtmun  anno 
domini  millesimo  diicentesimo  sexagesiiiio  die  Sabbati  duodecimo  Ju- 
uii  tercie  Indictionis.  Regnante  Serenissimo  Domino  nostro  Regc  Man- 
fridu  dei  gratin  inclito  Rege  Sicilie.  Regni  vero  ejus  anno  secundo 
feliciter.  Amen. 


N. 

ia63.  T 

Mttj  G.  In  dei  nomine  amen.  Anni  ejusdem  M.  CC.  LXIII.  Indictione  se- 
xta  die  VI.  madii  intrantis  , regnante  domino  nostro  Mainfredo  dei 
^ gratia  inclito  rege  Sicilie  , regni  ejus  anuo  quinto.  Dominus  yilioclus 
' Contenat.  poleslas  Castri  S.  Severini  D.  Ugo  ejus  sotius , D.  Spiuel- 
lus  judex  et  asscssor  ipsius  domìni  potcstalis  et  communis  predirti,  D. 
VinacTÀllus  noti  maleficiorum  communis  ejusdem  in  consilio  generali  , 
speciali , credentie  , et  arengo  communis  S.  Severini  more  solito  in 
palalio  ipsius  communis,  per  sonum  campane  et  vocem  preconis  una- 
nimiter  congregalo,  et  ipsum  arengum  et  conscilium  totum  nemine 
discordante  juraverunt  ad  sanda  Dei  evangelia  corporaliler  reaffirma- 
lionem  et  renovationem  et  Cdelitatis  sacramenta  domini  nostri  Sere- 
nissimi Regis  Mainfredi  incliti  Regis  Sicilie  et  beredum  suorum  , et 
domini  Vicarii  Corradi  Capicis  generalis  Vicarii  sui  in  marchia  , et 
celerà  de  verbo  ad  verbuin  ut  in  juramento  Montu  Milonb  infra  N:°. 

Nomina  illorum  qui  juraverunt  sub  prcdicta  forma  in  predicto  con- 
scilio  et  arengo  sunt  ber. 

D.  liaùtaldus  D.  Salimbene.  D.  Thomas  D.  Tolomei.  D.  Bente- 
volius  judex.  Ferleomis  D.  baligani.  D.  Natumbene  Saporiti  Judex. 
Zapparonus  D.  Severini.  D.  Ursiis.  D.  Salimbene  judex  , D.  Bar- 
tholomeus  judex,  D.  iVicolaiu  Ugolini , Jacobus  D.  Baligani,  Bona- 
ventura actonis  abbanonali , Todinus  D.  forensis , Juslinianus  domini 
Nicole  , Semperbene  Jacomelli , Sanvicinus  D.  Baùierii , boncagnus 
Jacomelli , A/.  Salimbene  Carsedonii , Mellius  pelli. , barlolus  D.  An- 
dree , Jacobus  D.  Maltei,  Severinus  domine  Santore  , Lxmfranchiniwi 
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D.  Morìcl , Fanmictius  Johannis  D.  Tolomei,  angelus  donati  guari- 
ni , bet/enuliu  berle  , Deotallere  Offredulii  , bonijalius  librici  , Tho- 
mas jìhdippi , Saliinbene  philippi  , Stavilis  berte  , Pauhis  Hentenni , 
M.  Philippus  Duranti,  31.  Andreas  Noi.,  de  alifurno , Bonjacobus 
Barlholomei , M.  berenulus  pelli  notar.  M.  Tentura  picunellus  Notar., 
AI.  Jacobus  baroncelli  meclicus , AI.  Bonarentnra  magislri  Grimaldi 
notar.  Aloricus  D.  Pauli,  Bainaldus  boni/atii,  J/.  Lamberlinus  notar. 
Alellioratiis  Matta  Jellonis  , Alagalollus  D.  Alagalolti , AI.  Jacobus  ah- 
banonali  notar.  Jacobus  Alallei  V tnanlii , bambus  aliocti , AI.'  Alel- 
lioralus  notar.  , Bainaldus  Petri  notar.  M.  Bartholonieus  notar.  Seve- 
rinus  bentet’olii  de  la  medica,  Ugolinus  Carsedonii , D.  Bonacorle , 
benamalus  actonis  berluclie  , fredericus  D.  botiefidei  , AL'  Crescentius 
AI.  Aielliorali  notar,  gentili.i  martini , boiMventura  caruni  , D.  Petrus 
judex , AI.  bevenulus  abbatis  , Mardonus  JacomeUi , Ofredulius  D. 
Serenili  , Scangnus  petri  Badi , AI.  Sen’us  notar.  Jacobus  Ugolini  ba- 
roncelli, Gibertus  lì.  Bibaldonis , D.  Alarcugualdus , D.  Accurri,D. 
Celestinus  judex , Alatteus  blaxii , D.  Guallerius  D.  Compagnonis 
judex  , Johamies  aliocti , Masseus  offredulii  aliocti , Jacobutius  nepos 
Tebaldi , Jacobus  abbatis  , Saporitus  fietroczonis  , D.  Sererinus  bo- 
naventitre  judex  , AI.  Jacobus  medicus  , Albricutius  nepos  Tebaldi , 
berenutus  Thomassii  actonis  nigri , AI.  Mercatante  notar,  philippus 
doinpni  Sererini  , Jacobus  AI  orici  mante , blaxius  Severini , guilielmus 
feste  , Beeenulus  petri  alberluclii , bonarentura  berenuli  Serrani,  Slra- 
relutius  Bugerii , Tenimbene  actonis  sej'rani,altegranus  bonarenture,  AI. 
Saliinbene  petri  de  Cresperio , Johannes  agerelis  , Slarilis  mattei  notar. 
AI.  grimaldus  Notar.  , AI.  Compagnonis  notar.  , AI.  Jacobus  AI.  Aia- 
riani , Bonagralia  Offreducii  notar.  — AI.  guallerius  bernardi  medi- 
cus, et  alii  quain  plurimi  quorum  nomina  non  sunt  superius  nominata. 

Insupcr  juravcrunt  predirti  predicta  facete  jurari  , et  sub  eadcm 
forma  singularìter  per  singulos  homines  castri  et  dislrictus  S.  Severini 
ad  V.  dies  post  reversionem  nostri  Syndici , prout  in  nota  domini  no- 
stri Vicarii  plenius  continetur.  Actum  in  palatio  communis  S.  Sevenni 
prcsenlibus  Serenilo  Guanierii , AI.  Strarile  fidei  notar.  Angelo  adjuti, 
adone  petri  mollarii  raynaldutio  Ugolini  acuti , gentile  rainaldi  ro- 
dulfi , barnabeo  actonis  grane  , Fejolante  bonajuncte  , et  aliis  plu- 
ribus. 

Et  ego  barlolomcus  imperiali  etc. 


Dìgitized  by  Google 


N,  ^5 


109 


1263.  I . . . 

M<ji  8.  .1.0  nomine  domini  amen,  anno  Dni  M.  CC.  LXIII.  Indiclione  VI. 

regnante  Dno  Manfredo  inclito  Sicilie  Regc , regni  ejus  anno  V.  die 
Vili,  intrante  madio.  Actum  in  ecclesia  S.  Calervi  in  consilìo  genera- 
li et  speciali  more  solito  congregato.  D.  liollanus  Vicarius  communis 
Tolentini,  D.  Jacobus  gregorii  judex  dicli  castri  , Magister  Petrus,  et 
M.’  Johannes  noiarii  dicti  castri  juravcrunt  ad  sancla  dei  Evangelia 
nomine  et  vice  dicli  communis  Tolenlini  et  rcnovaverunl  fnlclilatcm 
serenissimi  nostri  Regis  Manfredi  et  D.  Corradi  Capicis  regii  Vicaiii 
in  Marchia  gcneralis  in  homnibus  capitulis  Cdclilatis  , que  de  jurc  et 
facto  cxpcclare  et  perlinere  debent , quam  debent  naturali  domino, 
et  ctiam  juravcrunt  et  renovaverunt  et  rcadlirmaverunt,  et  Grmam  et 
ratam  habere  et  tenere  Societatem  habitam  et  coutractam  inler  di- 
cium cornmune  Tolenlini  et  commune  S.  Severini , commune  Montis 
comune  Malelice  et  commune  Racanati  spccialiler  terras  pre- 
dictas  per  communia  et  speciales  personas  in  pcrpcluum  manutene- 
bunt  et  conservabunt  Gdelitatcm  scrvilium  et  mandata  ctc.  etc.  etc.  ut  n. 

linde  tam  prcdicli  tam  eorum  nomine  quam  nomine  communis 
Tolentini  et  omnes  infrascrìpti  juravcrunt  secundum  formam  predi- 
ctam.  — D.  fdippus  Judex,  Benvennlus  de  Coniereno , Melior  petri , 
Egidius  iMurentii  , forte  de  jove  , Andreas  boniamici , moricus  ber- 
tolde  , Jacobus  D.  Alesandri  , pelnis  petructii , Jncalui  fralre  alber- 
clulii  , accurrimbona  M.  benvenuti , grada  de  Seniino,  pelrus  cesarii , 
D.  Corradus  de  biternuo  , D.  Berardus  de  Monlallo  , D.  Salinguer- 
ra , Andreas  de  Assisio  , D.  Munaldus  de  jlenno  , Salimbene  de  fa- 
leriino  , D.  Bainerius  judex  , Jacobus  D.  benvenuti , Berardus  D. 
Corradi , Jacobulius  Scagni , Massaronus  , Cesus  Bainaldi , Johannes 
Ma/orati , albertus  Morici  , berardus  petri , Jacobus  dompni  niorici  ; 
Rainaldus  moriconis , Ofredutius  egidii,  Salimbene  aczarelli,  acceplus 
melioris  , petruclius  non  volle , Ofreduclius  de  Lauro , Jacobus  placi- 
ti , petruclius  acli , Slavele  scagni , Salimbene  errigi , paulus  carnuva- 
le  , angelus  gencnelli , Rainaldus  rose , Bonus  consUius , Jacobus  Za- 
boline  , Alegius  petri  , Scagnus  Cavaleri , Thomas  Corvellionis , Da- 
niele , Compannonus  de  serra , Baroncellus  , M.  Berardus  nolarius , 
melior  Caselli , Jacobus  Rictii , aguailus  morici,  Thomas  vigiUi , Rai- 
naldus  bambunis  , Salimbene  Nicole  , pelrus  enne , stavele  kd , Bar- 
tholomeus  moricotii  , Jacobuedus  boni  accursi  , Jacobulius  slavele , 
accursus  petroni , Scagnus  Tenuti  , Corradus  Jaber  , Scagnus  becca- 
riia , berardus  bentevolii  , bonus  petri  , Melioratus  Rainiwlii  , Jaco- 
bus giselli  , Johannes  Carbonis  , gualfredus  dominici  , Bartholomeus  , 
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Johannes  Oddi,  accursus  adì , Coiisi'liiis  pelnicliì , Benveniiliis  apol- 
lese  , Jacobus  coste  , Scagnus  Racoroli , benvemUus  c^uri , Scagnus 
Rainuclii  , accurrì  morici  , bomisfatius  Andree  , Scagnus  Rainatdi , 
Acciitrimbona  benencase  , Salimbene  Osepi , Jacobus  de  Rennano  , 
accurrì  Scagni  , Jacobus  petrocvonis , Bartholomeiu  Compagnonis , 
Compagnonus  de  Cesa  palunmi , Sih'ester  Laurentli , Accurrimbona 
petti , Jonta  matthei , Scagnus  bucarelli  , Scagnus  Jacobi , melìoratiis 
petri , gualterius  , Melioratus  baronis,  Corradns  petroni,  poca  terra 
Morici,  Moricus  dne  bone,  Scagnus  enne,  benvenutus  Oddi,  Sa/vu- 
tius  beczaronis , gualterius  gepze  , Bonaventura  cagni,  Benvenia  petri, 
Joannes  poca  phuna,  Tobaldus  /anni,  Oradinus  bone,  Artinisius 
bunvenie , Marcus  scagni,  Accurrimbona  bernardi  , Benvenutus  Rai- 
natdi , D.  Bonajide , petructius  Rubei  , Tolomeus , D.  Jacobus  de 
Vickimanni , gentilis  de  montalto,  D.  Bemardus  D.  Guarnerii,  Ofre- 
dutius  Roberti,  Jacobus  ScudaniUi,  guastasonnus  , M.  Jacobus  Notar. , 
Jacobus  D.  Girardi,  Johannes  berte,  M.  Johatmes  , Falente  de  ci- 
ma, Borsimis , Thonuts  D.  Jacobi,  D.  Jacobus  Gualterii,  M.  Sal- 
vus  Notar.  Ugerinus  Rose , Rugcrinus  Actonis  Comitis  , Actus  Rai- 
naldutii  , Paidus  de  Murra  , Riibeus  brune  , Ugolinus  Liccamusfi , 
Ageltu  petri,  guidus  de  beiforte  , Mwuildus  Alberti,  Deutesalve  go- 
zonis  , Jonte  entendi , Acciurimbona  calvicti , grissi  raiimldi,  Sigiutr- 
dus , Staveluctius  , Barettus  , accaptus  Conellonis , Rainaldus  beiuid- 
ducli,  D.  Petrus  Aczonis  , Scagnus  poltronis , Entendi  Scagni,  Sa- 
liinbene  Carbonis  , Thomas  nerie  , Bartolomeus  Civitelle  , ^lintbene 
andree , Dominicus  adbandunati , acciwrimbona  iMinberti,  M.  Johan- 
nes Ca/zolarius  , Marinus  andree  , acciurimbona  majorelti  , gualtem- 
tius  metri , bonusconsilius  buczarelli,  Jontarellus  petri,  petrutius  gual- 
cterii , gualteructius  D.  grimaldi , Johannes  caselli , Johannuctius  jo- 
hannis , Ugolinus  bonafilie , actus  bordone  , Cervellus  , Scagnus  Cen- 
zellonis , Jontarellus  tobaldi , benteivUus  brand,  Benvenutus  Salimbe- 
ne, Salutus  faber , accursus  drilli,  Scagnus  /tetri,  Bemenutus  pe- 
truczoli,  Tolentinus  bene  , Thomas  tibolti,  Rictius  ade  , Fitale  actu- 
zoli.  Bene  de  Jlorentia,  Bentevolins  pasqualis  , Scagnus  Capzarelli, 
Jacobus  Jacobi,  actus  f»etri  giczi , acciurimbona  bonafeniine , Bartho- 
lomeus  Ceresolis , petnis  mandili , alberctutius  Johannis , andreas  de 
plebe , accurrimbona  alberctiUìi , gentilis  venute  , Thomas  divitii , gra- 
tin alberti.  Bonus  severe  de  Beforte  , Melioratus  pertemhoni , Tho- 
mas lieulealute , Fickimannus  D.  Matthei,  Johannes  D.  Acciurimbone , 
acca/jtarellus , Jacobutius  Rainaldi,  Martholomeiis  alberlonis  , accitr- 
rimbona  Conipannonis , Jacobutius  neriti,  Rainaldus  nerili , Jonta  bo- 
nifdioli , Oddits  M.  Neriti,  accurrì  firmi,  Ubaldus  stabilis  , pauliis 
benvenuti , Cesiis  Todinì , Consìlius  merci , Jannes  Alberti , Jacobus 
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Pelri , Berardns  raitwldi , Raiiialdus  Sat'ioli,  Johaiines  de  Fidiniieo , 
andreas  Rainaldi , Jonla  alberli , andreas  pelmclii , guilielmus  albri- 
ci  , Johannes  pocconis , Stavele  Ugolini,  Corradus  Scagni , peiniclius 
dominici,  Deuleguida  , Tolomeus  bertuctie  , Jacobus  gislerii  , Geor- 
giiu  jonte  , Jonla  Sarracini , corraduclius  Corradi , gralianus  de  al- 
iano , Joannes  Transarici,  Bonconsilius  majorani,  Jacobus  alberlulii, 
genlilis  pelri , actuclins  aionis , dominicns  de  insula , Scagnus  pelalu- 
re , MarciUius  venuti,  Ramboctus  , Ventura  Scagni,  Ugolinus  mori- 
ci,  Scagnarellus  Scagni,  Ventura  de  briuiforle , Salnlus  pelri,  giliits 
Moriconis  , Jules  bonagwa  , Bonajonla  Rainaldi  , Thomas  agetelle  , 
JgutlHs  palmerii , Scagnus  Cenzrllonis , Sinibaldns  Jacobi,  aceaptus 
Tolenlini , Scagnus  aczonis , guallerius  guerrerie  , Ralnaldus  Dente- 
apule,  Jacobus  Sinibaldi , Delueajude  petruclii,  Justilia,  Jacobus  Cer- 
retani, UgoUniu  Corradi,  Jacobus  Johannis , Mercatus  , Sinibaldus 
munaldi , Matheus  berte  , petrus  Johannis , Johannes  alberli. 

Ego  Alberlinus  Notarius  de  mandalo  dicli  Judicis  communis  Tolcn- 
tini  predicta  omnia  scripsi  et  publicavi. 


N.  34. 
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9.  Xn  dei  nomÌDc  amen,  anno  domini  M.  CC.  LXIII.  Indictìone  VI. 
regnante  serenissimo  domino  nostro  Rege  Manfredo  inclito  rege  Sicilie 
regni  ejus  anno  V.  die  Vili.  Madii.  Actum  in  domo  communis  Montls 
Milonis  in  Consilio  generali  et  speciali  dominus  Bonusaccursus  accapli 
index  dicti  communis  , Magister  Deductunu  notariiis  dicli  communis 
in  Consilio  generali  et  speciali  more  solito  congregato  in  domo  com> 
munis  predicti  , et  ipsum  consiliiim  totum,  et  consiliarii  omnes  nemine 
discordante  juraverunt  ad  sancla  dei  Evangelia  corporaliter  readfirmant. 
et  renovant.  et  fidelitatis  sacramenta  domini  nostri  Regis  Serenissimi 
Matfredi  incliti  Regis  Sicilie  et  heredum  suorum  , et  domini  Vicarii 
Corradi  Capeci  Vicarii  sui  in  Marchia  , Ducatu  et  Romandiola  reci- 
pientis  prò  eodem  domino  nostro  Rege  cum  omnibus  capitulis  que  de 
jure  et  facto  spectant  et  pertinere  possunt  et  debent  quam  debent  fi- 
deles  naturali  domino  suo  , et  quod  terram  Montis  milonis , et  com- 
mune  ejusdem  terre  et  speciales  ]>ersonas  in  perpetuum  manutenebunt 
et  conservabunt  ad  fidelitatem  , servitium  , et  mandatum  predicti  do- 
mini nostri  Regis , et  dicli  domini  Vicarii , et  aliorum  suorum  officia- 
lium  et  in  bis  que  spectant  ad  honorem  celsitudini  sue  ; contrarios  , 
infideles  , proditores  seu  rebelles  non  admitlent , nec  admitti  eis  scien- 
libus  patientur  in  terra  et  districtu  Montis  milonis,  licteras^  nuntios, 
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r''Iationes  aliquas  non  recipient  a ManJreJo,  qui  vocarì  se  facit  ducenx 
Spolelaniun , vel  ab  aliquo  alio  prò  ipso  sive  quacumque  alia  persona 
sccularì  Tcl  ecclesiastica  adversanlibus  domino  nostro  Regi;  et  si  con* 
tingerit  aliquos  seculares  vel  religiosos  facere  vel  referrc  aliquid  contra 
honorem  domini  nostri  Regis  , verbo  vel  lictcris  ; quod  ipsos  captos 
de  personis  ad  presentiam  domini  Vicarii  predicti  transniittent  quam 
citius  poterunt  cum  litteris  sive  relationibus  quas  deferrent , et  predi- 
ctos  proditores  , adversarios  seu  rebelles  prò  inimicis  suis  habebunt , 
et  ipsos  ad  mandatum  predicti  domini  Vicarii  et  aliorum  officialium 
curie  ofTcndent  prò  posse  : Et  cnm  eisdem  participationem  aliquam 
non  habebunt  in  derogationem  Regii  nominis  et  honoris  , et  terras 
amissas  rebelles  in  Marchia  ad  servitium  domini  nostri  Regis  loto  suo 
posse  bona  fide  sine  fraude  curabunt  revocare  et  reducere,  personam 
predicti  domini  Vicarii  et  aliorum  officialium  curie  et  Mansnadan  do- 
mini nostri  Regis  salvabunt  et  curabunt  et  conservabunt  iniesam  con- 
tra omnes  personas  de  mundo  toto  eorura  posse.  Item  societatem  sive 
pacta  et  conventiones  societatis  habite  et  facte  inter  commune  Tolenr 
tini , commune  Sancii  Severini , commune  Malhelice , et  commune 
montìs  milonis  in  omnibus  que  spcctant  ad  honorem  fidelitatem  et 
servitium  Majestatis  domini  nostri  Regis  cum  omnibus  Capitulis  in  ipsa 
societate  contcntis  in  perpetuum  et  inviolabiliter  juraverunt  et  promi- 
serunt  eodem  modo  conservare  , et  ex  nunc  renovaverunt  eandem  , 
presenti  juramento  promittentes  ipsara  societatem  nullo  tempore  fran- 
gere , rompere  vel  infrangere. 

Nomina  illorum  qui  juraverunt  sub  predicta  forma  in  predicto  Con- 
silio sunt  hec  Dominus  Bònus  scagnus  domini  Johannis  , D.  Jacobi- 
Hiis  D.  Alberti,  D.  Bonmarlinus  pelli  de  Cannella,  Rugerius  D. 
Viglia,  Magister  gilius  notar.,  M.  Johannes  Actareniis  noi.,  aclo  pec- 
zaniu , M.  Compagnonus  favuli  noi.  , Tholorneus  D.  Rainaldi , Jo- 
hannes D.  Johannis , D.  Ubaldus  D.  MagaloUi , M.  Thomasius 
merzarius  , M.  Johannes  petrulii  notar.  , M.  pelnis  sorripuìe  Notar. , 
Petrus  Capimini , M.  Johannes  saracenus  TioU  , albertutius  de  Lauro, 
M.  Bonaventura  M.  Bentevolu  Not.  , Benvenutus  Ramimi , Bentevolius 
rabliatus , Moricus  bendenarìi  , Benvenutus  Caja  niortu , D.  Àrnollus , 
Rigorius  Tebaldi , Bondies  Consuli , Posulus  martoni,  Bondine  ban- 
di curi.,  Thomas  Baronzelli , M.  Michael  canta  missa,  Deuvolze 
pavie  , Scagnus  acti  scene , bonavenlwra  aclonis  aczi , fredericus  Va- 
lentini , bonus  accursus  D.  Albrici,  Rainaldus  bandii,  Ofreduclius 
aclulii , M.  pelrus  bonavenlure  not.  , Salimbene  gilii  Spolelini,  Segnare 
pelnitii  petri  agustine  , Rainerius  sackerius , Magister  Rainaldus  Salvi, 
M.  Pelrus  blanci , Johannes  donni  benedicti , Petrutius  bevenuti  Rai- 
nulii , M.  Scagnus  Tebaldi  Not.  Bonomo  D.  Rainaldi,  M.  gloritus 
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ìVol.  Boititscagnus  Fenantie  , Morìciu  Alberti , M.  Àngelus  not. , Bla- 
gioltis  stallone,  grimalthis  de  Lauro,  Petrus  petii , Johannes  cacallìsi, 
DeutalleiV  Scara  pizut  , Simeone  Jacopi  V alentini , M.  petnis  de 
lauro  Not.  , M.  Prtrus  calzolarius , bandennarius  donni  Marci , Pe- 
trus Scarapiczii,  Scagnus  raini , M.  Johannictus  Sartor,ìS.  Rainaldus 
Jacobi , M.  BevenìUus  Jacobi , Fenturellus  D.  Bainutii , Bartolomeus 
Simeonis , Salimbene  actonis  dominici,  M.  fdippus  medicus,  M.  Rai- 
naldus  de  Lauro  , bonconsilius  gilii  spoletini , Rainaldus  grimaldi , 
Rainaldutius  acti  Podoni , Johannes  Fentronus , Bninictus  Marie. 
Herrigiu  Rainaldi  : bondi  guallalacte  Jacobus  de  morazzano  , Rai- 
uaUlutius  Figlili,  Benintengni  Jacobi , bonaventura  rubate,  Johannes 
pagani,  Simeon  donni  petri , M.  Petrus  Ubaldi,  albertiUius  Johannis 
biezi , accaptus  gozelte  , M.  Benedictus  blagii  Notar.  M.  Salimbene 
giselli  Notar.  , petrus  de  costa,  Jacobulius  Jacobi  Bubei , M.  Bartho- 
lomeus  medicus , Fallente  Johannis  Macerate , M.  bonajunta  capitonis 
Dot.  et  alii  quam  plures  , quorum  nomina  non  sunt  supcrius  nomi- 
nata. Insupcr  juraverunt  prcdicti  predicta  Tacere  jurari  , et  super  eo- 
dem  singulariter  per  singulos  homines  castri  et  districtus  Moutis  roi- 
lonis,  usqtie  ad  V.  die*  post  reversionem  nostri  Syndici  , prout  in 
nota  domini  nostri  Vicarii  plenius  contìnetur.  Actum  in  domo  commu- 
nis  Montismilouis  coram  domino  Petro  Cesarii  de  Tolentino , Magistro 
andrea  Jiotar,  Jilippo  domini  Carbonis,  tantamato  ha\u\o , et  albertutio 
pizzarone  et  aliis  pluribus. 

Et  ego  galvanus  barlholomei  not.  dicti  communis  bis  omnibus  in- 
terfui  , et  de  licentia  et  mandato  dicti  domini  Judicis  et  totius  con- 
silii  scripsi  et  publicavi. 


N, 

ia63.  T 

Kov.  1.  J-U  nomine  dei  patris  et  iilii  et  Spiritus  SanctI  amen.  A nativitate 
domini  anno  ejusdem  M.  CC.  LXIII.  Indictione  VI.  tempore  domini 
Manfredi  Regis  Sicilie  , regni  ejus  anno  sexto  , die  seconda  mensis 
Norembris  intrantis.  Actum  Matelice  in  domo  quondam  domini  Bartuli 
gentilis  franci , prcscntibus  domino  Finaguerra  albrici , Bonaguida  ami- 
coli  Judicis  , Thomaxio  Blasii,  petro  paganutii , Benenantio  Johan- 
nis , accorso  actonis  bonefemine  , ammanito  notario , Salimbene  bona- 
jiinle  , fide  gualfredi , Malbeo  acti  blanci  , actone  girardi  et  aliis  plu- 
ribus Icstibus  de  hiis  rogalis  et  ad  infrascripta  vocatis.  Tingnus  filius 
quondam  domini  Àlbertini  de  Sancla  Maria  in  monte,  Rugerius  fi- 
lius domini  Rainaldi  domini  Àlbertini  predirti  et  procurator  predirti 
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palris  sui  procuratorio  nomine  cjusdem  , de  cujiis  prncuralinnc  hciie 
conslitil  mihi  notarlo  infrascripto  , Alberliiliiis  Bucari  filii  quondam 
tlicti  domini  Alberimi  prò  se  et  suo  nomine  , et  Aetntins  dom'mi  Al- 
berti curalor  puccepte  , Malhioli , et  Margarite  fìlionim  quondam  dicli 
Bucari  curatorio  nomine  eorumdem  et  prò  eis  de  quorum  cura  piene 
conslitil.  Corratlus  beniardi  de  sancla  Maria  in  monte  procuralor  di- 
cti  Bernardi  patris  sui  procuratorio  nomine  ejusdem  , de  cujus  procu- 
ratione  bene  conslitil  mihi  notarlo  inTrascripto , Alberlinellux  filius 
quondam  domini  Ugidetionis  de  Sancla  Maria  in  monte  pm  se  et  prò 
giinrùio  fratre  suo  fdio  quondam  dicli  domini  Uguictionis  , jr\'anus 
domini  Scagni  curator  aufilisie , blande , defensoris , et  irancissci  fi- 
liorum  quondam  Bainaldi  Ugidetionis  dicli  de  sancta  Maria  in  monte 
curatorio  nomine  eorumdem  et  prò  cis  jure  proprio  et  in  perpetuum 
dederunt , vendiderunt  , Iradiderunt  , et  cesserunt  Bonaccurso  Pelei 
Tedore  sindico  communis  Malbelice  nomine  et  %'ice  ipsius  communis 
et  universitatis  ejusdem  et  prò  ipso  communi  et  universitate  recipienti 
et  stipulanti  sollempniter  Caslrtim  sonde  Marie  in  monte  cum  domi- 
bus  , turri , palalio  , burgis  , fossis  , et  retrofossis  , et  cum  podio  et 
summiiale  montis  et  cum  monte  ubi  stai  dictum  caslnim  usque  ad 
opplum  post  ecclesiam  sonde  Marie  in  monte  cum  ipsa  ecclesia  que 
est  ibi , salvo  jure  palronatus  ipsius  ecclesìe  , et  juribus  , et  posscs- 
sìonibus  ipsius  ecclesie  extra  diclam  ecclesiam  et  desuper  usque  in 
forcalnram  et  viam  jbreature  et  cum  omnibus  et  singulis  juribus  pcr- 
tinenlìbus  ad  ipsum  castrum  et  ejus  jurisdictionem  , et  cum  omnibus 
et  singulis  suis  perlinentiis  et  cum  omni  et  tota  sua  jurisdictionc  ipsius 
castri  nova  et  velcri  et  maxime  cum  ea  que  incipit  per  capud  montis 
pili  et  exit  in  montcs  somaregia  , sìcud  prela  volvilur  et  venit  per 
fossatum  et  tlumen  cq/aue  usque  ad  Sandain  anallioliam , et  dcsiipler 
dictam  terram  vel  castrum  Sancte  analholìc  usque  in  rivum  acujani , 
et  rcvcrlitur  in  prìmam  sìnaitam  , vel  si  qua  aliqua  jurìsdictìone  ba- 
bita  vel  habenda  infra  dieta  latera  et  extra  et  cum  monlaneis  omni- 
bus et  singulis  eorum  quas  habent  infra  dieta  latera  et  sìnaitas  et  cum 
summilatibus  monlium  ubicumque  sunl  infra  dieta  latera  , et  sìnaitas 
et  extra  ad  utendura  , fruendum  in  perpetuum  et  omni  tempore  ita 
quod  ususfructus  nullomodo  extìngui  possil,  ad  passcua  halienda  , Ugna 
incidenda  et  deportanda  , edificia  construenda  ad  volunlatem  homìnum 
communis  Mathelice  et  ipsius  communis  et  aliorum  qui  habìlarent  et 
utercntur  in  dicto  castro  Sancte  Marie  in  monte  prò  diclo  communi 
Mathelice  , salva  tamen  proprielate  dictam  montanearum  ipsis  dominìs 
tantum  extra  monlem  uÙ  stet  dictum  castrum  Sancte  Marie  in  monte 
qui  sit  absque  ulla  dubìetate  quoad  proprictatem  , usumfructum  et 
verum  domìnium  dicli  communis,  exccpla  silva  Cupi  veslre  , silva  de 
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rìpis  ajiile  , sii  va  valUs  puczì , silva  de  barcone  , cerreto  ile  careltis , 
in  qiiibus  homlnes  Malhelice  non  liaheant  poicstalem  aliquid  faciendi 
absquc  voluntale  ipsonim  dominonim , et  cura  omnibus  et  singulis  va- 
xallis  eorum  qui  fucrunt  et  sunt  castellani  vel  habitatores  dirti  castri 
Sancle  Maria  in  Monte,  et  fuenint  et  sunt  de  jurisdiclione  dicti  ca- 
stri , et  spetialiter  filios  bentardi  valenline  filium  albrici  Moriconi , 
filiura  Accursi  martinelli , lilium  Cariali,  Glios  bentevegna  blasioliuii, 
Jacopnlium , et  PautiUium  , filios  petrozonis  guidi , Miinaìduni  mori- 
conis  et  Clios  , filios  Fiviani  , filios  Clarnwntine  , filios  Alberti  petti  , 
accunimbona  alberti , Johwmem  bottelli,  filios  petti  Bainaldi , acluri 
ftelrulii,  beni'enutum  mimttii , Junctarelbun  rainutìi,  Salvoronum  et 
compagnonwii  raintUii,  bonellum  actonis  bottelli,  levarelltun  adjiitoli , 
/'eiiutiun  girabli , filios  Ugolini  actonis  bonelli , filios  Sevetini,  blan- 
celliun  et  Nicolam  Guidi,  Scagttum  UfrediUii , filios  Accursi  actonis 
de  bangttaia  , filios  capitii , silicet  petrunt  , tornambene , Jacopulittm , 
angelecltun  et  dantianiun,  omnesque  alios  et  singulos  ipsorum  homi- 
nes  et  vaxallos  , si  quos  habent  et  habuenint  in  dicto  castro  et  ejus 
curia  vel  jurisdictione.  Salvis  ipsis  dominis  debitalibus  servitiis  tantum, 
ad  castellanìam  , datium  , et  collectam  faciendam  et  prestandam  in  di- 
cto communi , et  alla  honera  universa  subeunda  in  dicto  communi, 
hoc  acto  quod  si  venirent  ad  libertatem  , et  vellcnt  predicti  domini 
eos  liberare  et  aflrancarc,  quod  possint  et  debeanl  ab  eisdem  recipere 
prò  frankitia  et  libertate  prcstanda  medietatem  bonorum  ipsorum  va- 
xallorum  et  non  plus.  Item  submixerunt  se  et  sua  predicti  domini  de 
sancta  Maria  in  monte  sub  piena  et  pienissima  jurisdictione  dicti  ca- 
stri Malhelice  ad  caslellaniam  datium  et  collectam  et  alia  universa 
honera  subeunda  in  dicto  communi  que  subit  et  iàcit  aliqiiis  castclla- 
nus  dicti  castri  Mathelice  prò  omnibus  et  singulis  eorum  bonis  ab  eis 
habitis  et  habendis  in  dicto  castro  Mathelice  ejusque  curia  et  districtu 
et  in  dicto  castro  Sancte  Marie  in  monte,  ejusque  curia  et  districtu 
atque  jurisdictione.  excepto  quod  prò  silvis  et  Cnilibus  eorum  que  vel 
quas  habent  in  dicto  castro  Sancte  Marie  in  monte  ejusque  jurisdi- 
ctione datium  vel  dativam  dicti  domini  exsolvere  predicto  communi 
nullo  modo  tcneanlur.  hoc  acto  expressim  inter  ipsos  contrahentes  ut 
predicti  domini  nullo  modo  possint  vel  debeant  Tacere  edificare  ca- 
strum  vel  aliquod  edificium  vel  munitionem  Tacere  in  montibus  et 
summitalibus  montium  jurisdictionis  dicti  castri  Sancte  Marie  in  mon- 
te , nec  ìnTra  sinailas  dicti  castri , nec  vendent  vel  alienabunt  de  di- 
ctis  montaneis  , silvis  , pascuis , et  finilihus  ad  ipsos  pertinentes  alieni 
vel  aliqiiibus  qui  non  sint  veri  et  continui  castellani  et  habitatores  ca- 
stri Mathelice , ut  exinde  dictum  coramune  predicta  omnia  habeat , 
teneat  , et  possidcat , pieno  jure  , atque  Taliat  quicqiiid  sibi  et  alii 
prò  eo  Tacere  perpetuo  placuerit  cum  acccssibus  et  egressibus  suis 
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usque  in  vias  publlcas , et  cum  omnibus  et  singulis  super  se,  seu  in- 
tra se  babìtis  vel  habentibus  in  integrum  , omnique  jure  et  actionc 
usu  seu  requisitione  sibi  et  eis  predictis  vel  aliquo  predictorum  perti- 
nentìbus  sive  expectantibus  de  jure  vel  de  facto  aliquo  modo,  hec 
omnia  vendiderunt , dederunt , cesserunt , promiserunt  atque  fecerunt 
predicli  promissores  prò  se  eorumque  heredibus  et  prò  jure  eis  com- 
petenti et  competituro  ex  pacto  inter  ipsos  dominos  de  Sancta  Maria 
in  monte  et  dominam  ymUUam  Gliam  quondam  àiomm\' Corradi  de  Sancta 
Maria  in  monte , facto  ut  scriptum  reperitur  mano  Jacobi  noiarii  prò 
prctio  quatuor  mille  librarum  Ravrnn.  et  ancon.,  quod  toluni  pretium 
predicti  domini  venditores  a dicto  communi  et  ejus  Syndico  confessi 
fuerunt  penes  se  habere,  cisque  integre  numeratum  atque  solutum  es- 
se. Renuntiantes  non  eis  traditi  et  non  soluti  eis  predi  exceplioni  et 
deceptioni  omnique  legum  auxilio  ; quod  castrum  cum  omnibus  supra- 
diclis  confessi  fuerunt  se  precario  nomine  dicti  communis  et  prò  ipso 
communi  possidere , donec  ipsius  vel  ipsorum  corporalem  acceperit 
posscssionem , quam  accipicndi  et  retinendi  sibi  deinceps  omnimodam 
licenliam  dederunt  et  plenariam  poleslatcm  sua  et  auctorilate  propria. 
Sullempnìtcr  promitlcntcs  predicti  venditores  et  paciscentes  per  se 
eorumque  heredes  et  bonorum  successores  tam  rei  quam  juris  ìpsi 
Syndico  prò  se  et  dicto  communi  , vel  quibus  dederit  et  aliis  prò  eo 
solicmpniter  stipulanti  predictum  castrum  cum  omnibus  supradiclis  ab 
Omni  homine  ut  universilale  legilimc  defendere  dicto  Syndico  prò  se 
et  dicto  communi  recipienti  auclorizare  atque  disbrigare , omneque 
damnum  litis  et  oxpensas  salaria  cum  interesse  reficerc  que  et  quas 
in  judieio  vel  extra  per  se  vel  alium  in  judicio  et  extra  fecerit  vel 
substinuerìt  integre  reficere  ac  resarcirc  suo  suique  successoris  eredito 
juramento  , sine  judicis  taxalione , nec  centra  predicta  vel  aliquod 
predictorum  per  se  vel  alium  aliquando  facete  vel  venire  ; seu  litein 
sive  controversiam  movere  vel  facerc  aliqua  occasione  vel  exceptione 
sub  pena  dupli  exstimationis  dicti  castri  et  omnium  predictorum  prò 
tempore  quo  plus  valuerint  vel  meliorata  fuerint. 

Quam  penam  totiens  dare  promiserunt  et  solvere  quotiens  in  uno 
capìlulo  puncto  seu  pluribus  vel  etiam  in  modica  re  ab  eis  vel  aliis 
prò  eis  fuerit  contrafaclum , et  iinius  pene  prestatio  non  tollat  alia- 
rum  penarum  prestationem  sub  obligatione  suorum  bonorum,  que  bo- 
na nomine  dicti  communis  et  prò  ipso  communi  constituerunl  se  pre- 
cario et  nomine  dicti  communis  possidere  donec  ipsorum  corporalem 
acceperit  possessionem  , quam  accipiendi  retinendi  fructandi  pignoran- 
di  et  pio  se  in  solutum  retinendi  vel  aliis  obligandi  et  alienandi  de- 
derunt deinceps  donec  ipsi  communi  tam  de  sorte  pena  dampnis  et 
sumptibus  omnibus  fuerit  plenarie  satisfactum.  Promiltentes  ipsura  com- 
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muDC  conservare  ìndcmpne  ab  omni  dationc  cessione  et  alicnatione  si 
quam  alieni  de  prediclis  vel  aliquo  predictoruin  iccissent , et  dolum 
malum  abesse  abfuturumque  esse.  Hiis  omnibus  ab  ipsis  venditorìbus 
ipsi  emptorì  et  Syndico  prò  dicti  communi  stipulanti  sollempni  stipu- 
latione  promissis  sub  jam  dieta  pena  , et  pena  et  penis  omnibusqtie 
dampnis  et  sumptibus  ac  expensis  restitutis  vel  non  predicta  omnia 
nichìlbominus  perpetuo  firma  perdurent.  — Insupcr  dominus  Munal- 
dus  Judex  et  Vicarius  communis  Malhelice  premissa  legitima  cause 
cognitione  in  venditione  et  promissione  prediclorum  minorum  sunrum- 
que  curatorum  predicte  veoditioni  per  ipsos  minores  ipsorumque  cu- 
ratores  facte  ut  superius  est  narratum , videns  et  cognoscens  ipsum 
castrum  cum  omnibus  supradictis  subjacere  periculo , discrimini , guer- 
re , et  perditioni , et  magis  in  expensis  consistere  quam  in  lucro  scu 
proventu  suam  judiciarìam  et  dicti  communis  auctoritatem  interposuit 
atque  decretum.  ,\d  hoc  diclus  Bernardiis  et  dominus  Raìnaldus  de 
Sancta  Maria  in  monte  sub  anno  predicto , loco  et  indictione  predi- 
cta , die  XV'III,  mensis  decembris  presentibus  bartulo  domini  Mberli, 
Lacnazello  fratria  Jacobi,  Thuso  domini  gualleriì , Malheo  doinpiii 
Bentevolii  , Bemenulo  Boriano , Palmidu  dompni  Beiuvriuti  , Adone 
gìrardi  et  aliis  pluribus  testibus  de  biis  rogatis.  )uraudo  corporaliler 
ad  sancta  dei  evangelia  predicte  venditioni  per  ipsorum  procuratores 
facte  et  omnibus  supradictis  consensenmt  et  eam  et  ea  ratificaverunt 
et  acceptarunt , et  quicquid  per  ipsorum  procuratores  predictos  pro- 
missum  est  ut  supra  scriptum  est , promiserunt  ci  non  contrafacerc 
vel  venire  per  se  vel  alium  tacile  vel  expressim  , nec  contrafacienti 
rei  venienti  consentire , immo  ea  omnia  sempcr  et  perpetuo  firma  te- 
nere et  in  nullo  contrafaccre  vel  venire  aliqua  occasione  vel  cxccpllo- 
nc  sub  pena  mille  libr.  Ravenn.  et  ancon.  prò  quolibet , et  dumna 
et  sumplus  reficere  , quam  penam  tolies  dare  et  solvere  promiserunt 
quilibet  eorum  in  solidum , quotiens  in  nno  capitulo  puncto  scu  plu- 
ribus vel  eliam  in  modica  re  fuerit  cotrafactum  sub  obligatione  , et 
ypotecba  bonorum  suorum  pretio  antedicto  adsercntes  ipsum  pretium 
ab  ipsorum  procuraloribus  supradictis  eis  esse  datum  et  in  ipsorum 
ulilitatem  esse  expensum  pariter  et  conversum-.  preterea  omnes  predi- 
cti  venditores  et  promissorcs  ac  pacisccntes  omnia  suprascripta  promi- 
serunt predicto  communi  recipienti  firma  bahere  atque  tenere  jurando 
corporaliler  et  in  nullo  contrafaccre  vel  venire  aliqua  occasione  vel  cx- 
ceptione  sub  pena  predicta  et  obligatione  bonorum,  renuntiantes  in  boc 
contraclu  beneficio  nove  conslitutionis  beneficio  et  auxilio  de  pluribus  rcis 
debendis  dolici  in  factum,  conditioni  sine  causa  omnibusque  aliis  auxiìiis 
et  benefitiis  sub  dieta  jam  pena , qua  soluta  predicta  firma  perdurent. 

Ego  fanlesiniis  domini  liainaldi  Notarius  publicus  et  alias  judex 
ordìnarius  prediclis  interfui  etc. 
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3.  JLn  dei  nomine  amen,  anno  domini  M.  CC.  LXIII.  Regnante  Serenissimo 
domino  nostro  Manfredo  inclito  Rege  Sycilie  Regni  ejus  anno  VI.  indi- 
ctione  VI.  die  li.  Novembrìs  intrantis.  artum  in  castro  Malelice  in 
domo  sive  palatio  filiarum  quondam  D.  Bartoli  D.  gentilis  Tranci , in 
quo  est  ospitium  potestatis.  presentibus  HaùiaUo  domine  Berte , Bar- 
tìdo  munaldi , Notano,  Barro  notano,  Domino  Jac.obo  Sorelli,  ac- 
carso  Actonis  bonqfemine  , Salimbene  Ciceris , Benenanli  notano  , et 
domino  fantexino  Judice  testibus  vocalis  et  rogatis.  — Bonacenr- 
sus  pelri  Tedore  Sindicus  communis  Matclice  nomine  et  vice  ipsius 
communis  et  universitatis  ejusdem  , de  quo  constitit , ex  parte  una  , 
et  Tingnus  Dui  Alberiini , Rngerius  D.  Rainaldi  D.  Albertini  procu- 
rator  dicti  patris  sui  procuratorio  nomine  ejusdem  , Albertntius  Jìliiis 
quondam  bucari.  Aclutius  D.  Alberti  curator  pticceple , malhioli , et 
Margarite  lìliorum  quondam  Bucari  curatorio  nomine  eorumdem,  Cor- 
radus  domini  beniardi  de  sancta  maria  in  monte  procurator  dicti  pa- 
tris sue  procuratorio  nomine  ejusdem , AlbertinelLis  domini  Uguictio- 
nis  prò  se , et  prò  Guarino  fratte  suo  et  ejus  nomine , et  yuanus 
domini  Scagni  Curator  Anfelisie , Grancisci , Zone  , et  defensutii  Tilio- 
nim  quondam  Rainaldi  D.  Ugulclionis  curatorio  nomine  eorumdem 
ex  altera , talia  pacla , conventiones  , contractus  et  promissiones  inter 
se  fccerunt,  videlirct , qund  dicti  domini  de  Sca  Maria  in  monte  sci- 
licei  Tingiuu  D.  Alberlim , Rugerius  etc.  vendiderunt  predicto  Bonac- 
curso  Sindico  recipienti  et  stipulanti  nomine  et  vice  dicti  communis 
et  universitatis  ejusdem  Caslrum  eorum  de  S.  Maria  in  monte  , et 
jus  quod  habent  in  parte  Dne  Iniille  filie  quondam  Dui  Corradi  de 
dicto  Castro  S.  Marie  in  monte  ex  forma  pacti  et  obligalionis  habite 
inter  ipsam  dominam  Imillam  et  supradiclos  dominos  de  sancta  Maria 
in  monte  prout  scriptum  reperitur  manu  Jacobi  Aclolini  noiarii  cum 
hominibus  seu  vassallis  et  montancis  et  jiirìsdictionibus  dicti  castri , 
prout  ipsa  venditio  manu  domini  fantexini  judicis  et  noiarii , Jacobi 
et  Jacobi  Sorelli , et  magistri  Alberti  pelri  notarii  plenius  continelur  , 
et  fecerunt  se  castellanos  et  habitatores  communis  castri  Matclice , et 
promiserunt  dare  datium  et  colleetam  , et  alia  plurima  proraiserunl , 
sicut  jam  dictum  instrumentum  confectum  manìbus  predictorum  nota- 
riorum  clarius  et  latius  denotai  et  demostrat.  prò  quibus  omnibus  pre- 
fatus  Sindicus  nomine  et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso  communi  et 
Universitatis  ejusdem  proraisit  et  convenit  prefatis  dominis  de  Sancta 
Maria  in  monte  scilicet  Tingno  dicto , Rugerio  eie.  dare  et  solvere 
cerlis  tcrniinis  infra  tres  annos  proximos  venturos  quatuor  mille  libras 
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Ravenn.  cl  ancon.  prò  pretio  dicli  castri  S.  Marie  in  monte,  et  ad- 
portare  ad  casirum  Malelire  omnes  raassarilias  eorum , biada  , et  ti- 
gna domorum  ipsonim  de  borgo , vcgeles , scrinea  , bancos , et  omnes 
alias  suppellecliies  et  massarìtias  ipsorum  dominorum,  quas  habent  in 
dicto  castro  Sancle  Marie  in  monte  et  cjus  borgo  , et  dare  prcdictis 
doniinis  pensionibos  commouis  Matelice  domos  sofficientes  ipsis  domi- 
iiis  ad  corom  inhabitationem  et  familiis  eorom  per  annom  onom  pro- 
xime  complendom  , et  non  gravare  vel  gravaci  Tacere  prcdictos  domi- 
nos , qood  solvant  alìqoid  in  dativa  et  collecta  posita  et  imponenda 
prò  predicto  pretio  exsolvendo  ipsis  dominis , et  qood  si  contigeiit 
ipsos  dominos  et  eorom  beredes  oflendere  hominibos  et  eorom  inimi- 
cis  qoi  , intcrfocrnnt  morti  Bocari , qoi  non  soot  nec  croot  veri  ca- 
stellani et  habilatores  commoois  Matelice,  predicli  Domini  possint  re- 
correre ad  borgos  dicti  castri  S.  Marie  in  monte  prò  ipsonim  deTcn- 
sione  , et  non  constiingantor  a commoni  , dommodo  si  dominos  pro- 
vincie  poncrct  cos  in  banno , qood  ipsi  domini  non  inhabitent  in  di- 
ctis  borgis , et  qood  dictom  commone  non  gravet  vel  constringat  pre- 
diclos  dominos  aliqoo  tempore  solvere  datióm  vel  collectam  prò  silvis 
et  fenilibos  ipsorom  dominorom.  Item  qood  dictom  coramone  non  gra- 
vabit  nec  constringet  predictos  dominos  aliqoo  tempore  ad  soivcndom 
aliqoid  in  datio  vel  collecta , qoe  imponcrctor  ab  ipso  commoni  in- 
ler  bomines  ipsios  commoni»  prò  aliqoo  debito  qoondam  contracto  a 
dicto  commoni  osqoc  in  prcsens  tempos  vel  presentem  diem.  Et  qood 
dictom  commone  dabit  tcrritoiiom  seo  plateas  hominibos  vel  vassallis 
ipsorom  dominorom  de  dicto  castro  S.  Marie  in  monte  prò  constrocn- 
dis  domibos  in  cisdem  , et  ad  habitandom  in  eis  in  castro  Matelice 
vel  in  borgis  factis  et  faciendis  ; et  qood  dictom  commone  dabit  ad- 
jotoriom  ipsis  vassallis  in  defercndis  lignis  prcdictis  eorom  domibos 
constroendis.  Item  qood  dictom  conimune  manutenebit  et  dcfeudcl 
predictos  dominos  S.  diarie  in  monte  eoromqoe  iilios  et  beredes  in 
eorom  joribos  realibos  et  pcrsonalibos  otilibos  et  directis  realitcr  et 
personaliter , qoemadmodom  mano  tenet  et  defendit  dictom  commone 
aliqoem  alinm  bonom  vel  meliorcm  castcllanom  et  habitatorem  ipsios 

commonis.  Qoe  qoidem  omnia  et  singola  sopradicta  prefatos  Àin- 

dicos  nomine  et  vice  ipsios  commonis  et  oniversitatis  ejosdem  per  se 
soosqoc  in  posterom  sorcessorcs  in  dicto  commoni  sollempni  stipola- 
tione  promisit  et  convenit  prefatis  dominis  de  S.  Maria  in  monte  , 
scilicet  Tingno  , Rogerio  procoratori  etc.  prò  se  eoromqoe  heredibos 
et  boDorom  soccessoribos  sollempniter  stipnlantibos  adtendere  et  ob- 
servarc  et  in  nollo  contra  Tacere  ve!  venire  aliqoa  occasione  et  cxce- 
ptione  , nec  conIraTacienti  — ^ — consentire  per  se  vel  aliom  sob  pe- 
na mille  marebarom  argenti  et  omnia  dampna , expensas , salaria  et 
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interesse  rcficcre  , que  et  quas  in  judicio  vcl  extra  quoquomodo  vel 
causa  fecerint  Tel  substinuerint  prò  prcdictis.  Quam  penam  totiens 
etc.  et  unius  pene  preslatio  etc.  Renuntians  dictus  Sindicus  etc. 

Et  ego  Jacobus  Actolini  etc. 


N,  S7. 

yr 

Scp«em.  ÌTJ-ainfridus  dei  gratta  Rex  Sicilie.  Per  presens  privilegium  notum 
fieri  volumus  universis  presentibns  et  futuris  , qood  homines  Commu- 
nis  Mathelice  fideles  nostri  Majcstati  nostre  attencius  supplicarunt , ut 
quosdam  indulgentias  et  libertates  ac  immunitates  concessas  eis  per 
qiiandam  Percivallum  de  llauria  tane  vicarium  nostrum  in  marchia  , 
que  in  patenti  scripto  ipsius  confecto  exinde  et  ejus  sigillo  munito 
plenius  conlinentur  , ratas  gerere  et  confirmare  de  gralia  dignaremur. 
Nos  antera  fidera  eorum  et  merita  debita  consideratone  pcnsantcs  , 
predictas  libertates  et  immunitates  ac  gratias , quatenus  providc  et 
lite  facte  sunt  et  continentur  in  instrumcnto  predicto  ratas  gerimus  et 
presentis  privilegii  nostri  munimine  confirmamus  eisdem  in  fidelilalc 
perseverantibus  celsitudinis  nostre.  Salvis  in  omnibus  et  per  omnia 
honore  , fidelitate  , mandato  , et  ordinatone  nostra.  Ad  bujus  autem 
grate  et  confirmationis  nostre  memorìam  et  perpetuam  firmitatem  pre- 
sens privilegium  fieri  , et  majestatìs  nostre  sigillo  jussimus  communirj. 

Datura  apud  Sanclum  Cervasium  anno  dominice  Incarnationis  mil- 
lesimo ducentesirao  sexagesimo  quinto  mense  Septembris  none  Indi- 
ctionis  regnante  domino  nostro  niavofrido  Dei  grata  serenissimo  Rcgc 
Sicilie  regni  ejus  anno  octavo  feliciter.  Amen. 

Sigillum  centerubeae  rotundum , diamelri  qustaor  pollicum  c^liibct  Regcm  ManfndttBi  Tltrono 
iustdenlem  y detterà  sceptruip , sinistra  globum  , in  capite  coronam  geslantem. 

In  circnlo  legitnr.  — Majrii/rùius  Dei  grotìa  Rex  Sicilie.  — 


ii^.  ìsn, 
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Febr.  i5. In  nomine  domini  amen.  Symon  miseratone  divina  titilli  Sanct 
Martini  presbiter  Cardinalis  apostolice  sedis  legatus  Rector  Marcite 

Anconitane  et  Dncntus  Spolelani.  Ad  cautelam  presenlium  et 

memorìam  futurorum  auctoritatis  nostre  judicìum  facile  promimus  juste 
pcttonis  instante  , dum  liabet  in  nobìs  votum  principalis  ìntentionis 
arbitrium  prave  Iransgressionis  excessus  occursu  justìte  corripieniìs  al- 
lidere  et  cquilats  regula  per  recte  discussionis  scrutinium  adequare. 
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Sane  tludum  comimine  seu  homines  castri  Malelicc  Ecclesie  Romane 
rcbclles  perenptorie  citare  curavimus , ut  coram  nobis  in  certo  termino 
Icgìtime  comparercnt , Sahariano  de  Benevento  familiari  nostro , quem 
prìdem  in  serritiis  Ecclesie  Romane  tlevotis  operibus  satagentem  temere 
captivarunt  et  captivum  tamdiu  detinuerunt , cquìs  , armis , et  rebus 
aliis  spoliatum , donec  prò  redemptione  sua  certam  pecunie  quantita- 
tem  noscuntur  in  ejusdcm  Ecclesie  improperium  extorsisse  secundum 
justitiam  et  satisfactionem  congruam  impensuri.  Verum  commune  pre- 
dictum  seu  homines  culpas  suas  adversus  Kcclesiam  adgravantcs  post 
dictum  termiuum  diu(iiis  especlati  comparere  coram  nobis  contumaciter 
contcmpserunt.  Nos  igilur  ad  instantiam  Savariani  predicti  interpellantis 
sìbi  justitiam  exhiberi  predictorum  communis  seu  hominum  sub  volis 
iniquìs  coDtumaciam  attendentes  , habito  super  hoc  Consilio  perìtorum, 
dei  nomine  invocato  , ac  piena  nobiscum  prebabìta  prò  summa  per 
dictum  Savarianum  in  judicio  coram  nobis  sacramento  prestito  decla- 
rata  prò  satisfactione  damnorum  et  injuriarura  dicto  Savariano  illatorum 
in  centam  libris  auctoritate  qua  fungimur  , cum  excessus  ad  ipsum 
Sabarianum  per  rebbclles  eosdem  sit  adeo  manifestus  , quod  proba- 
tione  non  cgct  in  scriptis  sententialiter  condcmpnamus.  In  cujus  rei 
testimonium  presens  publicum  Instrumentum  per  manus  Francisci  de 
Benevento  Notarii  nostri  exinde  fieri  fccimus,  et  nostro  sigillo  mnnirì. 

Acta  sunt  hec  , et  lata  fuit  hec  sententia  Esii  in  palatio  Episcopa- 
tus  sub  anno  Domini  M.  CC.  LXVI.  mense  Februarii  die  XIII.  Indi* 
elione  octava  , in  presentia  mei  Francisci  Notarii , et  testium  ad  hoc 
specialiter  rogatorum  et  vocatornm  vidclicet  Domini  Malateste  de  Ari- 
mino , Domino  Armaci  de  Saxoferralo  , domini  Rainaldi  Sicardi , 
domini  Clericalii , Philippi  de  Troctis  , JacometU  domini  Claudii  de 
Auximo , Mimaldi  Domini  Fitaliani  de  auximo , Domini  Trasemundi 
de  Petriolo  et  aliorum  plurìum. 

Et  ego  franciscus  Sancte  Romane  Ecclesie  auctoritate  Notarius  hiis 
omnibus  inlerfui  et  de  mandato  died  domini  Cardioalis  scripsi  et  pu- 
blicavi.  — 

Sigllum  Cereom  Cardiulis  Siatonifé 


N. 

1366. 

H»rt.  16.  Ì^YMON  miseratione  divina  tituli  Sancti  Martini  prcsbiter  Cardi- 
nalis  apostolice  sedis  legatus  discreto  viro  Fitaliano  de  Auximo  Judici 
nostro  in  comitatu  Camerinen.  Salutem  in  domino.  Execulionem  juste 
sententie  censura  nostra  nom  obruit , dum  habet  favoris  in  nobis  ani- 
Append.  1 6 
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mum  cultura  juslilie,  et  j’uris  directio  sorlìtur  in  ministcrii  nostri  vi- 
cibus  adjumentum.  Sane  prò  parte  Sabariani  de  Benevento  familiaris 
nostri  Ecclesie  Romane  fidelis  fuit  expositun^  coram  nobis,  quod  licet 
ipse  dudum  in  ejusdem  Ecclesie  Romane  serviti»  cxhibens  centra  re- 
belles  ejus  de  castro  3IalelUce  tunc  temporis  exercitìum  personale  , a 
rcbellibus  ipsis  carnaliter  captus  extiterit , et  carcere  non  modico  tem- 
pore dampnose  detenptus  , doncc  prò  certa  summa  pecunie  se  rede- 
mit , nosque  processa  dierum  hactenus  contra  rebelles  eosdem , prout 
juris  regula  prebuit , sub  certa  forma  duxerimus  sententialiter  proce- 
dendum  ; elTectum  tamen  processus  nostcr  super  hiis  sumptiis  a jure 
non  habuit , nec  idem  familiaris  frustratus  sub  expectatione  justitie  , 
est  exinde  recompensationis  debite  commodum  assecutus.  Nolentes  ìgi- 
tur  justitiam  pati  temporis  intcrjectionibus  detrimentum,  ad  instantiam 
Savarìani  predirti  , juris  exsolvi  sibi  debitum  postulantis , Discretioni 
tue  tenore  presentium  qua  fuugimur  auctoritate  committimus  et  man- 
damus  , quatenus  vocatis  qui  fuerint  evocandi  , et  audilis  bine  inde 
proposilis  et  inspectis  processibus  habitis  in  negotio  memorato  , ad 
executioncra  sententie  nostre  procedere  studeas  , sicut  de  jure  fucrit 
procedendum , facicns  , quod  statueris  , auctoritate  nostra  iìrmiter  ob- 
servari.  Dat.  Racanati  XVI.  Kal.  aprii,  pontificatus  domini  Clemcntis 
pp.  1111.  anno  secundo. 

Penflet  e pergamena  ilgillum  otrIìs  Ttgura  SymonU  Titull  Sancti  Martini  prcsbyterì  Curdi' 
Dalia  y oaoDstratque  Epiacupom  atantem  ac  manibua  disiaoùa  orantem. 


N.  60. 
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Nor.  19.  J-D  nomine  dni  Amen,  anno  ejusdem  M.  CC.  LXVI.  Indictione 
nona  , XIII.  Kalendas  decembris  tempore  domini  Clementis  pape  IIII. 

Nos  symon  miscratione  divina  tit.  S.  Martini  presbiter  Cardinalis 
apostolico  Sedis  Icgatus , Ducatus  Spoletani  et  Macchie  Anconitane 
Rector,  scripto  presenti  fatemur  recepisse  et  babuisse  a Barlholomeo 
Scagni  Syndico  communis  Matelice  solvente  nomine  et  vice  ipsius  com- 
munis  et  prò  ipso  communi  tria  milia  libr.  Ravenn.  de  summa  sex 
millium  librar,  ejusdem  monete  , in  quibus  commune  ipsum  curie  ex- 
titit  condempnatum  propter  injurias  et  excessus,  quos  commune  ipsum 
commiserat  contra  Ecclesiam  Romanara  et  nunctios  ipsius  et  que 
commune  ipsum  per  Syndicum  datis  fidejussoribus  de  eadem  terra  et 
S.  Severino  solvere  promiserat  ad  mandatum  nostrum  , velud  apparet 
scriptum  manu  mei  Benvenuti  Carpello  subscripti  notarli  nostri  , in 
hac  summa  omnibus  solutionibus  actenus  factis  computatis , de  quibus 
tribus  milibus  lìb.  ejusdem  summe , quia  D.  papa  nobis  prò  cis  scri- 
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pserat , et  propter  Deum  , et  ipsonim  paupertatem , et  quia  in  eadem 
condempnatione  ultra  posse  commune  ipsuin  gravatum  videbatur  , fa- 
cimus  eidem  Syndico  prò  ipso  eommuoi  recipienti  finem  , quictatio- 
nem,  refulationem,  remissionem , et  absolutionem  perpetuo  valituram.  In 
cujus  rei  testimonium  et  firmitatem  hoc  instrumentum  per  manum  Benvinu- 
ti  Carpelle  notarii  nostri  fieri  fecimus  eidem  Syndico  prò  ipso  Communi. 

Actum  Racanati  coram  nobilibus  viris  dominis  frederico  de  lingua- 
nucca , Tboraasino  de  Padua,  Racanato  Marci  de  Racanato,  Francisco 
de  Spoleto  Judice  D.  Cardinalis  , Romano  de  placentia  , Gislerio  de 
Auximo  Judice,  frederico  D.  Alberti,  Ranaldo  D.  Berte  de  Matetica 
et  aliis  rogatis  testibns. 

Ego  Benvinutus  Carpelle  de  fulg.  etc. 


N.  61. 


1267.  T 

Sq>t.  4.  J n nomine  sancte  et  individue  trinitatis  amen,  anno  domini  M.  CC. 
LXVll.  die  quarto  intrante  mense  septembris  tempore  domini  Clemen- 
tis  pp.  quarti  X.  Indictione.  — Nos  Benvenulus  dei  et  apostolica  gra- 
tta humilis  episcopus  Auxùnanos  Morchie  Anconitane  Rector.  Cum 
Caynardus  nuncius  communìs  Mathelice  aut  Sindicus  dicti  communis 
se  presentavit  coram  nobis  et  potestatus  fuit  prò  parte  communis  di- 
cti dictum  commune  paratum  esse  prosequi  coram  nobis  vel  etiam 
coram  domino  papa  si  dicto  communi  videretur  causam  appellationis 
interposite  nomine  dicti  communis  a sententia  lata  contra  ìpsum  com- 
mune prò  Artinisio  de  fabriano  per  dominum  Guidonem  de  Saxo 
olim  judicem  et  Vicarium  in  Marchia  et  licteras  citatorias  peticrit  sibi 
dari , et  nos  ad  presens  de  questione  dieta  cognoscere  non  velimus  nec 
contmode  valeanms  , presente  Canardo  dicto  nomine  dicti  communis 
dictas  licteras  denegantes  pronuntiamus  et  dicimus  , quod  tempora  ap- 
pellationis prosequendo  in  causa  predicta  a dicto  communi  sccundum 
constitiitiones  olim  factas  vel  venerabilem  patrem  dominum  Symonem 
Cardinalem  , sive  dictum  commune  velit  prosequi  causam  dictam  co- 
ram rcctore  Macchie  sive  domino  papa , dicto  communi  non  currant  , 
et  alicujus  temporis  laxus  presentis  vel  futuri  dicto  communi  non  pre- 
judicct  usque  ad  ventum  novi  domini  in  Marchia,  et  hec  omnia  dicimus 
et  pronuncìamus  presente  et  patente  dicto  Coinardo  nomine  dicti  communis. 

Actum  in  Civitate  Auximi  in  palatio  Episcopatus  presentibus  testi- 
bus  domino  Corrado  judice  dicti  domini  Episcopi,  et  domino  Gislerio 
donusdei  Judice. 

Ego  Symon  Michaelis  Civitatis  Auximi  Notarius  et  nunc  dicti  do- 
mini Rectoris  prcdictis  interfui  , rogatus  scripsi  et  publicavi. 
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1269.  T 

Febr.  14.1.0  dei  nomine  amen.  Anno  ejusdem  M.  CC.  LXVIIII.  Indiclione 
XII.  — Romana  ecclesia  vacante  pastore  die  Xllll.  februarìi.  Mate- 
lìce  in  Consilio  spedali  et  generali  in  domo  filiorum  Bucati  congregato 
ut  moris  est  ad  sonum  campane  et  voce  preconis.  presentibus  dominis 
Jacobo  plebani  , friderico  domini  Alberti , Imcimo  domini  Jacobi  , 
Magistro  Junta  notano  et  aliis. 

Magister  Benvenulns  Abalis  notarius  et  Vicarìus  comraunis  Matelice 
per  nobilem  virum  Syuibalduni  Comitii  de  Auximo  ejusdem  commu- 
nis  poteslalem  una  cum  expre.sso  consenso  et  voluntate  totius  consilii , 
et  ìpsum  consilium  totum  nullo  contradicente  ac  nemine  dissonante 
fecerunt , constituerunt  , creavcrunt , ac  edam  ordinavcrunt  dominum 
Jacobum  domini  Sorelli  eorum  et  dicti  commonis  legitimum  Sjndicum 
actorcm  et  nuntium  specialem  ad  reaffirmandum  et  jurandum  et  con- 
traendum  societatem  cum  communibus  et  Spidicis  communium  Sancii 
Severini , Tolenlini  et  Montis  milonis  , et  ad  recipiendum  a dictis 
syndicis  et  consiliis  ipsanim  communantium  juramenta  diete  societads 
contraende , et  reaffirmande,  et  ad  promi  ttendum  ipsam  Societatem 
observandi  secundum  pacta , conventiones , et  capitola  actenus  inter 
eas  facta  et  factas  , et  que  et  quas  fient  per  Syndicos  et  sapientes 
ipsarum  communandarum  et  ad  certam  penam  promictendam  et  reci> 
piendam  vicissim  a dieds  Syndicis  et  predictis  nomine  ipsarum  com- 
munantiarum  , et  prò  ipso  communi , et  ad  omnia  et  singola  facicnda 
et  exercenda , promittentes  idem  Vicarius  et  ipsum  consilium  totum 
(irmum  et  ratum  habere , quicquid  per  ipsum  Syndicum  factum  fuerìt 
in  predictis  et  circa  predicta  , et  quelibet  predictorum  sub  ypotheka 
et  obligadone  bonorum  et  rerum  dicti  communis. 

Et  ego  Palmerius  notarius  etc. 


X.  65. 

1370.  T 

Jub  i3.  In  nomine  Domini.  Amen,  ejusdem  a Nadvitate  1270.  Indicdone 
XIII.  die  XIII.  Januarii  intrantis.  Ecclesia  Romana  pastore  vacante 
ante  Ecclesiam  Sancii  Jacobi  de  Tolentino  coram  Dno  Scagno  Plebano 
Toicntini , domno  Rainerio  , et  Bartholomeo  Canonicis  diete  plebis  , 
Domino  Bonjoanne,  Dao  Detalleve  Magùtri  Pelli , Rodulpho  de  Brun~ 
forte  f et  pluribus  aliis.  — Magister  Borro  de  Matetica  coram  me 
Ofredutio  notarlo  et  testibus  suprascriptis  tamquam  ambassator  com- 
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munis  Malelice  reprcscnlavit  Venerabili  patri  Domino  Guidoni  Camc- 
rinen.  Episcopo  litteras  infrascriplas  , quarum  tenor  talis  est.  — Ve- 
nerabili patri  Domino  Guidoni  Camerinen.  Episcopo  corum  Dno  spe- 
ciali quamplurimum  Reverendo  Guido  Gajus  p»otestas  communis  Ma- 
telice  ac  ejusdem  terre  consilium  et  commune  salutcm  cum  prontitu- 
dine  servienti.  De  paternitate  adque  santitate  vestra  plurimum  confi- 
dentes  vos  prò  anno  proximo  in  nostrum  potestatem  a Calendis  Marti! 
ad  alius  cum  salario  ducentarnm  et  viginli  quinque  llbr.  Rav.  et  Anc. 
in  capitulo  condenpturum  duximus  eligendum  , in  quo  eritis  contenti 
prò  vobis  , Judice  , et  Notarlo  et  hospitJo , nec  potetis  majorcm  quan- 
tìtatem  , dum  tamen  ducatis  vobiscura  unum  Judicem , et  unum  No- 
tarium  maleficiorum  qui  non  sint  de  Camerino  et  ejus  districtu  , nec 
de  suis  scquacibus,  nec  de  castro  Mathelice  ad  regimcn  Terre  nostre 
debetis  insuper  Tacere  fieri  infulas  bajulorum , insuper  debetis  jurare 
regimen  diete  Terre  , antequam  descendatis  de  equo  , et  omnia  capi- 
tala observare  , et  beato  Adriano  dare  unum  palium  in  adventu  regi- 
minis  , et  Nolarius  dictus  totum  suum  lucrum  prò  communi  dicto  gra- 
tina consignare  ; debetis  insuper  duos  equos  si  vobis  placuerit  ad  scr- 
vitium  dìcti  communis  , si  mortui  Tuerint  in  ipso  servitio  ad  ejus  red- 
ditum  retincre , cujus  rei  causa  Dominationem  veslram  , slcut  possu- 
mus  , deprccamur , quatenam  ipsam  clectionem  aut  recipcrc , aut  re- 
Ducre  usque  ad  tertiam  diem  vos  velitis , rogantes  insuper , quod  du- 
catis sapientem  et  legalem  et  Notarium  da  quibus  possitis  habere  hono- 
rem , et  quidquid  inde  duxerìtis  facicndum  nobis  vestrìs  lictcris  rescrì- 
batis  per  presentium  portitorem. 

Et  ego  Ofredutius  Imperiali  auctoritate  notarius  prcdicte  presenta- 
tioni  ioterfui , et  rogatus  scripsi  et  publicavi. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem  a Nativiiate  1270.  Indict. 
XIII.  die  XIIII.  Januarii  Ecclesia  Romana  pastore  vacante  coram  Dno 
Scagno  plebano  Tolentini  , Donno  Rainerio , et  Bartholomeo  Canoni- 
cis  plebil  Tolentini , Duo  Detalleve  et  pluribus  aliis  tcstibus  in  clau- 
stro  plcbis  Tolentini,  Venerabilis  pater  Dnus  Guido  Camerin.  Episco- 
pus  electionem  factam  de  eo  in  potestatem  et  Reclorem  Castri  Male- 
lice acceptavit  salvis  Ecclesie  Romane,  et  omnibus  preceptis  suis. 

Et  ego  Ofredutius  etc. 


X,  64. 

tote  aomim 

1271.  vjopia  cujusdam  statuti  — Tacti  ante  annum  1271.  — 

Statuimus  quod  quicumque  percusserit  aliquem  cum  coltello , spa- 
da , maza  , mannaria  , securi , vel  cum  alia  simili  re  in  capite  , et 
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vulnus  fecerit , et  saoguis  exiverit  in  trasanna  vel  platea  communis 
-vel  coram  reclore  dicli  communis  salvai  prò  hanno  , et  condempnctur 
in  C.  librìs  rav.  et  ancon.  communi  Mathelice.  In  aliis  vero  Incis  quam 
coram  Rectore  ; solvat  prò  hanno  communi  L.  lìhr.  — In  aliis  vero 
locis  solvat  prò  hanno  communi  X.  lihr,  et  totidem  in  utroque  casu 
injurìam  patienti , et  si  solrere  non  poterìt , amputetur  sihi  manus , 
et  si  noluerit  recipere  , et  si  voluerit  inde  potere  rationem  , intelliga- 
tnr  actione  injuriarnm  ad  exentiouem  ejus,  et  si  receperit  pecuniam 
prediclam  constringatur  ut  faciat  cartam  quietalionis  de  ipso  malelìtio 
et  aliter  non  solvatur  eis  vel  ei , et  hanc  quietationem  faciat  de  o* 
mnihus  aliis  malefitiis  sicut  decet,  et  si  percussor  non  poterìt  solvere 
dictum  bannum  , potestas  judex  et  vicarius  dicti  communis  teneatur 
Tacere  et  faciat  sibi  troncare  manus. 

Constitutio  làcta  in  consilio  spetiali  et  approbata  in  consilio  ge- 
nerali , et  lecta  in  pretorio  die  XXII.  martii  1271.  Indi.  Xllll. 

Item  ne  maleficia  remaneant  impunita  , statuimus  , quod  liceat  po- 
testati  ludici  seu  Vicario  invenìre  maleficia  per  accusationem  , denun- 
tiationem , inquisitionem  et  quocumque  modo  mclius  invenire  possunt, 
et  inventa  punire  tam  vi  presentis  statuti  quam  constitutionum  , et 
prout  melius  prò  utìlitate  communis  , et  polestatis  honore  videbitur 
faciendum  , non  obstante  si  proccssus  ordinarìus  non  fieret  quod  tc- 
neat  processus  sicut  ordinarie  £eret. 


N.  63. 
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30.  Xn  dei  nomine  amen,  anno  domini  M.  CC.  LXXI.  Indictione  XIIII. 
Ecclesia  Romana  pastore  vacante,  licei  electo,  ut  communìter  fertur, 
die  XX.  Septembris  ùi  plebe  Sancii  Àdriani  de  Malhelìca , presenti- 
bus  domino  Albrìco  de  Sancto  Severino  legum  doctore  , Domino  Be- 
nentendi  legum  doctore  , domino  Fantegino  indice  , domino  Jacobo 
plebani  indice  , Ugolino  domini  Mnnaldissci.  Aclntio  et  Jrederico  do- 
mini albera  Corradulio  bartoli , AlbertuOo  bucari.  Corrado  domini 
UfrediUii,  Anselmo  Magislri  Malhei , Magistro  Siippo  Nicolai,  Salini- 

bene  domini  Sinibaldi  testìbus  de  bis  rogatis  et  vocatis.  Domi- 

nus  Tebaldus  Jacobi  Syndicus  , procurator  , aclor  , et  nuntius  spe- 
tialis  communis  Sancti  Seiv.rini  de  quo  constitit  per  instrumentum  pu- 
blicum  scriptum  manu  Stabilis  notarli  miùi  Notarlo  infrascrìpto  , no- 
mine et  vice  ipsius  communis  et  universitatis  ejusdem  et  prò  ipso  com- 
muni , quietavit  ; renuntiavit , refulavit , dedit , cessit  , mandavit  et 
remisit  Bartholomeo  Scamgni  Syndico  communis  Matelice  nomine  et 
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vice  ipsius  communis  et  universitalis  ejusdcin  ac  prò  ipso  communi 
recipienti  et  sollempuiter  stipulanti  omne  jus  , omnem  que  actioncm 
realem  et  personalem  , utilem  et  directam , contrariam  atque  inistam  , 
quod  et  quam  dictum  Commuoe  Sancii  Severìni , vcl  ejus  universitas 
seu  Syndicus  , vel  alius  prò  eo  , et  ab  co  condam  habiiit  , nunc  ha- 
bet , seu  in  antea  habere  posset  contra  et  adversus  rommune  Mathc- 
lice  sive  spetlales  personas  eorumque  bona  et  res  dicti  communis  no- 
mine et  occasione  alicujus  pacti  , conventionis  , promissionis  , et  obli- 
gationis  facte  a dicto  communi  Mathelice  vel  Syndico  scripte  manu 
AccursilU  notarii  , seu  cujuslibet  aitcrìus  Notarli  communis  Sancii  Se- 
vereni  vel  ejus  Syndico  et  spccialiler  de  dando , portando , et  solven- 
do  annuatim  vel  omni  anno  in  fcsto  Sancii  Severenì  de  Jitnio  vel  alio 
tempore  communi  Sancii  Sevcreni  vel  alii  prò  eo  viginti  quinque  libr. 
Ravcnn.  et  ancon.  et  de  faciendo  eidem  communi  Sancii  Scvereni 
guerram  et  paccm  , ostem  et  parlamentum  sive  exercitum  ad  sui  pc- 
tionem  et  voluntatem  prò  ipso  communi  Sancti  Severeni,  et  de  emen- 
do et  abendo  in  castro  Sancti  Severeni  vel  ejus  curia  et  districtu  tot 
et  tanta  bona  , posscssiones  et  res , que  valeant  tria  millia  librarum  , 
vel  ultra  , et  de  non  vendendo  et  alienando  ea  alicui  vel  aliquibus 
personis  sine  consenso  et  voluntate  communis  Sancti  Severeni  vel  aliter 
et  de  non  eligendo  potestatem  vel  Rectorem  per  commune  Mathelice 
sine  consenso  et  voluntate  communis  Sancii  Severeni , et  qui  non  pla- 
ceat  vcl  piacerei  eidem  communi  Sancti  Severeni  , et  quod  potestas 
vcl  Rector  communis  Mathelice  non  deberet  jurare  officium  vel  po- 
testarie  communis  Mathelice  sine  presentia  ambassatorum  vel  nunliorum 
communis  Sancii  Severeni.  Et  de  non  faciendo  pacem  vel  guerram  , 
treguam  et  Societatem  cum  alico  communi,  Civitate,  castro,  vel  uni- 
versitate  seu  spctiali  persona  sine  consensu  et  voluntate  prefali  com- 
munis Sancii  Severeni.  Et  generaliter  de  omni  alio  contento  in  ipso 
stromento  vel  slrumenlis  diclarum  promissionum  et  obligationum  scri- 
ptis  manu  dicti  Accursitti  Nolani  noviter  vel  anliquitus  semel  vel  pluries 
et  diversis  temporibus  per  unum  Syodicum  vel  diversos  libcrans  et 
absolvens  per  Aquilianam  stipolationem  et  acccptilationem  jam  dictus 
dominus  Tebaldus  Syndicus  communis  Sancti  Severìni  dicU  nomine  et 
vice  iptsius  communis  et  universitatis  ejusdem  per  se  suosque  in  po- 
sterum  successores  jam  dicium  Bartholomeum  Syndicum  communis  Ma- 
thelice et  ipsum  commune  spetialesque  personas  etc.  a prcdictis  pro- 
missionibus  pactis  conventionibus  et  obligalionibus  et  pcnis  in  eis  ap- 
positis  spetialiter  et  generaliter  ab  omni  alia  obligatione  seu  obligatio- 
nibus , pactis , conventionibus  , et  promissionibus  , et  ab  omni  subja- 
centia  et  reverentia  et  ab  omnibus  ncxibus  et  vinculis  serviendi  , pa- 
rendi  , vel  obediendi  atque  favendi  sive  auxiliandi  , in  quibus  et  prò 
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quibus  dicium  commune  Matbvlice  spctialesque  personas  semel  vel  piu* 
ries  uno  tempore  vel  diversis  temporibus  antiquitus  vel  noviter  obli- 
gati  essent  vel  fuissent  seu  in  antea  esse  possont  quoquo  modo  vel 
causa  prelibato  communi  Sancii  Severeni  vel  ejus  Syndico  procuratori 
vel  nuntio  seu  alii  vd  aliis  prò  eo , ita  ut  amodo  predictum  commune 
Malelice  spetialesque  persone  , non  obstantibus  aliquibus  pactis  vel 
promissionibus  factis  communi  Sancii  Severeni  vel  ejus  Syndico  a com* 
munì  Mathelice  vel  ejus  Syndico  bona  et  possessìones  emptas  vel  em- 
pia a specialibus  personis  communis  Matelice  in  curia  et  districtu  com- 
munis  Sancii  Severeni  vendere  , donare  obligare  et  alienare  possint , 
cassans  , irrìlans  et  annullans  jam  dìctus  dominus  Tcbaldus  syndicus 
omnia  ìnstrumenta  que  de  prediclis  obligationìbus  contra  dictum  com- 
raune  Mathelice  facta  et  cepla  reperirentnr , nec  non  et  omnia  capi- 
tola vel  statuta  facta  et  facienda  per  commune  Sancii  Severeni  contra 
predìcta  , vel  aliquod  predictorum , et  sint  amodo  predictum  commune 
Matelice  spetialesque  persone  afasoluti  liberi  et  esenti  ab  omnibus  di- 
ctis  promissionibus,  obligationìbus,  et  conventionìbus , pena  , et  penis 
in  eìs  appositìs  , ita  quod  in  nìchìio  tenanlur  realitcr  et  personaliter. 
Insuper  predictus  Dominus  Tebaldus  Syndicus  ctc.  eidem  predicto 
bartholomeo  Syndico  communis  Mathelice  nomine  etc.  promisit  et  con- 
venit  conservare  ìndempnem  predictum  commune  Malelice  ab  omni 
dampno  et  cessione  quam  dictum  commune  Sancii  Severeni  fecisset 
alieni  vel  aliquibus  de  predictìs  vel  alìquo  predictorum  sollempniter 
pronitlens  prefatus  D.  Tcbaldus  syndicus  etc.  eidem  predicto  Bartho- 
lomeo Syndico  eie.  omnia  predicta  et  suprascrìpta  et  quodiibet  predi- 
ctorum perpetuo  et  semper  firma  et  rata  habere  atque  tenere  et  in 
nullo  contrafacerc  vel  venire  aliqua  occasione  vel  exceptione  modo  vel 
causa.  Sub  pena  decem  milium  marcarum  argenti  , et  dampna  , cx- 
pensas  , salaria  cum  interesse  reficere , que  et  quas  in  judicio  vel 
extra  feccrit  vel  substinucrit  prò  prediclis  quoquo  modo  vel  causa  in- 
tegre reficere  ac  resarcìre  promisit  sub  jam  dieta  pena.  Quam  pcnam 
totìens  prefatus  Tcbaldus  Syndicus  dare  et  solvere  promisit  predicto 
Bartholomeo  etc.  quotiens  etc.  et  unìus  pene  pr^statìo  non  tollat  etc. 
— prò  quibus  omnibus  attendentibiis  et  firmiter  observandis  predictus 
Tebaldus  Syndicus  communis  S.  Seyerini  nomine  etc.  ypotecavit  et 
obligavit  omnia  bona  possessìones  et  res  dicti  communis  S.  Severeni , 
que  interim  constituit  se  precario  possidere  et  ejus  nomine  doncc  etc. 
quam  accipiendi  etc.  sub  jam  dieta  pena.  Qua  pena  soluta  predicta 
omnia  et  quodiibet  predictorum  semper  in  suo  robore  perseverent. 

£gu  Salimbene  Paul!  Notarìus  publicus. 
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Oet.  t5.  l.n  dei  nomine  amen.  Anno  domini  a Nativitate  M.  CC.  LXXII. 
Indictione  XV.  — tempore  domini  Grcgorii  pape  decimi  die  XV.  Octo- 
brìs.  Actum  in  Palatio  communis  Mathclice  prescntibus  domino  Jantegino 
Uaiiialdi  , D.  Jacoho  plebani,  Girardo  Mathei , et  Suppo  Notano,  et 
Admanito  Pelri  testibus  de  infrascriplis  vocalis  et  rogatis  et  aliis  pluribus. 

Dominus  Àldrevandinus  Judcx  et  Vicarius  communis  Mathelice  per 
egregium  virum  domìnum  lulcuni  de  potUo  Rerlorcm  Marchio  et  di- 
cù  communis  poleslaletn  , cum  conscnsu  et  voiiintate  consilii  spetialis 
et  geueralis  dicli  coniiiiunis  per  vocem  preconis  et  sonum  campane 
more  solito  congregati , et  ipsum  consilium  totum , conslìtuerunl  crea- 
verunt  et  ordinaverunt  Jacobutium  domini  finaguerre  absenlcm  eorum 
et  dicti  communis  Icgiiimum  Syndicum , proouratorem  et  nuntium  spe- 
cialem  ad  impetrandum  privilegium  a domino  papa  sive  rescrìptum 
eonfirmatioais  privilegii  vel  rescripti  dicto  communi  indulti  per  domi- 
num  fredericum  quondam  Imperatorcm  avum  olira  domini  Jryderici 
Imperalorìs  seewidi , secundum  quod  totus  tcnor  ipsius  privilegii  ple- 
nius  coDtinet  et  demostrat,  et  maxime  de  aflìclu  seu  fodro  solvendo 
a dielo  communi  Romane  curie  de  tcrtio  in  tertium  annum  XXV.  li- 
brarum  Ravennat.  tantum , quamvis  ipsum  privilegium  represcntct  XII. 
denarios  lucenses , silicei  XII.  denarios  prò  quolibet  fumante,  quorum 
«aroma  temporibus  retroaclis  ccpit  et  fuit  XXV.  lib.  Ravenn.  et  ancon. 
de  tertio  iii  tertium  annnm  facta  interpretatione  super  hiis  per  Offi- 
eiales  Curie  Romane , et  dicLum  commuue  longa  et  longissima  con- 
suetudine , ncc  non  et  ad  impetrandum  privilegium  vel  rescrìptum  a 
dicto  domino  papa  confìrmationis  privilegii  vel  rescripti  quondam  in- 
dulti dicto  communi  a Sancta  Romana  ecclesìa  vel  suis  Officìalìbus  , 
et  ad  promittendum  et  dandum  quìnquaginta  lìbras  Raven.  et  ancon. 
alieni  advocato  vel  auxiliatorì  , qui  procuret  predicla  perdacele,  et  ad 
edcctum  perducat.  llem  ad  dandum  deccm  libr.  Ravenn.  et  Ancon.  Mo- 
rilorio  de  Spoleto  cursori  curie  prò  emendatione  rerum  quas  disserat 
se  admìssisse  , in  districtu  Castri  Matelìcc , et  ad  rccipiendum  cartam 
(piictatìonìs  ab  ipso  moritorio  de  predictis  rebus  et  maleficio  et  infu- 
ria , quod  vel  quam  recepessit  ab  aliquibus  in  dicto  territorìo  vel  dì- 
strìctu.  sollempuiter  promittenles  jam  dìctus  Vicarius  et  consilium  mc- 
moratum  nomine  et  vice  dicti  communis  et  universitatis  ejusdem  per 
se  eortiraque  in  posterum  successorcs  habcrc  ralum  et  lirmum  , quid 
quid  per  predictum  Syndicum  in  predictis  factum  fuerit  et  promissum 
sub  ypotheca  et  «bligatioiie  honorum  et  rcrum  dicti  communis. 

Et  ego  Corbus  Nolarius  publicus  etc. 

Jppend.  1 1 
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Jaou. g.  -In  dei  numinc  amen,  anno  domini  M.  CC.  LXXIII.  lodictione 
prima  die  Vllll.  Januarii  intrantis  tempore  domini  gregorii  pape  de- 
cimi. Actum  fuit  in  castro  Mathelice  in  palalio  dicti  communis  , pre- 
scntibus  domino  fanlesino  domini  Rainaldi  j Guadagno  Aclezoli , A- 
ctolino  domini  Ubaldi , Thomasio  Bonajunte  , pabnulo  dompni  Ben- 
venuti , Jacobo  Compagnoni , Rainaldo  domine  Berle  , Jacobutio 
dompni  Albrici,  Francisco  Mastri  pelri  Uguiclioni , et  aliis  pluribus 
testìbus  ad  iufrascripta  vocalis  et  rogatis. 

Fredericus  fdius  quondam  domini  Alberti  Actortis  Guamerii  sollcm- 
pni  slipulatione  promisit  et  convenit  Francisco  Magislri  Retri  paganu- 
tii  Syndico  communis  Mathelice  nomine  et  vice  ipsius  communis  et 
universitatis  ejusdem  et  prò  ipso  communi  sollempniter  stipulanti,  cu- 
stodire , manutenere , et  gubcrnare  omni  suo  pericolo , et  fortuna  Ca- 
stnun  vel  Roccam  Sonde  Marie  in  monte,  cum  persona  ipsius  Fede- 
Teci  et  octo  Scrgeutibus  bine  ad  unum  annum  proxime  complcndum 
omnibus  sumptibus  et  expensis  et  encastellationibus  ipsius  frcderici  , 
ila  quod  commune  predictum  tempus  occasione  predictorum  in  nicbilo 
graretur  vel  fatigelur , et  continue  ac  coltidie  in  ipso  castro  vel  roc- 
ca personaliler  permanere  ipsumque  castrum  guardare  , et  nianutene- 
re  et  inde  non  discedere , noe  periniltcre  vel  pati  , quod  aliquis  ex 
dictis  sergentibus  ab  ipso  castro  et  custodia  discedat  sine  liccntia  com- 
munis dicti  et  ejus  potcstatis  adque  rectoris , salvo'*quod  unus  vel 
duo  possint  prò  necessilatibus  ipsius  frederici  et  servienlium  se  inde 
discedere  , dum  tamen  eo  sero  ipsius  dici  ad  dictum  castrum  vel  cu- 
stodiam  rcvcrlatur  ad  guardiara  dicti  castri , et  promisit  prcdictus  fre- 
dericus jam  dicto  Syndico  solempniter  ut  est  dicium  prò  predicto  com- 
muni stipulanti  , jam  dicium  castrum  vel  Roccam  cum  balistis , inca- 
stcllasionibus,  adque  giiarnimcntis  ejusdem  castri  et  communis  Malhe- 
lice  , quas  vel  quos  edam  mine  habet  , vel  in  antea  iiabcbat  dictum 
commune  vel  erant  in  ipso  castro  vel  Rocca  in  line  anni  et  ante  an- 
num dictum  scraper  cum  ipso  communi  vel  ejus  Rectori  placuerit , 
liberum  et  absolutum  asque  ullo  impedimento  et  tergiversatione  vel 
intervensionc,  et  absque  ulla  et  sine  ulla  commutatione  domimi , pos- 
sessionis  , et  proprictatis  , et  absque  ulta  venditione , obligatione , et 
alienatione  ipsius  castri  suarumque  pertinentiarum , jurium  et  jurisdi- 
ctionum  ejusdem  , et  non  tenere  , nec  permiltere , quod  aliquis  de 
dominis  quondam  died  castri  sancte  Marie  in  monte  sit  in  ipso  castro 
vel  Rocca  ad  custodiam  dicti  castri  sancte  Marie  in  monte  , et  qui 
non  sit  castellanus  et  liabitator  dicti  communis  Mathelice.  Et  custodi- 
re et  manutenere  ipsum  Castrum  ad  opus  et  utilitatem  dicti  commu- 
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nis  cum  omnibus  jurisdiclionìbus  ipsius  castri  vcl  roche  que  sunt  et 
reprcsentantur  per  instrunicnta  cniplionnlia  tildi  cummunis  contenta 
et  facta  inde.  Pro  eo  quod  dictum  coramune  et  ejus  Syndicus  pro- 
misit  et  convenit  dicto  frcderico  dare  et  solvere  dicto  frederico  Cen- 
tura libr.  Ravenn.  et  ancon.  bine  ad  unum  annura  proxirae  venturum. 
Immo  ipsum  castrum  vel  Roccliam  confessus  luit  penes  se  habere , 
sibique  datura  et  traditum  esse  ad  guardiani  a communi  et  Syndico 
memorato.  — Que  quidem  omnia  et  singula  suprascripta  predictus 
fredericus  per  se  sutisque  heredes  et  bonorum  succcssores  tara  rei 
quam  juris  promisìt  et  convenit  Syndico  supradicto  nomine  et  vice  di- 
ci! cornmunis  et  universìtatis  ejusdeni  et  prò  ipso  communi  sollempni- 
ler  stipulanti  attendere  et  observare , et  in  nullo  contrafacere  vel  ve- 
nire aiiqua  occasione  vel  cxccplionc  sub  pena  mille  marcharum  ar- 
genti , et  omnia  dampna  et  expensas  , salaria  cum  interesse  rcGcere  , 
que  et  quas  in  juditio  vel  extra  dictum  commune  per  se  vel  alium 
in  juditio  vel  extra  fecerit  vel  sustinuerit  quoquomodo  vel  causa  in- 
tegre reficere  ac  rcsarcire  sub  jam  dieta  pena  et  obligatlonc  suorum 
bonorum.  Quam  pcnam  totiens  dictus  fredericus  dicto  Syndico  prò  etc. 
quoliens  in  uno  capìtolo , punto  seu  pluribus  seu  etiam  in  medietate 
prcdiclorum  fucrit  contraventum  vel  etiam  conlrafactiim , et  unìus  pe- 
ne prestatio  non  toliat  alìarum  pcnarum  prestalionem.  Ad  hcc  Adnia- 
nllus  Petrì  , fredoviniis  Haùìahli  , Masseus  accurri,  Sitiihitldtis  Mas- 
sei^  CorradiLs  Bernardi,  Lazanus  domini  Jacobi,  dominus  Jacobiis 
plebani , Salimbene  pauli,  Johannes  Benùilendi , dominus  Rainaldus 
domini  Pelri , acto  Accursi,  Jacobulins  domini  Jacobi , Rainaldus 
domìni  Alberti , Magistcr  Sjrmon  medicus , Tignus  domini  Alberiini , 
et  Urrigus  Servidoris  principaliter  prò  ipso  frederico  , et  quilibet  eo- 
riim  in  solldum  beneficio  novarum  constitutionum  epistole  divi  Adria- 
ni , et  auxilìo  de  pluribus  reis  debendis  , et  promìttendo  per  eos  eo- 
rumque  beredes  et  bonorum  successores  tam  rei  quam  juris  sollempiii 
stipulatone  promiserunt  et  convenerunt  Syndico  sopradicto  nomine  et 
vice  ipsius  cornmunis  et  universitatis  ejusdem  prò  ipso  communi  sol- 
lempiiiter  stipulanti  ita  facere  et  curare,  quod  omnia  et  singula  su- 
pradicta  et  suprascripta  predictus  fredericus  attendet  et  observabit  et 
in  nullo  contravenit  vel  làciet  sub  pena  predicta  et  obligatione  bono- 
^um  ipsorum  , et  damna  et  sumptus  reficere  etc.  et  si  predictus  fre- 
dericus centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  facerct  vel  venirct 
vel  non  observaret  omnia  supradicla  , promiserunt  ipsi  per  se  et  de 
ipsorum  bonis  integraliter  observare  communi  superius  nominato  sub  jam 
dieta  pena,  qua  pena  soluta  predicta  omnia  semper  firma  perduront. 
biis  omnibus  a dicto  frederico,  suisque  dictis  principalibus  exprumissiuni- 
bus  dicto  Syndico  prò  dicto  cnninuinì  sollcrapni  slipulationc  prumìssis. 

Ego  Acciirsittus  bonaccursi  ^olari^s  et  mine  etc. 
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marcio.  Jl n dei  nomine  amen,  anno  domini  a naiivitate  M.  CC.  LXXV. 
indictione  terlia  , tempore  domini  Gregorii  pape  decimi  die  X.  M.ir- 
tii.  Actum  in  plebe  Sancii  Àdriani.  prcscntibus  Ugolino  domini  Mo- 
naldisi,  magistro  Jacobo  bencase  , Leva  bonajunte  , acenrso  Aclonh 
bonaftmine , et  Sidimbene  venuti  godi,  et  aliis  pluribus  testibus. 

Magister  Cappulitu  Vicarius  conimunis  MatheUce  cuni  consensu  et 
voluntate  con!>ilii  spccialis  et  generalis  dkli  communis  per  vuccm  prc- 
conis  et  sotium  campane  more  solito  congregati , et  ipsum  consilium 
totum  couslitncrunt  et  ordinaverunt  Bonafidem  guaffredi  corum  et  di- 
cti  communis  Syndicum  legilimum  et  procuratorem  et  niintium  spctia- 
lem  ad  comparendum  nomine  et  vice  ipsius  communis  et  — universi- 
talis  ejusdem  coram  Venerabili  patre  fratre  Aldevrandino  ordiuis 
predicatorum  episcopo  Urbis  veleris  domini  pape  viccm  gerente , et 
ad  prosequendum  coram  codem  causas  appcllationum  interpositarum 
prò  parte  dicli  communis  et  spccialium  personarum  per  dominum  faii' 
teginum  Syndicum  dicli  communis  a quibiisdam  gravaminibus  illalis 
conira  dicium  commune  specialesquc  personas  ipsius  communis  a Ve- 
nerabili patre  domino  Bernardo  Archidìacono  Narbonensi  domini  pa- 
pe cappellano  in  Anconitana  Marchia  super  spiritualibiis  Vicaiio  ge- 
nerali , et  ad  faciendum  coram  eodem  illas  propositioncs , protestatio- 
nes,  et  petiliones  que  sibi  videbuntur  et  placuerint , et  ad  supplican- 
dum  et  impetrandum  ab  eodem  liitcras  citalorìas  , privilegia  vcl  rc- 
scripla , que  sibi  videbuntur,  et  dicto  domino  Vicepape  concedere 
placuerit  nomine  et  occasione  prosequendarum  dictarum  appellalionum 
vel  quacumque  alia  occasione  contra  Usurarios  qui  actenus  in  castro 
Mathelice  ac  distrìctu  excrcuerunt  usuras , et  eas  reddere  conlendunt 
justa  formam  constitutionum  contra  cos  editarum  per  dominum  papain 
in  Concilio  Lugdunenscm.  Cui  forme  predictus  Arcliidiaconus  impedi- 
mentum  prestaverat  et  incessanter  prestai  , et  ideo  ut  dicliim  est  , 
estitit  appellatum,  et  ad  siippiicandum  et  impetrandum  a predicto  do- 
mino Vicepapa , nomine  et  vice  dicti  communis  et  prò  ipso  communi 
et  specialibus  personis  privileginm  vel  rescriptum  quo  contineatur , 
quod  dompnus  Accursus  ptebanus  plebis  Mathelice  lam  ex  jurisdictio- 
ne  sua  quam  ex  auctorilate  sibi  concessa  a Capilulo  majoris  Ecclesie 
Civitatis  Camerinensis  possit  et  debeat  predietos  usurarios  cohcrcitio- 
ne  debita  cohcrcere  debere  restituere  usuras  ìlKs  personis  , a quibus 
eas  exegerunt  per  nsurariam  pravitatem  justa  tenorem  constitutionum 
predictarum.  et  ad  omnia  alia  et  singola  facicnda,  agenda,  siipplicanda  im- 
petrando et  petcnda , que  ipsi  Syndico  placuerint , et  circa  prcdicta  vcl 
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aliquod  predictorum  seu  occasione  eorum  viderit  convenire.  Sollenipni- 
icr  promiltens  dictus  Vicarius  et  consiliutn  memoratum  habere  ratum 
et  firmum,  quidquid  per  dictum  Syndicum  in  predictis  factum  fuerit 
et  promissum  sub  obligalione  et  ypotheca  bonorum  et  rerum  dirti 
communis. 

Et  ego  Corbus  Notarius  publicus  etc. 


X.  69. 


T 

14.  l.n  nomine  Domini  amen,  anno  millesimo  CC.  LXXVII.  — Indi- 
elione  V.  Icmporc  Domini  Joannis  pape  XXI.  die  quartadecima 
mensis  Aprilis  intrantis.  Actum  Camerini  in  palalio  Episcopalus  ubi 
dorainus  potcsias  moratur  pnlìbus  Dno  Gentile  dni  Rodul/i  magislro 
Fredulio  medico , justitia  Joannis , dno  Rodidfo  Dni  Gentilis  , magi- 
slro RainiUio  pagnneUi , Salinibene  dni  meliorali,  magislro  Ugolino 
Cipladani , Dno  Gentile  Bonafidei  et  Bonifatio  Retri  testibus  de  bis 
Tocatis  et  rogatis  Duiis  /anleginus  iilius  quondam  Dni  Raynaldi  dni 
j^gutii  de  castro  matelice  et  nunc  civis  civilatis  Camerini  sua  piena 
et  spontanea  voluntate  non  vi  nec  dolo  inductus  jure  proprio  , et  in 
perpetuum  dedit , vendidit  , et  tradidit , et  concessit  magislro  fmaver- 
re  petri  OJfredutii  Sindico  Communis  Camerini  ad  hec  specialiter  con- 
stiluto  Sindicario  nomine  communis  Camerini  recipienti  sumitatem  mon- 
tis  seu  collU  torramunj  posilum  infra  confines  districlus  Civilatis  ca- 
merini prope  coUem  Itspwiiun  ex  uno  latere,  et  fossalum  {putidi  ex 
alio  latere  , et  fossatum  quod  exit  de  valle  Cujani  cum  alìis  suis  la- 
teribus  in  amplitudine  duccntonim  pedum  per  fronlem  ad  pedem  com- 
munis  Camerini  et  trecentorum  pedum  per  Cium  causa  fatieudi  et  ad 
fatiendiim  ibi  unum  receptum  cum  quadam  turri , seu  quadam  niiini- 
tione  de  calce  lapidibus,  et  lignis  prò  jure  comunis  Camerini  ibidem 
conservando  cum  steccalis  fossts , et  cum  plaetis , et  territorio , et  ad 
Burgum  ibidem  fatiendum  quomodociinque  si  dicto  comuni  Camerini 
placuerìt  salvis  et  reservatis  dicto  dno  lantegino  , et  suis  heredibus 
tcrris  laborativis  a dicto  territorio  extra,  ad  habendum  , tenendum  , 
ac  cliam  possidendum  , et  quidquid  dicto  communi  Camerini  perpe- 
tuo placuerìt  fatiendum  cum  accessibus  et  egressibus  suis  usque  in  viam 
publicam  et  cum  omni  jure  et  actione  sibi  ex  ea  re  et  prò  ea  re  aliquo 
modo  pertinente  et  expectante  prò  pretio  et  nomine  pretii  ducentarum 
librarum  Bavennalum  et  Anconitanarum  , quas  dictus  dnus  fantegìnus 
confessus  fuit  a dicto  Sindioo  sindicario  nomine  dicti  communis  Ca- 
merini habuisse  , et  recepisse  sibique  integre  nameratas , atqae  solu- 
tas  esse  , renunplians  exceplioni  non  numerale  et  non  solute  pecunie 
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et  non  habili  et  non  recepii  pretii , et  Omni  legum  auxilio  , quod 
territorium  ex  nane  confessus  fuit  prò  ipso  Sindico  Sindicario  nomine 
communis  Camerini  recipiente , et  ipsius  nomine  possidere  donec  ipsius 
territorii  possessionem  acceperit  corporalcm  , quam  accipiendi  et  reli- 
nendi  sua  auctoritate  licentiam  omnimode  sihi  contulil  atque  dedit  si- 
ne curie  requisitone  , seu  alia  juris  sollempnitate  servata.  Et  promi- 
sit  dictus  Dnus  Fanteginus  civis  Civitatis  Camerini  dicto  Sindico  sin- 
dicario nomine  dicti  communis  Camerini  dicium  territorium  contra 
omnem  personam  defendere  et  dampna  omnia  et  expensas  refìccre , 
que  et  quas  dictum  commune  Camerini  faceret  vel  substineret  in  pre- 
dictis  et  prò  predictis  et  occasione  predictorum.  Que  omnia  et  singo- 
la supradicta  in  omnibus  et  singulis  supradictis  capitulis  idem  Dnus 
Fanteginus  per  se  suosque  lìbcros  et  heredes  promixit  dicto  Sindico  , 
nomine  dicti  communis  Camerini , recipienti , defendere  , et  observa- 
re  , et  nullo  tempore  contra  Tacere  vel  venire  aliqua  ratione  vel  oc- 
casione sub  pena  dupli  dicti  pretii  , et  obligatione  suorum  bonorum  , 
qua  pena  soluta , vel  non , predicta  omnia  rata  et  firma  perdurent. 

Et  ego  Bonaiunta  Imperiali  auctoritate  notarius  predictis  omnibus 
interfui , et  ut  supra  legitur  rogatus  scrìbere  scrìpsi  et  publicavi. 

In  nomine  domini  amen,  anno  Xpti  M.  CC.  LXXVII.  Indictione  V. 
tempore  Dni  Joannis  pape  XXI.  et  die  XV.  mensis  aprilis  intrantis. 
Actum  in  monte  Tormmuni  presentibus  Dito  Gentile  Dni  Rodulfi , 
Juslitùz  Joannis , dito  Gentile  bonqfidei , niagistro  Rainutio  paganelli 
et  Salimbene  domini  meliorati  testibus  de  hiis  vocatis  atque  rogatis. 
Dnus  Fanteginus  filius  quondam  Dni  Raynaldi  dni  ^giitii  Civis  Civi- 
tatis Camerini  ioduxit  Magistrum  finaverram  Sindicum  comunis  Came- 
rini sindicario  nomine  communis  Camerini  recipientem  in  corporalcm 
possessionem  summitatitem  montis  torramuni  secundum  formam  ven- 
dilionis  eidem  Sindico  facte  ab  codem  Dno  fantegino  nomine  commu- 
nis Camerini  recipiendi  dando  sibi  de  terra  et  lapidibus  dicti  montis 
coram  dictis  testibus  et  me  Noiario. 

Et  ego  Bonajunta  imperiliali  auctoritate  Not.  predictis  omnibus  in- 
terfui  , et  ut  legitur  rogatus  scribcre  scrìpsi  et  publicavi. 
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sqpt.  i8.  J.n  dei  nomine  amen.  Anno  domini  M.  CC.  LXXVIII.  indictione 
VI.  tempore  D.  Nicolai  pp.  III.  die  XIII.  Septemb.  excunt.  aduni 
fuit  in  Castro  Mathelice  in  trasanna  communis  presentibus  _^nno  dni  Si- 
monetti,  Tollemeo  Lazari,  et  Bartlioloraeo  Ugolini  testibus  ad  hoc  vocatis. 
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Dotniaus  fuutgtierra  dui  Albrici\  D.  Raynaldus  D.  Pelri;  D.  Be- 
retlelliis  D.  Sinìbaldi  ; RaùialdiUius  D.  Alhrici  ; Ugolinus  1).  Munal~ 
desschl  ; Corradus  Barloli  ; bocca  brenxM  ; Yvanus  D,  Scagni  ; A'a- 
poteoniu  Rainerii  ; l^fasseim  accurri',  CÒnradus  bemardi-,  prior  domine 
Esmere ’y  Cagnus  D.  Alberiini’,  Rubeus  parisii D.  Corradinus  •,  fre- 
dericns  D.  Alberti  ; frondovinus  bonaguide  ; Johannes  Saliinbene  ^ 
brici  ruùei  ; Jrànciscus  D.  Munaldi  ; guadagnus  Benenlendi’,  Johannes 
benenlendi Alberlucius  actutii  ; Johannes  baroncii’,  Conradus  Jacobi; 
Andrioliis  Actutii  D.  Gentìlis  ; Bonaventura  benvenuti  barlarii  ; An- 
driolus  D.  Massei  ; pegonus  venuti  Albrici  ; Jacobus  D.  finaguerre  ; 
Areslus  majanus  ; girardus  pegonis  ; Moricus  melulii  ; pegucanus  ; 
Rogerius  D.  Raynaldi  ; Alberghetle  Fenlulimpenne  ; guidus  I).  Simo- 
nis ; Malhiolus  bucaci  ; Buzeta  Bucaci  ; grassus  giuil/redi  ; Lanziiu 
D.  Salimbene  ; Johaimes  Coiuiimali  ; Jacobus  dopai  Albrici  ; Gabriel 
D.  Zuppolini  ; Zonus  Dne  Allqfesle  ; Ufredulius  Thomasii  ; bona- 
jiincla  omicidi  ; pelriis  brunecli  ; Jjevucius  benvenuti  ; Soldanus  D. 
Thomasii  ; Rainaldulius  Sinibaldi  ; Moricucius  Corradi  ; Gualierius 
de  avullore  ; et  Andriolus  Jacobi  ; hiasseus  iMzani’,  albertutius  biua- 
ri  ; et  Rainerius  D.  Fiverii  ; Bartholucius  Cerresani , et  Ugolinus  a- 
ctonis  accursi  franconis  feccruot  consti  lucrunt  eie.  Bonaventuram  ama- 
niliy  et  Girardum  Malhei  quemlibct  corum  in  soliiium  etc.  ad  repre- 
senlandum  se  prò  eis  et  ipsorum  nomine  coram  Dno  summo  pontifice 
et  suis  officialibus , et  coram  D.  Marchiane  etc.  prò  lite  que  vertebatur 
et  verti  possel  inter  ipsos  et  commune  Matelice  occasione  solulionis 
salarii  poteslatis , quoJ  continetur  et  positum  fuit  in  capitolo  quod 
soWatur  per  focum , vel  quacumque  alia  causa  ad  libellum  dan- 
dum  etc.  etc.  etc. 

Elgo  Bonemanucius  N. 

In  dei  nomine  amen,  anno  etc.  ut  supra.  Actum  fuit  Mathelice  in 
domo  communis  prcsentibus  JJ.  Jacobo  Allolini  Judice  , d.  Delalleve 
Jacobi  judice , Magislro  Suppo  Nicole  , Salimbene  Compagnoni,  llen- 
rico  Servitoris  , Fenlura  Massei,  Magalollo  Pelri  et  aliis  pluribus  te- 
stibus  de  bis  vocatis  et  rogatis. 

Maguler  Stefanus  de  Iterano  Vicarius  communis  Mathelice  per  ma- 
gnificam  et  nobilem  virum  Napolucium  D.  Rajrnatdi  potestatem  com- 
munis ejusdem  una  cum  pretorio  et  popolari  universitatis  ipsius  commu- 
nis , et  ipsum  pretorium  , et  populares , et  universitas  tota  exceptis 
quibusdam  nobilibus  cum  eorum  sequacibus , numerus  quorum  non 
ascendit  ad  numerum  centnm  etc.  fecerunt  etc.  M.  Rainaldum  domine 
Berle  Notariuni , Cagnum  Salvi , Para  benadacti , et  Fegnalum  phi- 
lippi  presentes  etc.  eorum  et  dicti  communis  Icgitimos  sindicos , acto- 
res  etc.  ad  representandum  se  coram  Venerabilissimo  Patre  et  Dno 
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IScrnardo  Abate  Monlismajoris  Marclùe  Anconìt.  Reclore  prò  causa  , 
lite  et  questione  vertente  intcr  quosdam  nobiles  diete  terre  et  corum 
sequaces  ex  una  parte,  et  dictum.  commune  ex  altera  nomine  et  oc- 
casione salarii  potestatis  etc.  ad  libellum  petendum  «tc.  etc. 

Junta  albertutii  N. 
die  Jovis  XXII.  Septemb. 

SuppKcant  Sanctitati  vestre , Domine  Bcmarde  Abbas  Montismajorìs 
Marchic  Anconitane  Reclor , Nobiles  de  Mathelìca_et  eonini  sequaces 
contra  populares  communis  dicti  , quod  cum  ipsi  populares  contra 
contra  longam  consuetudinem  Macchie  cxigant  et  exigere  intendant 
ab  eisdem  nobilibus  et  suis  sequacibus  salarium  potestatis  per  libitum 
et  conira  formam  juris  et  concordie  habite  et  facte  per  sapienlcm  vi- 
rum  D.  Hnricum  Judicem  vestrum  in  comitatu  Camerin.  intcr  predi- 
ctos  nobiles  et  dictos  populares , placeat  Sanctitati  vestre  , quod  per 
vos  mandctur  Vicario  et  popularibus  et  ipsorum  Syndico  , quod  dieta 
pax  facta  per  dictum  judicem  observetur , et  quod  predicti  nobiles  et 
sui  sequaces  non  molestenlur  contra  formam  diete  pacis  , et  consuc- 
tudinem  et  formam  et  usum  et  consuetudinem  longam  et  iongissimam  , 
et  cujus  non  estat  memoria. 


N.  71. 

>=»78-  T . . 

^or.  5.  Xn  dei  nomine  amen,  anno  ejusdem  M.  CC.  LXX^III.  Indictione 
VI.  tempore  Dni  Nicholay  pp.  terlii  die  V.  Novembris.  Aclum  Matbe- 
lice  ante  domum  Petmtii  bartoli  de  gayfana  — presentibus  Accur- 
siclo  bonaccursi , Rajrnaldo  doniine  Berle,  et  lei’a  Banale  testi  bus 
de  biis  rogatis  , et  vocatis  et  aliis  pluribus  — . Dominus  Jlerricns 
Dni  Thonie  de  Spolelo.  Judex  gcneralis  in  Comitatibus,  et  Civitati- 
bus  Camerini,  Auximi , humane  et  Ancone,  dnm  Magisler  Sttppus 
Nicole  procurator  et  procuratorio  nomine  Burri  Noiarii , BaynaldiUii 
aclonis  Boi'is,  Acinilli,  Scodali,  Pelrioli  Baynaldi , l'enlure  Andree, 
Malhei  accursi,  Venlurelli  bemenuli , junle  Momnli,  Jenlulilii  Baynaldi, 
l egnale  amale , andrioli  valenlini,  Jenlelutii  adquisloli,  Baynaldi  serra- 
mule  , DetilesaL’e  Accorsi , Jacobi  Plorici , aclonis  Massarie , Bartho- 
li  scaldabanchi,  andree  de  Pilla  , Benvenuti,  ejus  filii,  gralie  accur- 
si , Pelri  coHvegne , Jacobi  addirsi  Jacob. , Jacopi  Karelli , guidarelli 
Baynaldi , Malhei  aclonis  alberlulii , FilaKs  Morici  Morichicti , phi- 
lippi  amale  , Baynaldi  niarescalrJii , gergini  aclonis  collis  , Jrancissci 
guidolii , Benvenuti  Alhrici , Malhei  accursi,  Zampallinni  Pelri , Bu- 
bei  benedirli,  biatlii  el  dominici  pelri  faudi , guidarelli  l'enlure  , Sa- 
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Umbelle  domine  brune,  FenlureUi  acclusi,  Jacobulii  compagnoni  , 
Unynaldulii  mido , benvennli  petriilii  Jhebaldi , Jacopulii  f'ùvni, 
Barloli  et  Jacobulii  Malhei  francwii , MalhioU.  amale,  Jacobi  benve- 
nuti prayne  , Danielis  Pelrulii  et  aliorum  contentorum  in  instrumen- 
to  procurationis  popularium  , silicei  centra  quos  ad  petilionem  nobi- 
Uiun  de  cadeni  terra  Matbelice  inquisilioncin  faciebat  occasione  tu- 
multus  vel  risse  vel  rumoris , qui  dicunlur  habili  inter  populares  et 
nobilcs  de  dieta  terra  Matbelice  , pelerei  procuratorio  nomine  predi- 
clorum  ab  ipso  Judìce,  ut  prò  ipsis  popularibus,  quorum  procurator 
erat  idem  Suppus  , darci  sibi  copiam  arliculorum  , super  quibus  in- 
quirerc  volebat  et  nomina  testium  iiitroduccndorum  , et  conira  quos 
iiiquirebat  ipse  dominus  Ilcrricus  , scu  inquircre  volebat,  dictus  do- 
minus  llerricus  judex  respondil  dicens. 

O magisler  Siippe , prociwalor  prediclorum , Vos  non  vidtis  miài 
dare  X.  Ubras  ipias  petii  et  peto  prò  nieo  salario  et  expensis  faclis 
hoccasione  predìcle  inquisitionis , et  ego  ita  fatiam , quos  sire  habea- 
tis  jus  sire  non  habeatis  , condempnabo  vos , et  eos  , quorum  procu- 
ralor  estis , et  veslmin  comnnme  in  tatù  magna  quantilale  pecunie  , 
quod  habebilis  maliun  annum.  Et  est  quod  adsolveremini  ab  ipsis 
condempnationibus , faligaU  erilis  in  laiitis  laboribus  et  expensis , 
quod  habebitis  malum  annum  , itisi  dederitis  mi/ii  dictas  X.  Ubras. 

Ego  Deutalleve  Notarius  hiis  omnibus  interfui  , rogatus  a dicto  Ma- 
gistro  Suppo  procuratore  prediclorum  seripsi  et  publicavi. 


N.  72. 

'*83.  \f  . 

febr.  37.  XTJ.agisler  Bemardus  Johannini  Canonicus  agathensis  causarum  do- 
mini pape  gcneralis  auditor,  discreto  viro  Doropno /imo  Canonico  pie- 
bis  castri  Matbelice  Salulem  in  domino. 

Cum  in  appellationis  causa  que  inter  commune  et  universitatem  Ca- 
stri Matbelice  seu  Magistrum  Boncorem  de  fallerone  ejusdem  uni- 
versitalis  procuratorem  procuratorio  nomine  ipsius  ex  una  parte  , et 
A'enerabilcm  virum  dominum  Giff'redum  de  Xnagnia  domini  pape  No- 
larium , Marcbie  Anconitane  Rectorera , scu  Magistrum  Guillelmiim 
dictum  JoUs  Romane  Ecclesie  yconomum,  et  procuratorem  gencralcm 
super  quadam  pecuniaria  condempnatione  vidclicet  mille  marebarum 
argenti  lata  olim  contra  dictum  commune  per  dominum  Jacobuni  de 
JSegio  tuDC  judiccm  in  Marchia  gcncralem  ex  altera  vertitur  , sit  co- 
ram  vobis  servato  juris  ordine  conclusum  per  procuratores  supradictos, 
Append.  1 8 
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el  simus  in  j)unrio  fcrenilì  senlenliam  in  cadc-m  , nc  pendente  eadein 
causa  Corani  nobis  in  prcjudicium  ipsius  aliquid  novi  Hat.  Disrretioui 
vestre  prcsenlium  tenore  commictimiis  et  sub  excomniunicatiouis  pe- 
na districte  precipiendo  mandamus  , quatcnus  per  vos  vel  alium  \c- 
iierabili  viro  Rectori  supradicto  honoi  c quo  decel , aliisque  oiiìcialibus 
ejus  , quibus  videritis  expedirc , rcceptis  prcsenlibus  ex  parte  nostra 
inbibere  curetis , ut  contra  comtnunc  et  universitatem  supradictam  in 
prejudiciiitn  appellationis  jani  diete  niillam  faciant  aut  iieii  faciant  no- 
vitatem , cum  eandem  causani  intcndamus  breviter  expedirc.  Dat.  apml 
Urbem  veterem  die  XXVII.  februarii  pontificatus  domini  Martini  pa- 
pe quarti  anno  tcrtio. 

Thomas 


il.  75. 

1286.  T 

Scj.1.  ly.  In  nomine  domini  amen,  anno  nativitutis  ejiisdem  M.  CC.  LXXXVI. 
XIIII.  Indictione  die  XXV'II.  mcnsis  Settembris , potificatus  D.  Ilo- 

nori  pp.  quarti  anno  sccundo.  presentibus  infrascripiis.  Oliin 

per  discretum  virum  dominum  Jucobtun  de  liegi'o  in  partibus  anconi- 
tane macchie  tunc  Judicem  generalcm  contra  universitatem  castri  3Ia- 
ihclice  , prò  eo  quod  dicebatur  podinni  plri  (*)  conlra  A'obile.t  de 
CUzano  et  de  Rocca  S.  Lucie,  corumque  corapliccs , qui  ad  locuin 
illum  convenerant  , manti  annata  et  per  viin  — adgressionem  et  in- 
vasionem  fecisse  , dictuinque  locuin  per  vioicntiam  occupasse  , et  ibi- 
dem quosdara  exccssus  alios  coinmisisse.  — Su[icr  bis  inquisitione  fa- 
cla  idem  Judex  universitatem  jam  (Metani  prò  cxcessibus  huiusniodi 
in  jnillc  marebis  argenti  sentcntialiter  condempnavit.  — Ad  cujus  sen- 
tentiam  cum  fecisset  prò  parte  universitatis  jam  diete  ad  Sedem  Apo- 
stoHcam  appeilatum  , Venerabilis  vir  D.  Beruardus  causarum  camere 
domini  Pape  generalis  auditor  de  causa  bujusmodi  appellationis  cogno- 
scens  post  multas  probationes  coram  eo  et  suis  in  oiEcio  eodem  pre- 
decessoribus  prò  parte  universitatis  jam  diete , et  ad  defensionem  ejus- 
dem  et  contra  sententiam  supradictam  ìnductas  pronuntiavit  nullam 
scntentiam  supradictam.  Cum  fama  bujus  ad  reverendi  viri  D.  Frede- 
rici  yporiensis  electi  Macchie  Anconitane  Rectoris  notitiam  pervenisset, 
idem  D.  Rector  volens  inquisitionem  jam  dictam  legitime  terminaci , 


(*)  altera  in  pergamena  legìlur  — CasCrum  ptri  seu  monìtio,  quoti  in  terrìrono  ipsius  commimis  Ma- 
thelice  exislebat,  et  ad  ipsum  coiDmune  Ualhelice  pieno  jnre  spectabat  — . 
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nobis  paphùano  de  pellizoiu's  de  Taurino  cleriro  et  làmiliari  suo  et 
Bernardo  de  Esisto  generali  juclici  suo  ipsam  inquisilioncm  et  cjus 
causam  fìijc  debito  — tcrminandum  eoniraisit , Corani  quibus  tam 
frwicisco  magistri  Pelri  Syndico  universitalis  predicte , quam  magistro 
Petro  Bonejalii  de  Camercno  procuratori  curie  Morchie  generalis  e- 
jusque  advocato  presenlialitcr  constilutis  dictus  Syndicus  acta  coram 
diclis  autoiibus  in  causa  predirla  habita  in  publicam  formam  traosla- 
ta  ad  diete  universitalis  dercnsionem  produssi! , et  data  per  nos  dicto 
procuratori  curie  ad  diccndum  et  proponcndum  si  quid  prò  Curia  in 
causa  ipsa  diccre  vcl  opponere  velie!  , competenti  dilatione , cura  ni- 
hil  infra  eam  vel  post  proponete  curavisset , fuit  tandem  per  nos  u- 
Iriusque  prucuratoribus  aniedìctis  ad  senicniiam  in  causa  audiendara 
predicta  dies  racrcurii  prosima  prcdicta  perhentorius  lerminus  adsi- 
gnatus,  ad  quera  Syndico  universitalis  jani  diete  legitime  comparente, 
procuralor  curie  lune  vcl  postea  non  curavit  cxpectatus  hactenus  cora- 
parcre.  Eodem  itaque  Syndico  senlenliam  cura  instantia  postulante, 
nos  papiniamis  et  Bernardtis  predirti  visìs  et  cxaminatis  universis  tam 
coram  dicto  D.  Jaenbo  quam  coram  auditoribus  prcdictis  attcstalioni- 
bus  , probationibus , et  aliis  aclilatis  , habilis  , et  totius  cause  merilis 
piena  inquisìtìone  discussis,  superque  illis  piena  nnbiscum  dclibcratio* 
ne  prehabita , et  cum  peritis  prcscrtim  cum  D.  Johaune  Bello  in  spi- 
rilualibus  dicti  D,  Rectoris  vicario  communicato  consilio,  et  illud  sc- 
culi  , per  ca  prcseriim , que  per  universilalem  jam  dictam  super  loci 
superius  nominati  possessione  fuere  ad  ejusdem  universitalis  defensio* 
nera  coram  auditoribus  prcdictis  probata  , cognoscenles  universilalem 
ipsam  fbre  a dieta  inqiiisitione  et  causis  , prò  quibus  facla  fuerat , 
absolvciidam  eandem,et  ejus  Syndicum  prcdictum  prò  ea  et  ejus  no- 
mine ab  ipsis  senlcutialilcr  sedentes  in  hìis  scriptis  absolvimus  et  red- 
dimus  absolutam. 

Lata  fuit  senlcntia  siiprascrìpta  per  dictum  D.  papinianum  suo  et 
judiris  sui  predicti  nomine  , eoque  mandante  leda  et  recitata  publice 
in  palatio  montit  Vtmi.  anno , die , et  indictione , quibus  sup.  ad  hoc 
luerunt  testcs  vocali  et  rogati  D.  Bemnlendi  de  Malelica  , Magisler 
Jacobits  de  Malelica  , Ma^iiler  pax  de  damerino,  Magisler  Noradi- 
nus  de  piperno  , gidrardus  de  placcnlia  , magister  Berlinus  grassiis 
ile  pinarchio , et  D.  gualterhis  de  Macerata. 

Et  ego  Antonius  de  Taurino  publicus  ctc. 
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"ie  XXI.  nnvcmbris  Macerale  in  camera  Dni  F.  Recloris  Mar- 


cine presentibus  (cstibus  infrascrìptis  in  prcfati  Domini  papiniani  pre- 
sentia  , Costilutus  Dominus  Genlilis  - • -----  obtulit  eìdem  quan- 

dam  papinus  ccdulam  continentie  infrascripte  ...  In  Dei  - pa- 

piniano  qui  vos  dicilis  Judicem  deleg.alum  et  commissionem  liabere  a 
Domino  fredcrico  yporiensi  eleclo  Marchic  Anconitane  Reclorc  , pro- 
pone et  dico  ego  Genlilis  domine  RonaGde  Syndicus  et  procuralor  

potcslatis  conscilii  et  Communis  Civitatis  Camerini,  quod  quamvis  in- 
quisitionis  causa  olim  incepta  scu  facta  contea  prcdiclum  commune 
per  Dnum  Giffridum  Marchic  Anconitane  olim  Reclorcm  seu  cjus  of- 
lìciales  occasione  Roeze  Sancle  Marie  in  monte  et  aliorum  diversorum 


articulorum  conlcntoriim  scu  comprchensorum  in  ipsa  inquisitionc  prò 
parte  communis  prrdicli  a vobis  fuissct  legitime  appcllalum  plures  , 
vos  tamen  viiipcnsis  et  contemplis  appcllalionil)us  ipsis  , et  qiinmvis 
die,  ad  quam  commune  prcdictuin  scu  cjus  Syndirum  citaci  fecislis 
ad  audiendam  scntcntiam  , Syndicus  dicti  communis  comparuisset  Co- 
rani vobis  ad  juslifìcandum  appcllatioucs  prcdictas  , et  ab  ipsa  cliani 
citatione  et  aliis  gravaminibus  legitime  appcllasset,  sicut  in  ipsa  ap- 
pellationc  super  hoc  facta  plcniiis  conlindur,  et  tota  ipsa  die  quasi 
stelerit  ipse  Syndicus  coram  vobis  ad  appcllandum  seu  causa  appellan- 
di  a quacunque  diffinitiva  sententia , quam  super  ipsa  inquisitionc  ferro 
volueritis , et  ipsa  die  ipsam  senlcntiam  ferre  noluistis  super  inquisi- 
tione  predicla  , ncc  ad  diem  , qua  scntcntiam  tulislis  super  ipsa  in- 
(|uisitione  cilalus  fuit  Syndicus  predictus  dicti  communis , vos  tamen 
de  fucto , cum  de  jure  non  possclis  , iniqiiam  senlcntiam  tuie  rilis  , 
condemnato  ipsum  commune  Camcrincnsc  et  Syndicum  dicti  commu- 
nis  in  mille  margharum  argenti  prò  occupatione  et  dcbellatione  diete 
Roeze  in  una  manu  , et  in  mille  marcharum  argenti  in  alia  manu  oc- 
casione exercitus  , incendii , et  cavalcate  , quem  et  quam  dicium  com- 
mune  dicilur  fecisse  contea  commune  Sancte  Anatholie  , et  homines 
dicti  communis  Curie  , et  in  restitutione  possessionis  diete  Rocce  com- 
munis Mathelice  , prout  in  ipsa  condempnationis  sententia  , quamvis 
nomen  non  mcreatur  sententie  , sic  scu  aliter  plus  vel  minus  dicitur 
plenius  contineri.  Senticns  me  et  commune  prcdictum  per  vos  et  pro- 
Duncialionem  seu  sententiam  supradiclam  gravarì  et  gravatos  esse  a 
vobis  , et  a dieta  pronunlialione  seu  sententia  , si  sententia  dici  po- 
test  in  his  inscrìptis  syndicario  nomine  et  procuratorio  dicti  communis 
appello  ad  apostolicam  sedem  , et  venerabilcm  celum  Dominorum  Car- 
dinalium , et  ad  Camerarìura  Camere  diete  Sedis  et  ipsius  Camere 
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auditoi'em , et  ad  omnem  alium  judicem  compcteDlcm  salva  et  rescr- 
vala  mihi  Syndico  et  dicto  communi  optione  prosequendi  ipsam  cau- 
sam  coram  quocumque  dictorum  Judiciim  ipsam  causam  prosequi  volucro 
seu  vuluerit , et  apostolos  instanter  et  instantissime  peto , subponcns  me 
et  commune  predictum , bona  et  jura  ipsius  communìs  et  ipsam  cau- 
sam sub  proteptione  et  defensione  Sedis  Apostolice  et  dominorura  Car- 
dinalium  , protestans  , quod  per  hanc  appellatloncm  non  intendo  re- 
cedere ab  appellalionibus  super  hoc-  prò  parte  dicti  communis  inler- 
positas  , imo  eas  innovo  , et  eis  virililer  insisto. 

Quibus  appellanti  et  appellationi  prefatus  Dnus  Papinianus  Dclega- 
tus  respondit , quod  appellationem  ipsam  non  rccipicbat , quia  notoria 
siint  dclicta,  prò  quibus  condempnatum  est  in  predicta  sententia  com- 
inunc  jam  dicium , sicut  ex  probationibus  in  causa  inquisitionis  predi- 
cle  receptis  appare!  , et  quia  commune  predictum,  "et  sepe  clictus 
Syndicus  nunc  appcllantes  contumaces  fucrunt  in  non  venicndo  seu 
comparendo  ad  citationem  dicti  delegati  termino  eis  per  ipsum  ad 
scnlentiam  ipsam  audiendam  statuto. 

Interfuerunt  testes  vocali  Venerabilis  Pater  Dnus  fredericus  yporlen- 
sis  electus  Marcbie  Anconitane  Rector , D.  Johannes  Bellus  de  Medio- 
lano  Vicarius  ipsius  Dni  Rectoris  in  spiritualibus  diete  Macchie  gcne- 
ralis , Nicolaus  de  yporea  Camerarius  ipsius  Dni  Rectoris  , Petrus  de 
Alatro  Notarius  Camere  , Continus  de  Triullio , Bastardinus  de  Ripa- 
riolio , domicelli  ipsius  Dui  Rectoris  et  plures  alii. 

Ego  Philippus  Rubeus  de  monte  granario  Not.  ut  vidi  et  inveni  in 
dictis  actis , ita  hic  etc.  nil  addens  ctc.  , et  de  mandato  et  auctorita- 
te  dicti  domini  Delegati  scripi  et  publicavi  presentibus  testibus  Plo- 
lomeo  pellizono  de  Taurino,  Guadagno  Bencntendi  , et  Ufredutio 
Thome  de  Matelica  , et  aliis  pluribus , et  Bertino  de  Pinarulio  Notano 
dicti  Delegati.  Macerate  in  Camera  ipsius  domini  Papiniani.  Sub  anno 
Domini  MCCLXXXVII.  Indici.  XV.  die  III.  Decemb.  apostolica  sede 
vacante. 


N,  73. 


^ extrìzuecQs 


1*84. 

mari.  aS.  X>^omino  Jacobo  domini  Gozolini  de  Auximo. 

Janberlus  de  CavedearU.  de  Jlorenlia  poleslas  Civìtalìs  auxìmi  do- 
mino Jacobo  domùii  gozolim  de  auximo  potestati  castri  Matclice  salu- 

tem.  Quia  vos  cum  quibusdam  nobillbus  de  Civiute  auximi  per 

consìliarios  communis  ejusden  de  vohinlate  generalis  consilii  electi  estis 
in  ambasiatores  iupsius  communis  ad  cundum  ad  summum  pontificem 
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|>ro  impctraoda  et  oplinenda  canoniuilione  corpnris  beali  Benvenuti 
et  itineris  incoandi  initium  ex  deliberatione  ipsius  consilii  sit  sumen- 
dum  immediate  post  festum  rcsurrectionis  domini , vos  ortamur  et  mo- 
nemus  attente,  vobisque  nichilominus  injungentcs  , quatenus  de  appa- 
ramentis  singulis , equis  silicct  et  aliis  opportunis  vobis  apte  et  idonee 
preparctis , ut  cum  post  festum  rcsurrectionis  prefate  fuerit  requisiti  , 
cum  aliis  vestris  comitibus  iter  ipsum  honorifice  assumatis , ut  ejus 
gratia  annuente  , cui  idem  bealus  Benvenutus  dignosscitur  cordialiter 
deservisse , quod  est  ipse  Bcatus  Benvenutus  in  eterna  gloria  elTectua- 
liter  assecutus , in  presenti  possit  nominaliter  declarari.  Dat.  Ausimi 
die  XXV.  marcii  Indictionis  duodecime. 

— scripta  in  carta  linea,  extcrìus  appareot  vesligia  sigilli  cerei  rubei.  — 


7G. 

— Extrimecus  — 

84.  -n  . 

JLTomino  Jacobo  domini  Gozolini  de  Auximo  — 

Eorum  domino  Jacobo  - --  Sui  Jacobelliis , Sjrinonectus , Gozoìi- 
niis , Leonardus  Thoni.  et  omnes  alii  amici  de  auximo  salutem  et 
totius  fclicltatis  copiam.  —— 

Expedit , ut  juxta  temporis  concurrentia  presentialiter  describemus, 
scire  vos  volumus,  quod  modo  nuper  die  Jovis  XXIII.  martii  ad  pe- 
titionem  domini  Episcopi  factum  fuit  consillum  in  palutio  nostri  com- 
raunis,  in  quo  quidem  consilio  idem  dominus  Episcopus  personalitcr 
se  contulit , pcteudo  a nostro  communi  ambnssiolores  sollcmpnes  prò 
canonizatione  Sancii  Benvenuti , asserendiim  se  reprehensum  a domino 
Jeroninio  , et  aliis  magnatibus  de  Curia  , quod  tamdiu  non  fuit  pcti- 
tum.  Inque  cujus  consilii  rcformationc  placuit  toti  consilio , quod  am- 
hassiatores  vadant  prò  negotio  antcJicto , quos  priores  artium  eligere 
deberent  ad  eorum  velie  cum  domino  Episcopo  prelibato  qui  elige- 
runt  ambassiatorcs  quatuor,  silicct  vos  , et  domimim  Senibatduni  do- 
niinum  I^eopardum  , et  dominum  gnasniuni.  Veruni  est  quod  predicti 
voluti  malivoli  intendunt  dicerc  in  consilio  , quod  ob  id  non  fiat  col- 
lecta , potius  ccterum  proposuerunt  faccre  vendi  domino  Ilermandino 
domum  filioruni  Tornaenipartls  prò  C.  libris,  quod  videtur  uobis  non 
inodicum  inhoncstum  et  importabile  sic  deciperc  commune  sub  specie 
ambassiale.  linde  vìdimus  et  proridimus  ad  exaltationem  vestiri  nomi- 
nis  et  omnium  amicoruin  , quod  vos  dictam  ambassiatam  suscipiatis 
benigne  , et  quod  per  nos  offeratur  prò  vobis  ire  vos  vestris  expensis 
et  quod  prò  predielis  non  fiat  collccta  bine  ad  Kalendas  Augusti  , 
propter  quoti  videinus  statum  vestriim  et  nostrum  de  bono  in  inelius 
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sublinhiri  , quonìam  si  aliì  ambassiatorcs  dixcrinl  se  nulle  ire  corum 
expensis  , vos  augmentarnini  ; si  raduni  bene.  Ecce  ilaque  suadete  vo- 
bis  in  domino  Jhesu  Christo , quoniam  dominus  mirabilis  et  potcns 
prolegcl  dcxtera  tua  et  onininui  amiconim.  Per  latorem  enim  prcscn- 
tium  veslrum  velie  celcritcr  destinclis  , et  vobis  que  dieta  sunt  vobis 
plaeeat  per  nos  dici  et  oQerri  in  consilio  civitatis. 

— «cripta  in  carta  linea 


N,  77. 

apr.  30.  xjrilTredtis  de  Anagnia  domini  pape  nofarius  Marcbie  Anconitane 

Reclor  Nobilibus ibus  viris  Vicario  consilio  et  communi  Ca- 

> stri  Malhellice  Ecclesie  Romane  fidelibus  salutem  in  domino.  ISuper 

vos  per imus  , et  vobis  sub  certa  pena  expresse  dedimus  in  mati- 

dalis,  ut  cum  de  spuliali  mandato  domini  nostri  Summi  Pontificis  ad- 
versus  perfidos  Urbinatcs  Ecclesie  Romane  rcbelles  congregare  poten- 
lem  exercitum  intendamus  , vos  tam  mililes  quam  pediles  armis  et 

equis  ac ad  talia  opporlunis  munire  et  parare  lalitcr  deberelis  , 

quod  ad  aliam  requisitionem  nostrani  venire  ad  nos  muniti , ut  predi- 
citur,  curarclis.  Ideoque  vobis  sub  pena  quingentarum  marcharum  ar- 
genti , quam  vos  incurrcre  volumus,  et  decernimus  ipso  facto,  si  nostris 
plenarie  et  expedite  non  curaveritis  olmdirc  mandalis,  autoritate  qua 
fungimur,  distrìcte  [iiccipiendo  mandamus , qualcnus  tres  niilitcs  , .\. 
balistarios,  et  LX.  pedites  armis  et  equis  et  ferris  et  aliis  opportunis 
ad  guaslum  ad  nos  apud  Esiiun  ubi  exercitum  congregari  volumus  et 
jiibemus  usque  ad  XXVIII.  diem  presenlis  mcnsis  Aprilis  perentorie 
destinclis,  ita  quod  ipsi  una  nobiscum  et  stipendiariis  gallicis  et  aliis 
fidelibus  ejusdem  Ecclesie  primo  die  mensis  maji  proximi  futuri  terri- 
torium  intrent  rebellium  predictoniin.  In  quo  territorio  dicto  die  Maji 
felicia  castra  nostra  decrevimus  iigere  . domino  concedente  ex  lune 
contra  rcbelles  prefatos  in  nomine  domini  virilitcr  processuri  , et  ibi 
per  unum  mensem  integrum , si  opportunum  fiieril , continuo  moraturi, 
proviso  attentius , quod  ad  dicium  exercitum  tantara  victualium  copiam 
transmictatis  et  deferii  mandelis  , quod  eisdem  militibus  , peditibus 
et  balislariis  vestris  prò  dicto  mense  habundanter  sufliciant  , et  aliis 
prestari  posse  suflragium  de  eisdem  alios  scire  vos  volumus  et  prò 
certo  tenere , quod  contra  vos  ad  exactionem  diete  pene  et  alias  spi- 
ritualitcr  et  temporalitcr  procedemus  , sicut  viderìmus  procedendum. 
llas  autem  licteras  registrar!  fecimus  ad  cautelam.  De  quorum  presen- 
tatione  rclationi  credemus  prescntium  portitoris.  Datum  Macerate  die 
XX.  prcdicti  mensis  Aprilis  XII.  Indictionis. 
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ia85. 

Jaa.  aa.  XJ'iff'rìdus  de  Attognia  Dni.  Pape  Notarius,  Marchie  Anconilane 
Rector  , nobilibus  et  prudcntlbus  viris  - - - potestatìbus,  Cigpilaneis  , 
Rectorìbus  , OlTicialibus  , Consillis  et  communibus  Civìtatum  , Castro- 
rum  , al'orumque  locorum  , oec  non  baronibus , nobilibus  et  aliis  ho- 
minibus  universis  Ecclesie  Romane  fìdelibus  per  dictam  Marchiam  con- 

stitulis  Salulem  in  Domino.  Sciatis  qiiod  mater  Ecclesia  prò  suo- 

rum  quiete  fidelium  vigilai  inccssanter , et  licei  de  suorum  doleat  ex- 
ccssibus  filiorum , agalque  cum  eis  misericorditer  cum  delinquunt , si 
pietas  exigit  et  causa  rationabilis  id  expossit  , interdum  tamen  per 
subjectorum  culpas  intollerabilcs  accenditur  ad  vindiclam,  et  enormium 
ileratione  culparum  spirilualiter  et  temporaliler  flagellai  impios  et  con- 
fundit,  qui  benignilate  ipsius  perlinaciler  abutuntur  deducentes  ejusdem 
pie  malris  factam  cuin  eis  alias  miscricordiam  in  conteniptum  et  sce- 
Icra  sceleribus  surapta  ex  impunilate  bujusmodi  temeritalis  audacia 
inculcando.  Ut  igitur  omnes  nostro  commissos  regimini  preservemus 
a periculis  , et  ab  illis  lapsibus  qui  predictas  vindictas  et  penas  expe- 
ctant  retrahamus  , Universitatera  vestram  generaliler  et  s[>ecialiter  prò 
primo  , secondo  et  terlio  raouilionis  edicto  requirimus  et  monemus  , 
vobis  nichiiominus  et  euilibet  vestrum  sub  excommunicationis  in  perso- 
nas  tam  poteslatum  , Capitaneorum , Rectorum  , Oflicialium  , et  sin- 
gulorum  de  consiliis  vestris,  qiiain  Baronum,  nobilium  et  aliarum  spc- 
cialium  personarum  et  mille  libr.  Ravennat. , nec  non  et  in  quodiibet 
vestrorum  locorum  et  tcrrarum  commune  mille  marcharum  argenti  si 
penis  quas  in  vos  et  singulos  ac  in  dictorum  vestrorum  locorum  et 
terrarum  communia  per  hcc  scripta  proferimus,  quasque  vos  et  vestrum 
quemlibet  incurrcrc  volumus  et  decernimus  ipso  facto  , si  nostris  in 
hac  parte  mandatis  presumpseritis  oviare  , autoritate  qua  fungimur 
districte  precipicndo  mandanles  quatcnus  nullus  vestrum  eques  vel 
pedes  cum  armisaut  sinc  armis  publicc  vel  occulte  vadat  seu  mittat 
sive  ire  vel  mittere  subditos  ejus  pcrmittat  ad  partes  regni  Sicilie  vel 
Aprucii  aut  ad  quascumque  alias  partes  Marchie  supradicte  vicinas  in 
adjutorium  vel  subsidium  quorumeumque  aut  in  contrarium  aliqiioriim 

sinc  nostra  speciali  liccntia  et  mandato.  Et  si  forte  alieni  ad 

dictas  partes  in  subsidium  vel  contrarium  aliquorum  actenus  accedere 
presumpscrunt , studeant  exinde  redire  infra  sex  dierum  spatium  a die 
pubiicationis  prescntium  absque  mora  et  Corani  nobis  personalitcr  et 
perentorie  infra  dictum  tcrrainum  se  prcsentent , niandatatis  nostris  et 
bencpiacilis  sub  tante  presumptionis  audacia  parituri  et  facturi  omnia 
que  ipsis  et  euilibet  ipsorum  occasione  bujusmodi  duxerimus  injungen- 
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da.  Alioquin  ad  cxccutioncm  et  cxaclionciu  dietarum  |icoaruiu 

tam  spirilualìum  quam  tcmporalium  et  alias  durius  centra  vos  et  ipsos  , 
sicut  nobis  videbitur,  procedemus.  Insuper  vobis  omnibus  et  sìngulis 
qui  jurìsdictionem  vel  dominìum  in  tcrris  et  locis  predictis  babetis  aut 
quomodolibet  exercctis  sub  penis  eisdem  precipimus  et  mandamus  , 
qiiatenus  predicta  omnia  et  diete  monilionis  edictum  in  vestris  gene- 
ralibus  consiliis  vel  ctiam  parlamentis  legi  et  exponi  sollempuiter  là- 
cicntes  ea  omnia  in  singulis  locis  publicìs  tam  civitatum  quam  distri- 
ctiium  vestrorum  banniri  et  proclamari  publice  faciatis  infra  terminum 
mcnioratum  , ita  quod  eadem  ad  plenum  omnium  notitiam  deducantur 
ut  niillus  possit  se  in  postcriim  per  ignoranliam  excusare.  Nos  cnim  ut 
omnibus  adesse  possit  notitia  de  predictis  , presentcs  litteras  in  Castro 
Montis  lilmi  in  generali  et  publico  conxìstorio  ubi  gcncrales  judices 
nostri  jugiter  reddunt  jnra , publice  poni  fccimus  et  afiìgi.  Dat.  in 
Monte  UÌmi  die  XXII.  Januarìi  XIII.  Indictionis  .Anno  Domini  M. 
CC.  LXXXV^  pontificatus  domini  Martini  pp.  1111.  anno  quarto. 


N.  79. 


— Ex  archir.  Moti.  S.  M.  Slagtlalene  — 


ia86.  F» 

Sq>i.  i5.  J-XAMBOCTUS  miseratìone  divina  Camerin.  Episcopus  Religiosis 
mulicribus  Abbatisse  et  Conventui  Monasteri!  Sancte  Marie  Madalene 
de  Matelica  salutem  in  domino.  Cum  a nobis  petitur  , quod  est  ju- 
stum  , tam  vigor  equitatis  quam  ordo  exigit  rationis , ut  it  per  soli- 
citudincra  nostri  officii  ad  debitum  perducatur  eflcctum.  — — Eapro- 
pter , dilccte  hi  Christn  , vestris  piis  supplicationibus  inclinati  unioncra , 
obligationem  , submissionem  , promissionem,  dationem,  seu  concessionem 
factani  per  Prìorissam  seu  Abbatissam  , vel  Moniales  loci  Sancte  Àga- 
the  siti  prope  Matelicam  considerata  vicinitate  et  paupcrtate  predirti 
loci  Sancte  Àgathe  , in  qno  Moniales  ibidem  stantes  observarc  non 
]>oterant  observantiam  regularem  prout  in  strumentis  inde  confectis 
manu  Morici  de  fabriano  Notarii  plenius  continctur,  cujus  tenorem  ad 
majorem  certitudinem  et  firmitatem  de  verbo  ad  verbum  duximus 
inscrendnm. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  ejusdem  1378.  , indixione  sexta 
tempore  domini  Nicole  pape  tertii  die  septima  Martii  actum  Matelicc 
in  Monasterio  Sancte  Marie  Madalene  presentibus  frederico  Dui  Al- 
berti , Donno  Accurso  Ptebano  plebis  Matelice  , talentino  domini  Ja- 
cobi  de  Eugubio , et  domino  finagnerra  domini  Albritii  , et  Corradu- 
tio  barloli  testibus  Jacoputia  magistri  gentilìs  , Anwdeu  , I/iwiilis  , 
Append.  1 9 
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Cecilia,  Lucia,  ac  Angclulia  sororcs  vcl  moniales  ac  converso  Mona- 
sterii  sìve  loci  Sancle  Agalhc  de  Malelira  unanimiter  ac  coiicoidiler 
submiseriinl  se  et  cundem  locum  cum  bonis  ad  ipsum  locuiu  perii- 
ncntibus  Monasterio  Sancle  Marie  Magdalcne  de  eadein  terra  , et  Dnc 
Mathic  abbatisse  ojusdem  Monasterii  Sancle  Marie  rcclpienlì  nomine 
ipsius  Monasterii  Sancle  Marie  , et  promiserunt  ipd  Abbatisse  predicti 
Monasterii  Sancle  Mario  Magdaloue  obedientiam  et  reverentiam  , pau- 
|icrtatem  et  castllateni  , et  observare  regularia  insliluta  predicti  3Iona- 
sterii  , et  quod  predicta  Dna  Abbatissa  possit  ponere  moniales  et  so- 
rorcs in  dicto  loco  Sancle  Agallie , et  removcre.  Ciim  dirle  Sorores 
vìdeant  et  cngnoscant  se  non  posse  honcste  vivere  in  dicto  loco  San- 
cte  Agatlic  in  ({uo  moranlur,  cum  sit  conira  formam  privilegiorum  Sancle 
Marie  Magdalene  , et  cum  non  possent  in  dicto  loco  Sancte  Agalhc 
regulariter  vivere , dcderunl  et  conccsseruut  prò  redemptionc  peccato- 
rum  suorum  diete  domine  Matlhci  Abbatisse  ibidem  presenti  et  reci- 
pienti nomine  et  vice  dicti  Monasterii  Sancte  3Iarie  Magdalcne , et 
Conventus  ejiisdom  plateam  et  tcrrilorium  prope  Caslrum  Malclice  , a 
primo  via  , a sccundo  fossus  Communis , a lerlio  filiis  quondam  Ma- 
gistri  Matlhei  , et  a quarto  via  , cum  domibus  , cdiGciis , et  cum  o- 
mnibus  et  singulos  que  infra  prediclos  conlincntur  confincs , et  cum 
omnibus  aliis  juribiis  et  aclionibus  , que  ubicumque  dictus  locus  ac 
ipse  Sororcs  conjuncliin  vel  divisim  habent  vel  liabere  possent  modo- 
cumque  vcl  causa  , rcvocantcs  scu  cassantes  omnem  sindicum  seu  pro- 
ciiratorcm  et  spccialiter  Sallmbene  Campa gnonis  et  Sinibaldum  Massei 
prò  parte  dicti  loci  et  Sororum  Sancte  Agalhe  factum  contra  dictum 
Monaslerium  Sancle  Marie  Magdalene  , et  renuntiantes  interlocutorie 
ac  intcrlocutoriis  , si  que  usque  ad  presens  lempus  late  sunt  contra 
dictum  Monasteriiim  S.  Marie  Magdalcne  occasione  muri  et  ediGtii 
quod  ediGcabatur  in  dicto  luco  et  situ  conira  formam  privilegiorum 
dicti  Monasterii  Sancte  Marie  Magdalene  , constituentcs  se  nomine  di- 
cli  Monasterii  et  diete  domine  Malthie  possidere  prediclum  territorium 
et  casarenum  et  domus  , et  cdiGlia  , et  dederunt  licentiam  et  plena- 
riam  poleslatem  prcdicte  domine  Matthie  recipienti  prò  dicto  Monastario 
aucloritate  propria  accipiendi  possessionem  diclorum  bonorum  et  de 
eisdem  faciendi  quod  eis  videbitur  promittentes  rata  et  Grma  habere 
perpetuo  et  damna  et  expensas  rcGccre  sub  obligationc  bonorum  dicti 
loci  Sancte  Agalbe  , et  non  contrafacere  vcl  venire  contra  predicta 
vel  aliquod  predictorum  per  se  vel  per  alium  sub  dieta  pena  qua  so- 
lata vel  non  , rato  manente  conlraclu.  Bt  ego  Moricus  de  fabriano 
imperiali  auctoritate  Nolarius  iis  interfui  rogalus  scribcrc  scripsi  et 
publicavi  ; quam  submissionem  , dationem  , concessionem  , promissio- 
Dcin  et  uuioucm  , et  omnem  aliatn  per  Abbatissam  et  Piiorissam  dicti 
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loci  Sancte  Agathe  vel  moiiiales  loci  ejusdem  AMiatissc  scu  Slndico 
dìcti  Monasterii  Sanctc  Marie  Magdalenc  l'actani , prò  ut  re[)crilur  ma- 
nu  dicti  Magistrì  Morici  de  fabriano , ex  certa  scicntia  confirinamus  , 
ac  si  quis  in  dieta  unione,  submissione,  dalione  , seti  concessione  re- 
perilur  defectus,  nostra  ordinaria  auctoritate  supplemus  , et  loca  pre- 
dieta  unimus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre 
unionis  ac  confirmationis  infringerc  vel  eis  ausu  temerario  contraire. 
Si  quis  autem  hoc  attentare  presumserit , indignationem  omnipotentis 
Dei  , et  Beate  Marie  Virginia,  ac  Bcaloriim  Apostolorum  Pctri  et  Pao- 
li , et  Sanrtorum  f^eiianlii  martjris  et  Ansoini  Confessoris  se  novcrit 
incursurum  in  cujus  rei  tcstimonium  et  ccrtiludinem  pleniorem  pre- 
sentes  litteras  per  Kicccrium  notarium  nostrum  scribi  et  publicari 
mandamus , et  nostri  sigilli  appensione  muniri.  Actum  et  datum  Ca- 
merini in  Cappella  Palati!  Episcopatus  sub  aunis  Domini  1286.  Indi- 
tione  XIV.  tempore  Dni  Ilonorii  pape  IV.  die  XIII.  mcnsis  Septem- 
bris,  presentibus  Duo  Pelro  Priore  S.  Jacobi  de  Miirallo,  Duo  Gnal- 
terio  priore  S.  Sebastiani,  Magistro  Ofrediitlo  Notarlo,  Corrado  Jo- 
hannutiì,  et  Corrado  Domestici  testibus  de  hiis  vocatis  et  rogatis.  Et 
ego  Niccerius  de  Camerino  Not.  pubi,  ac  none  notarius  dicti  Dni  Epi- 
scopi omnibus  presens  interfui  , et  a dicto  Duo  Episcopo  rogatus , et 
cjus  auclorìtate  scripsi , ac  publicavi , meumque  solitum  signum  ac  no- 
mcn  abposui. 


N,  80. 

1287. 

d«.  ao.  v^opia  cujusdcm  statuti  inventi  et  reperti  in  statuto  seii  capitolo 
communis  Matelice  inter  alia  statuta  seu  capitola  ejusdem  communis 
scripta  manu  plublica  Magistri  Thomasii  Scaiigni  Notarii  sub  anno 
domini  M.  CC.  LXXXVII.  Indictione  Vllll.  tempore  Dni  Bonefatii 
pp.  Vili,  die  XX.  meusis  decembris,  cujus  statuti  seu  capituli  tenor 
talis  est. 

De  salario  potestatis  et  ofEcialium 
Communis  Malhelìce 

Item  staluimus  et  ordinamus , quod  quicumque  erit  potestas  com- 
munis Matel'ce  habeat  et  haberc  debeat  inter  se  et  Judicem  et  no- 
taiium  maleficiorum  , et  totam  ejus  familiam  CCXXV.  libras  Baveno. 
et  Ancon.  tantum  prò  anno  presenti  prò  corum  salario  , videlicct  po- 
testas CXII.  libras  et  mediam , Judex  et  Vicarius  LXXll.  libras  et 
mediam , et  notarius  maleficiorum  XL.  libras  Ravenn.  et  Anconit.  Et 
hoc  capitulum  sit  precisum.  Et  commune  Mathelìcr.  ( in  alio  cxempla- 
ri  legitur  qui  potestas  Judex  et  Vicarius  ) dot  et  dare  debeat  infulas 
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bfijulis  communis  elicti  de  Scarlcto  de  bonis  dicti  communis  ( de  ipsn- 
rutn  salario  ).  Et  dictus  potestas  del  et  dare  debeat  unani  Timicam 
Zoi'ecche  banditori  que  valeat  XL.  solidos  ( infra  qulndecim  dics  ) 
post  introitum  sul  regiminis  , vel  XL.  soldos  loco  unius  tunice , et 
unum  capputium  de  ipso  panno  ; et  de  salario  sibi  salisGat  a diclo 

communi  secundum  formam  statuti  communis  dicti. Et  quod  po- 

Icstas  tencalur  dare  Ecclesie  S.  Adriani  ipsius  communis  unum  pallìum 
de  suo  salario  ( et  si  potestas  non  feccrit , Camerarius  dicti  commu- 
nis teneatur  conservare  tres  lìbras  de  salario  ipsius  potcstatis  prò  di- 
ete pallio  , et  dare  ipsi  Ecclesie  diclos  denarios  loco  palili  ).  Kt  dimi- 
ctal  et  dimictere  debeat  io  communi  In  fine  sui  regiminis  duas  tarzas 
pietas  ad  sua  arma,  et  diete  tarze  ponantur  in  palallu  ipsius  commu- 
nis , et  ibi  sempcr  maneant.  Et  si  potestas  non  feceril  , Camerarius 
ipsius  communis  teneatur  conservare  tres  libras  de  suo  salario  sìllct-t 
ipsius  potcstatis. 

Et  per  ìllud  teropus  quo  stctcrint  et  servierint  solvatur  solvalur 
eis  , et  plus  non  pctant , nec  peti  faciant  ipsi  potestas , Judex  , vcl 
Vicarius , et  uolarius  malcGcIorum  per  se  vcl  per  alìum  occasione  sa- 
larli vel  remuneratione  alicujus  scrvitii,  quod  ipsi  communi  dixerint 
se  feclsse  , vel  alia  quacumque  occasione  ; ^ec  proponant  in  consilio 
generali  et  spellali  dicti  communis  quod  aliquid  eis  detur  vel  alteri 
ipsorum  ab  ipso  communi  , oisi  salarium  supradictum  , et  si  proponc- 
relur  Tei  proponi  facercnt , consiliarii  lencantur  et  debeant  exire  de 
Ipso  consilio  ab  bannum  XX.  solidorum  Ravenn.  et  Ancon.  prò  quo- 
libet  ipsorum  , nec  possint  ipsos  consiliarios  gravare  in  aliquo  ex  oc- 
casione , et  si  condempnaret  , ipsa  condempnatio  non  valeat  nec  ic- 
ncat  ullo  modo  , et  si  unus  disscederet  de  palatio  et  consilio  , refor- 
matio  alìorum  consiliariorum  non  valeat  ullo  modo , et  si  protulerit 
vel  dixerit , quod  aliquid  alicui  corum  daretur  , nisi  ut  supra  dictum 
est  solvat  prò  hanno  dicto  communi  XX.  libr.  Kaven.  et  Ancon. 

. — Postmodum  legllur  adjunctum  — . 

Et  sjndicus  communis  supradiclos  consiliarios  conscntientes  et  exi- 
stentcs  condempnare  teneatur , et  syndicus  dictus  silicei  Bumis  sive 
sit  consillarius  sive  non  teneatur  sacramento  ad  quodllbet  consilium 
venire.  Et  dictus  Syndicus  condempnet  consiliarios  non  exeuntes  in 
continenti  de  ipso  consilio  in  XX.  solìdis  Raven.  et  .Ancon.  prò  quo- 
libet , et  a judicc  subsequenti  condempnatio  dicti  Syndici  exigatur, 
et  si  non  fecerit  XXV.  libr.  Raven.  et  Ancon.  prò  hanno  de  suo  sa- 
lario communi  dicto  soivcre  teneatur  de  quo  hanno  medietas  sit  ac- 
cusaloris  et  alia  medietas  sit  communis.  Et  dictus  Syndicus  et  Judex 
non  possìt  eum  condempnare  , et  potestas,  Judex  Vicarius  et  Notarlus 
maIcGciorum , quando  jurant  eorum  officium  prima  vice  jurent  omnia 
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et  singula  supradicta  observarc  et  stare  coatcnti  salario  supradicta , et 
alitur  corum  sacramentutn  non  recipiatur,  qui  potcstas,  Judex  et  Vi- 
carius  cognosccre  debeant  de  omnibus  tnalcficiis  factis  ab  homiuibus 
nostre  communitatis  et  ab  aliis  ad  jurisdictionem  nostri  communis  pcr- 
linentibus  et  generaliter  de  omnibus  nostre  communitatis  negotiis  de- 
beant cognoscere  sccundum  formam  et  ordinem  juris  ubi  statutum  non 
loquitur,  et  secundum  formam  statuti  dicli  communis,  qui  potestas  , 
Judex,  vel  alius  Rcctor  dicti  communis  recipiat  prò  salario  a quali- 
bet  parte  de  qualibut  libra  in  contestatione  litis  VI.  den.  et  tenralur 
forum  sacramento  duri  Tacere  litigantibus  antequam  secedant  a banca 
communis  Camere  dicti  communis  ad  bannum  X.  solidos  Raven.  et 
Ancon.  et  sì  semel  fiicrit  salarìum  solutum  non  teneatur  amplius  sol- 
vere  de  ipsa  questione  in  nostra  curia. 


N.  81. 


Ex  archiv:  Coofrat:  S.  Joannis  Bapti: 


1290.  ivr.  

Haìi  9.  1 X icolaus  Episcopus  servila  servonim  Dei.  Univcrsis  Chnsti  fideli- 
bus  presentes  lileras  iospecturi  salulem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Vite  perempnis  gloria  qua --mira  benignitas  condìtoris  omnium 

arcem  civium  supernorum  - - - a rede pretio  sanguinìs  fusi  de  pre- 

cioso  corporc  redemptoris , — meritorum  debet  acquiri  virtute , inter 
que  illud  esse  grande  dinoscitur,  quod  ubique  sed  precìpue  in  San- 
ctorum  ccclesiis  majestas  altissimi  collaudetur.  Rogamus  ìtaque  Univer- 
sìlalem  vestram , et  hortamur  in  Domino  , in  remissionem  vobìs  pec- 

caminum  ÌB)ungentes  , quatìnus  ad  Ecclesiam  dilectorum  fdiorura 

Alagìstri  et  fratrum  Ilospìtalis  Sanctì  Jokannis  Jerosoliniilani  de  Ma- 
thelica  Camerìnen.  dioc.  ìraploratiiri  a Domino  venìam  detictorum  in 
humilitate  spirìtus  accedatìs.  Nos  enira  ut  Cbristi  fìdcles  quasi  per  pre- 
mia salubriler  invitemus  ad  merita,  de  omnipotcntis  Dei  misericordia, 
et  beatorum  Retri  et  Paul!  Apostolorum  e}us  auctorìtate  conbsi  omni- 
bus vere  penitcnlìbus  et  confessis  qui  eandem  Ecclesiam  devote  visi- 
taverìnt , annuatìm  in  singnlis  beali  Nicolai  feslivitatibus  , in  cujus 
honore  , ut  asseritur  , dieta  Ecclesia  est  fundata , et  per  octo  dies 
fesiivitates  ìpsas  immediate  sequentes  , nec  non  et  in  anniversaria  de- 

dicationis  ipsius  ecclesie  unum  et  quìnquagìnta  dies  de  injun- 

ctis  sibi  penitentiis  misericorditer  relaxamus.  Dalum  Rome  apud  San- 
ctani  Mariam  Majorem  VII.  Idus  Maji  pontificatus  nostri  Anno  tertio. 
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dee.  lì.  X\aynaldus  miseratione  divina  Vaicntinus  Episcopus  in  Anconitana 
Marchia  super  spiritualibus  et  teroporatibus  Rector  Consilio  et  Com- 
muni castri  Malhelice  Ecclesie  Romane  fidelibus.  Salutem  in  Domino. 
Cum  nobili  viro.  Ruberto  de  Escuto  Sanclissimi  Patris  et  domini  do- 
mini Nicolay  divina  providentia  pape  quarti  nepoti  concesserimus  pote- 
stariam  castri  vestri , et  ipse  Rubertus  velit  dominum  BonviUauuni 
domini  Leopardi  de  miximo  loco  sui  in  dieta  potestaria  poni , volu- 
mus  , et  vobis  presentium  tenore  mandamus , quatenus  ipsum  dominum 
Bonvillanum  in  potestatem  loco  predicti  Ruberà  honorificc  assumentcs 
et  cum  debito  et  consueto  salario , curetis  in  hiis  que  ad  ejus  spectant 
oSìtium  , eflìcacitcr  obbedire  , sciluri , quod  penas  et  banna , per  eum 
imposita  a contrcfntientibus  auferemus. 

Dat.  Macerate  die  XXll.  dcccmbr.  quarte  Indictionis. 

Ruymundus  ctc.  Rcctor  Sapienti  viro  domino  guallerio  de  Macerata 
Judici  salutem  in  domino. 

In  vostre  lidei  puntate  et  Icgalitnlis  sinceritate  confisi , vos  de  quo 
laudabile  tcstimonium  audivimus  perhiberi , ad  officium  Judicatus  castri 
MeUhellce  cum  plenitudine  juris  et  jurisdictionis  ad  ipsum  offilium  per- 
tinentium  , et  cum  debito  et  consueto  salario  usque  ad  nostrum  bene- 
pladtnra  duximus  assumcndura.  mandantes  vobis  sub  debito  prestiti 
juramenti , quatenus  ad  illud  officium  personaliter  vos  conferentes,  il- 
lud  sic  exequamini  fulelitcr  et  prudenter  quod  possitis  merito  com- 
niendari.  — Datum  Macerale,  die  Kaicndarum  Januarii  quinte  Indictionis. 

Raymundus  etc.  Cogino  Rainaldi  de  S.  Genesio  salutem  in  Domino. 

In  vestre  fidei  purilatc  ctc.  ( ut  supra  ) ad  officium  Nolariatus  ca- 
stri Mathelice  a proxirais  Kalendis  Januarii  venturi  in  annum  ad  alias 
Kalendas  Januarii  immediate  seqnenles  cum  debito  et  consueto  salario 
duximus  assumendum.  Mandantes  vobis  sub  debito  etc. 

Datum  Macerate  die  XXVllI.  mensis  Decembris  quinte  Indictionis. 


AL  85. 

T . . . • 

Jui.  I.  Jn  nomine  domini  Amen.  Quia  exigit  perversonim  audacia,  ut  non 
scimus  sola  deliclorum  inhibitione  contenti , set  ut  pcnam  ctiam  de- 
linqucntibus  imponamiis  : idcirco  nos  franciscus  de  Assido  Leguni 
Doclor  , Jiidex  in  AnconiUma  Marchia  generalis  attendentes  damna- 
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hilem  superbie  , osliiiatlonis , rebcllioois  , et  inCJelitatis  audaciam  po- 
testatis  , Capìtauci  , OlTicialium  , Coasilii  et  Communis  Civilatis  Ca- 
merini et  universitalis  ejusdein  , coatra  quos  et  qucralibet  ipsorutu  ex 
nostro  et  Curie  generalis  officio  per  medum  inquisitionis  processuiti 
est , super  eo  et  de  eo  , quod  publicum  et  aotorium  est , et  ad  pre- 
fali  domini  Recloris  et  curie  generalis  ac  nostrum  pervenir  auditum , 
nolitiam  notoriam  ac  etiam  manifestam  , quod  prcdicti  potestas , Ca- 
pitaneus , officieics , consilium  et  comune  et  universitalis  Civilatis  Ca- 
merini prefale  auso  temerario , auctorìtate  propria , malo  metu  , dia- 
bolica instigalionc  compulsi  communicato  concilio  , rampanis  pulsatis  , 
et  delibcralione  prehabita  inler  cos  omnes  unanimiter  refbrmaverunt  , 
staluerunt  , et  ordinaverunt  comuniter  equester  et  pcdcsler,  liostiliter 
aim  tentoriis , tennis,  vesillis  , et  omnibus  armis,  et  aliis  ad  cxerci- 
tum  opportunis , venire  et  accedere  in  excrcitum  et  obsidionem  con- 
tea castrum  Malhclicc  et  villas  cjusdem  castri  , et  in  territorio  et  di- 
strictu  dicti  c-strì  Matlielice,  et  lacere  et  hcdificare  et  construcrc  castrum 
sive  Roccam  et  forlillilius  in  territorio  dicti  castri  Mathclicc  in  luco 
et  podio,  qui  dicitur  Toraymundus  in  grave  darapnum  et  prejudiciuni 
maximum  comunis  et  hominum  dicti  castri  ipsumque  castrum  Mallie- 
lice  obsidcre  et  expugnare  , invadere , capere , et  exinde  non  discede- 
re , quousque  illud  dictorum  Camerincnsium  subjiceret  totaliter  ditio- 
ni  , statuernnt  etiam  arbores  , vineas  , segetes  , donios  , et  cassiuas 
singulas  destruere , et  alia  quecunique  dampna  ibidem  possent  inferre 
in  personis  et  rebus  hominum  dicti  castri,  et  hiijusmudi  tractalu , re- 
formatione  , et  deliberatone  prehabita  , ut  est  publicum  et  notorium 
per  totam  provinciam  Macchie , ita  quod  nulla  potcst  tergiversatione 
celati  ad  ipsius  D.  Rectoris  et  Curie  generalis  et  nostrum  pervenit 
auditum,  quod  predicti  potestas,  Capitaneus , consilium  et  commune 
ac  etiam  officiales  civilatis  preJicte  Camerini  univcrsalitcr  omnes  et 
singoli  cunt  maxima  miiitum  et  pedilum  armalorum  lam  de  Marchia , 
qtiam  extra  comitiva  cani  equis  , armis  , vesillis , tentoriis , tennis  , 
balLstris  , et  omnibus  aliis  armis  et  aliis  paramentis  ad  exercitum  op- 
portunis ad  dictum  eastrum  Matheìice  , ejusque  districtum  et  territo- 
rium  in  obsidione  hostiliter  iverunt , et  accessurunt , et  hostiliter  se 
posucrunt  in  territorio  dicti  castri  in  loco  qui  dicitur  torayrnundus  di- 
strictus  et  jurisdictionis  dicti  castri  Matheìice,  et  in  dicto  loco  sive 
colle  toraymundi  districtus  et  jurisdictionis  dicti  castri  Matelice  hosti- 
litcr  moram  trahentes  die  noctuque  , Et  tenderunt  tentoria  et  travac- 
cas  , et  in  dicto  colle  sive  loco  et  podio  ipsius  collis  toraymimdi  ca- 
strum et  fortillitias  construxerunt , fodendo  et  murando  et  sticcando 
podium  predictum  in  gravissimum  dampnum , prejudicium  atque  inju- 
riam  communis  et  hominum  castri  predicti  Matelice  ; nec  non  ipsum 
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caslrum  Malclice  olnessum  detioent  cura  honiinihus  et  personis  exi- 
slcDtibus  in  eodem  , dcpopulando  , et  deguasUindo , et  destrui  facien- 
do  continue  ac  etiatn  deguastare  arborea , vincas , et  segetes  et  fru- 
ctus  eorum  , cassinas , et  domus  eorum  permancntes  in  ipsius  castri 
territorio  et  districtu  igne  coocreraando , ipsuraque  castrum  debella- 
runt  et  expugoavenmt , et  personas  ipsius  capiunt , et  vulnerarunt  ; 
et  interfecenint  , et  derubarunt , aliaque  multa  gravia  et  enonnia  dam- 
pna  intulerunt  et  inferre  non  cessant  , et  ad  graviura  et  pejora  pro- 
cedere comminantur , et  proposuerunt  exinde  non  discedere,  qiiousque 
illud  eorum  totaliter  subjiciant  jurisdictioni,  et  predicta  omnia  et  sin- 
gola dicti  potestas , Capitaneus , officiales , consilìarii , communc  et  n- 
niversitas  civitatis  prcdicte  fecerunl  et  faciunt  in  opprobrium  et  de- 
decus  Ecclesie  Romane  , et  dicti  domini  Rectoris  et  sue  Curie  , et 
cofltra  formara  censtitutionum  dicti  domini  Rectoris  , ac  etiani  post 
mandatum  et  inhibitionem  factum  et  factam  prò  parte  ipsius  D.  Re- 
ctoris, quod  prcdicti  potestas,  Capitaneus,  OlEciales  et  conslliarii  sub 
excommunicationis  et  ducentarum  marcharum  argenti  prò  quolibet , et 
Communc  sub  intcrdicti  et  decem  millium  marcharum  argenti  et  amis- 
sionis  omnium  privilegiorum  et  ininiunitatum  ipsorum  a sede  apostoli- 
ca conccssorum  , penis  , quas  si  contrafacerent , ipso  facto  incurrant , 
non  faccrent  gucrram  seu  cavalcatam  nex  exercìtum  vel  novitalem  a- 
liquam  contea  commune  Matelice  et  homines  ipsius  castri  , et  etiam  , 
quod  non  fecerent  castrum  aliquod  nec  Ibrtillitiam  in  territorio  dicti 
castri  Matelice  , proul  in  dieta  inquisitionc  scriosius  continctur. 

Ad  hec  prefati  potestas,  Capitaneus,  consilium  et  commune  Came- 
rini , et  antiani  ipsius  Civitatis  eorum  rebellionibus , inGdcfitatìbus , et 
proditionibus  non  contenti  , Civitates  , communantias  , Barones  et  nii- 
lites  quamplures  alios  de  Marchia  immediate  Ecclesie  Romane  perli- 
nentes  ambascatoiibus  , et  litteris  requisiverunt  et  requiri  fecerunt  , 
corruperunt,  concitaverunt  , scducerunt  et  fecerunt  societatcs  et  con- 
venticulas  cum  eisdem  , ita  quod  eorum  obductionibus  , corniptioni- 
bus , ac  requesitionibus  , socictatibus  et  conventiculis  eorundem  com- 
munitates  castrorum  Sancii  Ginesii  et  Sarnani , et  quamplures  alie 
communitates , Barones  , et  alii  quamplures  de  dieta  provincia  rebel- 
lionis  dictorum  Cameriuensium  parlicipes , et  fautores  Romane  Eccle- 
sie et  domini  Marchionis  sunt  effccti  rebellcs  , et  inobedientes , et  li- 
na cum  dictis  Camerincnsibus  in  obsidione  dicti  castri  hostilitcr  acces- 
serunt , et  moram  continue  contraxerunt  et  contrahunt  cum  eisdem  in 
contempUim  ejusdem  Ecclesie  et  prefati  domini  Mardiionis;  que  omnia 
et  singola  supradicla  commissa  et  perpetrata  per  predictos  Camerin. 
et  ofliciaics  ipsius  fucrunt  et  suat  publica , nota  , et  notoria  et  mani- 
festa in  provincia  Macchie  , et  specialiter  in  dieta  contrada  Matelice 
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et  Camerini , ita  quoti  celali  non  possint  : Et  prcdicta  omnia  et  sin- 
gola predietì  potestas,  capitaneus,  consilium  et  commune  diete  civi- 
tatis  Camerini  fecerunt  stalucrunt  et  ordinaverunt  et  commiscrunl , et 
per  eosdem  commissa  et  perpetrata  fucrunt  prout  snpra  declaratur, 
et  in  dieta  inquisitione  picnius  continetur  de  anno  presenti  et  mense 
Jiuiii  proxiine  elapsi.  Et  ipsos  potestatem  , Capitaneum  , ofllciaies  , 
consilium  et  commune  , et  universitatem  Civitatis  Camerini  jam  diete 
legitime  et  peremtorie  citari  fecimus  et  requiri  per  Corradinum  de 
Cremona  publicum  preconem  Curie  gcneralis  , ut  certo  termino  jam 
elapso  deberent  coram  nobis  legitime  et  peremtorie  comparcrc  supra- 
dictum  commune  legitime  per  Syndicum  ordinatum , et  predirti  pote- 
slas  , Capitaneus , et  OfEcialcs  pcrsonalitcr  lacturi  mandatu  gencralis 
Curie  , et  domini  Marchionis  et  nostris  super  prediclis  parìturi , bene- 
placitis  et  mandatis,  et  excusaturi  se,  et  si  poterant  defensuri  ab  in- 
quisitionc  predicta  , et  super  melcfìciis  et  excessibus  in  dieta  inquisi- 
tionc  seriosius  enarratis:  ipsi  vero  sic  citati  in  prciixo  cis  termina  co- 
ram nobis  comparere  minime  procuraruut , set  comparere  contumaciter 
negicsserunt  , propter  quod  ipsos  et  ipsorum  quemlibet  ac  prefatos 
consilium  et  commune  reputavimus  et  pronuotiavimus  exigente  justitia 
contuniaees  , confessos  , convictos  et  testibus  superatos  de  omnibus  et 
singulis  maleficiis  , criminibus  et  delictis  contentis  in  inquisitione  prc- 
fata  et  ctiam  secundum  formam  constitutionum  Dni  Marchionis  ; Et 
quauquam  contra  prefatos  potestatem  , Capitaneum , ofEciales  , consi- 
lium et  commune  Civitatis  predicte , in  quo  termino  absque  citationc 
alia  potuissemus  procedere  ad  hanc  sentcntiam  profcrcndam  ; nihilo- 
minus  tamen  ipsos  et  ipsorum  quemlibet  per  Corradinum  de  Cremo- 
na publicum  preconem  et  trombettam  ipsiiis  Dni  Marchionis  ad  omnem 
ipsorum  et  dicti  communis  notitiara  supcrandam  et  couvincendam  le- 
gitime et  peremtorie  ad  ccrtum  diem  jam  transactum  publice  citari 
fecimus  et  requiri  , et  super  pcrmissis  comparendo  legitime  hanc  no- 
stram  scntentiam  audituri  : predirti  vero  potestas , capitaneus  , olEcia- 
les  , consilium  et  commune  prava  seu  rcbellionis  et  contumacie  opera 
detestandis  aiisibus  prosequentes  non  comparuerunt  ncc  comparcre  cu- 
raverunt  in  dicto  termino  contumaces  pcritos  existendo  , quos  de  be- 
uignitatc  et  gratia  ad  hanc  duximus  expectandos  prout  hcc  omnia  in 
actis  curie  gcneralis  et  nostre  plenius  continentur.  (Jnde  nos  prefatus 
franciscus  judex  ipsos  potestatem  , Capitaneum , ofllciaies  , consilium 
et  commune  diete  civitatis  habentes  et  reputantes  exigente  justitia  me- 
rito contumaces  , confessos  , convictos , et  testes  superatos  de  omni- 
bus et  singulis  maleficiis  et  excessibus  in  dieta  inquisitione  contentis  , 
prout  de  jure  possumus  , et  etiam  secundum  formam  prcdictarum 
conslitutionihus  in  corum  contumacia  absentia  , quorum  sit  Dei  reple- 
Append.  20 
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la  presenlia  , ipsos  polestalcm , Capiteneum  , OfEciales  et  qiiemlibet 
corutn  , et  procuratorcm  ipsorum  , si  quis  fuit  et  est,  in  mille  mar- 
cliis  boni  et  puri  argenti  et  qucmiibet  consilianim  diete  civitatis  in 
centum  marchis  , necnon  ipsum  commune  et  universitatem  prefate  ci- 
vitatis Camerini  et  procuratorcm  scu  syodicum  ipsius  si  quis  fuit  et 
est  in  qninquaginta  milibus  marchis  boni  et  puri  argenti  Camere  Do- 
mini pape  solvcndis  , ueciion  ad  reslitutionem  et  emendationem  dam- 
pnonim  et  injuriarum  per  eosdem  factarum  at  illatarum  communi  ho- 
minibus  et  personibus  singularibus  dicti  castri  Mathclicc  , ipsius  com- 
muni et  hominibus  et  personis  singularibus  dicti  castri  faciendam  et 
procuratori  ipsorum , quorum  taxationem  nolns  in  posterum  rcscrva- 
mus , et  ad  destructionem  seu  demolitionem  dicti  castri  seu  fortcllicie  , 
et  quod  invasa  et  occupata  hujusmodi  in  pristinum  statura  suis  sum- 
ptibus  rcslituant.  Et  nos  de  jure  in  pristinum  statura  , quanlum  in 
nobis  est,  restituimus  , et  quod  caveatur  idonee,  quod  in  posterum 
simìlia  non  accurrcnt , sccundum  formara  prcdictorum  constitutionum  , 
et  Omni  modo  et  jure  quiluis  mclius  possumus  , prò  tribunali  seden- 
ics,  in  bis  scriptis  senlialiter  condempnamus. 

Late , pronunliate , et  promulgate  luerunt  supradicte  scntentie  con- 
dempnationum  per  Dnum  Frunciscum  judiccm  supradictum  prò  tribu- 
nali sedentem  ad  bancam  , ubi  est  jure  reddcrc  consuclus  in  palatici 
communis  Macerate.  Sub  anni  domini  M.  CC.  LXXXXIII.  Indictionc 
AI.  apostolica  sede  pastore  vacante,  die  prima  mensis  Julii,  in  pre- 
senta multoruni  ibidem  adstantium  , et  preseutibus  testibus  Dno  Bo- 
iiojohannc  de  Monte  liipone,  dno  Arciilano  de  Auximo,  Duo  Michae- 
le  de  Bononia  , advocatis  in  curia  , Dno  Bartholomeo  de  Murro  , et 
iM.  Jacobo  de  V'iterbio  , et  aliis  pluribus  testibus. 

Ego  Bannus  Berardutii  de  Monte  Ulmi  Notarius  , ut  in  diclis  actis 
i-t  libris  Curie  generalis  inveni  , ila  hic  fideliter  etc.  de  mandalo  et 
licentia  sapientis  et  discreti  viri  Dui  Ghygenlii  de  Eugubio  judice  in 
Marchia  generali  scrissi  et  in  publicam  formara  redegi  sub  anno  Dni 
M.  CC.  LXXXXIllI.  indictionc  VII.  tempore  clcclionis  Sanctis<inii 
Patris  domini  fratria  Pelri  de  Morrone  die  XV'Ill.  mensis  augusti.  A- 
clum  io  Monte  ulmi  , in  hospilio  dicti  domini  Ghygenlii  , prcscntibus 
M.  Monaco  de  florentia  Not.  curie,  et  M.  F rancisco  pauli  de  Macera- 
ta testibus  de  hiis  vocatis  et  rogatis. 
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Ociob.  I.  Xn  dei  nomine  amen.  Anno  domini  M.  CC.  LXXXXIII.  Indiclio- 
ne  VII.  ecclesia  Romana  pastore  vacante  die  prima  Kaicndarum  O- 

clobris.  Congregato  pretorio , consilio  communis  Tollenlini  iti 

platea  dicti  communis,  ad  sonum  campane  et  vocem  preconis  et  tu- 
be ut  moria  est  de  mandato  nobilis  Viri  Gidllelmi  de  grassonilms  de 
Mulina  potestatis  dicti  communis.  In  quo  quidem  pretorio  et  consilio 
dictus  domìnus  potestas  una  cum  dicto  pretorio  et  consilio,  et  ìpsum 
pretorium  et  consilium  totum  nemine  discordante  feccrunt  ctc.  domi- 
num  Corradinum  meliorati  presentem  et  rccipientem  eorum  et  ditti 
communis  legìtìmum  Syndicum  ad  proniittcndum  Syndico  communis 
MaUielice  pacem  et  concordiam  inviolabiliter  obscrvare , et  jiira  com- 
munis predicti , et  jurisdictioncs.  et  possessiones  ipsoriim  tam  in  pro- 
prietatc  quam  in  possessinnibus  habitis  et  habendis  perpetuo  prò  pos- 
se defendere  et  manutenere  dampua  et  injurias  et  obfeDsas  dicto  vel 
facto  commissas  seu  commixa  per  commune  Mathclice  vel  specialus 
personas  ìpsius  centra  commune  Tolcntini  vel  spcciaics  personas  ejus- 
dein  usque  in  presentem  diem  vel  odiernum  diem  remittendum  et 
quietandum , et  ad  promittcndura  , Rectorem  provincie  prò  Romana 
ecclesia  juvare  et  sequi  in  suis  justis  et  congruis  jussionibus  et  man- 
datis  in  ipsius  Ecclesie  fidclitatc  perpetuo  permanere,  et  ad  eandem 
promìssionem  faciendam  Syndico  Sancii  Sederini  et  Monlis  milonis  , 
et  ad  similem  promissionem  faciendam  et  rccipicndam  a Syndicis  sii- 
pradictis , et  ad  promittendum  penam  decem  milliura  marcharum  ar- 
genti , si  predicta  omnia  non  fuerint  integre  observata  prò  parte  com- 
munis, et  ad  obligandum  bona  ipsius  communis,  et  ad  promittendum, 
quod  pena  soluta  vel  non  vel  cxacta  omnia  et  singola  supradicta  fir- 
ma perdurent  cum  eadem  pena  et  obligatione  , et  ad  jurandum  no- 
mine dicti  domini  potestatis  , consilii  , et  communis , et  prctorii  ejus- 
dem , et  generaliter  ad  omnia  alia  et  siugula  facienda  , que  in  predi- 
ctis  et  circa  predicta  fuerint  necessaria  et  opportuna  , promittentes  di- 
ctus domìnus  Potestas  , parlamentum  , consilium  et  commune  ratum 
et  iirmum  habere  quidquid  per  dictura  Syndicum  factum  seti  gestum 
fucrit  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sub  ypotheca  et  obligatio- 
ne  honorum  dicti  communis. 

Actum  in  Tollenlino  in  platea  dicti  communis  presentìbus  domino 
Bonaccurso  accapli , domino  pelro  domini  Jacobi,  domino  Deolalleee 
Magistri  pelriy  domino  Rodidfo  melioris  quondam  de  Brunforle  , do- 
mino Bonjohanne  Zocchi , benvenuto  palmerie  , et  Vengnatc  Pauli  , 
tcstibus  de  hiìs  vocatis  et  rogntis. 

Et  ego  Vitalianus  Rainaldi  auctoritate  imperiali  etc. 
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Xn  nomine  domini  Amen.  Nos  Re^mundus  miscraltone  divina  Fa~ 
lenlinus  Episcopus  Marchie  anconitane  in  spirìtualibus  et  temporalibus 
Rector,  nomine  Romane  ecclesie  atque  nostro  et  nostrorum  in  officio 
successorum  , quantum  possamus , et  ad  nostrum  spectat  officium  , 
quictamus  , remictimus  , absolvimus , et  liberamus  te  Bonavenlwram 
Magistri  Benvenuti  Barlarii  de  Malhellìca  Sjndicum  et  procuratorem  — 
potestatis  - • - Capilanci , Officialium  Consilii  et  communis  ac  specia- 
lium  personarum  cjusdem  castri  Mathellice  stipulantem  et  recipicntem 
Syndicario  et  procuratorio  nomine  eorumdem  et  prò  ipsis , a proces- 
so , hanno  , et  condempnatione  CC.  arum  marcharum  argenti  factis 
contra  dictum  commune  per  dominum  Cliigentium  de  Eugubio  nostram 
in  dieta  provincia  Judiccm  gcneralem , quia  dictum  commune  et  ho- 
raines  receptarunt  et  pcrmiscrunt  scientcr  morari  in  dicto  eorum  ca- 
stro Moricuiium  Conradi,  et  quosdam  alios  suos  socios  de  dieta  ter- 
ra , qui  dcrobaverunt  in  girata  publica , in  territorio  dicli  Castri  Ma- 
thellice  Doniiczalurn  Àltnule  et  quosdam  suos  socios  de  auximo  , et 
cis  astulcrunt  ccrtam  quaotitatem  animalium  que  ducebant  et  certam 
pecunie  quantitatem  , et  quia  prò  dieta  robaria  eorum  territorium  non 
custodierunt , et  ab  omni  alio  processu , hanno  et  condempnatione  ac 
contumacia,  quas  scu  que  occasione  hujusraodi  incurrisent.  Et  a hanno  seu 
condempnatione  duorum  millium  marcliarum  argenti  factis  contra  pre- 
dìclum  potcsiatem  , capitancum  , consìliiim  et  commune  ac  bomines 
prcdicli  castri  Mathellice  per  dominum  franciscuin  de  Asisio  judicem 
nostrum  , quia  hostililer  et  armata  manu  fcccrunt  cavalcatam  in  ter- 
ritorio et  districlii  Camerini  et  Sancle  Anatolie  seu  Castri  Sonde  Ma^ 
rie  , et  ibidem  multos  inlerfecerunt  et  ceperunt , et  captos  duxerunt , 
et  alia  dampna  quam  plura  intulerunt,  — Et  ab  omni  alio  processu, 
]>ena  , dampno  , condempnatione  et  contumacia  , quas  et  que  occasio- 
ne hujusmodi  iucurrisscnt.  — Item  ab  inqiiisitionc  et  processo  et  ab 
eo  ipiod  contra  formam  conslitutionum  curie  dictum  commune  et  ho- 
mincs  de  Mathellica  hoc  anno  de  mense  Januar.  vel  alio  fccerunt  so- 
cielatem,  conventiculam  et  conjurationem  cum  communi  et  hominibus 
de  Sondo  Severino  , et  de  Tolentino  et  ab  eo  quod  post  dictam  so- 
cietatera  fccerunt  cavalcatam , et  iverunt  equester  et  pcdesler  modo 
hostili  una  cum  illis  de  Sancto  Severino  et  de  Tolentino  ad  casirum 
Borciani  et  ad  castrum  Caldajole  districlus  Camerin.  et  ibi  destruxe- 
runt  arborcs , viles  , et  cassinas , et  alia  dampna  plurima  intulerunt. 
Et  ab  omni  processu  , inquisitione  , hanno  pena  condempnatione  et 
contumacia  , quas  scu  que  predìctis  occasionihus  incurrissent.  — Et 
ab  co  quod  dictum  commune  et  homincs  de  Mathellica  ]>o$l  dictam 
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socielatem  scienter  reccplaverunt  et  tenuerimt  in  dicto  rastro  Mathel- 
lice  gualterutium  de  Lauro  curie  exbannilum  et  ab  onini  pena  ctc. 
quas  seu  que  incurrissent  occasione  predicta.  — Et  ab  eo  quod  di- 
ctum  commune  et  homìncs  fcceruut  cavalcatam  centra  castrum  Bel- 
forlu,  et  contra  castrum  Serre  , et  in  ipsa  cavalcata  homines  fuerunt 
capti , animalia  ducta  , et  alia  maleScia  commissa  et  ab  omni  pena 
etc.  factis  de  eis  per  nos  vel  quoscumque  judices  et  officiales  nostros 
occasionibus  supradictìs.  — Et  ab  omnibus  et  singulis  mandatis , li- 
cleris  , preceptis  , reputationibus  , contumacie  , bannis  , condempnatio- 
nibus  et  processìbus  , quos  , quas,  vel  que  nos,  Judices,  et  officia- 
Ics  nostri  misissemus , fecissemus  , aut  fieri  fecessimus  contra  predictos 
potestatem  , officiales , terram  , consilium , et  commune , et  universita- 
tem  dicti  castri  Malhelicc  , ac  ctiam  specialcs  personas  ejusdem  in 
hiis  que  occasione  communio  commiserunt.  Et  ab  omnibus  et  singulis 
pcnis  , inquisìtionibus  , processibus  bannis  , contumaciis  et  condempna- 
tionìbus  factis  de  eis , seu  quos  vel  que  incurrissent  prò  eo  quod  oc- 
cupaverunt  vel  feceruiit  occupari  et  capi  mediante  pecunia  Itoccam 
Saiicte  Marie  in  monte  , quam  tunc  commune  et  homines  Camerin. 
tenebant  ; et  prò  eo  quod  ipsam  Roccam  non  tradideruut  et  dede- 

runt  nobis  secundum  mandatum  nostrum.  Et  generaliter  ab  o- 

mnibus  et  singulis  culpis  , contumaciis  , inobedicntiis  , excessibus , in- 
juriis  et  maleficiis  commissis  et  perpetralis  per  eosdem  potestatem  , 
Capitaneum  , officiales,  consilium  et  commune,  ac  speciales  personas 
in  hiis  , que  occasione  dicti  communis  commiserunt , a tempore  guer- 
re incepte  et  habitc  tempore  nostri  regimiuis  intcr  ipsos  ex  parte  u- 
na  , et  Camerinenses  ex  altera  , corumque  adjutores  , complices  , et 
sequaces  Vsque  in  prescntem  diem  ; Et  ab  omnibus  singulis  penis  , 
inquisitionibus  , processibus  , bannis  , exbannimentis  , et  condcnipna- 
tionibus  factis  de  ipsis,  seu  quas  iidem  Patestas,  Capitancus  , officia- 
Ics , consilium , et  commune  , ac  ctiam  speciales  persone  in  hiis  que 
ut  prcdicitur  , occasione  communis  ejusdem  commiserunt  a tempore 
prcdicto , quomodolibet  incurrissent.  Mandantcs  supradictas  omnes  in- 
quisiliones  , processus  , banna  , contumacias , inobedientias  , prccepta , 
mandata  et  condempnationcs , quatenus  Romanam  contingunt  Ecclc- 
siam  , de  libris  et  actis  curie  cancellari , ac  etiam  abolerì  et  nullius 
deinceps  valoris  existere  vel  momenti  ; Quia  constai  nobis  te  prò  ipsis 
et  eorum  nomine  solvisse  Orlandino  paganelU  de  Luca  Thesaurario 
in  dieta  provincia  per  sanctam  Romanam  eeelesiam  deputalo  libras 
centum  quinquaginla  Ravenn.  et  Ancon.  secundum  taxalioncm  no- 
stram , quam  in  dictis  CL.  libris  libi  prò  eis  facimus  de  gratia  spe- 
ciali. Que  omnia  volumus  perpetuo  valilura.  Supradictam  autem  quie- 
lationem  et  absolutionem  ac  mandatum  facimus  prout  possumus  , et 
ad  ufficium  nostrum  special  prò  pena  pecuniaria  et  personali , que 
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dcberet  Camere  diete  Ecclesie  applicali , vel  personis  prcdiclis  et  ho- 
minibus  iolligi , occasionìbus  supradictis  vcl  aliqua  ex  eisdem. 

Actum  apud  Monlem  Ultni  in  palatio  dicti  domini  IVectoris  sub  an- 
no Domini  M.  CC.  LXXWIIII.  Indiclione  VII.  sanclissimo  in  Cliristo 
Patre  , Domino  fratre  Peln>  de  Marrone  in  sumroum  Ponliticcm  ele- 
clo  , Mense  Augusto  die  VII.  prcscntibus  Domino  Ghigentio  de  Eu- 
gnbio  Judicc  dicti  domini  Rccloris , Domino  Malheo  de  Murra,  et 
Dno  francisco  de  Jabriano  advocatis  , et  Magistro  Jacobo  de  Madie- 
lica  OIRciali  prcdicli  Domini  Rcctoris  et  aliis  pluribus  tcslibus. 

Et  ego  Andreas  de  Tineosis  de  Selia  publicus  Imperiali  etc. 


iV.  86. 

'*93-  T . . 

ór.  M.  Od.  J.  n Dei  nomine  amen.  Anno  ejusilem-- Apostolica  sede 

vacante  fabriani Domici , Salimbenc  V^egnati , Ciebo 

vocatis.  llec  sunt  pacta  et  conventioncs bayese  ex  parte 

una  et  Jacopulitiin  Salimbenc Matelicc  , de  cujus  sindicatu 

manu  Ruberà  D.  AIbrici rcpcritur  , ex  altera;  in  primis  videlicet , 

quod  predictus  Johannes  prò-----  eidem  Jacoputio  Sindico  sindic.i- 

rio  nomine  dicti  conimunis communi  Jlalclice  cura  XXV.  soliis 

bonis  et  idoncis  ad  subslinendum cum  bonis  ac  sullicientibus 

equis  armigeriis , et  cum  X.  ronzinis  - - - - prò  tribus  mcnsibus  con- 
tinuis  et  compictis  , inilienlis  a tempore  quo districtu  matelicc , 


cui  communi  servire  promisit  diclus  Johannes  cum-----  quanlitate 
seti  numero  bonafide  et  legaliter  in  territorio  Matelicc-- ---  et  super 
territorium  Camerini  , et  Sce  Natolie , de  die  vel personam.  Et 


hoc  promisit  dictus  Johannes  quia  dictus  Jacuputius  Sindicus  

nomine  dicti  coramunis  Malbelice  promisit  et  convenit  per  pactura  ci- 
dem  Johanni  d-----  et  recipienti  prò  se  et  suis  sociis  dare  et  dari 
facere  et  solvere , pagare XXV.  militibus  et  prò  equis  ar- 

migeriis et  ronzinis  supra  declaratis  prò  tribus  mcnsibus  continuis  et 
complclis,  silicet  Vili.  lihr.  Ravenn.  et  Anc.  prò  quolibct  equo  ar- 
ra igeilo , et  qualuor  libr.  Rav.  et  Anc.  prò  quolibct  ronzino  supradi- 
cto , in  ipso  XXV.  mililum  numero.  Quam  sniulionem  facere  sibi  pro- 
misit , ut  dictum  est  prò  primo  mense  infra  duos  dics , posquam  facta 
fucrit  mustra  per  eum  de  militibus  supradictis.  Et  solutìonem  aliorum 
duorum  mcnsium  facere  infra  duos  dies  ab  introitu  cujuslibet  mcnsis . 

Itera  promisit  idem  Sindicus  Sindicario  nomine  dicti  communis  ei- 
dem Johanni  prò  sua  persona  dare  pagam  duplicem,  et  dare  et  sol- 
vere  eidem  pagam  prò  una  banderia,  et  pagam  prò  una  tronibecla 
scu  tamburello.  Itera  promisit  eidem , quod  equi  ipsius  Johannis  et 
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sociorum  ipsius  extimabaatar  per  duos  de  terra,  ut  communi  videbi- 
liir  , et  per  duos  de  dieta  masnada  , qui  jurare  debeant  extimationem 
Tacere  bonafide  tam  prò  communi  quam  prò  stipcndiariis  , et  eam  te- 
nere in  secreto  , quorum  equi  cum  equitabunt  in  servitium  dicli  com- 
tnunis  mandato  potestatis  vcl  capitanai  vel  alterius  ofiicialis  prò  com- 
muni deputati  , vadant  communi  predicto  periciilo  et  fortuna.  Item 
promisit  eidem  , quod  si  equus  aliqnis  ipsorum  stipendiorum  moriretur 
iti  aliqua  cavalcala  sive  excrcitii  facto  mandato  potestatis  , Capitane! 
vel  communis  Matclice  aut  perdirelur,  eidem  cui  equus  fucrit  infra 
III.  dies  , posquam  ab  eis  communi  fiierit  denuntiatum , emendationem 
de  equo  mortuo  vcl  perdilo  facere  secundum  extimationem  factam  de 
equo  perdilo  aut  mortuo  : qua  facta  cmendationc  equi  perdili  vel 
inortui  alium  sulficientem  in  idoneum  loco  ipsius  remittere  teneatur , 
et  quousque  emendato  sibi  non  ficret,  alium  remittere  et  emere  non 
cogatur  , habendo  nichilominus  pagam  prò  ipso  equo , quousque  non 
ficret  sibi  emendato  dicti  equi. 

Item  promisit  eidem  prò  se  et  suis  sociis  stipulanti , si  acciderit  eos 
inimicos  dicti  communis  trionfare  et  debellare  dare  et  solvere  eis  pa- 
gam duplicem  , et  pagam  integ  - - et  expletam  prò  ilio  mense , in  quo 

erit  tcmiiore  triunfationis,  et  hoc  intelligatur , quando  essct gna 

dicli  communis  et  inimicorum  ipsius  , et  bactallia  fieret.  Item  promisit 

eidem  , quod  si  acciderit  ipso aliquem  ipsorum  capere  ali- 

quem  inimicorum  dicti  communis , si  communc  vclied  dictum  captum 
--..--eidem  quo  quolibet  tali  capto  XXV.  lib.  Ravenna!,  et  Anc. 
ad  hoc  si  voluerint  unum  vel  - - - - teneatur  recipere  omnes  captos  , 

quos  haberent  illi  de  dieta  masnada per  eos  predicta  communi 

fuerint  uuntiata  , alioquin  ex  nunc  liceat  eis suum. 

Itera  promisit  eidem  , quod  quidquid  lucrati  fuerint,  sit  libere 

quod  Deus  advertat , ipsum  vel  aliquem  ipsorum  capi  ab  ìnimicis  , 

qu - - cum  aliquo  capto  per  ipsam  masnadam , qui  consignatus 

esset  dicto  communi commune  dabit  et  reddet  ei  Johanni  co- 

nestabili  talem  captum  prò  eo  predo  qu acccpissed  commune 

jam  dictum  ab  eis.  Item  promisit  eidem,  quod  ipse  nec  aliquis  ex  so- 
ciis suis na  , nec  in  rebus  equis  et  armis  prò  aliquo  debito  facto 

retroactis  temporibus  cura  aliqu» aliquibus  ubicumque  in  castro 

Matelice  et  Sci  Severini  non  cogentur  nec  convenientur  an  - - - - ali- 
quo durante  spatio  dictorum  Irium  mensium , et  XV.  dies  postea 

que  quidem  omnia  et suprascripta  promis.  ad - inter  eos 

alter  alteri  adtendere  et  obscrvarc  et  non  contra-- venire  occa- 

sione aliqua  exceptione  vel  causa  , sub  pena  quingent.  libi*.  Ravenn. 

et  anc in  vicem  sollempnitcr  stipulata,  qua  pena  soluta  vel  non,  predi- 

età  minus  sint  et  rata,  et  sub  obligatione  bonorum  dicti  Johannis 

Et  ego  Egidius  boni'oliannis  imperiali  etc. 
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feb.  5.  Xn  Dei  nomiac  amen.  Anno  cjnsdem  millesimo  CC.  LXXXXIIII. 
Indiclione  VII.  Romana  ecclesia  pastore  vacante  die  V.  februarìi.  Actum 
Mathelicc  in  domo  communis  dicti  , prcsenlibus  Corrado  Bartholi  , 

Magistro  Actone  Dni  Jacobi , guadagno  benentendi , et Raynaldi 

testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Congregato  conscìlio  generali  et  spe- 
ciali communis  Mathelice  ad  sonum  campane  et  rocem  preconis  in 
palatio  dicti  communis  ut  moris  est.  Nobilis  et  sapiens  vir  Dnus  Ma- 
theus  de  Civita  nova  judex  et  vicarius  predicti  communis  cum  volun- 
tate  et  auctoritate  predicti  conscilii , et  ipsiim  conscìlium  cum  volun- 
tate  et  auctoritate  predicti  judicis  et  vicarii  nemine  discordante  fece- 
runt , constituerunt  et  ordinaverunt  guilelmunt  Raynerii  de  dieta  terra 
eorum  et  dicti  communis  veruui  et  legilimum  Syndicum  et  procurato- 
rem  ad  parendum  alte  et  basse  mandatis  Ven.  patris  dni  Raymundi 
Episcopi  Valentini  Macchie  Anconitane  Rectoris,  super  tregua  et  ctiam 
concordia  et  reformatione  facienda  per  eumdem  Dominum  rectorem  et 
manutendam  inter  predictum  coinmune  Mathelice  et  seguaces  ipsius  ex 
una  parte , et  commune  Camerini  et  ejus  sequaces  ex  altera  occasione 
guerre  et  discordie  que  viget  et  viguit  inter  ipsos  , et  super  restilu- 
tione  captivorum  Civitatis  predicte  et  scquacium  ejusdem  ad  requisi- 
tionem  universitatis  Matelice  et  sequacium  ejusdem  facienda  ad  arbi- 

trium  et  voluntatem  Dni  Rectoris  predicti , et  super  restitutione 

factam  contea  commune  predictum  maxime  de  podio  Torcusmuni , et  ad- 
jacentis  ipsius  et  ad  dandum  hdcjussores  et  cavendum  et  promittendum 
eidem  domino  Rectori  et  generaliter  ad  omnia  alia  facienda  et  exercenda 
que  in  predictis  et  circa  predicta  cnint  necessaria , utilia,  vel  opportuna , et 
que  eidem  Domino  placuerit  expedire  sub  obligatione  penarum  et  hono- 
rum facienda  eidem  duo  Rectori  prò  observandis  predictis,  prò  ut  ipsi 
Rectori  videbitur  expedire  promittentes  mihi  infrascrìpto  Notano  stipulanti 
et  recipienti  nomine  quorum  interesset  et  intererìt  se  ratum  habituros  et 
firmum  quidquid  per  eundem  Syndicum  seu  procuratorem  factum  fuerit 
in  predictis  et  circa  predicta  sub  obligatione  bonorum  dicti  communis. 

Ego  Raynaldus  domine  Berte  Not.  etc. 


N,  88. 

'»9'4*  T . . 

mar.  g.  J n nomine  Dni  amen,  anno  Dni  millesimo  CC.  LXXXXIIII.  In- 
dict.  VII.  apostolica  sede  vacante  per  raortem  felicis  recordationis  Dni 
Nicolai  pp.  mi.  die  martis  VIIII.  niartii. 
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Cornm  vol)is  venerabili  parie  et  Duo  Dno  Raymunilo  Episcopo  V'a- 
lentino  Marcine  anconitane  Ileclore  dicit  et  proponit  giiilieliiiiu  liay- 
uerii  Syndicus  et  procurator  hominum  communìs  Mathelice,  quod  licet 

potestas,  conscilium  et  coramune  Civitatis  Camerini  multi con- 

dempnali  per  vos  et  curiam  vestram  , et  etiam  excoromunicatì  , et 
civitas  etiam  expoxila  fuerit  ecclesiastico  interdiclo  propter  manifestas 
oOciisas , maxime  super  edificando  fortillitiam  in  podio  turri  ajrmtmi 
dislrictiis  et  tcrritorii  dicli  castri  Mathelice  commissas  per  commune 
et  horaines  et  potestatem  et  eonsilium  Civitatis  predicte  centra  pre- 
dictum  commune  et  bomines  et  etiam  singulares  personas  ipsius  Castri 
Mathelice;  Vos  tamen  Reverende  pater,  contra  jus  et  justiliam  eosdem 
nb  hujusmodi  penis , bannis,  et  sentenliis  absolvistis,  et  n)cnda  non 
pi'cstita  de  prcdictis  oflensis  quanquam  manifestis  adque  notariis,  dieta 
etiam  rorliriiia  non  diruta  et  in  statum  pristinum  non  reducta.  Cum 
itaque  dicium  commune  sit  paratum  super  negntio  hujusmodi  nostris 
parere  mandatis  secundura  formam  Syndicatus  vobìs  cxhìbiti,  petit 
itaque  diclus  Syndicus  et  procurator  predictorum  hominum  et  com- 
munis  Matelice  , quatenus  faciatis  de  hujusmodi  oflensis  notoriis  et 
manifestis  , maxime  super  dirutione  diete  forliritie  et  reslitulione  in 
pristinum  statum  integre  et  piene  satisficri  supradictis:  alias  in  easdem 
scntentias  reducatis  eosdem , seu  spiritualiter  et  temporaliter  procedatis 
et  procedi  faciatis  conira  prcdictos  predictis  decausis,  maxinae  secun- 
dum  quod  alias  fuit  contra  prcdictos  processum  , et  quod  non  difle- 
falis , seu  negligati  predicta  làcere.  Actum  Macerate  in  caranaera  pa- 
lati! dicti  Domini  Rectoris  presentibus  D.  ghygentio , Dno  falacasa  de 
Eugubio,  et  dno  francisco  de  Asisio  judicibus  dicli  Dni  Rectoris,  et 
Mngistro  gualterio  de  Aquila  notano  dicli  dui  Rectoris  et  aliis  testibus. 

Et  ego  Alesander  Matbei  de  Civitate  penne  Imperiali  eie. 


N,  80. 

T 

maji  19.  Xn  nomine  domini  amen.  lice  est  qnedam  sententia  condempnatio- 
nis  lata  et  pronuntiata  per  Sapientem  et  discretum  virum  Dominum 
ghigentium  de  Eugubio  Judicem  in  .Anconitana  Marchia  gcneralem  per 
Vencrabilem  patrem  dominum  Ray'tnundtim  miscratione  divina  Epi- 
scopnm  Valeniinum , eadem  Marchia  Rectorem  sub  anno  domini  M. 
CC.  LXXXXllll.  Indictione  VII.  Ecclesia  Romana  pastore  vacante  , 
mense  et  die  infrascriplis. 

Kos  ghygentius  Judex  prcdictus. 

Append.  21 
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Quia  — polcstalem , consilium  , rnmmune  et  homines  Civitalis  Ca- 
merini coDtra  quos  et  ipsoruin  quemlibet  proccssutn  extint  per  inqui- 
sitioaem  factam  ex  nostro  et  curie  generaìis  officio  , super  eo  et  prò 
eo  , quod  ipsi  per  corum  Syodicum  ad  infrasciipta  Icgitime  nrdinatum, 
tempore  compositionis  facte  olim  cum  venerabili  patre  domino  Ray- 
mundo  Episcopo  Valentino  Macchie  Anconitane  Reclore  Castrum  l'or- 
mjrmtini  in  suis  manibus  ponerc  et  assignare  promixerunt , quando 
concordia  fieret  inier  eos  et  Muthclicanos , et  prcdicli  Mathelicani  cura 
sufficienti  Syndicatu  miserunt  coram  nostro  domino  snpradicto  parati 
tacere  et  obedire  suis  omnibus  supradiclis  bencpiacilis  et  raandatis,  et 
concordiarn  Tacere  secundum  quod  in  ipsa  composilione  picnius  conti- 

netur  super  quibus  omnibus  supradiclis  prcdiclos polestatera , con- 

siliura  , communc  et  homines  et  Syndicura  Civitatis  prcdicle  per  no- 
stras  lictcras  et  curie  generaìis  citaci  Tecimus  et  requiri , ncc  non  ad 
penara  et  hannum  duo  milium  raarcharum  argenti  eis  districtius  preci- 
picndo  mandaviraus  ut  certo  termino  jain  clapsso  dictura  castrum  in 
manibus  dicti  domini  Marchionis  ponerent,  prcscntarent  et  assignarent 
secundum  promissionem  factam  per  Syndicum  eorumdem  , et  predicti 
Camerinenses  predicta  Tacere  non  curarunt  secundum  promissionem  fa- 
clam  per  eosdem  set  mandatum  nostrum  potius  contemnentes  in  grave 
damnum  et  prejudicium  predictorum  Mathclicanorum  et  ad  perturba- 
tionem  Macchie  Anconitane  prout  hcc  omnia  in  dieta  inquisitane  pie* 
nius  contincntur.  Super  quibus--  - poteslatem  , consitium,  commune, 
homines  et  Syndicum  diete  Civitatis  citaci  Tecimus  et  requiri  per  Trom- 
meclam  nostrum  et  curie  generaìis  publicum  banditorem  , ut  infra  cer- 
lura  terminum  dclierent  per  Syndicum  ad  hcc  Icgitime  ordinatum  cum 
X.  fidejussorihus  de  melioribus  terre  eorum  et  perhentorie  coraparere 
se  excusaluri  et  defensuri  de  inquisilione  predicta , ad  que  coraparuit 
dominus  Bonguadagnus  Syndicus  ipsius  commuuis  Syndìcario  nomine 
ipsorum.  Juratus  mandata  curie  et  diccrc  veritatem.  Intcrrogatus  a no- 

bis  si  fuit  preceptum  et  mandatum  ex  parte  et  per  lictcras  nostras 

potcstati  conscilio  et  communi  Camerini  , quod  castrum  Turramoius 
debercnt  ponerc  et  dare  in  manibus  domini  Marchionis  secundum  pro- 
missionem làctam  per  Syndicum  ipsius  communis  de  ipso  castro  dam- 
pno  ( dando  ) tempore  quo  Mathelicani  concordiarn  Taccrent  cum  ipis 
Camerinensibus  ad  penara  duorum  milium  marcharum  argenti , resjion- 
dit,  quod  sic,  si  apparerent.  Intcrrogatus,  si  dederunt  dictum  castrum, 
et  paruerunt  dictis  lictcris , dixit  quod  non.  Intcrrogatus  si  Syndicus 
Camerini  proraixit  dare  domino  Marchioni  dictum  castrum  tempore 
quo  Mathelicani  venircnt  ad  concordiarn  cum  Camerinensibus  eo  modo 
et  forma  in  proraixione  contentis  , dixit  quod  non.  Intcrrogatus  si  Ma- 
thelicani predicti  venerunt  coram  ipso  domino  Marcinone  cum  Syndico 
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legitime  ordinato  ad  faciendam  concordiam  cum  Camerino , et  prote- 
stati l'ucruDt  secundum  promixionem  factam  per  eosdem  , rcspondit 
quod  non.  Datoque  sìbi  termino  ad  omncm  suam  super  predictis  de- 
fensioncm  faciendam , infra  quem  nullain  legitimam  fccit. 

Unde  nos  Ghygentius  judex  predictus  (>isis  instnunento  Syndicalus 
Camerini,  et  instrumenlo  promissionis  facle  per  eundem  de  reassi- 
gnanda  dicium  castnun  prediclo  domino  Marchiani,  instrumcnto  Syn- 
dicatus  mathelice , et  protestationis  facte  per  Syndicum  Mathelica- 
Dum.  Visa  ctiam  confessione  Syndici  Camerini  super  dieta  Inquisitio- 
ne  , et  omnibus  actis  aclitatis  coram  nobis , Christi  nomine  invoca- 
to predictos potestatem , consìlium , commune  , homines , et 

Syndicum  Civitatis  Camerini  , et  qucmiibet  ipsorum  in  duomillibus 
macchis  argenti  camere  Romane  ecclesie  persolvendis , et  quod  dictum 
castrum  debeant  poncrc  et  assignare  in  nianibus  dicti  domini  Marchio- 
nis  secundum  promissionem  per  eosdem  factam  omni  modo  et  jure 
quibus  melius  possumus  in  hiis  scriptis  sentcntialilcr  condempnamus 
prò  quo  fidcjusserunt , gargamUius  accurrimbone  , Amìculius  magistri 
Ufredulii  , Petrus  Panni  , Boncambius  Salimbene  , Boìwambius  Mu- 
naldi , franciscus  Martini,  Magister  Albricus  Martini,  Magisler  Ja- 
cobus  dòmini  Mathei,  Johannes  guardali,  Coezia  Crescente,  magi- 
ster Jacobus  Jaber  , Paolucius  Barlholoni. 

Lata  et  pronuntiata  fuit  dieta  sentcntia  per  supradiclum  Judicem 
prò  tribunali  sedentem  in  palatio  Monlis  Ulmi  ad  jura  reddenda  , et 
scripta  et  lecta  per  me  Malheum  Mathei  de  Reate  Notaiium  in  ea- 
dem  provincia  generalem  sub  anno  domìni  M.  CC.  LXXXXIllI.  In- 
dictione  VII.  Ecclesia  Romana  pastore  vacante  mense  Maji  et  die 
XVilll.  presentibus  magìstro  Monache  de  JUoreniia.  Magistro  Marcho 
de  Sanclo  Elpidio , Magistro  Cesario  de  luca  , Magistro  Nicolao  de 
Fiterbio  , et  Magistro  Ph'dippus  de  Àquila  notaiius  curie  generalis. 

Et  ego  Bartholomeus  Venture  de  Macerata  publicus  ctc. 


90. 

1295.  rri 

«prii  8.  jL  heodoricus  domini  Pape  Camerarius  nobili  viro  Domino  Berar- 
do de  Redio  Vicario  in  Anconitata  Marchia  Salutem  in  domino.  Cum 
ad  sedenda  guerrarum  discrimina  , que  inimicus  homo  superseminans 
zizaniam  inter  nonnullas  Civitates , comraunitates  et  castra  Anconitane 
Marchio  subscitarat , et  nobilis  vir  Uominus  G.  de  Sangro  tunc  prc- 
dicte  Marchìc  Rector  intenderet  studio  sollicitudinis  indefesse  attendens, 
quod  Castrum  Turris  Àùnonis , quod  per  commune  Camerini  tunc 
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temporis  tcnebatur , turbalionis  et  scandali  causam  in  illis  parlibus 
gencrabat,  ut  co  facilius  via  scandalis  et  guerrarum  turbinibus  claii- 
deielur  , quo  submotis  quibusvis  dissenlionum  materiis  possct  circa 
hec  vacare  liberius  , caslrum  ipsum  ad  mantis  recepii  suas  nomine 
Romane  Ecclesie  tcncndum  et  custodiendum  usque  ad  domini  nostri 
et  ipsius  sedis  bcncpiacilum  voluntatis.  Cum  itaque  si  castrum  ipsum 
ad  aliorum  manus , quod  absit , aliqualiter  deveniret , magna  ut  asse- 
ritur  , possent  cxoriri  pericula  , et  quasi  sopite  discordie  materia  re- 
viviscerc  , Nobilitati  vostre  sub  excommunicationis  et  mille  marebarum 
argenti  penis  prcsentium  tenore  mandamus , quatenus  cura  pervìgili 
solliciludinc  indefessa  , studio  dilìgenti  circa  custodiam  dìcti  castri  vì- 
gilantius  et  accuratius  ìntcndatìs , quod  ipsum  castrum  ex  dcfectu  ali- 
quo  , neglìgcntia  , fraiidc , vei  incuria  nullatenus  ad  aliorum  manus 
valcat  devenirc  , set  custodiatur  sollicìte  Jlarchioni,  qui  é vestigio  in 
predicta  provincia  est  venturus,  vel  illi  quem  dominus  nosler  seu  idem 
Marchio  ad  dicti  castri  custodiam  deputabit , fideliter  adsignandum  in 
bac  parte  vos  taliter  babìluri  , quod  non  possìtìs  de  negKgcntia  re- 
prcliendi,  sed  polius  de  prompta  sollìcitudine  commendarì.  Data  La* 
terani  VI.  Idus  .4prilis  ponlibcatus  domini  Bonefatìi  pape  Vili,  anno 
primo. 


X.  01. 

jaep.  fi  I 

aprii,  heddoricus  D.  Pape  Camerarius  discretis  viris  consilio  et  com- 

muni castri  S.  yiclorie  firmane  dìocesìs  salutem  in  domino.  Cum  ad 
sedanda  guerrarum  discrimina  , que  ìnimicus  homo  superseminans  zi- 
zanìani  inter  nonuuilas  Civitntes  communitates  et  castra  Anconitane 
Macchie  suscitavìt , Nobìlis  vir  D.  G,  de  Sangro  lune  predirle  Mar- 
cile Rector  intenderet  studio  sollicitudinìs  indefesse , attendens  quod 
Castrum  Turris  aimonis  per  commune  Camerini  timc  temporis  tene- 
batiir  , turbntionìs  et  scandali  causam  in  illis  partibus  generabat , ut 
co  facilius  vìa  scandalis  et  guerrarum  turbinibus  claurleretur,  quo  sub- 
inotis  quibusvis  dissensionum  materiis  posset  circa  hec  vacare  liberius , 
raslrum  ipsum  ad  manus  suas  reccpit  nomine  Romane  Ecclesie  tcnen- 
dum  et  custodiendum  usque  ad  domini  nostri  et  diete  Romane  eccle- 
sie beneplacitum  voluntatis.  Cum  itaque  curam  et  custodiam  dicti  ca- 
stri predictus  Nobilis  de  veslra  probaia  fiJelitaie  santpla  fiducia  voIms 
duxerit  committendas  , spcrans , quod  ipsum  castrum  per  vos  melius 
et  securìus  cuslodìri  possct,  ac  edam  readsignari  , universìtati  vestre 
sub  excommunicationis  in  singularcs  personas  vesti  consilii , et  inter- 
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(lìdi  in  univcrsitalcni  , ac  mille  marcbarum  argenti  penis  presenlium 
tenore  mandamus  , qualenus  cura  pervìgili , sullicìtudinc  indefeitsa  , 
studio  diligenti , circa  custodiam  dìcti  castri  vìgilantius  et  accuratius 
intendalis  , quod  ìpsum  castrum  ex  defectu  aliquo , negligentìa  , frau- 
de , vel  incuria  nullatenus  ad  aliorum  manus , valeat  devenire  , sed 
custodiatur  solicite , Marchioni , qui  ex  vestigio  in  predictam  provin- 
ciam  est  venturus  vel  illi  , quem  dominus  noster,  seu  idem  Marchio 
ad  dicti  casti!  custodiam  deputabit  , fideliter  adsìgnandum , in  hac 
parte  vos  taliter  habiluri  , quod  non  possit  de  negligenza  reprehen- 
di  , set  poZus  de  proropta  sollicitudine  commendari.  Data  Laterani 
VI.  Idus  aprilis  pontiGcatus  D.  Bonefatii  pape  Vili,  anno  primo. 

Que  quidem  snpradicte  littore  date  , lecte  , presentate  fuerunt  D. 
Thoniasio  de  S.  Elpidio  presentati  seu  Vicario  comniunis  Castri  S. 
Viclorìc  per  Mantìam  bonajutc  bajulum  Curie,  et  Syndicum  Comniunis 
Malhelice  sub  anno  domini  M.  CC.  LXXXXV.  Indìctionc  Vili,  tem- 
pore D.  Bonefatii  pp.  Vili,  die  XXI.  mensis  Aprilis.  Actum  In  castro 
S.  Victorie  in  domo  fvederlci  Ù.  Finciguerre , presenlibus  Thoniassin 
Petri , Raynaldo  pelri , Magìstro  Jentilìs  de  Monte  S.  Joanuis,  et  M. 
Amodeo  Notarlo  tcstibus  ad  hec  vocalis  et  rogatis. 

Ego  Bencnanti  bencncase  imperiali  etc. 


92. 

raqó. 

Jul.  (.  uilielnais  Dwanlls  archìdiaconus  mimatensis  , Anconitane  Mar- 
chìe  in  spiritualibus  Vicarìiis  generalis  dompno  Francisco  Rectori  Ec- 
clesie Sancii  Anlonii  de  Mathelica  Camerincnsis  dioces.  salutera  in 

Domino.  Querclam  Syndici  et  universìtalis  Castri  3Iathelice  re- 

cìpìmus  contincntem  , cpiod  nonnuliì  homìnes  diete  terre  asserentes  se 
esse  clericos  more  laycorum  ìntendunt  ( ìncedunt  ) , nec  clericorum 
portant  habitum  nec  tonsuram  , nec  volunt  divinis  offitìis  interesse.  In 
obseqtiiis  tantum  communis  predirti  et  in  collationìbus  et  exactionibus 
dativarum  uti  volunt  privilegio  clericali  , et  asserunt  ad  dictas  colle- 
ctas  et  obsequia  non  teneri,  linde  cum  prìvilegium  admìctere  ( amit- 
tere  ) teneantur  , qui  abutantar  potestate  cis  concessa , volumus  , et 
tìbi  sub  excommunìcationis  pena  committìmus  et  mandamus , quatenus 
predictos  omnes  de  terra  predicta  monere  prò  prima  , secunda  , et 
tcrtia  monitione  publice  debeas  secundum  quod  melìus  videris  expe- 
dire  , et  si  uti  volunt  privilegio  clericali , portare  debeant  tonsuram 
et  habitum  clerlcalem , et  in  aliis  more  se  gerere  clericorum.  £t  si 
monitìonem  tuam  duxerint  condempnendam  , ipsos , quos  ex  nunc 
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privamus  privilegio  clericali  deountiare  deheas  eosdem  uli  non  posse 
privilegio  supradicto  , et  ipsos  posse  compelli  ad  tributionem  dalivarum 
faciendarum  communi  prcdicto  , et  alta  obsequia  facienda  et  excrcen- 
da<  alioquin  centra  te  mediante  justilia  procedemus.  Data  apud  nion- 
iein  Ulmi  die  V.  Julii.  VlllL  Indictionis. 

Et  ego  franciscus  Petri  Notarius  ut  inveni  predictas  licleras  sigilla- 
tas  sigillo  dicti  domini  Guilielnii  , ita  hic  fidcliter  per  ordlnem  esem- 
plavi et  in  publìcam  formam  redegi  sub  annis  domini  millesimo  du- 
centesimo  nonagesimo  sesto  tempore  Domini  Bonifatii  pape  odavi  die 
XXIIL  optobris  in  palatio  communis  Mathclice  presentibus  Tano  do- 
mine aygine  de  gualdo  Notano  , et  Magistro  bonjohanne  acti  Notano 
testibus , cum  quibus  dictas  licteras  excultavi , et  auctoritate  et  licentia 
Magistri  Elimosine  Notarli  dicti  communis  Mathclice  nec  non  Vicari!. 
Sapientis  Viri  Domini  Symonis  de  gualdo  Judicis  dicti  castri  Mathelice 
publicavi  et  meum  signum  apposui.  


iV.  05. 

tx  archivio  (amilico  PerihtrU  — * 

i3oo.  T 

sq>t.  14.  J.n  Dei  nomine  amen,  anno  cjusdem  millesimo  trecentesimo  Indi- 
ctione  tertia  decima  tempore  sanctissimi  patris  Dni  Bonifacii  pape 
octavi  die  decima  quarta  mcnsis  Septembris.  Actum  Matelice  in  pala- 
tio communis  presentibus  Dno  ghìsenlio  de  Eugubio  Judicc  in  Marchia 
generali , Dno  Nicolao  de  Burgo  potcstatc  dicti  communis  Mathelice  , 
dno  Scano  domini  fantesini  legum  doctore,  Jacobutio  domini  Cnaguerra, 
Andrea  dni  Masse!,  Dno  Thomassino  feste,  bartolomeo  Actonis , Fran- 
cisco Vitalis  , Francisco  actonis , Bartholomeo  Notano , qui  se  debet 
subscribere  Jacoputio  due  Rose  , Burro  Thomasii , Guilielmo  Scagni , 
Bonacosa  Benvegnate  , Pagancllo  Ubaldi , Symone  et  Matheo  Rainerii , 
Duo  Deutalleve  Jacobi , et  Petrono  Raynaldi  bone  testibus  et  allis  plu- 
ribus  rogatis  et  vocatis.  — Dnus  Corradus  et  Thaddeolus  filii  quon- 
dam dni  BenetUendi  legum  ^octoris  et  quilibet  ipsorum  prìncipaliter 
et  in  solidum  per  eos  eorumque  heredes  et  successores  eorum  piena 
libera  et  spontanea  voluntale  et  ex  certa  scientia  jure  proprio  io  per- 
petuum  vendiderunt , dederunt , tradiderunt  , cesserunt  et  concesserunt 
Ivano  Jacohoni  Notano  presenti  et  recipienti  Syndico  Communis  3Ia- 
thclice  ementi  nomine  et  vice  dicti  .communis  et  prò  ipso  Commune 
Catastam  Molendinorum  et  giudcìmnan  ipsorum  positam  in  (lumine  Gino 
ad  tumbam  ipsorum  Filiorum  dni  Benentendi  sive  ad  querquetum  Man- 
fredi juxta  ipsos  dominos  Corradum  et  Thaddeolum  ex  utroque  laterc 
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et  juxta  domum  sivc  pàrlaczltum  qiiod  et  quam  hahent  ibidem,  quod 
et  quam  sibi  reservaverunt  , ila  quod  in  dieta  venditione  non  deve- 
niant.  Itera  vendiderunl,  dedenint  , tradiderunt  , cesserunt  , et  con- 
eesserunt  eidem  Syndico  dicto  nomine  quo  supra  recipienti  molentliiia 
et  gitalchas  ipsorum  posita  et  positas  in  dicto  llumiue  gino  ad  pontera 
co/e  juxta  viam  sire  hnspitale  Sancii  Nicolai  et  Qiimen  gini  prcdictum 
et  alia  latera.  Itera  vendiderunt , dederunt , tradiderunt , cesserunt  et 
concesserunt  eidem  syndico  nomine  quo  supra  eraenti  et  recipienti 
molendina  ipsorum  posita  in  dicto  flumine  ad  dictum  pontera  Coje 
juxta  ipsos  venditorcs  et  fdios  Jacoboni  Barbocii  et  alia  latera  si  que 
sint  ipsis  veriora  cura  fundamentis  parietibus  et  tcctis  cura  mattonis 
canalibus  vettinis  trocchìs  ferramentis  et  aliis  omnibus  instrumentis  et 
massaritiis  pertinentibus  ipsis  molendinis  et  gualchis  et  unoquoque 
ipsorum  prò  usu  et  necessitate  ipsorum  sive  aitcrius  ipsorum,  et  cura 
clusis  Tailatis  et  cum  fuga  et  incalza  et  cura  omni  jurc  Icvandi  alzan- 
di  bassandi  mutandi  vallata  comniutandi  , et  cum  omni  jure  et  tirrri- 
torio  necessario  et  pertinenti  ad  rcraundalionem  et  reparationem  ipso- 
rura  vallatorum  et  clusarum  , et  cura  omni  jure  intrandi  ad  ipsas 
clusas  vallatos  et  per  ipsos  seu  ipsas  et  cuilibet  ipsorum , et  cum 
omnibus  accessibus  et  egressibus  ipsorum  raolendinorum  gualcharum 
vallatorum  et  clusarum  iisque  in  vias  publicas  , et  cum  omnibus  ad* 
jaccntiis  et  pertinentiis  ipsorum  , ut  cum  omnibus  et  singulis  supra  se 
infra  se  sco  intra  se  habitis  et  habendis  in  integrum , et  cum  omni 
jurc  et  actione  usu  seu  requisitione  pertinente  sive  spedante  de  jure 
vcl  de  làcto  ipisis  molendinis  giiakbis  vallatis  et  clusis  , ut  amodo  di- 
ctas  Syndicus  dicti  Communis  et  ipsum  comraune  dieta  molendina  gual- 
chas  et  unumquodque  ipsorum  et  omnia  jura  pertinenza  et  adjaccntia 
ipsorum  habeat  teneat  possideat  ac  fructet  ac  dei  eis  faciat  quidquid 
dicto  communi  Mathelice  placuerit  perpetuo  facicndum.  Et  hoc  prò 
predo  et  nomine  predi  duo  milia  trecentum  et  nonaginta  duarum  li- 
brarura  Ravenn.  et  Anc.,  quod  eorura  pretium  integre  died  venditorcs 
fuerunt  confessi  contenti  et  manifesti  se  habuisse  et  recepisse , eisque 
integre  solutum  et  satisfactum  fuisse  a dicto  Syndico  dante  et  solvente 
prò  dicto  commune,  renunciantes  exceptioni  non  hahiti  non  recepti 
non  soluti  et  satisfacti  dicti  pretii , de  quo  quidem  prelio  fecerunt  fi- 
nem  et  quietationem  et  pactum  de  ulterius  non  petcndo  dicto  Syndico 
recipienti  nomine  dicti  conrmunis  et  prò  ipso  commune  , et  eliam 
eumdem  syndicnm  nomine  dicti  communis,  quietaveruut,  liberaverunt 
et  absolverunt  de  dicto  prctio  per  nquilianam  sdpulationem  et  acce- 
pdlationem  ; que  quidem  molendina  gualchas  et  res  dicti  venditorcs 
constituerunt  se  possidere  ex  nunc  nomine  dicti  communis  et  ab  eo 
potesLalem  retinere  deinceps.  Dantes  et  concedentes  dicto  sindico  no- 
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mine  dicti  communis  et  prò  ipso  commune  libcrnm  liccntiam  et  plc- 
nam  poteslatcm  sua  auctorìtatc  sive  allcrius  requisitione  inlrandl  ap- 
prehendendi  et  rctinenti  tcnatam  et  posscssionciu  corporalein  ipsoruin 
iDoIendinorum , et  gualcharum , et  rerum  et  omnium  ipsorum  jurium, 
et  proniiserunt  quod  de  dictis  molcndinis , guaichis  et  rebus  sive  al- 
tero ipsorum  seu  parte  eorumdcm  nulli  alio  concessionem , alienatio- 
nem,  vcl  obligationem  , seu  obmissionem  fecerunt , et  si  apparerei 
conlrarium  esse  l'actum  in  totum  vel  in  partem  ita  quietare  liberare 
et  absolvere  , et  libera  et  absoluta  et  expedita  dare  et  traderc  dicto 
Syndico  et  communi.  Et  promiserunt  dicli  venditores  et  quilibet  ipso- 
rum in  solidum  et  per  sese  talem  facturum  et  curaturum  , quod  do- 
mina Nobills  ipsorum  mater  et  omnes  alii  , qui  invenirentur  jus  ha- 
bere  in  dictis  melendinis  et  rebus  , consenlient  diete  vendilioai  et  re- 
nuntiabunt  omni  obligalionl  et  juri  quod  habent  in  eis  , et  expresse 
dabunt  , cedent  , et  enneedent  dicto  Communi  et  ejus  Syndico  omne 
)us  quod  habent  in  ipsis  molendinis  qualchis  et  rebus  ad  petitionem 
et  volunlate  dicti  communis.  Et  promiserunt  et  convencrunt  dicti 
venditores  dicto  syndico  recipienti  nomine  dicti  communis  et  ipsi  com- 
muni de  dictis  molcndinis  , guaichis , domo , chiusis  , vallatis  et  quo- 
libct  ipsorum  nullam  dcinccps  litem  et  contraversiam  brigam  seu  mo- 
Icstiam  de  jure  ncc  de  facto  facerc  nec  infcrrc  ncc  inferrcnti  con- 
sentire per  se  vel  alios  direcle  vel  indirecte  aliqua  occasione  sive  cau- 
sa , immo  promiserunt  et  convencrunt  dieta  molendina  , gualchas  et 
rcs  et  omnia  jura  legitime  defendere  auctorizare  atque  disbrigare  ipsì 
syndico  et  communi  in  judicio  coram  omni  curia  arbitrio  et  extra  , 
et  in  pace  ponere  centra  omnem  hominem  eollegium  et  unirersitatem 
omnibus  corum  sumptibus  et  expensis  salariis  et  advocatis.  Et  dampna 
omnia  et  expensas  ac  interesse  reficere  debent  facta  vel  non  denun- 
tialione,  quam  denuntiationem  eidem  Syndico  remisenint  expresse,  et 
de  dictis  dampnis  expensis  et  interesse  promiserunt  stare  et  credere 
simplici  verbo  syndici  vel  Rectoris  dictis  communis.  Et  promiserunt 
facerc , quod  dicto  communi  liceat  habere  et  tenere  in  pace  et  quiete 
dieta  molendina  et  gualchas  et  quodlibet  ipsorum  et  res  predictas  que 
quidem  omnia  et  singola  suprascripta  predicti  venditores  per  se  suos- 
que  hcredes  et  successo  res  promiserunt  et  convenerunt  dicto  Syndico 
recipienti  nomine  dicti  communis  adtendere  et  observare  et  non  ve- 
nii'c  centra  nec  Tacere  per  se  vel  alios  directe  nec  indirecte  aliqua 
occasione  ingenio  jure  causa  sub  pena  duplici  dicti  pretii  et  exstima- 
tionis  dictorum  molendinorura  et  gualcharum  et  rerum  exstiraatarum 
prò  tempore  quo  plus  valuerint  vel  naagis  meliorate  fuerint,  solleropni 
stipulatione  promissa , quam  penam  promiserunt  eidem  Syndico  et 
communi  toties  solvere  atque  dare  queties  contrafeceriut  in  uno  ca- 
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pilulo  scu  pluribus,  ralis  scmper  nianrnlibus  iliilis  conlractibiis  »cn- 
ditionis  cl  oin  nibus  et  singulis  supradictis  et  sub  oliligntìone  et  Iiypo- 
tbeca  omnium  ipsoi'ura  bonorum  et  reruni , que  bona  ex  nunc  consti- 
tucrunt  se  possidcre  nomini  dicli  communis  et  syndici , dantcs  et  con- 
ccdcntcs  ex  nane  prout  ex  tunc  liccniiam  et  libcram  poleslatem  in- 
grediendi  apprehendendi  et  retinendi  predicla  bona  eorum  auctorìtalc, 
et  ca  Icncndi  fruclandi  et  in  soiutum  recipiendi  vcl  alienandi  prò 
prediclìs  pena  dampnis  , et  interesse  usque  ad  salisfactionem  condi- 
gnam  , renuticiarunt  insuper  dicli  venditores  in  prediclis  exceplioni 
sine  causa  et  ex  injusta  causa  , doli , metus , et  in  factum  , et  omni- 
bus aliis  exceptiouibus  , et  auxilio  juris  canonici  et  cirilis  , ci  aut  al- 
teri ipsornm  , competenti  et  competiluris  prò  infringendis  corrumpendis 
Tcvocandis  seu  annullandis  prediclis  7cl  aliquo  predictorum.  Insuper 
prcdicti  Dni  Corradus  et  Thaddeolus  voluerunt  et  concesscrunt  dicto 
sindico  recipiendi  nomine  dicti  communis , quod  eidem  communi  liccret 
et  liberum  esset  postas  catastas  et  edificla  molcndinorum  , et  gualcl)a- 
rum , vallata  et  omnia  necessaria  ad  molendina  gualcbas  mutare  faccre 
et  construere  ubicumque  ipsi  communi  videbitur  super  rolis  et  terri- 
toriis  ipsorum  D.  Corradi  et  Thaddeoli  posilis  juxta  dictum  flumcn 
GUìi , ita  tamen  , quod  si  poste  et  calaste  quas  commune  cmit  ab 
ìpsis  mutaventur  et  pouerentur  super  aliis  et  in  aliis  locis  et  terriloriis 
ipsorum  , loca  antiqua  linde  removerenlur  vallata  , extractis  et  remotis 
omnibus  edificiis  lapidìbus  et  lignis , sint  et  esse  licbcant  ipsorum  D. 
■Corradi  et  Thaddeoli , loco  terrkorii  io  quo  commune  de  novo  facerct 
molendina  gualcbas  et  vallata  et  alia  necessaria  ad  molendina  et  gual- 
cbas super  terris  ipsorum.  Que  qiiidcm  omnia  et  singola  supradicta 
D.  Corradus  et  Thaddeolus  promiserunt  adtendere  et  observare  et 
non  venire  contea  per  se  vel  alios  aliqua  occasione  vcl  cxccplionc 
sub  pena  suprnus  nominata  et  sub  obligatione  omnium  ipsorum  bonorum. 

Et  ego  Matheus  magistri  juntc  de  Mathelica  Not.  publicus  predictis 
omnibus  interfui,  et  de  ipsìs  una  cum  dicto  Barlholomco  Notano  , qui 
debet  subscribcre,  rogatus  eadem  scrìpsi  et  in  publicam  formam  redegi. 


i3oi. 

Maji 


X.  94. 

IO.  JN^eapoleo  miscratione  divina  Sancii  Adriani  Diacontis  Cardinalis 

apostolice  sedis  legatus  , discrctis  viris  plebano  plebis  , et  - - - 

Guardiano  loci  fratrum  minorum  de  Malhefllica  salutcm  in  domino. 
Devotorum  nostrorum  communis  castri  Mathellice  insinuatone  perce- 
pimus , quod  nonnulle  piersone  ecclesiastice  tam  religiosi  quam  clerici 
dppend.  22 
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becularcs , licei  in  biado  prclcr  id  , quod  eis  et  eorum  faniiliis  op- 
portUDUOi  exlslit , adeo  habundare  noscanlur  , quod  hoc  prescrtiin 
tempore  in  quo  facieute  malitia  lemporìs  ubique  fames  et  magna  bia- 
di carestia  invenilur , posseut  de  biado  hujusmodi  peixonis  aliis  diete 
terre  indìgcniibus  vendere  prò  pretto  competente , illud  tamen  in  suis 
Orreis  retinentes  venale  exponere  indebite  contradicunt  ; ideoque  di- 
scretioni  vostre , que  fungìmur  auctorilate  mandamus , quatenus  vos 
vel  alter  vestrum  ad  requisitionem  potestatis  castri  predicti,  vel  ipsius 
OfEcialium  personas  hujusmodi  , quas  in  biado  predicto  vobis  cunsli- 
terit  habundare  ad  exponeudum  et  vendenduna  ili.  ....  laica  prò 
predo  quo  comunitcr  venduntur  in  castro  predicto , reservato  de  ilio 
cis  , quod  ipsis  eorumque  familiis  sufTicerc  dinoscilur  , per  censuram 
cccicsiasticam  compcscatis.  \isA.Jani  VI.  Idus  Maji.  ponlificalus  domi- 
ni Bonifalii  pp.  Vili,  anno  seplimo. 

— ScripU  io  carta  de  lino 


A'.  9o. 

'Sol-  T> 

Ori.  17.  J\amboctus  miseratione  divina  Camerinensis  Episcupus  nobilibus 

et  discrelis  virìs Potestati  seu  Vicario  , et  Ollicialibus  commu- 

nis  terre  Mathelice  Caroerineusis  Diocesis  salulem  in  domino,  ^upc^ 
fide  digna  relatioue  recepimus,  quod  nonnulli  ex  Clericis  diete  terre 
Mathelice  ac  etiam  aliunde , in  ordinis  clericatus  obprobrium  eorum- 
que animarum  periculum  et  pluriniorum  scandalum  iujuriani  et  jactu- 
ram  , credentes  eorum  penas  et  banna  propter  generales  ordines  evi- 
tare , sludent  nocturnis  temporibus  post  lerlium  sonum  campane  com- 
munis  per  terram  cum  armis  et  sine  armis  accedere  prò  ipsorum  li* 
bito  voluDtatis.  Quocirca  nos  volentes  hujusmodi  clericorum  malitiis 
obviare  , ac  super  hiis  statui  diete  terre  Mathelice  providere , tenore 
presenlium  vobis  commictimus  licentiam  et  poteslatem  liberam.  conce, 
denles , quatenus  , si  quos  clericos  post  teitium  sonum  campane  de 
nocte  prò  communi  pnisantis  cum  armis  et  sine  armis  per  terram  ac- 
cedere , per  familiam  vestram  contigerit  invenirì , nisi  ob  visitationem 
alicujus  infirmi  accederei,  personaliter  capere,  et  ad  curiam  vestram 
ducere , ac  etiam  usque  mane  personaliter  delinere  sine  ipsarum  per- 
sonarum  aliqua  injuria  vel  violcnlia  libere  valcatis.  Kt  si  lune  aut  de 
die  aliquo  tempore  in  aliqiio  maleficio  rissa  crimine  vel  delieto  capi 
vel  invenirì  per  vos  et  vestram  curiam  vel  officiales  ipsos  vel  ipsorum 
aliquem  contigerit , vel  convìnci  , non  tamen  eisdem  occasione  inven- 
tionis  — hujusmodi  maleficii , crìminìs  vel  delieti  violenliam  et  inju- 
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rìam  modo  iiliquo  inferentes  de  personis  eanim  volumus,  et  vobis  per 
presentcs  concedimus , ut  ipos  et  ipsorum  quemlibet  sic  inveotos  vel 
convictos  aut  captos  sub  fida  custodia  propriis  corum  sumplibus  et  ex- 
pcDsis  ad  nos  et  nostras  curlam  personalìter  transmicUtis , et  proces- 
sum  totum  , qui  per  vos  fieri  contigerìt  contea  eos  vel  aliquem  ipso- 
rum  occasionibus  supradictis  fideliter  iotimetis,  ut  de  ipsis  maleficiis , 
culpis  , criminibus  vel  delictis  per  nos  et  curiara  nostram  jure  debito 
puniantnr.  Dat.  in  monaslerio  SatuUe  Marie  de  Rolis  Camerìnensis  dio- 
cesis  die  XX.V1I.  mensis  Octobris  XIlll.  Indictionis. 

— sclipta  in  carta  lìoea,  eitrìos«ciii  apparet  Tcstigium  Sigilli  forme  ovalis  — 


X.  96. 

i3o4.  T 

«Dg.  1.  .In  nomine  domini  amen,  anno  Dni.  M.  CCC.  quarto  , Indiclione 
seconda  Ecclesia  romana  pastore  vacante,  die  secando  mensis  augusti , 
presentibus  Dno  Rogeriiio  de  panna  super  causis  appellationum , Dno 
jdnlhonio  de  parma  -saper  causis  civilibus , judicibus  in  Curia  marchio 
anconitane  gcneralibus,  M.  Berardo  de  Reale  Notano  curie  , Otone 
de  portu  notario  diete  Curie  -et  aliis  pluribus  testibus  vocatis  et  ro- 
gatis.  Magnificatus  et  excellens  Dnus  Rarnbaldus  Comes  Tarvisii  Mar- 
cbie  Anconitane  Rcctor  per  sedem  .-ipostolicam  generalis  nomine  Ro- 
mane Ecclesie,  suo,  et  suorum  in  officio  suceessorum  quietavit,  remi- 
sit  , absolvit  et  liberavit  providum  virum  D.  francum  D.  Fantegini  de 
Matelica  advocatum  in  Curia  generali  Marchie  presentem  et  recipicn- 
tem  nomine  et  vice  infrascriptorum  hominem  specialium  et  oflicialium 
et  communis  Matbelice  , et  ipsos  horaincs  et  personas  speciales  infra- 
scriptas  et  officiale  et  commune  predictos  in  primis  ab  eo  , quod  D. 
DenUdleve  Jacobi , et  Bonjohannes  Actoiùs  Accursi  de  Mallielica  ad 
mandatum  D.  Johannis  ponete  de  pisis  olim  Judicis  in  Marchia  ge- 
nerali non  refecerunt  nec  restituerunl  quedam  instrumenta  contractuum, 
de  quibus  rogati  fuerunt , habitorum  inter  Mantiam  Enganna  majore 
de  fabriano , seu  Dentaziam  ejus  filium  , et  Tadiolum  I).  Benentendi 
de  Malhelica , et  citati  super  hoc  non  comparueriint.  Item  ab  eo  quod 
Domina  belaflore  uxor  Deutaleve  de  Mathelica  dicebatiir  insultasse  et 
percussisse  Rubeum  magnane.  Item  ab  eo  quod  Ztilius  Vacumbene 
dicebatur  cognovisse  et  commisse  sluprum  cum  Johanna  Conradi  Pa- 
scalis.  — Item  ab  eo  quod  franciscus  Matbei  Aclolini  dicebatur  sub- 
trassisse  Mancie  aibrici  quedam  instrumenla.  — Itera  ab  eo  quod 
ThomasulUis  bonafidei  dicebatur  cepisse  et  injuriasse  fratrera  pauliim 
conversum  Monaslerii  S.  Angeli  infra  bostia  centra  ejus  voluntalem. 
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— Ilem  ab  co  quod  Jacobitcius  fìetn , et  Fegnatucliu  cjus  filios  ili- 
cebantur  fccissc  ÌDSultum  et  injuriam  contra  jilarculiuin  D.  Ugolini. 

— Itera  ab  eo  qiiod  Thomas  Mathei  benveniUi  fecit  iosultura  et  in- 
juriam  contra  ActiUium  Salwtbene  et  patrem.  Itera  ab  eo  quod  Cor- 
bus  D.  Johanuis  , Dna  Johanna  et  Dna  Bruna,  et  hcrcdes  Cerardini, 
et  Jacobulius  Jacobl  Taknlini,  et  Martinus  Pa;<&' citati  ad  iiistantiam 
Angeli  Judci  vel  sociorum  prò  delictis  quibusdara  non  coraparueruot 
corara  judice  qui  citari  fecit.  Itera  ab  eo  quod  guidarellus  , Blasiiis  , 
et  franciscus  honajwile  beecii  dicebantur  accepisse  et  subtraxisse  qua- 
sdam  bestias  quorundara  de  Cingulo  vel  aliunde.  — Itera  ab  eo  quod 
Higitlus  guidi  tongi  dicebatur  insultasse  et  pcrcussisse  filiura  Dculalle- 
ve  Jacobi.  — Itera  ab  eo  quod  Jacobonus  Venuti  gozj  dicebatur  co- 
guovisse  galatam  uxorem  Vcnturelli,  — Itera  ab  co  quod  Jranciscus 
pelri  berte  alias  dictus  /liibeus  , Bonannus  oliai  de  S.  Severino , Tho- 
mas Silvestri  , et  Bonavenlura  bicochi  alias  palatus  dicebantur  insul- 
tasse percussisse  et  interferisse  Aceurrutium  de  raiirro  districtus  Came- 
rini, et  dictus  Bonaventura  dicebatur  insultasse  et  pcrcussisse  Matheum 
^'olii.  Itera  ab  co  quod  Corraduliits  Mathei  piciltì , Johannulius  Bar- 
tholi  et  Jobannuctius  dominici  pelri  dicebantur  insultasse  et  percussis- 
se bencvenntuni  albertinellr  et  quendara.  aliura.  Itera  ab  eo  quod  gratia 
seu  Ciccus  Deutallevc  mollendinari  dicebantur  in  curia  communis  Ma- 
thelice  ferisse  seu  tulisse  quoddam  testimonìura  contra  vcritatem  seti 
falsum  super  quadara  inquisitionc  que  fiebat  contra  Àngelulium  Berardi 
de  quodam  insultu.  — Itera  ab  eo  quod  Cangnus  f'enlure  mulei  et 
enlennucius  moriculii  Àlberti  Carelli  dicebantur  insultasse  pcrcussisse 
et  interficcsse  Cosuciani  Busculie  de  Matlielica  , seu  dedisse  favorem 
quibusdara  de  S.  Anatolia  , qui  intcrfecerunt  cosuciam  predictum.  — 
Itera  ab  eo  quod  Cazia  bartholomucii  dicebatur  insultasse  nndrrolum 
bonafidei  et  ejus  uxorem  et  familiam  et  cogaovisse  dictara  cjus  uxo- 
rem. — Itera  ab  eo  quod  Georginus  actonis  olim  bajulus  curie  gene- 
ralis  dicebatur  accepisse  quasdam  res  per  vira  et  malo  modo  de  do- 
mo andrioli  alias  dicti  caput , et  quorumdara  aliorum  , et  alios  exces- 
sns  comraississc.  — Itera  ab  eo , quod  elEciales  et  commune  castri 
Mathelice  dicebantur  tmpedivisse  volentes  venire  ad  curiam  D.  Mar- 
chioois  et  judicura  suorura  , et  impedivisse  bajulos  ipsius  curie  , ut 
non  venirent  ad  curiam  , ncc  cxercerent  eorum  officium  , et  ab  eo 
quod  quidam  famulas  potestatis  Mathelice  dicebatur  fecisse  insultun» 
et  injuriam  contra  benevenutum  aibricarelli.  Itera  ab  co  quod  ofllria- 
les  et  commune  Mathelice  dicebantur  ccpisse  et  tenuisse  injuriose  pu- 
ciiun  bonis  cagni  de  S.  Johanne  seu  de  Jltaninata , et  franciscum  et 
laurentium  fratres  filios  Calandre  , et  non  presentasse  Curie  malcfa- 
ctores  , qui  ceperunt  et  derobaverunt  dictuni  puctium  et  quosdam  a- 
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lios,  et  eb  eo  quod  dicebantur  non  custodivisse  corum  territorium  se- 
cundum  formam  constitutionum  curie.  — Item  ab  eo  quod  dicuntur 
non  cepisse  nec  curie  presentasse  Johannulium  Bartholi , et  Corradu- 
ciiim  Malhei  piccini,  qui  erant  exbanniti  prò  debito  secnodum  preee- 
ptum  factum  D.  Jacoho  de  Murro  judici  vel  aliis  officialibus  diete 
terre  per  M.  Salomonem  Notarium  Curie.  Et  ab  omnibus  accusalioni- 
hus  , denuntiationibus  ^ inquisitionibus  , et  processibus  factis  , et  qui 
et  que  beri  possunt  contra  predictos  vel  aliquos  ipsorum  dictis  occa- 
sionibus  vel  aliqua  ipsaruin  per  quoscumque  judices  et  olliciales  curie 
generalis  seu  curie  presidatus  Camerini  , et  ab  omnibus  citationibus  , 
contumaciis  , bannis  , exbannimentis  , mulclis  , cendempnationibus  et 
pracessibus  sub  quibuscumque  conceptionibus  inveniantur , latis  , et 
lèctis,  et  qui  et  que  fieri  et  ferri  possent  contra  eos  per  dietos  offi- 
eiales  vel  aliquos  ipsorum  in  quibuscumque  quantitatìbus  et  pcnis  di- 
clis  occasionibus  vel  aliqua  ipsarum-,  et  ab  omni  eo  in  quo  predicti 
vel  aliquì  predictorum  tenerentur  seu  teneri  possent  ecclesie  Romane 
vel  domino  Reclori  Macchie  occasionibus  prelibatis  , et  predicta  fccit 
prefatus  D.  Rector , maxime  propler  diclonim  Officialium  et  cornmit- 
nis  Malhelice  et  hotninwn  diete  terre  Jidelilateni  et  obedientiam  qua  ni 
lecerunt  et  prestiterunt  prefato  D.  Rectori  et  sue  curie  , et  precipue 
in  briga  et  dissensione  exorta  inter  eommunitates  Harchie  , et  prefa- 
tum  Ù.  Rcclorem  preleoctu  et  oceasione  seu  colore  privilegiomnt  con- 
cessorwH  per  bone  memorie  D.  Bonifacium  pp'.  Vili,  ipsis  commu- 
nitatibus  , in  quibus  prelati  olliciales  commune  et  horaines  Malhelice 
in  nichilo  oflenderunt , nee  aliquid  feccrunt  , quod  eis  debeat  impu- 
tar! , imo  obedientes  et  favorabiles  fuerunt  in  omnibus  D.  Rectori 
prefato , et  honori  curie  ac  statui  prout  decnit. 

Et  quia  transigendo  et  componendo  cum  paefato  D.  Franco  nomi- 
ne predictorum  super  predictis  providus'  vir  Bonajutus  Gaìzani  de 
Jlorenlia  locumtenens  Dedi  beneneontri  de  societate  circulorum  thesau- 
rarii  prò  Rom.  Eccl.  in  Marchia  ancon.  prò  eadem  ecclesia  habuit  et 
tecepit  a prefato  D.  franco  dante  prò  predictis  hominibus  specialibus 
et  communi  libras  L.  Raven.  et  anc.  , de  quibus  etc.  fecerunt  eidem 
D.  franco  etc.  finem  , quietalionem  etc.  liberans  et  absolvens  etiam 
predìctus  D.  Rector  prefatum  D.  Franoum  recipientem  etc.  ab  omni- 
bus supradictis  etc.  etc. 

Ego  Johannes  pasius  de  fontanis  imperiali  etc. 
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Juit.  30.  J n dei  nomine  amen.  Coram  vobis  Reverendo  viro  Dno  Gabriele 
de  pacìeiUibus  de  Mediolano  Legum  Doclore  io  Ancooilaoa  Marchia 
super  spirìtualibus  Rcclore  «t  tanquam  coram  publica  et  honesta  per- 
sona constitulus  l/uìtberUitius  M.  Petrì  de  Alacerata  Syndicus  et  prò- 
curator  - - - • potestatis  et  alìorum  officiali  um  consilii  et  communis 
castri  Alalbelicc  , senliens  se  syndicarìo  et  procuratoiio  nomine  predi- 
ctorum  , et  predictos  potestatem  et  alios  officiales  , consilium  et  com- 
munc  injaste  gravatura  , gravatos  et  gravaci  posse  a quibusdam  cita- 
tionibus  et  monitionibus  faclis , ut  dicitur  , ad  fenestram  palatìi  com- 
munis Macerate  vel  alibi  prò  parte  vestra  et  egregii  viri  Dui  Bambaldì 
Comilis  Tarvisii  cjusdem  provincie  in  teniporalibus  Rocloris  vel  suo- 
rum  Judicum  sub  pena  excommunicationis  et  interdiai,  et  aliis,  quod 
dicti  polestas  et  alii  officiales  personaliicr  et  comnuine  per  eorum  syn- 
dicum  cum  certo  numero  fidejussorum  deberent  coram  vobis  et  dicto 
Dno  Rambaldo  vel  suis  judicibus  certo  numero  comparere,  ad  respon- 
dendum , et  se  excusandum  super  eo , quod  iverant  seu  miserant  o- 
quiles  et  pediles  in  adjulorlum  Jìrnianonuii  in  exercitum  contra  ca- 
stnun  S.  Genesii , et  dnrapoa  inferebant  ibidem.  Et  ab  eo  quod  di- 
ctus  D.  Rambaldus  et  ejus  judex  et  vos  monuistis  et  mandaslis  seu 
fecistis  mandari  ad  dictas  feneslras  vel  alibi,  quod  ipsi  statim  debe- 
rent recedere  a dicto  adjutorio  et  exercitu  lìrmanorum  sub  certis  .cpi- 
ritualibus  et  temporalìbus  penk.  Et  ab  eo  quod  denuntiastis  et  feci- 
stis denunliari  et  mandari , quod  inlerdictum  et  excommunicatio  ser- 
varetur  io  terra  predicla  Alathclice  occaàonibus  prelibatis.  Et  ab  eo 
quod  dictus  D.  Rambaldus  dicitur  mandasse  eisdem  sub  certis  pcnis 
pecunie  et  privationis  privilegiorum  et  jurisdictionum  ipsornm , et  vos 
in  ejus  fulcimentum  sub  penis  spirìtualibus  , quod  certo  tempore  de- 
bercnt  mittere  ccrlam  quantitatem  equitum  et  peditum  ipsi  Dno  R. 
ad  rcsistcndum  ipsis  firmanis  , et  in  adjutorìum  et  favorem  dicti  ca- 
stri S.  Genesii  , et  a bannis , cxbannimentis , condempnationibos  , pe- 
nis , comminationibus  et  aliis  processibus  latis  et  factis  ac  faciendis 
per  prcdiclum  dominum  Rambaldum  et  suos  judioes  atque  vos  contra 
predictos  de  Mathelica  dictis  occasionibus  vel  aliis  ; et  eliam  quia  as- 
seruerunt  ipsos  cxercitus  cavalcatas  depopulationes , incendia  vulnera 
et  alios  excessus  commisisse  contra  caslrum  commune  et  homìnes  S. 
Analolie , et  in  territorio  Cameneni .,  et  ab  omnibus  aliis  bannis  con- 
dcrapnationibus  , pcnis,  requisitionibus , inhibitionibus , mullis  , com- 
minatìonìbus , gravaminibus  et  processibus  latis  et  factis  ac  faciendis 
per  vos  et  dictum  Dnum  Rambabhun  et  suos  judices  contra  predictos 
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supradictis  occasioiubus  el  causis  et  aliis  quibuscumquc  sic  vcl  plus 

vel  minus  , prout  in  ipsis  lìttcrìs , preceptis  , requisitionibus  , bannis  , 
rondempoationibus  , penis,  monitionibus  , mandatis  , dcnuntiatlonibus , 
L'omminationibiis  et  processibus  dicitur  contineri , cum  prcdicta  pro- 
ccsscrint  et  iiant  contra  jus  et  jusliliam , et  cnm  alique  inhibitiones 
vel  mandata  prò  parte  vesira  vel  dicti  Dni  Rambaldi  nunquam  fuerint 
cis  presentate  de  non  faciendo  adjutorinm  diclis  Brmanis.  Et  cnm  a 
dictis  litteris,  mandatis.  et  hinibilionibus  quam.  cito  ad  ipsorum  noli- 
tiam  pcrrenerunt , fuit  prò  parte  ipsorum  legilime  et  ex  causis  legiti- 
mis  appcllatum  ad  Romanam  Curiam  , et  sic  pendente  dieta  appclla- 
tione  prcdictus  D.  Rambaldns  vel  ejus  judices  et  vos  non  debuistis 
nec  potuislis  de  jure  ìpsos  citare  , ncc  monere  , nec  alias  molestare 
super  predictis  , ncc  sentcntie  excommunicalionis  et  intcrdictl  rei  alle 
alicujus  gravaminis  cucnrrcrint  , ncc  currere  potuerint  rontra  ipsos  , 
nec  debent  eis  prejudicare.  Et  cum  commune  et  homincs  castri  S.  Ge- 
nesi! fuerint  et  sint  inimici  capilales  communis  et  hominum  terre  Ma- 
thelice , et  fecerint  et  faciant  una  cum  communi  et  hominibus  de  Ca- 
merino inimicis  capilalibus  Matelicanorum  guerras  , homicidia  , et  gra- 
via  dampna  et  gravia  maleficia  commiscrint  contra  commune  et  homi- 
nes  de  Mathelica  , et»  cum  commune  et  homines  civitatis  firmane  fue- 
rint et  sint  amici  et  adjutores  communis  et  bominum  de  Mathelica, 
et  sic  licitum  sit  et  esse  debet  communi  et  hominibus  de  Mathelica 
juvare  commune  et  homincs  firmi  , et  offendere  commune  et  homines 
castri  5.  Genesli  eorum  inimicos  capitaics , qui  etiara  commune  et  ho- 
mines S.  Genesi!  fuerunt  et  sunt  exbanditi , et  diffidati  curie  et  diete 
Gvitalis  firmane  propter  graves  offensas  et  capitalia  delieta  per  cos 
commissa  in  territorio  et  distictu  Civitatis  firmane , et  etiam  in  tTri- 
torio  diete  terre  Mathelke.  Et  cura  predicti  de  Mathelica  non  tenean- 
tur  ncc  debeant  equites  vel  pedites  ve!  aliud  adjutorium  mittere  di- 
ete Dno  RambaTdo  in  servitium  vel  iàvorem  dictorum  de  S.  genesio 
suorum  inimicorum  capilalrum  et  contra  firmanns  amicos  ipsorum.  Kt 
cum  predicti  de  Mathelica  non  tcneantur  nec  debeant  se  exgoarnire , 
ncc  eorum  milites  vel  pedites  dicto  Dno  Rambaldo  mittere  maxime 
propter  graves  guerras  quas  habent  et  snstment  omni  die  cura  illis 
de  Camerino , et  aliis  qui  quotidie  faciunt  cavalcatas  et  guerras  con- 
tra predictos  de  Mathelica  , et  sic  sine  pericolo  terre  Mathelice  et 
hominum  ipsorum  non  possnnt  dictos  equites  et  pedites  militare  — Et 
cum  licitum  sit  et  esse  debeat  predictis  de  Mathelica  offendere  com- 
munia  et  homines  Camerini  et  Sancte  Anatholie  et  eorum  bona  in 
personis  et  rebus , qui  sunt  eorum  capilales  inimici , et  cum  predicla 
faciant  illi  de  Mathelica  ad  defensionem , et  cum-  etiam  communia  et 
homincs  Camerini  et  Sce  Anatholie  fuerint  et  sint  exbanditi  et  diffi- 
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dati  curie  gcneralis  propler  exercitus , cavalcatas , et  alios  cxccssui 
per  i{)sus  cotnniiMos  et  factos  contra  commune  et  homines  de  Mathc- 
lica  et  in  eorum  bonis  , et  per  curiam  geocrulem  fueiit  data  et  con- 
cessa iicentia  otnuibus  ofTendendi  predictos  de  Camerino  et  de  8ca 
Anatbolia  in  personis  et  rebus  impune  et  sine  pena.  Et  cum  dieta 
processerint  et  fiant  prò  vos  et  dictum  Dnum  Rambaldum  et  ejus  ju- 
dices  sioe  cause  cognitione  , meritis  cause  non  discussis  , prcdictis  de 
Mathclica  abscntibus , iguorantibus  , nec  legitime  cìtatis , ncc  monitis 
et  innoccntibus , subito , et  ex  arrupto,  in  casu  non  permisso  et  omni 
juris  ordine  et  sollempnitate  pretermissis.  — Jdcirco  ex  predictis  cau- 
sis  gravaminum  et  aliis  suo  loco  et  tempore  proponendis  , quas  vel 
aliquas , que  per  se  suflicìant  , oQert  se  fore  paratura  probare  loco 
et  tempore  condecenti  in  hiis  scriptis  prcsentibus  idem  Lambertuccius 
Syndìcus  et  procurator  nomine  quo  sopra  appeliat  ad  Ecclesiam  Ro- 
manani  , et  ad  summum  Pontificem  eleclum  , ed  ad  omnem  judicem 
competentem  , et  apostolos  instanter  et  instantissime  sibi  dari  petit , 
et  iterum  petit , submictens  se  nomine  predictorum , et  predictos , et 
eorum  bona  sub  protcctionc  et  defensione  sancte  Romane  Ecclesie  et 
summi  Pontifìcis  proteslans  etiam  ad  cautelam , quod  dieta  appcllatio- 
ne  pendente  contra  ipsos  et  eorum  bona  nulla  novitas  vel  gravamen 
fieri  debeat  ullo  modo.  Et  hanc  appcllationem  interponit  coram  vo- 
bis  tauquam  coram  Rcctore  , et  tanquam  coram  publica  et  bonesta 
persona  , et  quia  predirti  Dui  Rambaldi  et  sui  judicis  , qui  proccssit 
in  predictis  coplam  babere  non  potcst  propter  ipsorum  absentiam  et 
recessum , quem  feoerunt  de  terra  Macerate  , ubi  soliti  erant  morari  , 
et  petit,  supplicat,  et  prolestatur  , qued  hanc  apprliationem  debeatis 
etiam  notificare  dicto  Dno  Rambaldo  et  auis  judicibus,  et  curie.  Qui 
Dnus  Rector  diete  appellationi  respondit , quod  ipsam  admittebat  , 
quatenus  de  jure  est  admittcnda.  — 

Interposita , facta  , et  exhibita  fuit  dieta  appcllatio  in  scriptis  per 
dictum  Lambertuccium  procuratorem  et  Syndìcum  communis  diete  ter- 
re Matbelice , syndicario  et  procuratorio  nomine  quo  supra  coram  di- 
cto Dno  Rectore  existente  in  hospitio  ipsius  Dni  Rectoris  in  palatio 
Ecclesìe  S.  Johannù  de  Macerata  sub  anno  Dni  M.  CCC.  V.  Indi- 
ctione  MI.  jMist  tempns  vacationis  ecclesie  per  mortem  D.  Benedirti 
pp.  XI.  die  XX.  mensis  Junii , presentibus  Dno  Franco  de  Matheli- 
ca  , Dompno  gnitelmo  Bonaiviiture  de  Macerata  , et  fralre  Corradu- 
Jìo  de  s.  Gìnesio  Converso  Monasterii  Clarevallis  , familiari  dicti  Dni 
Rectoris  testibus. 

Et  ego  Jacobus  Cuiliclmi  tle  S-  Victoria  publicus  imperiali  ctc. 
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dee.  9.  Jn  dei  nomine  amen,  anno  Domini  M.  CCC.  V.  Indiclionc  111. 
tempore  Domini  Clemcntis  pape  V.  die  VIIII.  mcnsis  Decenibiis.  Con- 
stiliilus  Lainbertiitìus  Magistri  Pelri  de  Macerata  Syndicus  et  procura- 
tor  potestatis  et  aliorum  Olficialium , consìlli,  et  communis  terre  Matlic- 
lice  coram  sapienti  viro  domino  Ubertino  de  Regio  Judicc  super  male- 
ficiis  io  Anconitana  Marchia  generali , syndicario  et  procuratorio  no- 
mine predictorum  appellationcm  interposuit  infrascriptam  sub  hac 
forma. 

Coram  vobis  sapienti  Viro  domino  Ubertino  de  Regio  Judicc  in 
Marchia  generali  per  egregium  virum  Dominum  Rainbaldwn  Comi- 
tem  Tervisii  ejusdem  provincie  Rcctorcm  conslitutus  Lamberlulins  Ma- 
gistri Petrì  de  Macerata  Syndicus  et  procuralor  potestatis  et  aliorum 
Oflìcialium  Consilii  et  communis  terre  Malhclicc  senlicns  se  syndicario 
et  procuratorio  nomine  predictorum  et  predietns  Ofllciales,  et  com- 
mune  injuste  gravatum  et  gravaci  posse  a qiiibusdnm  bannis  seu  ex- 
bannimcnlis  et  processibus  lalis  fartis  et  promulgalis  per  vos  seu  de 
vestro  mandato  contea  predicins  oIBcialcs  et  commune  in  quinque  niil- 
libus  marchis  argenti , velin  aliis  qiinnlitatibus  solvendis  camere  Ec- 
clesie Romane  seu  Thesaurario  ipsius  in  Marchia  constituto , et  in  tri- 
ginta  minibus  marchis  argenti  dandis  et  solvendis  communi  Civitalis 
Jani  pio  eroendationc  danipnorum  , et  quod  nullus  dclieret  ipsos  re- 
ceptarc , nec  cidem  dare  auxilium  , consilium  vel  favorem  , et  quod 
quilibet  posset  ipsos  impune  ofienderc , prò  eo , quod  asscruistis  ipsos 
cum  Comitibus  Speranlic  et  frederico  de  monteforetro  , ivisse  hostili 
modo , misisse  et  cavalcasse  contra  Civitatem  fatti,  et  ejus  castra  et 
districtum , et  voluisse  ipsam  Civitatem  capere  et  subtragere  a fideli- 
lalc  Ecclesie  Romane , et  ipsam  submiclere  et  subjugare  rebellibus 
Ecclesie  Romane  , et  ipsos  cepisse,  dcrobbasse  et  detinere  castra  Ser- 
re Longarine,  Montis  cantpanarii , et  alia  castra  dislrictus  diete  civi- 
laiis  et  dampna  plurima , et  injurias  iniulisse  , et  ipsos  fuisse  citatos 
super  prediclis  , et  non  comparuissc  , et  ab  co , quod  comminamini  , 
et  dicilis  ipsos  velie  condeinpnare  et  gravare , et  alias  procedere  con- 
tra ipsos , ex  causis  predictis  et  aliis  , sic  vcl  alitcr  plus  vel  minus 
prout  in  ipsis  bannis,  cxbannimenlis , comminationibus  et  processibus 
dicitur  contincri.  Cum  predicta  proccsserint  et  fiant  contra  jus,  justi- 
tiam , et  cum  predicti  fuerint  et  sint  innocentes  de  predictis,  set  no- 
biles  et  majores  lioniùies  et  fide/es  diete  Civitatis  ceperunt  et  tenent 
dieta  castra  tanquani  sita , et  volnerwil  liberare  dictain  Cieitatem  de 
ntanibus  et  fugo  et  senitute  , in  quibtis  ipsam  detinet  Pandoyìts  , et 
Append.  2 3 
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ahi  tiranni  qui  dominantur  ibidem  centra  Deum  et  justitiam , et  con> 
tra  formam  Constitutionum  Ecclesie  Romane  et  Curie  generalis , et  in 
prejuditium  juriiim  et  jurisdictionum  ecclesie  Romane  , et  Curie  do- 
mini Rectoris  JUarchie,  adque  lìenda  merito  et  impune  potuisscnt  ad> 
jutorìum  Tacere  et  prestare  prcdictis  Nobilibus  de  fano  , qui  fuerunt 
et  sunt  fideles  sancte  Romane  Ecclesie , et  centra  Deum  et  justitiam 
obprimebantur  in  personis  et  rebus  in  Civitate  predicta  per  tirannos 
prefatos  , et  cum  dicto  communi  fani  nullum  dampnum  fuerit  illatum, 
sed  polius  favor,  et  cum  predirti  de  Malbelica  fuerint  et  siot  inno- 
ccntes  de  predictis  , et  cum  predicta  processerint  , et  fiant  per  vos 
cootra  ipsos  absentes  ignoranles  non  ritalis , nec  legilime  requisitis , 
et  post  appellalioncs  et  reeusaliones  legilime  Taclas  per  eos  contea  vos, 
vestros  processus  , et  onini  juris  ordine , et  solempnilatìbus  pretermis- 
sis  ; idcirco  ex  prcdictis  causìs  gravaminum  et  aids  suo  loco  et  tem- 
pore proponendis , qiios  vcl  aliquos , qui  per  se  suQiliant  , olTert  se 
Tore  puratum  j)robare  loco  et  tempore  condecenti  in  hiis  scriptis  pre- 
scntibus,  idem  Lambertutius  Syndicus  et  procurator  nomine  quo  so- 
pra appellat  ad  .Ecclesiam  Romaiiam  , et  ad  sanctissimum  Patrem  Do- 
mìnum  Clemeiiteni  papam  ipiinliim  , et  ad  suos  Icgatos  et  auditores  , 
et  ad  omnem  Judicem  competentem , et  apostolos  instanter  et  instan- 
tissimc  sibi  dari  petit  , et  iterum  petit,  submietens  se  nomine  predicto- 
rum  et  prcdictos  sub  protectionc  et  defensione  sancte  Romane  Eccle- 
sie et  dicti  domini  Summi  Puntificis , protestans  etiam  ad  caulelam  , 
(]uod  dieta  appellatione  pendente  contra  ipsos  et  ipsorum  bona  per 
vos  vel  alius  nulla  novilas  vcl  gravamen  fieri  debeat  ullo  modo. 

Actum  Macerate  in  camera  supradicti  domini  Libertini  judicis,  pre- 
scntibus  /dndrioczo  de  Exio  , Iholdino  T/ioldi  quondam  de  llorentia 
et  nunc  habitalore  Macerate , et  Boncambio  Nicole  de  Macerala  te- 
stibus. 

Et  ego  gentelulius  feste  de  Macerata  etc. 


A^.  99. 

i3o5.  T 

au|j.  i8.  J.Jitere  credenziales  Guilelmi  Episcopi  Gaballitani  et  pilifortis  Ab- 
balis  Limberiensis  , a Clemente  V.  in  Italiara  missorum  prò  pace  com- 
ponenda  , tollendisquc  abusibus. 

CIcmens  Ep.  Servus  Servorum  Dei  dilectis  filiis  . . . potrslalibus  . . . 
Capitaneis  . . . Rectoribus  , . . Ansianis  . . . priorihus  et  Consiliariis  , 
Communìtalibus  Civitatum  terraruin  et  locorum  Tuscie.  Marcine  An- 
iConitane  , Romandiolc  , Ducatus  Spolctani  , nec  non  Nobilibus  et  po- 
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tentìbus  partìum  prediclarum  Salutem  et  apostolicam  bcnediclionem. 
Ab  exordio  commìssi  nobis  superna  disposidone  regimiais  , quo  lìcct 
immeriti  vices  mediatoris  Dei  et  hominum  Jesu  Chrìsti  obtinemus  io 
terris  , ad  pacis  corroboranda  viocula , et  guerrarum  ac  scissurarum 
disrumpeoda  tendicula  ejus  exemplo , qui  de  summo  coelorum  ad  ima 
mundi  descendit , ut  pacem  daret  gentibus,  tanto  ferveotius  conside- 
ratioois  nostre  aciem  convertimus  , quanto  animarum  et  corporum  u- 
beriora  commoda  , et  Terrae  Sancta  Salvatoris  nostri  sanguiuis  asper» 
sione  redempta  , ad  cujus  recuperationem  totis  aspiramus  visceribus  , 
aptiora  provenire  subsidia  perpensamus , inter  innumcras  sollicitudines 
nos  pungcntcs  subjectorum  invigilare  remediis  opprcssorum  , eorumque 
excutere  onere , et  ab  ipsis  scandalorum  rcmovcre  materiam  cupientes , 
ut  in  eorum  quiete  quiesccre  , et  in  pacis  cum  cis  faveri  beneficiis 
valearaus.  Proinde  cum  sicut  dolentes  audivimus  , inter  multos  ex  vo- 
bis  , inimico  liomine  super  seminante  zizaniam , vicissim  guerrarum 
discrimina  sint  exorta  , ad  pacis  , unilatis  , et  dilcxionis  inler  hujus* 
modi  discordias  foedera  reformanda  , vel  saltem  treuguas  usque  ad  in- 
stans  feslum  Resurrcclionis  Dominice  Grmiter  ineundas  , Venerabilem 
fratrem  nostrum  Guilehnum  gabaHitaniun  Eplscopiun , et  dilectum  fi- 
lium  PiUlforlem  Abbattiti  iMinberìensem  in  Kcclesia  Tholosana  Caj>- 
pellanum  , familiares  noslros  viros  ubique  circumspeclos , scientin  et 
maturitate  preclaros  , de  quorum  Cdelilale  et  industria  plenam  in  Do> 
mino  Cduciam  obtinemus , versus  parles  predictas  duximus  personaliler 
destinaiidos  , Devotionem  vestram  in  Domino  exorantes  , vobisque  per 
apostolica  scripta  mandantes,  quatenus  prefatos  . . . Episcopum  et  Ab* 
batem  devote  recipientes  , cis  et  eorum  cuilibet  credatis  super  liiis 
que  ex  parte  nostra  vobis  duxeriot  exponcoda  , et  eorum  seu  alterius 
ipsnrum  reqnisitionibus  , monitionibus  et  mandatis  elficacìler  pareatis, 
et  humilitcr  obedire  curetis  , talilcr  facientes  , quod  de  prompta  obe- 
dientia  possitis  merito  commendari , et  a nobis  remunerationis  proemium 
et  graliam  promereri.  Data  Burdegalae  VI.  Kal.  Septembr.  ponlifica- 
lus  nostri  anno  primo. 

Clemens  Eps  Servus  Scrvonim  Dei  dilcctis  filiis — Marchioni  Mor- 
chie Anconitanae  Cornili  Rotnandiole , ac  Duci  Ducatus  Spoletani,  nec 
non  omnibus  OQìcialibus  in  dictis  provinciis  per  Romanam  ecclesiam 
constilutis  salutem  et  apostolicam  benedictionero. 

Cum  prò  sedandis  discordiis  in  provinciis  vobis  commissis  et  qui- 
busdam  aliis  instigante  diabolo  suscitatis  Venerabilem  fratrem  nostrum 
Giulelmiuii  GaballiUmuin  Episcopum  et  dilectum  filium  Pilifortem 
Abbalem  Liunberiensem  in  Ecclesia  Tholosana  Cappellanum  nostrum , 
viros  ubique  circumspectos  , scientia  et  maturitate  preclaros  de  quorum 
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industria  et  fidelitatc  expcria  pleoatn  io  Domino  fiduciam  obtiuenius  , 
versus  partes  iilas  duxerimus  destinandos  , vobis  per  Apostolica  scripta 
mandamus , nicbilominus  firmiter  iojungèntes , quatenus  praefatos  Epi> 
scopum  et  Abbatem  devote  recipientes  , eis  et  eorum  cuilibet  credatis 
super  hiis  quae  ex  parte  nostra  vobis  duxerint  exponcnda  , et  eorum 
seu  aitcrius  ipsorum  requisilionibus  monitionibus  et  mandatis  elEcaci- 
tcr  parere , et  umiliter  obedire  curetis , eis  prestantes , cura  vos  re- 
quisiverint  , auxilium  , consiliiim  et  iavorem.  Sic  igitur  in  predictis  vos 
baberi  vclitis  , quod  de  prompla  obedicntia  commendari  possilis  , et 
gratiam  nostram  merito  promcreri.  Data  Burdegal.  XV.  Rai.  Sept.  pon- 
tifìcatus  nostri  anno  primo.  

Clemens  Eps  Servus  Servorum  Dei  Venerabili  fratri  Cnilclmo  Ga- 
liallitano  Episcopo , et  dilecto  lilio  Pilifurli  Abbati  Lumberiensi  in  Ec- 
clesia Tholosana  Cappellano  , familiaribusquc  nostris  Salutem  et  Apo- 
slolicam  Bcncdiclioocm. 

Ab  exordio  commissi  noliis  superna  dispositione  Regiminis , quo  li- 
cet  immeriti  vices  Mediatoris  Dei  et  bominum  Jesu  Christi  obtioemus 
in  terris , ad  pacis  corroboranda  vincuia , et  guerrarum  et  scissurarum 
etc.  — ut  supra  ustjue  ad  valeamus  — 

porro  si  circa  praemissa  implenda  negligentes  inobedientcs  fuerint  vel 
rcbelles  , Ireiiguas,  quas  ipsis  et  omnibus  valitoribus  et  fautoribus  eo- 
rumdem  sub  interniinationc  aoatbcmatis  usque  ad  instans  festum  Rc- 
surrectionis  Dominicae  ex  mine  prout  ex  tunc  indicimus  , eis  publi- 
care  et  dcnunliarc  curetis  facientcs  ipsas  per  ccnsuram  eccicsiasiicam 
inviolabiter  observari  , quam  ccnsuram  auctoritate  nostra  exerccatis  in 
omnes  violatores  et  transgrcssores  ipsarum , et  in  quoscumque  alios 
vobis  cnntradictorcs  et  rebelles , et  in  terras  eliam  eorumdem , etiamsi 
patriarchali  , archiepiscopali  , Episcopali  , seu  quavis  alia  prefulgeant 
digoitate.  Non  obstante  , si  eis  vel  eorum  aliquibus  a Sede  Apostolica 
sit  indultum,  quod  interdici,  suspcndi  vel  excommunicari  non  pos- 
sint  , aut  eorum  terrae  supponi  ecclesiastico  interdicto  per  diete  sedis 
littcras  , aut  etiam  delegatos  seu  quavis  alia  indulgenlia  generali  vel 
speciali  cujuscumque  tcooris  existat  , per  quam  presentibus  non  cx- 
pressam  , vel  totaliter  non  insertam  nostra  inlentio  , et  commissionis 
vobis  factae  execiitio  possent  quomodolibet  impedivi  , vel  etiam  rctar- 
dari.  Sane  Venerabilibus  Iratribus  Patriarchis , Archicpiscopis  et  Epi- 
scopis  et  aliis  universis  personis  ecclesiasticis  exemptis  et  non  cxeni- 
ptis  provinciarum  Tusciae  , Marchiae  Anconitanae  , Romandiolae  et 
circumvicinarum  partium  in  virtute  sancte  obedicntiae  praecipimus 
et  mandamus  in  praemissis  et  ea  tangentibus  vobis  pareant  et  assi- 
stant , consiliis  et  auxiliis  opportunìs  , cum  per  vos  fuerint  requisiti. 
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Quod  si  Tacere  , quod  absit , forte  conlempserint , Vos  eos  et  corum 
quemllbet  ad  hoc  per  censuram  ecclesiasticam  appellationc  postposita 
compcllatis.  Quod  si  ambo  predictis  exequendis  nequiverilis  interesse  , 
alter  vestrum  ea  nihilominus  exequatur.  Data  Burdigal.  XV.  Kal.  sept. 
poutiCcatus  nostri  anno  primo. 

S.  N.  Ego  Goffredus  quondam  Spidalerii  de  pistorio  Apostolica  et 
Imperiali  auctoritale  Nolarius  et  mine  pracdictorum  Dominorum  Gua- 
ballitanorum  Episcopi  et  Abbatis  Lumberiensis  Legatorum  officialis  et 
Scriba  prcdicta  omnia  manu  allerius  Notarìi  scripta  et  transcripta  de 
publicis,  vcris , et  patentibus  literis  Apostolicis  vera  Bulla  papali  plum- 
bea fdo  canapis  pendenti  munitis  vidi  , et  legi , et  ad  majorem  cvi- 
dentiam  et  fidem  liabendam  signum  consuetum  et  propriuni  duxi  prac- 
senti  paginac  Apponcndum. 

Et  ego  Capuctiiis  Maructii  de  monte  granario  Imperiali  etc.  cxcm- 
plavi  et  una  cum  Magistris  Dominico  quondam  Ser  Insegne  de  podio 
Bonizii  et  Goffredo  Molario  supradicto , et  Simone  M.  Genlilis  de  S. 
Gencsio  auscultavi  etc.  de  mandato  D.  Antonii  de  Parma  judicis  in  M. 
A.  generalis  eie.  i3o6.  3o.  Marlii.  3Iaceratae  praesentibus  M.  M.  Mi- 
colao  de  fulgineo,  Thoma  de  gualdo,  Angelo  de  Mursia  Motariis  Cu- 
riae  gen.  etc. 


N.  100. 

i3o6  1 

feb.  i8.  Xn  dei  nomine  Ancm.  Mos  Guili'elntits  permissione  divina  Gabal- 
latiniis  Episcopus  et  Piliforlis  Abbas  Lumberiensis  in  Ecclesia  Tho- 
losana  Domini  pape  Cappellanus , ad  pacificandum  et  reformandum 
provincias  , Tusscie  , Marchie  Anconitane  , Ro  - - - - - Civitales  Bono- 
nie  , perusii  , Tuderti  , Reale  , Urbini , et  loca  circumvicina  per  san- 
clissimum  patrem  Dominum  nostrum , dominum  Clementem  divina  pro- 
vidente  clementia  sacrosante  Romane  ac  universalis  ecclesie  sum- 

mam mina  dudum  inimico  homìne  superseminante  zi- 

zaniam  inter  Civitatem  et  communc  Civitatis  Canterini  et  dislriclus 
ejusdem  ; et  communia  fabriani , Sancii  Sei’erinì , et  Matkelice  et  eo- 

rum  dislrictuales altera  , occisionesque  hominum , violcn- 

tias , devastationes  et  scandala  non  absque  disturbalione  pacifici  status 
provincie  Macchie  subsecuta  exinde  , et  que  possent  subsequi  in  fu- 

turum  considerationis  studio  propensantes , tantisque  di- ba- 

tiouibus , guerris  et  disscordìis  , habita  a Sindicis  diete  Civitatìs  Came- 
rini et  predictorum  communium  Sancii  Severìni , fabriani  et  Mathelice 
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Sindicarìo  oomÌDe  Civitaiis  et  coromuDÌam  predictornm  eos  — - 

state , sicut  io  dictis  sindicatibus  et  predicla  poleslate  Dobis  data  , 
quorum  sindicatuum  et  potestatis  teoor  infra  subicitur  , plenius  conti- 
netur  , attendeotes  quantum  sit  pacis  bonum , quo  secundum  beatum 
Augustinum  in  rebus  tcrrenis  et ------ oil  desiderabilius  concupisci, 

nichii  postremo  potcst  mclius  inveniri , cum  ipsa  pax  temporis  tran- 
sitoria oil  aliud  quam  quoddam  vestigium  pacis  eterne  vaieat  judìcari , 
et  ad  ipsam  jurc  hereditario  relinqueodam  in  terris  Unigenitus  - - - - 
derit  de  celis , ut  qui  pacem  mentis  amplectitur  bospitio  mansione , 
cum  mentis  sercnitate  , animi  tranquillilate  , cordis  siroplicitate , amo- 
ris  vinculo  et  caritalis  ronsortio  prcparet  ipsi  Christo  , communicato 

prìmum  consilio  sapienlum  et tie  viri  domini  RainbaltU  eo- 

mìlis  ile  Trii'isio  Rerlorìs  io  Anconitana  Marchia  prò  Ecclesia  Roma- 
na , Vcncrabilisqiie  palris  Domini  fredericì  dei  grafia  episcopi  Reca- 
natensis,  et  Vcncrabilis  Viri  domini  GabrìelU  de  mediolano  - - ~ - 

et  concordiain  intcr  dicium  coniraunc  Camerini,  et  dieta  communio 
fahriani , Sancii  Sei^erini , et  Malhelice  reformandam  una  nobiscum 

inlerposiicrunt  partes  suas,  et  dictorum  cotnmunium  et  Rectorum 

comraunium  habitis  causa  discordiarum  et  dissensionum , et  utriusque 
partis  raiionibiis  disriissis  , in  CHRISTI  KOMliNE,  ex  cujus  bore  in 
trono  niajeslalis  sedcnlis  procedit  glaudius  bis  acutus  -----  refor- 

mandi  offici  et  potcstatc  concessa  nobis  a dictis  sindicis  Sindicarìo 
nomine  dictorum  communium  , Camereni , Sancii  Sevenni,  fabriani 
et  Malhelice  en  modo  et  forma  quibus  melius  ------  namus  , decla- 

ramus,  dellìnimus,  inandaraus  et  precipimus  sub  pena  excommunica- 
tionis  in  personas  et  intcrdicti  in  loca  , privaliouis  privilegio)  um  et 

libcriatum  , et  quinquaginta  millium  marcbanim — — 

macchie  rcformalionc  et  pacificationc.  Quod  ioterdictum  Commune 
Camerini  , et  dieta  communio  fabriani , Sancii  Severini  et  Malhelice 

Rectores , singulares  personas , et  distric 

et  Incontinenti  beri  obsculo  interveniente  per  Nobiles  viros  dominos 
Brodnrium  de  Sassoferrato  Capitancum  Camerini  , et  D.  Berardunt 
de  y arano  et  alios  ambass tale  et  communi  Ca- 

merini , singularibus  personis  et  dislriclualibus  ejusdem  Civitatis  et 
communis  ex  parte  una  ; et  ^obilem  militem  D.  Thomasswn  de  La- 
bro poteslatem  fabriani , D.  Bay D.  Jacobuin  de 

aquapendenti  juris  pcrilum  , Vicarium  potestatis  Matbelice , et  honora- 
bilcs  Viros  ambassatores  dictorum  communium  fabriani,  S.  Severini , 

et  Matbelice  , et  Cicchum  yHlani  Thebaldi — Sin- 

dicos  communis  S.  Severini , et  Magistrum  Malheum  M.  Jimle  Syn- 
dicum  communis  Matbelice  nomine  et  vice  dictorum  communium  fa- 
bnani , S.  Severini  et  Matbelice  et  singularum  personarum  et  .distrì- 
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clualium  quonitncumque  ipsorum  communium  ex  parte  alia  , et  quod 
prrdicti  Capitaoeus  Camerini  , et  Vicarii  S.  Severini  et  Mathelice  , 
ambassialores  et  Syndici  diete  Civitatis  Camerini  et  potestas  Fabriani , 
et  Vicarii  S.  Severini  et  Mathelice  nomine  et  vice  illorum , a quibus 
missi  et  constituti  sunt , et  dicturum  communium , Rectorum  , et  of- 
ficialium  presentium  et  preterìtorum,  et  singulariuni  personarum  atque 
districtualium  eorumdem  communium  remittant  ad  invicem  et  mutuo 
omnem  rancorem  et  omnes  inimicitias  et  injurias  personales,  et  omnia 
dampna  utrinque,  quandocumque  et  quibuscumque  modis  data  et  il- 
lata , facientes  sibi  ad  invicem  et  mutuo  pactura  de  ulterius  non  agen- 
do non  polendo  aliquid  ralione  injuriarum,  inimicitiarum  et  dampno- 
rum  predictorum , omnes  et  singulos  qui  dictam  pacem  , enneordiam 
et  aniiciliam  violare,  rompere,  et  perlurbare  ausu  temerario  presum- 
pserint,  decernentes  diete  cxcommunicaliouis  et  aliarum  [>cuarum  su- 
prapositarum  senlcntie  subjacere. 

— Ilem  auctoritale  et  potcsiale  prediclis  prò  bono  pacis  et  concor- 
die inier  dictas  partes  et  io  provincia  Murchie  , et  prò  conservatiouc 
diete  pacis  concordie  et  amicilie,  volumus,  ordinamus  , dcclaramus, 
deiBnimus,  prccipimus  et  mandimus  sub  penis  prediclis,  quod  omnes 
et  siuguli  cives,  castellani  et  habitatores  dictarum  Civitatis  Camerini, 
et  commuoantiarum , S.  Severini,  fabriani,  et  Malbelice  mares  ma- 
jores  decem  et  octo  annis  et  minores  settuaginta  annis  |urcnt  ad  sancla 
Dei  Evangelia  corporaliter  per  se  tacta  infra  odo  dies  a recilalione 
presentium  numcrandos,  dictam  pacem,  concordiam  et  amiciliam  se 
perpetuo  bona  fide  servaturos , et  quod  dicium  juramenlum  fiat  in 
civilate  Camerini  prcscnlìbus  ambassialorìbus  vcl  Syndicis  dictarum  Icr- 
rarum  fabriani,  S.  Severini,  et  mathelice,  et  in  diclis  tcrris  fabriani, 
S.  Severini  , et  Mathelice  fiat  dicium  sacramenlum  prcsentibus  Syndicis 
vel  ambassialorìbus  diete  Civitatis  Camerini , et  consimile  sacramentura 
in  dictis  Civilate  Camerini , et  tcrris  S.  Severini , fabriani , et  Mathc- 
lice  de  triennio  in  irìennium  rcnovetur.  Et  tam  per  syndicos  ad  hoc 
legìtimc  constitutos  , quam  ctiam  per  singulares  personas  mares  diete 
Civitatis,  et  predictaruin  terrarum  fabriani  etc.  majorcs  decem  et  odo 
annis  , et  minores  70.  annis  personaliter  absque  fraude  preslctur.  In 
omnes  et  singulas  personas , que  a diclo  sacramento  nunc  vcl  tempo- 
ribus futuris  prestando  se  malitiose  et  fraudolenter  vcl  alfcclata  igno- 
rantia  vel  ncgligentia  sublrasserinl , excommunicatiouis  in  hiis  scriptis 
scntentiam  profercntcs. 

Iteni  auctoritale  et  poicstale  prediclis  pn>  bono  pacis  et  concordie 
inier  dictas  partes  et  in  provincia  Marchio , et  prò  conscrvationc  diete 
pacis,  concordie,  et  amicilie  volumus,  ordinamus  eie.  sub  penis  prc- 
dictis  , quod  quilibet  de  dictis  Gvitate  Camerini , et  tcrris  S.  Severi- 
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ul  etc.  qui  condet  teslamentum , deinceps  tencatur  in  dicto  testa- 
mento ordinare  et  gravare  beredem  et  hcredes  suos  ad  diclam  pacem, 
concordiam  et  amicitiam,  et  capitula  in  presenti  ordinatione  contenta, 
perpetuo  observarc. 

Et  si  tcstator  hoc  Tacere  obmiserit , vel  dictus  heres  seu  heredes 
hoc  non  servaverint  preler  alias  penas  superius  ordinatas  solvant  cen- 
tum  libras  usualis  monete,  quarum  medietas  applicetur  communi  terre 
illius  de  qua  fuerit  testator  predictus  , et  in  cujus  territorio  et  distri- 
ctu  est  major  pars  Tacullatum  ejusdem  : alia  vero  medietas  applicetur 
pauperìbus  diete  terre  tam  religiosis  quam  aliis  per  Episcopum  et  per 
priorem  fratrum  predicatorum , et  guardianum  fratrum  minorum  diete 
terre,  priorem  fratrum  S.  Augustini,  vel  duos  ex  ipsis  inter  dictos 
pauperes  distribuendo  , prout  eis  secundum  Deum  et  bonam  conscicn- 

tiam  videbitur  expedire.  Porro  si  ex  dicto  testamento  in  quo 

non  esset  heres  gravatus  ad  scrvandum  predicta  non  consequeretur 
heres  dictus  valorem  ccntum  librarum  perdat  dictus  heres  medietatem 
ejus  quod  ex  dicto  testamento  infra  quantitatem  dictarum  centum  li- 
brarum ad  ipsum  pervenire  poterat  vel  debebat  , et  dieta  medietas 
inter  dictum  commune , et  dictos  pauperes  , ut  premissum  est  , di- 
vidatur. 

Ordinamus  etiam , volumus  , mandamus , et  precipimus  sub  pcnis 
prcdictis  prò  bono  pacis  et  concordie  , quod  commune  Camerini  et 
singulares  persone  ejusdem  habentes  banderias  vel  aliqua  alia  arma 
cum  signis  communium  S.  Scvcrini  etc.  capta  in  preliis  et  conllictis 
habilis  intcr  eos  , infra  tres  dies  de  Eeelesiis  et  locis  publicis  amo- 
veantur  et  omnino  destriiantur , et  versa  vice  commune  et  singulares 
persone  fabriani  etc.  idem  faciant  infra  dictum  terminum  vice  versa 
de  omnibus  banderiis  et  aliis  armis  bisuscumque  cum  signis  Commu- 
uìs  Camerini  , que  in  dictis  preliis  vel  conllictibus  cepissent. 

Itera  auctoritate  et  potestate  prcdictis  prò  bono  pacis  et  concordie 
inter  dictas  partes  et  in  provincia  Marcine,  et  prò  conservatione  diete 
pacis  , concordie  , et  amicitie , volumus  , ordinamus  etc.  quod  com- 
mune Camerini  eligat  et  deputet  quatuor  , sex  , vel  octo  probos  , et 
sapicntes  homines  Civitatis  Camerini  infra  octo  dies,  et  quelibet  ex 
dictis  communantiis  S.  Severini  etc.  infra  dictum  terminum  deputet 
totidem , et  quelibet  ex  dictis  terris  Camerini  , fabriani  , S.  beverini 
et  Matlielice  in  comuni  et  etiam  singulares  persone  dictarum  terrarum 
pairesfumilias  dent  plenam  , gencralem  et  liberam  pnteslatem  illis  quos 
duxerint  deputandos  prò  singulis  terris  prcdictis  tractandi , ordinandi , 
et  facicndi  spunsalia  et  matrimonia  infrascripta.  Et  etiam  si  opus  fuc- 
rit  , et  prcdictis  probis  viris  deputandis  visura  fuerit  expedire  do  bonis 
terrarum  prcdictarum  de  quibus  assumenlur  mulieres  sponsalia  vel  nia- 
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trìmoniutn  conlrahcntcs  in  totiim  vcl  in  partcra  dotamli  casdem.  Per 
prediclos  autem  probos  viros  ad  hcc  deputatos  procurctur  effcclualiter 
et  ordinetur,  quod  de  Civilale  Camerini  marilenUir  quadraginta  mu- 
lieres , quarum  alique  sint  de  majoribus  , alique  de  incdiocrìbus , et 
alique  de  aliis  diete  Civitatis  in  Castro  S.  Severini , et  vigilili  in  Ca- 
stro Mathelice  , et  decein  in  Castro  Jabrtani.  Et  vice  versa  quad,-a- 
ginta  mulieres  de  majoribus , mediocribus  , et  inferioribus  Castri  S. 
Sei'erini,  et  vigilili  de  castro  Mathelice  , et  deceni  de  castro  Jabriani 
marìtentur  in  dieta  Civilale  Camerini.  Et  de  dictis  matrìmoniis  com- 
plcatur  et  &at  tertia  pars  infra  duos  mcnscs  proximos  ; altera  vero 
tenia  pers  infra  alios  duos  menses  lune  sequentes  , et  alia  tenia  pars 
infra  alios  duos  menses  post  dictos  quatuor  menses  immediate  sequeu- 
tes.  — UH  autem  qui  accipient  in  uxores  mulieres  Civitatis  Camerini  , 
sint  et  reputentur  Cives  predirle  Civitatis  , et  illi  de  dieta  Civitate 
Camerini  , qui  recipient  in  uxores  mulieres  dictarum  terrarum  fabria* 
ni  etc.  sint  et  reputentur  Castellani  illius  terre  , de  qua  originem  u- 

xor  acceperit  eorumdem.  Jurent  autem  illi  , qui  per  dictas  ler- 

ras  et  communia  ad  predicta  facicnda  fuerint  deputati,  prcdicla  tra- 
ctare  , ordinare  , et  [lerficere  bona  fide  et  absque  fraudo  et  dolo. 
Quod  si  non  fecerint  , in  ipsos  in  bis  scriptis  excornmunicationis  sen- 
tenliam  promulgamus. 

Itera  auclorilate  et  potestate  prcdictis  prò  bono  pacis  et  concordie 
inler  dictus  parte  eie.  volumus  etc.  quod  infra  oclo  dica  ordinetur  et 
slatuatur  et  in  slatulis  ponelur  dictarum  terrarum  Camerini  , S.  Se- 
verini eie.  quod  castellani  dictarum  terrarum  S.  Severini  etc.  sint  per- 
petuo liberi  et  inimunes  a preslatione  pedasii , gabellariim  , et  cujusli- 
bet  allerius  gravamiais  et  cxactionis  in  Civitate  et  districtii  Camerini , 
sicut  sunt  Cives  Camereni.  Et  vice  versa  Cives  Camerini  sint  liberi  et 
inimiines  a preslatione  pedasii  et  cujuslibet  alterìus  gravaroìnis  in  di- 
ctis terris  fabriani  etc.  et  eorum  districtìbus , sicut  sunt  castellani  pre- 

dictarum  terrarum.  Ordinetur  etiam  et  statuatur  in  dictis  Civi- 

tatibus  et  terris,  quod  si  aliquis  Civis  Camerinensis  offenderit  verbo 
vel  facto  aiiquem  ex  caslellanis  dictarum  terrariiin  S.  Severini  eie. 
vcl  dampnum  eisdem  intulerit , ubiciimque  predicta  commissa  fuerint, 
piiiiiatiir  in  diiplum  ejus  in  quo  csset  puniendus  , si  Civcm  Cameri- 
nensem  ofTendisset  , vel  dampnum  dedissct  eidem.  Et  vice  versa  si  ali- 
quis ex  caslellanis  dictarum  terrarum  S.  Severini  etc.  nlfendcrit  etc. 
— Et  ad  diclam  penam  infligendam  illi  vel  illis , qui  delinquerint  in 
predictis  et  circa  predicta , commune  ofTendentis  et  offensi  bona  fide 
et  absqne  fraudo  et  dolo  faciat  posse  suum  per  viam  jiislilitie  , non 
tamen  movealur  ad  rumorem  popoli  vel  singularium  ad  vindictam.  Et 
insuper  quod  illi  qui  erant  exbanniti  per  commune  Camerini  rationc 
Jppend.  a 4 
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proditioDis  vel  homicidii  aut  crìmiois  capitalibns  , non  rcccplentur  in 
dictis  terris  S.  Sevcrini  eie.  cl  disclrictibus  eorumdetn.  Et  idem  ser- 
velur  etiam  vice  versa  de  illis  , qui  essent  exbanniti  prò  proditiooe  , 
homicidio  , vel  crìmine  capitali  in  castro  S.  Severini  etc.  quod  non 
receplentur  in  Civitate  Camerini  vel  districtu  ejusdera. 

Et  hoc  de  dictis  exbanditis  servetur  nisi  ex  causis  probalibus  cvi- 
dentibus  et  notoriis  apparerei , quod  dieta  exbannimenta  essent  facta 
in  fraudem  vel  in  odium  parlis  guelfe  vel  gibclline  per  dieta  exban- 
iiiinenta  aliam  partem  extra  terram  suam  tenere  volentis.  Hec  autem 
slatuta  et  ordinamrnta  de  triennio  in  tiienniura  cum  prcdìcta  pax 
jurabitur  , jurcntur  a Sindicis  coramunium  predictorum. 

Item  auctorilale  et  poteslate  predictis  prò  bono  pacis  et  concordie 
inter  dictas  partes  et  prò  reforraatione  et  paciGcalìone  diete  provincie 
diarchie  volumus-j  ordinamus  etc.  quod  omnes  condempnaliones , pro- 
n-ssus  et  exbannimenta  facti  et  fàcla  per  Rcctores  et  commune  Civi- 
latis  Camerini  seu  districtuales  ejusdem  contra  Rectores  communes  et 
hnmines  singulares  et  districtuales  dictorum  eommunium  fabrìani  etc. 
et  districtuales  eorundem  , et  quod  processus  , condempnaliones  , et 
exbannimenta  facti  et  facta  per  Rectores  et  commuoia  5.  Severini  etc. 
et  districtuales  eorumdcm  contra  Rectores , commune  , et  homines 
singulares  et  districtuales  Communis  Camereni  sint  cassi  et  cassa,  nulli 
et  nulla  , et  dictas  condempnaliones  prcdictosque  processus  annulla- 
nius , cassamus  , irritamus , et  retraclamus:  Et  prcdicla  commuuia  Ca- 
merini , Matbelice,  fabrìani  et  S.  Severini  , infra  octo  dierum  spalium, 
a recitatione  prcsenlium  numerandum  volumus  precipiraiis  etc.  cum 
elTectu  cassari,  retraclari  , annullati,  et  cnncellari,  et  per  diclos  Syn- 
dicos  hec  infra  dictum  tcrmiuum  octo  dierum  efleclualiler  procurati 
et  ad  eflccluin  perdaci. 

Item  auctorìtate  et  potcstate  predictis  prò  bona  eie.  volumus  etc.  , 
quod  dicti  Syndici  Camerini  , S.  Sevetitti  eie.  adducant  ad  nos  per- 
sonalitcr  apud  Maceratam , nobisqiie  reprcsentent  die  Mercurii  proxi- 
ma,  videlicet  viccssimo  tcrtio  hujus  mensis  februarìi  omnes  qtios  ha- 
bent  et  lenent  in  carceribus  suis  c.nptos  occasione  guerre  et  discordie 
su|>radicte  , ut  prò  bono  pacis  concordie  de  ipsis  possimus  , quod  no- 
bis  placuerit  , ordinare. 

Ad  hec  ex  potestate  commissi  nobis  offici!  circa  pacifìcalionem  et 
reformalionem  provincie  Macchie  anconitane  et  aliarum  provinciarum  , 
in  quo  officio  omnes  prelati  et  persone  ecclesiaslice  exempte  et  non 
exempte  dictarum  provinciarum  tenentnr  justa  coromissionem  a sede 
apostolica  nobis  factam  assistere  nobis  consiliis  et  auxiliis  opportunis  , 
et  nobis  etiam  obbedire  , sicut  ex  littera  inferius  scripta  apparct  , vo- 
lumus , ordinamus  et  precipimus  prò  conservatione  pacis  ^predicle  sub 
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excommunicalionis  pena  , quam  proferimus  in  hiis  scriplis , qiiod  Vi- 
carius  seu  oQìcialis  Episcopi  Camerineosis  qui  mine  sunt  et  prò  tem- 
pore fuerint  moneant  et  requirant  per  suas  patentes  litteras  semel  in 
anno  quando  celcbrabuot  Sinodum  predicta  communia  Camerini  etc. 
quod  servent  paccm  et  ordinamenta  predicta  io  omnes  violatores  et 
traosgressorcs  excommunicationis  , et  in  dieta  communia  que  contra 
facereot  intcrdicti  sententias  proFcrentes  , et  lalas  eliam  per  nos  seo- 
tentias  notifìcaotcs  eisdem  et  facientes  inviolabitcr  observari. 

Rursus  auctoritate  et  potestate  predictis  prò  bono  etc.  volumus  etc. 
supradicta  omnia  et  singola  per  nos  superius  ordinata , precepta , de- 
clarata  , et  deflinita  fieri  , compleri,  et  inviolabiliter  observari  a pre- 
dictis communibus  Camerini  etc.  et  singularibus  personis  et  distrìctua- 
libus  et  syndicis  eorumdcm. 

Et  hec  omnia  et  singola  et  alia  per  nos  ordinala  et  publicata  in 
parlamento  publico  apud  Monlem  Ulini  quinta  decima  die  mensis  Ja- 
nuarii  proximi  preteriti  celebrato  approbari  , ratificar! , et  amologari 
infra  octo  dies  a dictis  Communibus  Camerini  etc.  et  eliam  in  conti- 
nenti a dictis  Capilaneo  Camerini , potestate  fiibriani  , Vicariis  S.  Se- 
verini  et  Mathclice  ambassiatoribus  et  Syndicis  Camerini  etc.  sindica- 

rio  nomine  et  vice  ccnstituenlium  et  mittentium  eosdera. Et  hoc 

precipimus  etc.  sub  debito  prestali  juramenli  a Syndicis  supradictis  et 
sub  pena  excommunicationis  in  personas  potestatum  , Capitan.  , olfi- 
cialium  , prionim  , antianorum  , consiliarìorum  , ambassciatorum  , et 
Syndicorum  predictorum  Communium  Camerini  etc.  et  sub  pena  in- 
tcrdicti io  dieta  communia  et  loca  et  districtum  Camerini  etc.  et  sub 
pena  mille  marebanim  argenti  in  singulares  personas  et  quinquaginla 
milium  marcharum  argenti  in  singula  communia  supradicta  que  con- 
tra facerent  in  premissis  vcl  aliquo  premissorum  ; Et  predicta  omnia  et 
siugula  non  adimplcrcnt , et  sub  pena  privationis  privilegiorum  quns 
pcnas  incurri  volumus  pronuntiamus  et  decernimus  ipso  facto,  et  to- 
tiens  committi  , quotiens  fuerit  contrafactum  in  predictis  vel  aliquo 
predictorum  , vel  predicta  , et  quelibet  exprcdictis  non  fuerint  inle- 
gralitcr  adimpleta  volentes  pene  pecuniaric  , si  , et  quoties  cum  com- 
niitti  contigerit , mediatem  Romane  ecclesie  , et  aliam  medielatem 
parti  que  predicta  servaverit  et  adimpleverit,  applicaci , pronuniiaticoe 
nostra  rata  nichilominus  remanente,  prò  quibus  omnibus  et  singulis 
scrvandis  et  adimpicndis , et  pena  pecuniaria  pcrsoivcnda  volumus  et 
precipimus  sub  pcnis  predictis  duri  die  Mercurii  proxima  tres  commu» 
nantias  prò  qualibet  parte  curie  dicti  domini  Marchionis.  Sane  aucto- 
rilate  et  potestate  predictis  prò  bono  pacis  et  concordie  inter  dictas 
partes  , reformatione  ac  pacificatione  diete  provìnlic  Macchie  reserva- 
mus  utrique  parti  jus  sibi  compctens  in  castris , rocchis  , fortilliliis  et 
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aiiis  juribus  et  rebus  immobilibus  pcrtincniibiis  ad  castra  et  rorlillilia 
predicta  , de  quìbus  acleous  luìl  vel  esse  posset  impusterum  conlenlio 
et  discordia  inler  parles  predictas.  Diete  auleiu  llltcre  apostolice  tenor 
lalis  est. 

Clemens  Episcopus  eie.  — ut  in  precedenti  documento  — 

— scquunlur  Syndicatus  Camerini , fabriani , S.  Severini  , et  Malbe- 
llcae,  nec  non  rcspectiva  compromissa  , et  respccti?ae  fidejussiones  — 

Que  omnia  et  singula  supradicta  pronuntiata , ordinata , declarata  , 
precepta  , diflinita  , et  sentcntiata  per  ipsos  DD.  Episcopum  et  Abba- 
lem  fueruiil  in  continenti  post  publicationem  soMcmpniter  ex  certa 
scieutia  apprul>ata,  ratificata,  omologata  et  per  sollempnem  stipula- 
tionem  prumissa  vicissim  a Sindicis  supradictis  sindicario  nomine  quo 
supra  , et  pax  suUempniler  reformala  el  facla  pacis  inteivenìenle  ob~ 
scalo  inter  Nohiles  Eiros  D.  Brodarhun  de.  Saxo/èrrato  Capilancum 
Camereni,  et  Magistriim  /rancisaini  Crissci  Sindicuin  et  procuiatorem 
communis  prcdicti  Camereni  Symlicario  etc.  et  D.  Berardnm  D.  Gen- 
tilis  de  Earano,  IVulium  1).  Bodulfi,  SaUmbene  etc.  Salimbene  Cre- 
scentie  , Neriunt  Bitii , Boncambium  Blandi,  Salimbene  Ugactionis 
etc.  , Marchutiuni  magislri  Johannis  el  Jacobnm  MaUtei  , qui  dice- 
linntur  ambassialores  dicti  communis  Camereni  prò  dicto  communi 
Camereni  , singularibus  personis  et  districtualibus  rjusdem  Civitatis  et 
communis  Camereni  ex  parte  una  ; et  Nobilem  Militcm  Dominum  Ttio- 
inassiint  de  labbro  potesfatein  fabriani , D.  Baynaldwn  de  Castiglono 
jirelino  jurisperitum  , Ilcariam  poteslatis  S.  Sederini,  et  D.  Jacobnnt 
de  aqua  pendenti  vicarium  pnlcslalis  Malhelice  , et  Branchictuni  An- 
dree  , et  Bonjobannem  Marte  Syndicos  et  procuratorcs  pretliclos  Cora- 
inunis  S.  Severini  Sindicario  etc.  et  Tornassinm  de  Bes'ellone  eie. 
Cinciitm  Pelei , Franciscellnnt  Nicole , gualterulium  Farcannanlis  , 
Benediclum  etc.  Caeizznrn  Actonis  etc.  Ugolinum  boniscrentis  eie.  Al~ 
ilrovannnliwn  I).  Bartholi  eie.  et  JacobiUium  gualterii  qui  dicebantur 
esse  amliassiatorcs  dicti  communis  $.  Severini  , singularibus  personis 
et  districtualibus  ejusdem  communis  S.  Severeni  ; Et  Cicchum  Villani 
Syndicum  et  procuratorem  communis  fabriani  Sindicario  etc.  , et  D. 
ConlenatiwH  eie.  guliiim  D.  giberti , Cagnitlimi  Tancredi  eie.  Ugoli- 
nuliurn  Jacobulii , qui  dicebantur  esse  ambascalorcs  dicti  communis 
fabriani  prò  dicto  communi  fabriani  , singularibus  personis  et  distri- 

ctualibus  ejusdem  communis  fabriani  ; Et  inagistrum  Matheuni 

M.  Jiuile  Syndicum  et  procuratorem  dicti  communis  Malhelice  Sindi- 
cario etc. , Borgaruliwn  frederici  , gnidutiiim  eie.  qui  dicebantur  esse 

Ambasscatorcs  dicti  communis  .Malhelice  ex  parte  altera  . Et 

omnes  rancorcs,  inimicitic , et  injurie  pcrsonalcs  utrinque  diate  qiian- 
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(locumquc  et  quibuscumquc  modis  rcmissc  a diclis  Sìndicis  sibi  ad 
iiivìccni  vice  et  ooininc  dictorum  communium,  Reclorutn  et  oflìcialiuni 
pi'cscntium  et  prcleritorum , corumque  distrìctualium  slndicario  nomiae 

prcdictorum  quorum  sunt  Syndici  et  procuratores.  Insuper  ad 

majorem  cautelam  omnium  prcdictorum  predicti  Domini  Capìtaneus 
Camerini  , potestà»  fabriani , Vicarius  potcsialis  S.  Severini , et  Vica- 
rius  potestatis  Mathelice,  et  predici!  ambascatores  et  (idejussores  di- 
ctorum Sindicorum  et  communium  , positis  sacrosanctis  Evangeliis  in 
corum  conspectu  elevatis  manilHis,  et  predicti  Sindici  et  procuratore» 
in  animabiis  ipsorum  , et  etiam  in  animabus  ilinrum  , quorum  sunt 
procuratore»  et  Syndici  constituti  corporaliter  tactis  dictis  sacroranctis 
Evangeliis  juraverunt  ad  sancla  Dei  evangelia  prcdicta  omnia  et  sin- 
gola perpetuo  inviolabiliter  adtendcre  et  observare  , et  non  venire 
centra  per  se  voi  alios  directe  nec  indirecte  aliqua  occasione  vel  ex- 
ceptione , ingenio  seu  causa.  Pretcrea  immediate  predicti  Domini  Epi- 
scopus  et  Abbas  aucloritate  et  polcstate  prcdictis  iecerunt  infrascriptam 
reservationem  in  hec  verba.  Reservamus  etiam  nobis  spetialitcr  pote- 
slatem  adliuc  ordinandi,  diffiniendi  , et  declarandi , precipicndi,  nian- 
dandi , et  proniuUianti , quod  prò  bona  pacis  nobis  visiim  fnerit  ex- 
pedire  de  Seynalis  et  confmibus  diete  Cirilatis  Cd  MERINI , castro- 
rum  et  distrietns  ejiisdem  , et  de  seynatis  et  confinibits  dictanim  ter- 
ramm  S.  SEDERINI,  FABRIANI,  et  MATHELICE,  et  districtus 
earumdem.  Et  de  omnibus  et  singulis  queslionibiis  , causis , et  lilibus 
quibuscumque  , que  ex  predictis  seynatis  , confinibus  , districtibus  , 
castri»  , seu  aliis  quibuscumque  bonis  et  rebus  roobilibiis  vel  inimobi- 
libus  , juribus  vel  bonoribus  , que  sunt  in  presenti  vel  esse  posscnt 
ìnter  diclas  partes , et  omnia  supradicta  , que  causam  dederunt  vel 
dare  possent  guerris  et  discordi!»  supradictis  , et  pacem  turbare  , im- 
pedire, et  rumpere  supradictam. 

Acta  , lecta  , data  , et  recitata  fuerunt  prcdicta  ordinalio  , dcclara- 
tio  , sententia  , et  precepta  per  dictos  DD.  Episeopuni  , et  Abbatcni 
prò  tribunali  sedente»  , et  omnia  et  singola  supradicta  in  terra  Mace- 
rale provincic  Marchie  in  palalio  communi»  diete  terre  , Cilatìs  et 
prcsenlibus  dictis  Syndici»  dictorum  communium  , scilicet  Camereni  , 
S.  Severini,  fabriani,  et  Mathelice,  asiantibus  et  presentibus  Nobili 
et  potenti  viro  D.  Rambaldo  Comite  Tririsii  provintie  Marchie  Anco- 
nitane prò  Romana  Ecclesia  Rcclore , et  Venerabilibiis  Viris  Domini» 
Gabriele  de  Mcdiolano  Icgum  doctore  , ejusdem  provincic  in  spiritua- 
libus  prò  Romana  Ecclesia  Rcctorc , Domino  frederico  dei  gratia  Ila- 
canatensi  Episcopo  , Raymiuido  Baroli  precentore  Mimatcnsi , gtuliel- 
mo  Calrecti  Canonico  Albicensi  , Pontio  de  Ripastano  Canonico  Ca- 
turcensi  , Raymiuido  Berongoni  Rectore  Ecclesie  de  Beremis  Albien- 
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sis  Diocesis  , Johanne  grandi  Rectore  Ecclesie  de  Romeierus  Rulinen- 
sis  diocesis  , Dominis  Gentile  Thomasino  de  S.  Elpidio  , Bem’egnate 
de  monte  granario  , Bonjohanne  Marci  de  Monte  Lupone  , francisco 
de  fabriano  , Thodisco  D.  Johanitini , Belio  D.  Pauli  juris  peritis  , 
guamalia  Leonis  , et  MoltUio  Rayuoni  de  molutiis  militibus  , Legum 
professoribus  , Duo  Ubertino  ile  Luvecta  de  Regio  , Ànlonio  de  Ar- 
denghis  de  parnia  judicibus  Curie  generalis  Marcbie  Anconitane  testi* 
bus  ad  hec  vocatis  et  pluribus  aliis  , sub  anno  Domini  a nativitate 
M.  CCC.  VI.  Indictione  quarta  , tempore  Sanctissimi  patria  et  Domini 
D.  Clemenlis  P.  quinti  die  octavo  decimo  mensis  februarii. 

Ego  Goff'redus  quondam  Spedalerii  de  pistorio  apostolica  et  im- 
periali etc. 

Ego  Dominicus  filius  ijuondani  Ser  Insegne  de  Podio  Bonizj , au- 
ctoritate  imperiali  judett  et  Notarìus , et  nuiic  dictorum  Domino- 
rum  etc. 


N,  101. 

i3o6.  T 

mir.  3g.  JLn  Dei  nomine  amen.  Nos  giùlielnius  permissione  divina  gabalita- 
norum  Episcopus  , et  Piliforlis  Abbas  Lomberiensis  in  Ecclesia  Tolo- 
sana  , Dai  Pape  Cappellaaus,  ad  pacibcandum  et  reformandum  sta- 
tum  provinciarum  Tuscie,  Marcbie  Anconitane,  Romandiole  , ducatus 
Spoletani , atquc  civitatura  Bononic,  penisi!,  Tuderti,  Reale,  Urbioi 
et  aliorum  locorum  circumvicinorum  per  Sanctissimum  patrem , Dnum 
nostrum  D.  Clemenleni  divina  providente  clementia  s.ncrosancte  Roma- 
mane  ac  universalis  Ecclesie  summum  pontilìcrm  destinati , habenics 
picnariam  potestatem  nobis  dalam  a Syndico  et  communi  civitatis  Ca- 
niereni  prò  se  et  districtuaiibus  suis  ex  parte  una  , et  a Syndicis  et 
communibus  Sancii  Beverini  et  Mathelice  prò  se  et  districtuaiibus  suis 
ex  parte  altera , tractandi  , faciendi  et  reiurmandi  pacem  et  treuguas 
inter  eos  , et  omnia  que  ad  dictam  pacem  et  treuguas  pcrtinere  no- 

scuntur detcrmin.nndi  ordinandi  et  deGnicndi , quod  nubis  pla- 

cucrit  et  utile  esse  videbitur  inter  eos,  cum  dicti  Syndici  alle  et  bas- 
se se  in  manìbus  nostris  posucrint  et  mandutis  nostris  sub  obligatio- 
nibus  et  penis  stare  promiserint , sicut  in  syndicatibus  et  compromis- 
sis  et  polcstate  nobis  tradita  a dictis  partibus  plenius  continetur.  — 
Altendcntes , quod  necessario  habemus  ante  octabus  inslantis  fesli  Re- 
surrectionis  domini  extra  provinciam  Marcbie  proGcisci , et  exeinde  i- 
tcr  arripere  et  revertendi  ultra  montes  ad  dictum  Dnum  nostrum  sum- 
mum pontiGcem , qui  nos  roisit,  propter  quani  quidem  absentationem 
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a dieta  provincia  Marchie  , et  circumvicinis , in  quibus  paciGcaiidi , 
et  riTormandi  officio  fungimur,  possent  diete  partes  et  etiam  tota  pro- 
vincia Macchie  de  facili  ad  rissam  et  arma  moveri  et  status  paciGcm 
diete  provincie  perturbaci  , et  ad  statura  pacificuin  et  quietura  cura 
difficultate  reduci , istis  presertim  temporibus , quibus  Romana  Curia 
est  in  ultramontanis  parlibus  constituta , si  tractatus  pacis  et  concon- 
(iic  inler  dictas  partes  nobis  mediantibus  nupcr  habitus  remaneret  im- 
perfeclus  , et  per  nos  non  perficcrentur  ante  recessum  nostrum  omnia 
que  ad  pacem  et  concordiam  pcrtiuerc  noscuntur,  sicut  dedimus  spem 
cura  tracLatum  aggressi  fuimus  supradictum , et  quod  mora  essct  in 
his  periciilum  oliatura  — pcnsantcs  cliam  intcr  opera  Karilatis , in 
quibus  non  est  adhibenda  dislincio  dierum  vcl  teniporum  non  esse 
minimum  errantes  ad  viam  reducere  veritatis , et  quod  exerrore 
quelli  babet  utraque  partium  predictarum  - ------  potius  jus  sibi 

competere  in  infrascriptis  rebus  conlenliosis , posset  conira  partem  a- 
liam  credenlem  jus  sibi  competens  peti  vcl  detineri  indebite  , ad  ris- 
sam , bodia  et  scandala commovcri  , a quibus  pium  et  huma- 

num  , rationi  et  equitati  est  consonum  , dictas  partes  officii  nostri 

deb  diclam  provinciam  revocari  , pcrpcndcnles  e- 

tiam,  quod  pax  per  nos  reformata  inter  partes  prediclas  non  esset 
magno  tempore  duratura  , sicut  ex  causis  probabilibus  et  conjccluris 
verisimilibus  pcrcepimus  , nisi  discordiarum  radices  occasioncs  adque 

cause  ex  quibus  et  propter  quos cisiones  hominum  et  multa 

scandala  inter  dictas  partes provencrunt , officii  nostri  provisione 

adque  remedio  tollercntur  ; quin  immo  novissimus  error  essct  pcjor 
priore,  et  futura  scandala,  adque  conllictuum  discrimina  possent  abes- 
se  amplius  quam  priora  ■ considerantes  ìnsuper  in  dieta  pacis  rc- 
formatione  et  ordinalione  adque  pronuntiationc  per  nos  iacta  apiid 
Macerata  die  octavo  decimo  mcnsis  februarii  proxime  preteriti.  Nos 
rescrvasse  nobis  specialiler  et  expresse  potcslatcm  determinandi  , dc- 
clarandi  , defiuiendi , ordinandi,  prccipiendi , et  mandanti  adhuc.  se- 
mel et  pluries  inter  dictas  partes  quod  utilius  videretur  prò  bono  pa- 
cis et  concordie  expedire  sicut  in  dieta  pronuntiatione  et  sententia 
picnius  continetur,  — dubitanles , quod  propter  castrum  Rocche  San- 
eie  Marie  prope  Sanctam  Anatholiam  , de  quo  fuit  guerra  et  conten- 
do inter  Commune  Camereni  et  commune  Mathelìce  et  etiam  occa- 
sione castri  sive  guardie  aut  Rocche  fanuìe  ^ quod  castrum  sive  guar- 
dia vcl  Roccha  sunt  prope  castrum  Crìsperii,  de  quo  castro , guar- 
dia , seu  roccha  fanule  fuit  actenus  guerra  et  contenlio  inter  dieta 
communia  Camerini,  et  S.  Seferini , et  ratione  Senaitarum  et  confì- 
nium  dictorum  communium  posset  denuo  guerra  et  discordia  inter  di- 
ctas partes  exoriri , et  tota  provincia  Marcine  et  ejus  status  tranquìl- 
lus  et  paciGcus  perturbaci  — Christi  nomine  invocato , Sjndicis  par-* 
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lium  vocatU  et  prcsentibus  , coram  nobls  posiils  sacrosanclis  Evange- 
liis  volumus  , ordinainus , declaramus , definimus , precipimus  et  raan- 
damus  auctoritate  commissi  nobU  ofEcii  , et  polestate  a partibus  no- 
bis  data  omni  modo  et  fórma  quibus  melius  possumus  — Qiiod  se- 
nayla  et  li/nUatio  Territorii  jiirisdiclionis  et  districhis  Cummwiis  Ci- 
vUatis  Camerini  et  communis  S.  Severmi  prope  Costruiti  Crisperìi, 
inter  que  quidem  communia  fuit  de  dieta  Senayta  et  limitatione  Ter- 
ritorii et  districtus  actenus  conientio  , sit  et  esse  debeat  perpetuo  ri- 
vus , vallis , seti  fossatus  sunt  ex  apposito  Castri  Rocche  sive  guardie 
fanale^  descendendo  usque  ad  aquani  potencie , et  ascendendo  versus 
monlem  CrispignaDÌ  , in  quo  oritur  rivus  predictus.  Quicquid  autem 
est  territorii  , possessiomim  et  lerrarutn  cullarum  et  incultarum  a di- 
clo  fossato , valle  seu  rivo  fullani  versus  Camerinujn  et  versus  dieta 
castra  Crlspcrii  et  fanule  ab  origine  dicli  fossati  vallis  seu  rivi  fullani 
usque  ad  aquam  potencie  sit  et  esse  debeat  perpetuo  abque  conlradi- 
ctione,  reclumalione  et  refragratione  , adque  lite  a eommuni  S.  Seve- 
rioi  facicndis  et  referendis  dicto  communi  Camerini  , salvo  quod  non 
obstante  dieta  Senayta  scrvetur  de  roccha  fanule  quicquid  infcrius  ter»- 
niinatur.  Quicquid  autem  territorii  et  possessionum  adque  tcrraruni 
cultarum  et  incultarum  est  ultra  dictum  fossatum  vallem  et  rivum  ful- 
lani ab  alia  parte  rivi  fossati  seu  vallis  predictorum , scilicet  ab  ori- 
gine eorum  infra  usque  ad  aquam  potentie  versus  castrum  S.  Severi- 
ni , sit  et  esse  debeat  perpetuo  de  senayta  , territorio  , jurisdictioDe 
et  districtu  communis  S.  Severini  absque  contentione,  lite,  reclama- 
lione  et  refragatione  a diiio  Communi  referendis  et  faciendis  eidem 
Communi  S.  Severini  : salvo  eo  quod  de  edìficatione  castri  inferìus 
contìnctur.  In  omnes  autem  et  singulos , qui  dictas  limitationes , de- 
clarationcs  et  determinatìones  senaytarum  et  confinìum  impugnare  scu 
impedire  prcsumpscrit  , excommunicationis  et  mille  marcliarum  argen- 
ti , et  in  coramune  quodeumque  Interdictì  et  quioquaginta  millium 
marcaruin  argenti  penas  et  scntentias  monilìone  premissa  in  hiis  scri- 
ptis  propler  bonum  pacis  et  concordie  promulgamus.  — privanles  ni- 
hìlominus  eosdem  jure , quod  sibi  posset  ut  communìbus  vel  siogula- 
ribus  contrafacicntibus  in  locis  et  senaytis  prediclis  competere  , vel 
competeret  in  presenti.  — Declarantes  quod  ad  omnibus  bominibus 
districtualibus  communis  S.  Severini  babentes  possessiones  vel  terras 
quascumque  cullas  vel  incultas  intra  dictam  Senaylam  communi  Ca- 
merini ad  judicatani , resjrondeatur  prò  dictis  possessionibus  et  tcrris 
de  dativis  et  collectis  et  aliis  oueribus  realibus  communi  Camerini  , 
sicut  respondetur  et  respondebitur  de  aliis  terris  et  possessionibus  quas 
habent  et  tenent  in  dieta  Senayta  bomines  et  districtuales  communis 
Camerini  predirti.  Et  quod  viceversa  bomines  et  districtuales  Commu- 


Digitized  by  Google 


munis  Camcriu!  linbcntcs  possessionrs  vel  lerras  cullas  vcl  incultas  ia 
dieta  Senayla  adjudicala  communi  S.  Severini  , respondeatur  prò  di- 
ctis  posscssionibiis  et  lerris  de  dativis  et  cnllcclis  et  aliis  lioncrihus 
rcalibus  communi  S.  Severini , sicut  rcspoiidelur  vel  respondebitur  ab 
aliis  hominibus  seu  districtuaiibus  ( cnmmunis  S.  Sever.  ) habentibus 
possessiones  vel  terras  in  senayla  predicta.  Iilem  servelur  in  omnibus 
dictarum  possessionum  et  terrarum  cultoribus  vel  possessoribus  in  fu- 
tiirum.  Itera  auclorilale  et  potestate  predictis  propler  bonum  pacis  et 
concordie  ( et  ne  diete  partes  ad  gucrram  redeant  , volumus  , ordi- 
namus  , declaramus  , prccipimus  et  mandamus  ) quod  dicium  Com- 
munc  Camerini  absque  prejudicio  juris  sui  quoad  possessinucm  et  pro- 
prietalem  tradat  et  assignet  effectualiter  causa  custodie  Curie  Romane 
Kcclesie,  et  — — — — — — — — — — — — 

— — — — gardie  fannie  supradictum , et  quod  dieta  Curia 

faciat  cum  diligentia  ad  communcs  espcnsas  Camerini  et  S.  Severini 
custodire  dictum  Castrum , Roccam  seu  forliliiciara  — — quam 

communitatem  — — — — — — — — — — — 

— — competentes  de  jure  quod  utrique  parli  competeb  — — 

competere  poterai  ante  ordinationem  presentem.  Verum  tamen  si  di- 
cium Communc  S.  Severini  obtinuerit  per  judicium  Roccham , castrum 
seu  fortilliciam  supradiclam , dest  — — — Castrum  , Roccha  for- 

tillitium  seu  guardia  fanule  prius  - dicium  commune  S.  Severini 
induratur  in  possessionem  corporalem  ejusdem  , supradictum  Castrum 
Rocclia  seu  forlillilium  debeat  destrui  et  demoliri , sicut  petilur  a com- 
muni S.  Severini  predicto.  Verumtamen  ne  ex  bis  litium  et  discordia- 
rum  materia  valcal  suborirì  , et  matrimonia , que  ex  forma  pronunlia- 
tionis  nostre  pridem  facle  debeant  contralti  inier  Cives  Camerinensis 
et  Castellanas  S.  Severini , et  inter  Cnstellanos  S.  Severini , et  domi- 
nas  et  mulicres  Camerinenses  , et  alie  eliam  pacis  et  concordie  refor- 
mntiones  valeant  perturbari  declaramus  , quod  dicium  Commune  S. 
Severini  non  possit  bine  ad  unum  annum  a die  presenlis  declaratio- 
nis  numerandum  movere  lilem  seu  questionem  diete  Communi  Came- 
rini de  Castro,  forlillicia  seu  Roccha  fannie  supradiclis , ncc  ctiam  de 
quibuscumque  aliis  causis , juribus  vrl  rebus.  Porro  si  prediclum  Com- 
mune  Camerini  non  tradiderit  et  assignaverit  causa  custodie  dicium 
Castrum  furlillitium  seu  Roccam  fanule  infra  dictos  trigiota  dics , si- 
cut premissum  est,  curie  Marchionis,  ncc  super  destruclione  dicti  Ca- 
stri fortillilie  sive  Rocche  fanule  satisfccerit  communi  S.  Severini,  et 
concordaverit  cum  ipso  communi  infra  annum  a recitatione  presentium 
numerandum  , damus  et  concedimus  liberam  potestatem  et  facultatem 
communi  S,  Severini  predicto  anno  elapso  construendi  et  edificandi 
infra  diclam  senaytam  per  nos  sibi  propter  bonum  pacis  et  concordie 
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adjudicatam  , vel  in  aliis  locis  suis  propinqiris  diete  Senaytc  Castrum 
unum  , nec  Commune  Camerini  vel  alii  qiiirumque  prcslent  in  hoc 
iinpedìmenlum  communi  S.  Sererini  prediclo  , et  si  prestare  vellunt , 
Rcctores  , olliciales  Romane  Ecclesie  in  Marchia  , qui  tempore  ilio  e- 
runt , teneantur  cum  vexillo  Ecclesie  assistere  diclo  Communi  S.  Se- 
verini  consiliis  et  auxilìis  opportunis  et  spirilualiter  adque  temporali- 
ter  procedere  conira  dictum  commune  Camerini  et  alios  quoscumque 
impedientes  et  turbantcs  dictum  Commune  S.  Scverini  in  constructio- 
iie  et  ediBcatione  castri  predictì.  Et  nos  nihilominus  propter  bonuni 
pucis  et  concordia  in  omnes  impedientes  et  turbantcs  dictum  commu- 
ne S.  Sevcrini  construere  et  edificare  dictum  Castrum  post  annum  , 
si  dictum  Commune  Camerini  non  Iradidcrit  , et  non  adsi(;naverit  Cu- 
rie Marchionis , occasione  custodie  dictum  Castrum  l'anule  infra  dictum 
Icrminum  , et  infra  annum  de  ejus  deslructione  cum  communi  S.  Se- 
vcrini  non  concordavcrit , ut  premissum  est,  in  bis  scriptis  monitione 
premissa  excommunicationis  et  mille  marcbarum  ar{;enti  , et  in  Com- 
mune Camereni , et  aliud  quodcumquc  Commune  facicns  contra  pre- 
missa , interdicti  et  quinquaginla  millium  marcharum  argenti  seuten- 
tias  promulgaraus  ; declarantes  etiam  quod  dictum  castrum  non  possit 
construi  post  annum , nisi  concurrant  duo  predicta , videlicct  quod 
Commune  Camerini  noluerit  tradere  nec  tradiderit  causa  custodie  di- 
ctum Castrum  fanule  infra  dictos  triginta  dies  , et  quod  non  concor- 
daverit  de  deslructione  dicti  castri  infra  annum  cum  communi  S.  Se- 
verìni  prediclo.  Declaramus  etiam  quod  dictum  Castrum  si  contingerit 
ipsum  edificaci  , non  edificetur  prope  senaytam  Camereni  et  dictorum 
Castroriim  Crispcrìi  et  fannie  ad  tractum  unius  balistre,  trabocchi  vel 
machine:  Super  jure  autem  quod  commune  S.  Sevcrini  dicit  sibi  com- 
petere in  castro  Crìsperii  predicto  , et  in  quibusdam  aliis  castris  seu 
villis  , masiis  , et  hominibus,  que  Commune  Camereni  per  decem  an- 
nos  et  ultra  habuit  , tenuit,  et  possedit  , imponimus  propter  bonum 
pacis  et  concordie  perpetuum  silcnlium  Communi  Sci  Sevcrini  predi- 
rlo. Et  viceversa  propter  bonum  paci;  et  concordie  imponimus  perpe- 
tuiim  silentium  communi  Camerini  super  jure  quod  sibi  dicit  compe- 
tere in  castro  pelini , castro  gallie  , et  in  quibusdam  aliis  castris  vii- 
lia  et  mansiis  ac  hominibus , que  dictum  commune  S.  Severini  per 
decem  annos  et  ultra  habuit  , tenuit , et  possedit. 

Item  auctoritate  et  potestate  predictis  propter  bonum  pacis  et  conr 
cordie,  et  ne  diete  partes  ad  guerram  redeant  vel  ad  arma  prrve- 
niant  et  ne  turbatio  pacifici  status  provincie  Macchie  subsequalur,  vo- 
lumus  , ordinamus,  declaramus,  precipimus  etmandamus,  quod  Com- 
mune Camereni  non  mnlestet , turbet , irapediet  vel  inquiete!  Com- 
mune Malhelice  in  Senayta , territorio  jurisdictione  et  districtu  • . . 
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Sonde  Marie  in  monte  prope  Sanclam  Analholiam  , quod  castra  ni 
cum  ejus  pcrtioenlis  fuit  emptum  a communi  de  Mathelica  s'uprascri- 
pto  ; sed  dictum  Commune  Malhelice  absque  aliqua  molestia  et  in- 
quielalione  adqiie  perturbatione  per  dictum  Comune  Camereni  làcien- 
dis  — — — — — — — — — _ _ _ __  __ 

~ — — — — — Sancte  Marie  in  monte  sicut  babebant , 

tencbant , et  possidebant  illi  a quibus  dictum  Commune  Matelice  emit 
predictum  Castrum  Rocche  sancte  Marie  in  monte  cum  — — — 


— — strictu  molestanles , perturbantes  et  inquietantes  excommuni* 
cationi^  et  mille  marcharum  argenti  , in  commune  vero  Camerini  et 
in  quodcumque  aliud  commune  contrafaciens  — — ■ — — — 


— — pacis  et  concordie  preferentcs. 

Item  auctorilate  et  polesi.nle  prcdiclis  prnpfer  bnnum  pacis  et  con- 
cordie, et  ne  diete  partes  ad  guerram  redeant  veladarmas(  pcrveniant 


— > — mandamus  quod  dictum  Commune  Camereni  absque  preju- 

dicio  sui  juris  quoad  possessionem  et  proprlctatem  tradat  et  reassi- 
gnet  effectualiter  causa  custodie  Curie  Romane  — — — — — 

— — — — — — — — — Sancte  Marie  in  monte,  et 

quod  dieta  Curia  faciat  cum  dìiigcniia  — — — expeosas  Camerini 
et  Mathelice  custodire  dictum  Castrum  Rocche  Sancte  Marie  pier  ali- 
quara  Communitatem  seu  personas  — — — — — - — — 

— — — — — de  jure  quod  ulraquc  pars  dicit  sibi  competere 

in  predirla  Roccha.  Verumtamen  ne  ex  hìis  litium  et  discordiarum 
materia  valcat  suboriri  , et  matrimonia  que  ex  forma  pronuntiationis 
nostre  — ■ — — — — — — — • — — — — 

— — — — res  Camerini  , et  alie  pacis  et  concordie  reforma- 

tiones  valeant  perlurbari,  declaramus,  quod  dictum  commune  Mathelice 

non  possit  bine  ad  unum  annum  a die  presentis  declaratinuis  numerandum 

rebus.  Vcrum  si  predictum  commune  Camerini  non  tradiderit  et  assi- 
gnaverit  causa  custodie  dictum  castrum  Rocche  Sancte  Marie , sicut 
premissum  est,  Curie  Marchionis,  nec  cuncordaverit  alilcr  — — — 


— — — mandamus  Rectoribiis  et  Officialibus  Romane  Curie,  qui 

erunt  in  Marchia  temporibus  illis , quod  predirla  Rocca  Sancte  Marie 
spirituali  et  temporali  bracliio  Ecclesie  — — — — — — 


c.ìstro  Malhelice  restituant  — — — ejusdem  — — — posses- 

sionem  reducant  et  conscrvent  et  tueantur  inductum , Exequentes 
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sentenliam  lalain  prò  di'clo  Communi  Malhelice  per  Ciwiain  — — 

— — — — — — — — — — — — — salvo. 

Imo  s!  quod  compctit  in  proprìetale  Comuni  Camerini  in  rocca  pre- 
dicla , mandamus , et  precipimus  auctorilalc  et  potestate  et  ex  causis 
predictis  Communi  Camerini  predicto , quod'oullum  — — — — 

— — — — — — — — — — — — Communi 

Malhelice  habeatur  , teneatur  et  possideatur  ab  ipso  communi  post 
annum  a recitatione  prcsentium  numeranduro  , si  infra  annum  inler 
dieta  commuoia  Camerini  et  Mathelice  non  fuerit  — — — — 

— — — — — — — — — — — custodie  tradita 

Curie  Marcliionis  et  Ecclesie  , ut  superius  est  premissum , in  polcsla- 
tem  , Capitaneum  , et  oiTiciales  adque  singulares  personas  Civitatis  Ca- 
merini contra  premissa  vel  — — — — — — — — — 

— — — — — — — millium  marcharum  argenti  pcnas  et 

sentcntias  monitione  premissa  propter  bonum  pacis  et  concordie  pro- 
ferentes. 

llem  auctoritate  et  potestate  et  ex  causis  predictis  — — — — 

— — — — — — — — — — — — • — Sancii 

Severini  et  Mathelice  reformata  non  valeat  impedir!  quod  omnes  Re- 
ctores  et  OIBciales  ad  que  Consiliari!  diete  Civitatis  Camerini  et  prc- 
dictorum  castrorum  S.  Severini  et  — — — — — — — 


— • — — — diam  et  ordinationes  adque  pronuntialiones  predi- 

cta  pace  et  concordia  per  nos  factas  et  publicatas  in  presenti  , et 
etiam  decimo  octavo  Mensis  februarii  apud  31aceratam  servabuot  et 

— — — — coosiliaris  dictamm  terrarum  Camerini,  S.  Sevcri- 

ni , et  Mathelice,  qui  prò  tempore  erunt  priusquam  incipiant  ofSeium 
suum.  Et  de  hoc  etiam  fiant  reformationes  et  staluta  infra  dictum 
tenninum  — - — — — — — — ■ — ■ — — — — 

— — — — — — fiant  reformationes  et  staluta  infra  dictum 

termioura  in  dieta  Civitate  Camerini , quod  de  triennio  non  sit  nec 

esse  possit  aliquis  potestas , Capitaneus , judex  vel  Oflkialis  — — 

— — — — — — — — — — — — — Sancii 

Severini  et  Mathelice  fiant  similiter  reformationes  et  slatula  infra  di- 
ctum terminum , quod  esse  in  dictis  terris  et  communibus  S.  Severini 
et  Mathelice  non  possit  similiter  de  dicto  — — — — — 

— — — — — • — — — • rini.  Vcrum  si  dici!  polestatcs , 

Capitane! , Officiales , judices  seu  Rectores  aut  consiliarii  presenles 
aut  futuri  vel  predirla  Communio  Camerini  , S.  Severini , et  ( Ma- 
thelice — — — — — — — — — — — — — 

— — — — judices  et  Rectores  adque  consiliarios  exeommuni- 
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c.ilìonis  et  mille  marcarum  argenti  , in  dieta  Communia  iuterdicli  , et 
quinquaginta  milliuni  marcarum  argenti  in  — — — — — — • 

— — — — — — — — — spirilualium  que  a diclis 

triginla  diebus  in  antea  committantur  , absolutionem  Sedi  Apostolice 
et  ejus  legatis  de  lalere  aut  nobis  solis  reservantes.  Si  qui  — — — 

— — — — — — — — — — — absolutionem 

juxla  formam  Ecclesie  consuetam  Rectorì  spirituali  Macchie  duximus 
comniittendam.  Nolumus  autera,quod  alligatus  ex  dictis  sententiis  spi- 
rilualibus  — — — — — — — — — — — — 

— — — — — — contineatur,  mediatem  volumus  Romane 

Ecclesie  applicari , et  allam  medietatem  parti  que  servaverlt  supradi- 
cla.  De  parte  autem  Ecclesie  conlingcnti  — — — — — — 

— — — — — — — — — — commissi  nobis  ollìcii 

sub  obslenlatlone  divini  judicii  et  in  virtute  sancte  obedienlic  preci- 
pimus  et  mandamus , quod  de  Rectoribus  — — — — — 

CIvitatem  Camerini  et  communia  S.  Severini  et  Mathelice  prò  bono 
pacis  et  concordie  ordinata.  Sane  terminum  — — — — — 


— — — — — nobis  potestatem  dieendi  , ordinandi  , decla- 

randi , defìniendi , interpretandi , mandandi  et  precipiendi  inter  dictas 

videbitur  expedire , citantes  et  ex  causis  predictis,  procuratores  scu 
sindicos  dictorum  — — — — — — — — — — — 


— — — — — — die  lune  post  octabas  passce  audituri 

et  impleturi  que  eis  duxerimus  injungenda  prò  bono  — ■ — — 


— — — — — — — — — — prò  eorum  jure  et 

utilitate  videbitur  expedire.  De  quibus  omnibus  et  singulis  mandavi- 
mus  — — — — — — — — — — — — — 


— — senlentia  , preceptls  et  omnibus  snpradictls  Magister  fran- 

ciscus  Crtxii  syndicus  et  procurator  communis  — — — — 


— — — — — — communi  reservans  quod  possit  etiam 

a predictis  ordinatione  , pronuntiatione  , deGnitione  ; declaratione,  sen- 
tentia  et  — — — — — — — — — — — — 


— syndicario  et  procuratorio  nomine  quo  supra  terminum  trigintù 
dicrum  ad  comparendum  coram  eis  — — — — — — — 


declaratio,  sententia  et  precepta  et  omnia  supradi* 
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cU,  et  appellalio  ioterposita  et  respons!o  ~ — — — — — 

— — — — — — Domino  Rambaldo  comite  Trìvisii 

Harchie  Anconitane  in  temporalibus  Reclore  — — — — — 


— — Ripastano  Canonico  Caturcenti,  Dominis  Antonio  et  Uber- 


tino judicibus  Marchionis  — — — — — 

— — — — — ___  — __  — Indictio- 

ne  quarta  tempore  Dni  Clemcntis  pape  quinti,  die  martis  — — — 

— — — — a dicto  Domino  Notar,  et  prenominatis  icstibu*  in- 

terfui , et  de  mandato  ipsorum  — — — 


prenominatis  testibus  interfui  , et  de  mandato  ipsorum  Dominorum 
Episcopi  et  Ab.  — — 


X.  102. 


.,.6.  J 


non.  39.  Ai>  nomine  amen,  anno  Nativitatis  ejusdem  H.  CCC.  VI.  In- 
dictione  quarta , die  viccesimo  nono  mensis  martii , tempore  Sanctisiimi 
patria  D.  Clementis  pp.  V.  anno  primo.  Noverint  universi  presens  in- 
strumentum publicum  inspecturi , quod  Magisler  Franciscus  Crisci 
Sindicus  et  prorurator  Communis  Camerenl , Syndicarìo  et  procurato- 
rio nomine  commimis  Camerini  constitutus  coram  venerabilibus  patri- 
bus  Dominis  guihbno  dei  gratin  gabalitano  episcopo  et  piliforti  Ab- 
bate Lomberiensi  in  Ecclesia  Tolosana  , D.  pp.  Cappellano  , ad  paci- 
ficandum  et  reformandum  statum  provinciarnm  Tuscie  , Macchie  An- 
conitane , Romandiole,  Ducatus  Spoletani  , adque  Civitatum  Bononic, 
Perusii , Tuderti,  Rea  te  , Urbini,  et  aliorum  locorum  circum  vicino- 
rum  per  sanctissiuium  patrem  D.  Clementem  pp.  predictum  destinatis 
obtulit  et  porressit  quadam  pauperi  cedulam , que  lecta  non  fuit  for- 
mam  que  sequitur  continentera. 

Coram  vobis  Venerabilibus  in  Chrìsto  palribus  et  Dominis  D.  Gui- 
lelmo  etc.  constitutus  Franciscus  Crixii  sindicus  et  procurator  commu- 
nis hominnm  et  universitatis  Civitatis  Camerini  ; Syndicario  nomine 
dicti  communis  dicit  , oppnnit , protcstatur  et  allcgat  in  hiis  scriptis , 
quod  non  dcbeatis , nec  tlebclis , et  non  potestis  pronunciare  et  di- 
cere  aliquid  , nec  aliquo  modo  contra  Commune  Camerini  et  in  prc- 
jndicitim  jurium  ipsius  communis  super  castris  et  rocchis  — guardie 
sivc  fanule. , et  S.  Marie  in  monte  , que  sunt  Communis  Camerini  et 
possìdcntur  et  tenentur  a dicto  communi  nec  super  proprictate  «l 
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possessione  ipsorum  caslrorum  nec  super  aliqua  junsdictione,  districiu 
et  possessione  diete  Civitatis  , cum  dieta  castra  et  Rocche  predicta 
pertineant  ad  dictum  commune  pieno  jure , et  cum  jura  que  habet 
predictum  Commune  in  dictis  castris  et  Rocchis  non  audivistis  , rece- 
pistis  , admisistis  , vidistis  , discussistis  , nec  examinastis  , et  officiiim 
vestre  legationis  ad  hoc  non  se  extendat , et  cum  modo  sint  dics  fe- 
nati et  ferie  paschales  in  honorem  Dei  introducte  , quìbus  renuntiare 
non  vult  nec  potest , et  cum  essct  coutra  jus  et  justitiam  , et  juris 
ordinem  , et  cum  si  pronuntiaretis  vcl  diceretis  aliquid  in  prediclis  , 
super  prcdictis  vel  aliquo  predictorum  aliquid  centra  dictum  conimu- 
ne  et  in  prejudicium  jurium  ipsius  esset  et  esse  posset  conira  pacem , 
et  in  prejudicium  pacis  jam  initam  et  factam  inter  dictum  Commune 
Camerini  et  Syndicum  ipsius  communis  nomine  dicti  coromunis  , et 
Syndicos  et  Communia  S.  Severini  et  Mathclicc  et  dieta  pax  esset  facla  et 
videretur  esse  factam  in  prejudicium  , fraudem,  deceplionem  et  gravamen 
communis  Camerini  et  jurium  ipsius  et  guerram  , scandalum  , et  di- 
scordiara  gcneraret  et  resuscitaret  inter  dieta  communia  , et  in  tota 
dieta  provincia  Macchie  , et  cum  de  predictis  et  circa  predicta  per 
dictum  Syndicum  in  vos  non  fuerit  compromissum  , et  a dicto  com- 
muni Camerini  dictus  Syndicus  non  habuit  mandatum  de  prcdictis  vel 
aliquo  predictorum , quod  in  vos  compromitteret  vcl  conscntiret  ut  in 
biis  possetis  aliquid  dicere  vel  pronuntiare  nec  habuit  , nec  habet 
mandatum  speciale  super  aliquo  vel  de  aliquo  de  predictis  , sed  po- 
tius  eidem  Syndico  expresse  fuit  inhibìtum  et  ademptura  ne  in  vos 
oonsentiret  vel  compromitteret  et  per  ipsum  syndicum  de  prediclis  a- 
lias  facta  fuit  coram  vobis  protestatio,  et  inibitio  quod  de  prediclis  hi 
vos  non  compromillebat  nec  consentiebat , a qua  protestatione  pro- 
pter  ipsam  protestationem  non  recedit , nec  iniendit  recedere , et  pre- 
dicta dictus  Syndicus  paratus  est  et  se  oITcrt  probare  et  probaturum 
infra  terminum  competentem. 

Oblata  et  porrecta  fuit  dieta  cedola  in  terra  Macerate  provincie 
Morchie  supradicte  in  palatio  Communis  diete  terre,  astantibus  Nobili 
milite  Duo  Rambaldo  Cornile  Tarvìsii,  in  temporalibus , et  venerabi- 
lìbus  viris  domiois  Gabriele  de  Mediolano  Ugum  doctore  in  spirìtua- 
libus  predicte  provincie  Marchio  Rcctorlbus  , Raynmndo  Baroeli  pre- 
cenlore  Minialensi , Guilebno  Cahecli  canonico  albiensi , ponlio  de 
Ripaslano  canonico  qualurcensi , Ànlonio  de  Panna  , Uberiino  de  Re- 
gio judicibus  Curie  dicti  D.  Romboidi  Rectori , Gentile  Thomasini 
de  Sco  Elpidio , et  gentile  de  Àuximo  , Bevegnale  de  Monte  grana- 
rio , et  Jrancisco  de  Jabriano  juris  peritis  teslibus  ad  predicta 

Ego  ^ffredus  quondam  Spidalerii  de  pistorio  apostolica  et  imperiali  etc. 

Ego  dominicus  JUius  Ser  Insegne  de  podio  Boniu  auctoritate  impe- 
riali judex  etc.  etc. 
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oct.  13.  Jn  dei  nomine,  anno  ejusdem  millesimo  CCC.  sexto  , die  XXII.* 
mensìs  Octobris.  lodictione  quarta,  tempore  Dni  Clementis  pape  quin- 
ti in  castro  Jppignani  ante  palatium  communìs  dicti  Castri  presenti- 
bus  Duo  Bartolomeo  de  Boccha,  Duo  barizano  de  Castignano , fran- 
cisco  Dni  Alberti  de  Sniirilio  , Dno  Actolino  de  Parma  , Dno  Tko- 
lomeo  de  montino  de  escalo  et  aliis  pluribus  ad  hoc  vocatis  testibus 
et  rogatis. 

Magnìficus  vir  Dnus  Geraldus  de  Tastis  miles  per  magnilicum  vi- 
rum  Dnum  Berlrandum  del  god  dominnm  de  Dnracio,  Dni  pape  ne- 
potem , Marchie  Anconitane  Rectorem  Vicarius  generalis  Transactìonis 
titolo  et  compositionis  nomine  Cnivit  , quìclavit  , et  remisit , libera- 
, vit  , et  absolvit  Sapienlem  virum  Dominum  G/iisilerium  Magistri  Ja- 
cobi  de  Matelicn  Sindicum  communis  et  homìnum  diete  terre  Mathe- 
lice  prcscntem  stipulantem  et  recipientem  dicto  Syndicario  nomine  di- 
cti communis  et  hominum  et  singularium  personarum  diete  terre  et 
districtus  ejusdem  a condempnalionc  diiorum  milliura  Marchariim  ar- 
genti facta  de  dicto  communi  et  liominibus  diete  terre  olim  tempore 
regiminis  Egregii  Domini  Rambaldi  Comitis  quondam  diete  provincie 
Rectoris  , eo  quod  hostiliter  accesserunt  ad  castrum  Sancle  Anatho- 
lie  , Serre , et  Sanate  Marie  districtus  Camcrcni. 

Item  a condempnatione  quinqiie  millium'raarcharum  argenti  facta 
dicto  tempore  de  dicto  communi  et  homibibus  , eo  quod  hostiliter 
accesserunt  ad  dictum  castrum  Sanate  Anatholie. 

Item  a condempnatione  quinque  millium  marcarum  argenti  facta  dicto 
tempore  de  dicto  communi  et  liominibus , eo  quod  hostiliter  accesse- 
runt ad  territorium  S.  Genesi!. 

Item  a condempnationem  duorum  millium  marcarum  argenti  facta 
dicto  tempore  de  dicto  communi  et  hominibus  , quia  hostiliter  acces- 
serunt una  cum  commune  firmi  ad  dicium  castrum  5.  Genesi!. 

Item  a condempnatione  quinque  millium  marebarum  argenti  facta 
de  dicto  communi  et  hominibus  dicto  tempore  quia  fecerunt  exerci- 
tum  ad  podium  appezani , et  ad  contratam  plebis  Sancle  A'idree  di- 
strictus Tolenlini. 

Item  a condempnatione  quinque  millium  marcharum  argenti  facta 
dicto  tempore  de  dicto  communi  et  hominibus  quia  fecerunt  cavalca- 
tam  ad  territorium  S.  Genesi!  una  cum  quibusdam  aliis. 

Item  a condempnatione  decem  millium  marcharum  argenti  facta  de 
dicto  communi  et  hominibus  dicto  tempore  , quia  non  miserunt  juxtn 
mandatum  dicti  Rectoris  ad  terram  Tolenlini  in  subsidium  terre  S. 
Genesii. 
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Ilcm  a bannis  et  conJempnal'ionibus  fiiclis  iliclo  tempore  vcl  alìnriini 
Rectorum  io  dicto  oflìcio  precessorum  de  Pitlio  pelli  Bartholi  olim 
de  Cerreto  , Zulio  blasU , gnilniutio  beninsegne , qui  alias  dicitur 
MezMconte , Insegna  de  Maronis  , Malheo  Jacobiitìi , Zanne  barbo- 
eie  olim  de  S.  Anatolia  , et  Magistro  Jacobo  Magislri  gentilis , et 
quibuscumque  aliis  singularibus  hominibus  diete  terre  et  districtus  e- 
jusdera  , quacumque  ratione  vcl  causa  et  in  quavis  quantilate  reper- 
tis.  — Et  gcneraliter  ab  omnibus  et  sìngulis  cxcessibus , malcbciis  et 
delictis  coramissis  et  perpetralis  per  dictum  commune  et  homines  et 
singulares  personas  quascumque  ipsius  communis  et  districtus  punitis 
et  non  punitis  , et  de  omnibas  et  sìngulis  processihus  , bannis , mul- 
tis  , et  condempnalioBÌbus  de  dicto  communi  et  singularibus  personìs 
ejnsdcm  communis  et  districtus  factìs  quibuscumque  de  causis  loto  di* 
cto  tempore  regìrainis  Dni  Rainbaliii  Rectoris  olim  diete  provìucie  , 
«t  aliorum  Rectorum  in  dicto  suo  officio  precessorum  usqiie  in  liodi- 
ernam  dicm  quacumque  ratione  vel  causa  , volens  et  niandans  idem 
Dominus  Vicarius  prcdictiis  cuudempuationes  et  omnes  alias  et  singu- 
]as  condempnatìones  et  banna  rcpcrtns  vcl  rcjicrta  et  facta  de  dieta 
communi  et  hominibus  et  singularibus  personis  cjusdem  communis 
quacumque  de  causa  ut  predicitur  usque  in  presciitcni  diera  cancella- 
li , et  annullari , et  aboliri  debene  de  libris  Curie , et  deinceps  prò 
canccllatis  et  nnnullatis  haberì  et  nullius  esse  valoris.  Et  predictum 
commune  et  homines  et  singulares  personas  ipsius  de  predictis  nec  a- 
liquo  predictorum  nec  ipsorum  occasione  nullo  tempore  inquietali  nec 
molestali  debere  aliqua  occasione  ratione  vel  causa. 

Et  hoc  ideo  fccit,  et  mandavit  fieri  predictus  Dominus  Vicarius  di- 
clo  Syndico  stipulanti  et  recipienti  nomine  quo  supra  , quia  dictus 
^yndicus  sindicario  nomine  dicti  communis  et  hominum  et  prò  eis  di- 
ete transactionis  et  compositionis  nomine  promisit  dare  et  solvere  cum 
eflectu  ad  petitionem  dicti  Domini  Vicarii  discreto  ^■iro  Magistro  ri- 
tali Brosl  Clerico  in  dieta  provincia  Thesaurario  nomine  Romane  Ec- 
clesie et  dicti  domini  Marchionis  recipienti  mille  florcnos  boni  et  pu- 
ri auri  et  legalis  et  debiti  ponderìs  , prumittens  insupcr  dictus  Domi- 
Riinus  Vicarius  suo  nomine  dicti  domini  Marchionis  et  Romane  Ec- 
clesie et  suorum  in  dicto  officio  successorum  prefato  Syndico  stipulan- 
ti et  recipienti  nomine  quo  sopra , presentein  quictationem  , retnissio- 
nem  , transactionem  et  compositìonem  et  omnia  et  singula  in  ea  con- 
tenta firma  et  rata  baberc  et  tenere  perpetuo  , et  in  nullo  contrafa- 
cere  vel  venire  aliqua  ratione,  occasione  vel  causa  sub  obligatione  bo- 
Dorum  Romane  Ecclesie  et  dicti  domini  Marchionis. 

Et  ego  franciscus  Zannis  de  civitate  fani  auctoritate  Imperiali  No- 
tarìus  etc. 

Append.  36 
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<i«c.  i5.  JIn  nomine  domini  amen.  Anno  ejusdem  M.  CCC.  XII.  die  XIII. 
mensis  decembris  indictione  decima , tempore  domini  Clemenlis  p:ipe 
quinti.  In  Castro  Jìcardo  ante  domum  sive  palatium  communis  dicli 
castri,  prescntihus  Domino  francisco  Victoris  Judice,  Androtio  Accur- 
rimbone,  francisco  boncontis  , Rolando  Roberti  de  Castro  Gcardi , et 
Cicebo  grimaldi  de  Monte  Ulmi  ad  hoc  vocatis  testibus  et  rogatis.  — 
Cura  hoc  cssct  quod  magniGcus  vir  dominus  Jiaymundus  Actoms  de 
Spello  Anconilane  Marcine  Rector  nomine  Romane  Ecclesie  et  suo 
suoruroque  in  officio  successorum  transactionis  et  compositionis  nomi- 
ne liberassct  dudum  et  absolvisset  Andrtoliini  domini  Massei  de  Ma- 
telica  Syndicum  et  procuratorem  communis  et  singularura  personarum 
terre  Matelicc  antedicte  recipientem  et  stipiilantem  nomine  et  vice  dictì 
communis  et  singularium  personarum  ejusdem  una  cura  Syndicis  Civitalis 
Esii , terrarum  fabriani  , S.  Sederini,  Ciiiguli , Rocche  contrale,  et 
5erre  S.  Quinci  recipientibus  nomine  et  vice  communium  predictorum 
et  singularium  personarum  eorumdem  et  cujuslibet  eorum  ab  omnibus 
et  sìngulis  inquisitionibus  , bannis  , et  condempnatinnibus  et  processi- 
bus  quibuscumque  faclis,  latis  , et  habitis  per  ipsum  dominum  Recto- 
rem  et  suos  officiaics  de  dictìs  commuuibus  et  singularibus  personis , 
et  etiam  ab  omnibus  et  sìngulis  delielis , homicidiis,  robariis,  ma- 
leGciis  et  excessibus  quibuscumque  commissis , factis  et  perpetratis  per 
dieta  commiinia  et  singulares  personas  ìpsorum  centra  quoscumque  to- 
te tempore  rebellionis  et  guerre  facte  hactenus  per  dieta  communia 
cantra  Romanain  Ecclesiam  et  ipsum  dominum  Rectorem  ratione  si- 
ve occasione  predicic  Rebellionis  et  hostilitatis  certo  pretio,  ut  marni 
mei  ^'otarii  infrascriptì  plenìus  conlinetur  in  dieta  absolutione  et  li- 
beratione  per  ipsum  dominum  Rectorem  specialiler  inter  cetera  reser- 
vato et  expresse  acto  , quod  delerminatio  et  declaratio  illorum  dcli- 
ctorum  , maleGliorum  et  excessuum  , que  vel  qui  dici  possint  vel  de- 
beant  , ralione  seu  occasione  vel  causa  rebellionis  guerre  vel  hostili- 
latis  facle  actenus  per  ipsum  dominum  Rectorem  per  prediclum  com- 
mune  Mathelice  et  alia  communia  supradicta  et  singulares  personas 
ipsorum  , ila  quod  includi  possint  vel  debeant  in  ipsa  absolutione  et 
compositione  , sit  et  remanere  debeat  in  arbitrio  voluntate  et  diffini- 
tione  ipsius  domini  Recloris , et  hujus  reservationis  causa  verterelur 
in  dubium  , que  condempnalioncs , banna  ac  proccssus  facli  et  facle 
fuerìnt  contra  dictum  Commone  Mathelice  et  singulares  personas  ipsius 
communis  tempore  diete  rebellionis  et  guerre  et  ipsius  causa  , et  qui 
processus  et  condempnationes  cancellar!  debeant  vel  non  , ex  Gmna 
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diete  absnlulionis  ad  omnem  dubitatlonem  in  predictis  tollendam,  pre- 
diclus  dotninus  Rcctor  nomine  quo  supra  declarando  et  innovando 
transactionis  et  compositionis  nomine  et  omni  modo  et  jure  qiiibus 
raelius  potuit  de  novo  liberavit  et  absoivit. 

Guarinutium  garini  de  dieta  terra  presenlem  et  recipientem  nomi- 
ne et  viee  JValU  domini  Jacobi , dlbrictilii  Sallembene , putii  Vilalis , 
grassi  Ugolini,  Raregnani  barlholi,  Bonjohannis  aclonis  accursi,  Ma- 
ihioti  Bncari  , pulnierutii  pahnerii  , Bernardi  Bonlii  , Martini  pancel- 
le  , Zannis  bartholomei  , guidutìi  pecorarii , Vannis  Magistri  actonis  , 
pare  Benadacti  , Cinlii  Jrancissi , guadagni  Benintendi  , Bonaventure 
Barberà,  Nallutii  Fiviani , Putii  Massei,  fraiwissi  Diritte,  Lamber- 
tutii  Magistri  Jacobi,  Putii  anselniutii , Andrioli  domini  Massei,  gra- 
tie  accurrimboni , garinulii  garini  omnium  de  Matheliea -- — ~ M anni- 
di de  firmo  potestalis  olim  diete  terre  Mathelice  a eondemnatione  fa- 
cla  de  ipsis  et  quulibct  ipsorum , tempore  dieti  domini  Reetoris  in 

mille  marchis  argenti in  parlamcnlis  et  eonsiliis  dieti  commu- 

nis  Mathelice  Societatem  et  Ligatn  cum  Esinis  et  aliis  eommunita- 
tibus  supradietis  contea  Romanam  Eeclesiam  et  ipsum  dominum  Re- 

ctorem  et  ali ut  in  dictis  condempnationibus  plenius  conti- 

netur.  — Itera  recipientem  et  stipulantem  nomine  et  vice  potcstatis  , 
prìorum , consulum  , Rectorum  , et  Universilatis  Consiliariorura  et  ho- 
minum  terre  Mathelice  a condempnalione  dccem  millium  marcharura 
argenti  facta  contea  prediclos,  co  quod  d(dose  et  traelatu  habito  in- 
ter  eos  in  castro  Serre  Sancti  Quinci  deliberaverunt  inier  se  de  non 
obediendo  mandatis  eis  factis  per  litteras  domini  Marchionis  et  baju- 
los  Curie  quod  se  pararent  equos  et  pedes  cum  armis  et  aliis  ad 
cxercilum  opportunis , et  sequi  deberent  Vexillum  Romanum  , et  alia 
fccerunt  ut  in  dictis  condempnationibus  seriosius  declaratur.  — Itera 
nomine  domine  Margarite  Jovanutii  albergatoris  de  Matelica  a con- 
dempnatione  Centura  librarum  Ravenn.  facta  de  ipsa  tempore  dici!  do- 
mini Reetoris,  eo  quod  dixit  veiba  iujuriosa  et  suos  oQìciales.  — I- 
tem  nomine  et  vice  Domini  Icilleni  domini  Tosi,  gualtemtii , Tosi, 
et  Majrnardutii  filiorum  ejus , Gerardatii  Fannis , et  Putii  eorum  fa- 
miliariorum  , Monaldutii , Aclufii , Angeli,  Fannis  Actutii , Massiont 
Todini , et  gralie  galterii  de  fabriano , Thome  Salvati  et  Putii  Mar- 
doni  de  Cerreto,  Code  Ciatii , Actutii  francissi , Jacobi  ejus  fralris, 
et  Grossi  de  Arcignano  districtus  fabriani , Benedicti,  Jovenicti  , et 
Bucaci  de  porcarella  , Cischi  Salvutii  de  alvacinn  , Bassutii  Salimbe- 
H«  de  Colle  amato  , Mathei  F muti  pentoris , Fannis  Jacobi  pinzoc- 
chi,  Stephani  et  Nudi  ejus  fratrum,  J?ene  Benvenuti  albricarelli , pau- 
ludi  ejus  dii,  Ravegnani  Bariholi  Scagni,  paulutii  ejus  fralris,  pal- 
meroli  Salvecti , Petri  Jacobudi  ceresiani , et  Corradutii  F egnate  de 
Matheliea , Bardoni  bondini  benvenuti  et  Nicolutii  Antholme  de  Cin- 
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gulo , a condempnatione  milk-  librnrum  Rav.  facla  de  quolibet  eorum, 
tempore  prefati  domini  Rectoris , ad  dcDuntlationem  fratris  Patdi  cnn- 
vci'si , Conversi  Monaslerli  Sonde  Marie  de  fìolis , Syndici  dicti  Mo- 
nasterii , super  eo  quod  deliberalo  animo  intcr  ipsos  furandi  , et  ani- 
mo lucrandi  tempore  noctis  et  de  die  accesserùnt  ad  Monasleriura  de 
rotis  predictum  modo  predonio  cura  aliis  eorum  sequacibus  armati  , 
et  ipsum  MonasUriuin  derubariuU  de  Ubris , paramenlis  , calice  , et 
aliis  rebus,  et  alia  fecerunt  ut  ìa  ipsis  cooderapnationibus  plenius 
denotatur.  — 

Ilcm  nomine  et  vice  Jìonavenlure  Tltontasii  de  Castellari , Dentis 
cjus  fratris,  Ture  Cagnalasini , Bernardi  Bonlii,  Malhioli  Johannis 
Berle , Petrelli  et  T'egnatis  ejus  fratrum , Thonie  Àccursicli , Jucobi 
BoUandi , Vannis  Albricoli  Rollandi  , Corradutii  Àlbricoli  RoUandi  , 
Pelri  francissi  Petri  Caresiani , FenlurelU  Àccursoli  alias  vocati  ganv- 
he,  Thonte  ysachi , Maczeconi  pecorarii,  Saliinbene  Blanci,  et  Bar- 
tholulii  bone  omnium  de  Mathclica  , a condempnatiooe  facta  de  ipsis 
et  quolibet  ipsorum  in  mille  libris  Rav.  ad  denuntiationem  dicli  fra- 
tris  Pauli  Siudici  Monaslerii  supradicli,  eo  quo<l  ipsi  et  quilibet  eo- 
rum  deliberalo  consiiio  inter  ipsos  animo  furandi  et  lucrandi  accessc- 
runt  ad  Monastcrìum  predictum  modo  predonio  cum  aliis  eorum  se- 
guacibus  armali,  et  ipsum  Monaslerium  derubbarnnt  de  libris  , para- 
mentis,  calice,  pannis,  animalibus  , et  rebus  aliis,  sicut  in  eisdem 
condoni pnalioni bus  seriosius  denotatur.  — Itera  recipientem  nomine 
et  vice  Levtilii  et  Andrioli  filiorum  Mentati  fas'areUi  de  Mathclica  , a 
condempnalione  mille  libi'arum  Ravenn.  facto  de  ipsis  et  quolibet  i- 
psorum  occasione  liomicidii  perpetrati  per  eos  in  persona  pelmlii  Le- 
litie  de  Castro  lluminale  de  Camerino  ; et  gcneraliter  libcravit  et  ab- 
snlvit  pcedicluni  garinulium  slipulantem  et  recipientem  nomine  et  vi- 
ce dicti  communis  Mathelicc  ; ab  omnibus  et  singulis  bannis  condem- 
pnalionibus  et  jirocessibus  quilmscumque  factis,  habilis,  et  repcrtis  cen- 
tra ipsum  communc  quacumque  de  causa  , et  qui  et  que  fieri  possent 
contra  ipsum  occasione  quorumeumque  deliclorum  et  excessuum  , qui 
et  que  diccrentur  commisaa  vel  commissi  per  ipsum  commune  ab  bine 
retro  qiiomodolibet  contra  quoscumque  usqoe  in  diem  octavam  men- 
sis  Marti!  proximi  preteriti.  Et  ctiam  recipientem  et  slipulantem 
nomine  et  vice  omnium  singularium  persooarum  et  hominum  dicti 
communis  ab  omnibus  et  singulis  processibus , bannis , et  condenina- 
tionibus  iactis , lalis  et  repcrtis , contra  diclos  singulares  et  quemiibet 
eorum  , quacumque  de  causa  actenus  usque  in  presentem  diem.  Cas- 
sans  , irrilaos , et  annullans  omucs  et  siiigulas  condempnationcs , ban- 
na  , et  processus  prediclos  , volensque  et  raandans  ea  omnia  prò  va- 
nis  cassis  et  cancellalis  baberi , et  de  libris  et  aclis  Curie  caiicellari 
et  tolaliler  abolcri , dictumque  commune  et  singulares  personas  prc- 


Digitized  by  Google 


20  J 

(liclas  , nullo  tempore  proplerea  molestar!  nec  iuquietari.  Et  prcdicla 
iL-cit  precliclus  Dominus  Rector  nomine  quo  supra  prcfito  Carinutio 
presenti,  stipulanti,  et  recipienti  nomine  supradicto,  volente  et  --  — 
Wnerabili  Viro  Domino  Filali  Archidiacono  Caraerinensi  in  dieta  pro- 
vincia prò  Romana  Ecclesia  Tliesaurario  prò  decera  et  octo  llorcnis 

boni  et  puri  aulì p^.'ilittum  Commune  cidem  domino  The- 

saurario , et  ctiani  de  gratia  speciali  promittcns  idem  dominus  Rector 

prcsentem  absolulioucm  et  liberationem  , et  omnia  et  singula  se 

rata  , grata  et  firma  perpetuis  temporibus  habiturum , sub  obligatione 
bonorum  Romane  Ecclesie , hoc  taincn  expresse  airto  et  specialiter 
reservato  ]>er  ipsum  Dominum  Rcclorcm  in  conipositione  - - quocl 
per  eandem  absoliilioncni  Juribiis  Monasteri!  Saucte  Marie  de  Rotis  su- 
perius  nominali  imllum  prejuditium  generetur , set  in  omnibus  et  per 
omnia  inlegi'a  reinaneal  atqiic  salva. 

Et  ego  IVanciseus  Zantiis  de  Civitale  Fani  auctoritate  imperiali  No- 
larius , et  mine  prefati  Domini  Rccluris  bis  omnibus  etc. 


A.  10». 

V 

irbt.  ».  T ITALIS  archidinconus  Camerinensis  in  Anconitana  Marchia  in 
spirilualibus  et  temporalibus  Rector  per  Sanctani  Romnnam  Ecclesiam 
generalis  discrelis  Viris  Dompno  Francisco  Benenanlii  et  Dompno  Bai'- 
Udo  Aclonis  Accursi  presbileris  de  Malefica  Cappellanis  plebis  Ma- 
ihelicg  et  aliis  presbileris  de  dieta  terra  Mallicliec  salulem  in  Domino. 

Cum  de  qnantitate  nulùs  et  Romane  Ecclesie  debita  occasione  com- 
positimis  facle  per  dicium  Commune  Malhclice  , prctestu  rebilionis 
olim  Inibite  conira  Romanam  Ecclesiam,  et  ofBeiales  qisiiis,  cujus 
occasione  in  potcstalem  et  alios  ofliciales  dirti  communis  excommunica- 
tionis , et  in  Commune  interdici!  senlentiam  lulerimus  , raandaveri- 
miisque  idem  intcrdictum  per  vos  et  alios  in  terra  predicta  observari 
debere , sii  nobis  et  Romane  Ecclesie  predirle  per  nobilem  virum 
Biirgartilium  Jederici  integre  salisfactum,  volumus  et  prcsenlium  teno- 
re autoritate  qua  fungimur  , committimns  et  mandamus , quatenns  re- 
cepto  Sacramento  a dictis  potestatc  et  officialibus  sccundum  formam  Ec- 
clesie , eisque  de  ipsorum  inobedientia  penitentia  imposita  competenti 
ipsos  poleslatem  et  oIBcialcs  a dieta  excommunicationis  interdici!  sen- 
tcntia  alxsolvatis , ipsumque  interdictum  in  dieta  terra  positura  ex  parte 
nostra  tollimus  et  revocaraus  in  totum , concedentcs  vobis  et  cuilibct 
vcstriim  et  aliis  ctericis  diete  terre , ut  non  obstante  interdicto  predi- 
cto  possitis  divina  olfiiia  celebrare. 

Dat.  Macerate  die  sccunda  raensis  febmarii  XII.  indiclionis. 
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Jan.  4.  1-0  dei  nomine  amen,  anno  domini  M.  CCC.  XVI.  Indiclione  XIIII. 

die  quarta  mensis  Juoii  apostolica  sede  vacante  pastore.  — Revereo- 
dus  vir  domÌDUs  Fitalis  archidradéntls  ' Camerinensis  Marchie  Anconita- 
ne in  spiritualibus  et  temporallbusf  l^tor  et  Thesaurarìus  per  Sanctam 
Romanam  Ecclesiam  generalis  , advertens  generalem  compositiooem  et 
absolutionem  factam  per  ipsum  dominum  Rectorem  et  Tliesaurarium  die 
secundo  mensis  fcbruarii  proxime  preteriti  cum  Sindicis  et  certis  am- 
bassatoribus  Civilalum  Àuxwii  et  Racanali , et  terrarum  et  castro- 
rum  fabriani  , Mnthelice , S.  Severìni  , Monlis  milonis , Cinguli  , Ser- 
re S.  Quirid,  CiiriiialJi , Monlis  novi,  Monlis  S.  Marie  in  Cassia- 
no  , et  Monlis  Jiubiani,  et  nomine  communium  predictarum  civitatum 
et  terrarum  homioum  et  specialiura  pcrsonarum  et  districlualium  ipsorum 
compiicium  et  sequacium  , et  prestanlium  prcdictis  communibus  auxi- 
lium  , consilium  et  favorcm  , et  ad  instantiam  et  preces  spectabilis  vi- 
ri Slephani  eie  Coluni/ina  paciGcatoris  vocati  per  ipsum  Dominum  Re- 
ctorem ad  dictam  provinciam  , prò  quinque  millibus  florenorum  auri 
de  omnibus  exccssìbus  commissìs  per  dieta  communia , homines  , et 
speciales  personas,  et  ipsorum  compliccs  et  sequaces  predictos  ac  con- 
dempnatiooibus  et  sententiis  spiritualibus  et  lemporalibus  iatis  et  pro- 
mulgalis  contea  ìpsos,  ut  constnt  manu  mei  Martini  de  Cesena  Notar, 
infrascripti  , et  propter  gucrrarum  discrimina  , que  diu  viguerunt  in 
presenti  provinlìa  puccatis  hnminnm  ipsius  provintic  facicntibus  , et 
propter  itinera  non  scctira  , multa  maIcGcia  et  alia  illicita  dìcuntur 
fore  commissa  prò  parte  predictorum  communium  et  hominum  spetia- 

liuni  personarum  sequacium , amicorum  et  compiicium  ipsorum 

in  dieta  compositionc  contentorum  et  nominatim  expressorum  a dieta 
die  coropositionis  citra  , de  quibus  processum  extitit  et  dicitur  in  cu- 
ria dicti  domini  Recloris  et  coram  officialibus  ipsius  tam  gcneralibus 
qiiam  presidalibus  , coram  quibus  predicta  communia  at  eorum  8yn- 
dici  et  speciales  persone  et  complices  et  sequaces  predicti  propter  lo- 
ca suspecta  et  itinera  non  secura  minime  comparere  voluerunt  , tan- 
dem ipse  dorainus  Rector  et  Thesaurarius  prò  bono  pacis  provincie 
supradicte,  et  ne  propter  aspcritatem  et  multiplicitatem  penarum  pos- 
sent  desperationis  laqiicum  inciirrere  , nec  non  ad  inslantes  supplica- 
liones  et  preces  Magnifici  viri  Slephani  eie  Columpna  per  ipsum  do- 
minum Rectorem  prò  pacificatione  in  dieta  provincia,  ut  premittitur 
vocati , et  de  ipsius  domini  Recloris  licentia  speciali  Capilìs  Lige 
per  elicla  coniniunia  elecli , precibus  et  supplicationibus  inclinatus  o- 
mnia  et  singola  bomicidia  , nialeficia , robbationcs , ineeudia  , et  deli- 
eta quecumque  commissa  et  perpetrata  per  potestates,  officiales,  con- 
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siliarios  , communia , homines  , et  speciaics  pcrsonas  ipsorum  comrnu- 
oiuin  et  sequaces  predìctos  contra  ipsum  dominum  Rectorem  suosque 
judices  et  oOìdales  tam  generales  quam  presidales , et  contra  quosciini- 
que  alios  de_  dieta  provincia  vel  alinnde , quomodocumque  et  qualiter- 
cumque  a dicto  die  secundo^jbruarii  compositionis  predicic , de  qui- 
bus  csset  cognitum  vel  noj^^^ytum , initiatus  proccssus  vcl  non  ex- 
ceptis  specialibus  personi^^^^^mnibus  prediclarum  Civitatum  , ter- 
raruni , et  castrorum  et  alBB^qui  et  que  culpabiles  vere  repeiiuntur 
de  exercilu  et  ccwalcalis  J'actis  pridie  <le  Mense  Martii  proxiroi  preteriti 
cuDira  Castrurn  Mollialti,  castrum  Montis  Clari,  et  nobilem  Viium 
dominum  Guatlerium  de  Molliano , suosque  iìdeles  et  vassallos  de 
castris  predictis  , quibus  ipse  dominus  Reclor  obtcnlu  dicti  Stcpbani 
ad  se  excusandos  et  defendendos  de  predictis  coram  Judice  non  su- 
specto  et  per  ipsum  dominum  Rectorem  deputando  castrum  Montis 
Ululi  deputavit  ex  nunc  cousignavit  in  locum  tutum  , et  salvo  quod 
Molendioa  castri  Jiccardi , et  aquarum  cursum  i|>sorum  molendinorum 
in  statura  pristinum  rcducatur  et  rcstauretur  , sicut  erant  tempore  di- 
ete gcneralis  compositionis  et  post  exceptis  homicidiis  et  robbariis 
commissis  et  faclis  a paucis  diebus  cìtra  in  territorio  S.  Marie  in 
Cassiano  et  per  homines  dicti  castri  in  personam  Jlerrigi  de  Jloren- 
tia  Mercatoris  et  quorumdam  aliorum  et  castellanorum  et  habitatorum 
terre  Macerate  , et  omnes  et  singulas  condempnationes  et  sententias 
quascumque  spirituaics  et  tcmporaics  quibuscumque  de  causis  et  cu- 
juscumque  instantia  latas  et  promulgatas  , scu  ex  officio  curie  per  ju- 
dices et  oificiales  domini  Rectoris  prcdicti  et  sue  curie  contra  predi- 
età  commun<a  homines  et  speciales  ]>ersonas  ipsorum  communium,  ex- 
ceptis exceptuatis  ut  supra  , usque  in  presentem  diem  suprascriptum , 
quantum  ad  jus  Camere  sive  curie  tantum  in  predicta  generali  com- 
positiooe  et  absolutione  includi  voluit , et  expresse  de  speciali  gratia 
mandavit  atque  dccrcvit  prò  quantitatc  pecunie  in  dieta  compnsitione 
contenta  , nec  non  ipse  D.  Vilalis  Rector  et  Thesaurarius  nomine  et 
vice  Romane  Ecclesie , sui , suorumque  in  officio  subccssonim  et  omni 
modo  et  jurc  , quibus  melius  potuit  et  potest , causis  et  rationibus 
suprascriptis  finivit , quietavit,  absolvit , et  liberavit  et  remisit  prefa- 
tum  Magnificum  virum  Stephannm  de  Columna  Capitaneum  predicto- 
rum  communium  presentem  stipulantem  et  recipientem  nomine  et  vi- 
ce Communium  predictorum  Civitatum  et  terranim  , et  cujuslibet  co- 
rum  hominum  , et  specialium  personarum  eorumdem  complicium  et 
sequacium  predictorum  in  predicta  alia  absolutione  et  compositione 
expressorum , ab  omnibus  et  singulis  delictis  , homicidiis , robbariis  , 
culpis , rebcllionibus , ofTensionibus  realibus  et  personalibus  et  aliis 
quibuscumque  excessibus  comissis  et  perpetratis  per  dieta  communia 
et  quodlibet  ipsorum  homines  et  speciales  personas  etc.  contra  prefa- 
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tum  D.  Rectorem  suosquc  Judices  ctc.  et  alios  quoscumque  de  dieta 
provincia  , et  aliunde  , quomodocumque  et  qualitercumque  , de  qui- 
bus  csset  cognitum  et  non  cognituni  , initiatus  proccssus  vcl  non  , et 
ab  omnibus  et  singulis  coDdempnationibus  , sentenliis  et  processibus 
qnibuscumque  tam  spiritualiter  qua|^(emporaliter  factis  , formatis  et 
lalis  , quibuscumque  de  causis  predicta  communio  etc.  ex- 

ceptis  cxceptuatìs  ut  supra , usqt^^^Bodiernum  diem  suprascriplum  , 
quantura  ad  pcnam  et  jus  camer^^RP  curie  tantum  , volens  et  man- 
dano ipsc  D.  Rector  et  Thesaurarius  nomine  quo  supra  predicta  com- 
munia  etc.  propterea  non  molestari  nec  inquietar!  de  cetero  per  i- 
psum  Dominum  Rectorem  ejusque  ofllciales  , subeessores  ejusdem  , 
dictasque  condempnationes  sententias  et  proccssus  cancellari  de  librìs 
et  actis  Curie,  et  totaliler  aboleri , quautum  , ut  premictitur , ad  pe- 
nam  camere  et  curie  tantum , et  ìnsuper  promisit  ipse  D.  Rector  et 
Tbesaurariut  nomine  quo  supra  dicto  magnifìco  viro  Stephano  de  Co- 
lunipna  presenti , et  ut  supra  recipienti  , prcdictam  inclusionem , ex- 
tensionem  , absolulioncm  , iìnem  , remissionem  et  gratiam  , et  omnia 
et  singola  in  ea  contenta,  se  rata  , grata,  et  firma  perpetuis  tempo- 
ril>us  habitumm  sub  ohligatione  bonorura  Romane  Ecclesie  supradicte. 
Piichilominus  omnia  pacta  ìnita  , et  treguas  olim  factas  ìnter  prefatum 
D.  Rectorem  ex  parte  una  , et  prefatum  Slephanum  de  Columna  ex 
parte  altera  , et  manu  mei  Martini  Notarii  proposita  et  tradita,  cuili- 
bet  de  predictis  partibus  , et  eorum  sigìllis  pendentibus  munita , lo* 
quentia  in  persona  dicti  Sti’phani  et  Slephanutii  ejus  filiì  ralificavit , 
et  de  novo  adprobavit  et  coniìrmavit  in  personis  predictorum  Stepha- 
iii  et  Slepliamitii  nati  eJus  , qiiamdiu  moram  in  dieta  provincia  per- 
sonalitcr  duxerint  contraheodam  , prout  in  licleris  poeto  - - - - conti- 
ncntur  : Vcrum  quoad  persouam  Nobilis  Viri  Johannis  domini  Ma- 
thei  de  Colnmpna  V'icarii  dicti  Stephani  in  terris  Uge  predicte  con- 
stiluendi  vcl  constituti  per  Stcpbanum  supradictum  de  consicntia  D. 
Recto  --  - - predirti  usque  ad  Kalendas  Augusti  proxime  venturas 
dunitassat  dicto  Stephano  et  sue  filio  absentibus  valere  , et  in  suo 
l'oborc , sicud  jaccnt  , permanere  voluit  manda'vit  et  ex  certa  consci- 
cntia  adprobavit. 

Acla  sunt  liec  in  caslm  Motuis  Ulmi , io  loco  fratruum  minorum 
de  dieta  terra , prcscntibus  nobilibus  et  sapientibug  Viris  Dno  Berardo 
Dui  Genlìlis  de  Farano  de  Camerino,  Dno  Johanne  Canonico  Auximano 
leguin  Doctore,  Domino  Felro  de  ymola,  Dno  Johamie  de  Tarano  Judice, 
Bernarlo  Jtisiiiff'oli  Mariscaìco  in  Anconitana  Marchia,  Dno  Johanne  de 
lioccamacio.  Bullo  Cipressi,  Capotii,  Angelo  de  Sanclo  Alberto  ,Jrederico 
domini  Jacobi  frederici  de  Urbe , et  Alberto  Grecii  qiuUuor  desio  de 
panna,  Matlhiulo  de  Monte  Ulmi,  Aposlolino  de  Callio  testibus. 

Et  ego  Martinus  quondam  fratris  Raynerii  de  Cesena  imperiali 
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Sept.  4.  J.n  dei  nomÌDc  amen,  anno  cjusdem  M.  CCC.  WIII.  Indictionc 
prima , tempore  D.  Johannis  pp.  XXII.  aclum  in  districtu  Civitatis 
Camerini  in  contrata  Torricelle  in  vocabulo  seu  centrata  piane  juxla 
fluracn  polentic  die  quarta  Septembris  intrantis , prescntibus  nobilibns 
Viris  Duo  Berardo  Dui  Genlilis  , Duo  Andrea  Dui  Accursi , Dno 
Saliinbene  Uni  Melicarli  militibus,  B’utio  D.  Rodulfi , Snxidulio  Bodtd- 
fi,  et  $apientibus  viris  D.  Johanne  Aclonis , Duo  Jacobo  M."  Bon- 
cainbii  judicibus  , Berardo  M.'*  Saliinbene , et  FU’ano  Pelri  omnibus 
de  Camerino  , Nutio  JacobtHii  de  petino  , gnilielino  Fe.rleoni , Tho- 
massutio  M . francissci , Sinwnitto  Finimbene  Constile  terre  S.  Seve- 
rini , Marinutio  genlilis  , Bonanno  gnallemlii  , et  Filalutio  bonacose  , 
omnibus  de  S.  Severino  , BorgariUio  /rederici , A’ulio  D.  Corradi , 
Matheolo  bncari , Nerio  Neapoleonis , et  Puganello  Ubaldi  omnibus 
de  Malhelica  , et  etiam  Magistro  Bonojohanne  Adi  de  Malltelica 
Notar.,  qui  de  infrascriptis  una  mecum  gentile  Notarlo  infraseripto  r»- 
^atus  fuit  , testibus  de  hiìs  voealis  et  rogatis.  Sapiens  vir  Domìniis 
Honoratiis  petti  de  Camerino  Syndicus  et  procurator  potcstatis  , rapi- 
tane! , Cupitaneorura  arlium  , consilii  et  communis  Civitatis  Camerini 
ex  parte  una  ; et  sajjicns  vir  D.  Brandalisius  alberinlii  de  Mathclica, 
Syndieus  et  procurator  potcstatis  , ofGcialium  , Consilii , et  communis 
terre  Mathelice  ex  altera  parte*,  habenlcs  ad  infrascripta  speciale  man- 
datum  , Syndicario  et  procuratorio  nomine  prcdictorum , pacis  et  quie- 
tis  dulcedinem  cupientes , et  volentes  intnr  ipsa  commiinia  juditiorum 
anfractus  et  guerrarum  scandala  evitare , et  ut  via  perfecte  pacis  in- 
ter ipsa  communia  preparetur , unanimiter  et  concorditer  voluerunt  et 
Ermaverunt  ad  invicem  Sindicario  nomine  quo  supra  veroni  et  purant 
treimani  usque  ad  qmnquaginta  annos  inter  ipsa  communia  et  homi- 
nes  ipsorum  communium  inviolabiliter  duraturam  de  omnibus  et  super 
omnibus  discordiis  , injuriis  et  offensis  personalibus  et  realibus  , liti- 
bus  , questionibus  et  controversiis  et  diflerentiis  ab  bine  retro  usque 
in  hodiemam  diem  commissis , agitatis  et  factis  qiialitercumquc  et 
quandocumque  inter  dieta  communia  et  homines  eorundem.  Et  ideo 
predictus  Syndicus  terre  Mathelice  Syndicario  nomine  quo  supra  pro- 
raislt  prefalo  Dno  Honorato  Syndico  supradicto  recipienti  et  stipulan- 
ti eo  nomine  quo  supra  non  offendere , nec  offendi  Tacere  , vel  per- 
roittere , quod  offendantur  per  suum  et  dieti  communis  et  terre  Ma- 
thelice territorium  et  districtum  , commune  Camerini  , et  ipsius  ho- 
mines  slngulares  realiler  vel  personaliler  communitcr  vel  divisim  infra 
dictum  tempus  quinquagìnla  annorum  ab  hodienia  in  antea  numcran- 
Appetul,  a 7 
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Jum , Set  promisit  statum  pacificum  et  presentem  Civitatis  Camerini 
manulenere  et  defcndere  ad  posse  centra  omnes  adversanles  et  con- 
trariiim  facientcs  et  6eri  facientes.  Ecclesia  Romana  et  Recloribas 
Anconitane  Marchie  dumtaxat  exceplis , promittens  revelare  per  nun- 
lium  vel  per  Epislolam  quam  cilius  polerìt  omnia  , qtie  ad  ipsius  et 
elicti  communis  Malhelice  et  hominum  ipsius  communis  notilìam  per- 
venirent,  qiie  esscnt  et  esse  possent  contra  slatora  paciGcum  et  pre- 
sentem  Civitatis  jam  diete.  Nec  non  prontisti  Dno  Uonorato  Sjndico 
supradicto  ut  sopra  stipulanti  non  receptare  seu  retinere  in  terre  Ha- 
thelice  et  ejiis  perlinentiis  et  districtu  atìquem  exrtkium  seu  qui  es- 
set  vel  erit  tempore  presentis  status  de  exititiis  Civitatis  Camerini 
predirti  sine  expressa  licentia  Consilii  Civitatis  ejusdem.  Et  quia  que- 
stiooes  Civiles  sepe  producunt  materiam  scandalorum , Sjmdicus  pre- 
libatus  Malhelice  syndicario  nomine  quo  supra  ex  certa  scientia  pro- 
sequens  suum  mandatum  promisil  dieta  Dno  Honorato  stipulanti  ut 
supra  non  procedere  nec  procedi  facere  vel  quod  procedatur  permit- 
tere  in  questionibus  appeUalionum  et  conlradictionum  et  aliis  quibus- 
cumque  pendentibus  inter  dieta  communia  et  eorum  Syndicos  in  Ro- 
mana curia  SCI!  alibi  coram  quibuscumque  audiloribus  seu  auditore  vel 
judice  ordinario  vel  delegato  vel  subdelegato  quocumque  nomine  cen- 
scantur,  nomine  et  occasione  Rocche  Saacte  Marie  in  monte  usque 
ad  dicluin  tenipus  et  lerminiun  quioquaginta  annorum  , ex  mine  cas- 
santes  et  revocantcs  omnem  processum  qui  ficrct  rontra  promissionem 
presentem  , ac  ctiam  ipsì  processili  ex  nunc  renuntiantes , et  volentes 
quod  ex  co  nullum  Communi  Camerini  prejudicium  irrogelur  infra  di- 
ctum  tempus  et  tcrminum , prorogantes  tempora  et  tcrniinos  singulos 
diclarum  questionum  usque  ad  tempus  quinquaginta  annorum  proxime 
sequendorum , ac  ctiam  promittcntes  et  volentes  , quod  diete  questio- 
nem  infra  totum  tempus  diclorura  quinquaginta  annorum  et  in  fine 
ipsorum  qiiantum  ad  Icmporis  transcursum  , et  ad  omnia  attitata  in 
ipsis  causis  et  questionibus  sint  in  eo  statu  , in  quo  nunc  sunt  ; nec 
non  usque  ad  dictum  tempus  promiserunt  non  ire  coram  dictis  jiuli- 
cibus  vel  aliqiio  alio  judice  vel  Rcctorc  vel  Domino  ad  petendam  a- 
liquam  cxecutìoncm  vel  litteras  aliquas , seu  aliquam  aliam  novitatem 
fiendam  in  questionibus  supradictis.  — Et  prcdictus  Syndicus  Com- 
niunis  et  terre  Malhelice  promisit  predicta  , prò  co  , quia  versa  vice 
dictus  D.  Ilonoratus  Syndicus  Civitatis  Camerini  Syndicario  nomine 
quo  supra  promisit  et  convenit  dicto  Syndico  Matbclice  nomine  quo 
supra  stipulanti  dictum  commune  et  homines  ipsius  communis  commtt- 
nìter  vel  divisim  asque  ad  dictum  tempus  et  terminum  quinquaginta 
annorum  non  offendere  nec  offendi  facere  , nec  permittere  , quod  of- 
fendantur  per  ipsius  Civitatis  tcrrilorium  et  districum  , sed  statum 
pacificum  et  presentem  diete  terre  Matbelicc  defeoderc  et  manutenere- 
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ad  posse  conira  omnes  adversanles  eìdem  et  contrarluro  facientes  , 
Romana  Ecclesia  et  Rectoribus  AnconiUne  Harchie  dumtaxat  exce- 
plis.  promitlens  revelare  per  nuotium  vel  per  Epistolam  quam  citius 
fieri  poterìt  omnia  que  ad  ipsius  coibmuois  Camerini  et  bomioum 
ipsius  Coramunìs  notitiam  pervenirent , que  essent  seu  esse  possent 
coDlra  statum  pacificum  et  presentem  diete  terre  Mathelice  , promit- 
tens  etiam  non  receptare  aliquem  exililium  diete  terre  Mathelice,  qui 
esset  vel  erit  de  exititiis  ipsius  terre  tempore  presentis  status  in  Ci- 
vitate  Camerini  et  ejus  districlu  sine  expressa  licentia  consilii  diete 
terre  Mathelice.  Promisit  etiam  dictus  D.  nonoralus  eo  nomine  quo 
supra  dicto  Syodico  nomine  quo  supra  stipulanti  non  procedere  nec 
procedi  Tacere  , vel  permitlere  quod  procedatur  in  questionibus  supra- 
dictis  usque  ad  lempus  et  lerminum  quinquaginta  annorum,  prorogans 
tempora  et  tempns  in  ipsis  questionibus  adsignatus  usque  ad  dictum 
tempus  quinquaginta  annorum  ; Volens  et  promittens,  quod  diete  que- 
stiones  infra  infra  ipsum  tempus  quinquaginta  annorum  et  in  fine  i- 
psorum  sint  et  esse  debeant  quantum  ad  transcursum  temporìs  , et  ad 
omnia  attilata  in  ipsis  in  eo  statu  in  quo  none  sunt.  Nec  non  usque 
ad  dicium  lempus  promisit  non  ire  coram  dictis  Judicibus  vel  aliquo 
alio  judice  , vel  Rectore  vel  Domino  ad  petendum  aliquam  execulio- 
nem  vel  litteras  aliquas , seu  aliquam  aliam  novitalem  ficndam  in 
questionibus  supradiclis.  Que  omnia  et  singula  in  singulis  capitulis  , 
Syndici  supradicti  eo  nomine  quo  supra  promiserunt  ad  invicem  omni 
tempore  lata  et  firma  babere  et  tenere , et  nullo  tempore  conlrafacere 
et  deficere  vel  venire  de  jure  vel  de  facto,  in  juditio  , vel  extra  jii> 
dicium  aliqua  ratione  vel  causa  sub  pena  viginti  milium  marcarum 
argenti  sollempniter  per  dictos  Syndicos  ad  invicem  stipulala  et  pro- 
missa et  obligatione  bonorum  diclorum  communium  , que  totiens 
committatur  et  exigi  possit , quotiens  fuerit  contraventum  in  prediclis 
vel  altero  prediclorum;  et  unius  pene  pelitio  vel  exactio  alterius  pene 
petilionem  vel  exactionem  non  impediat  nec  retardet , ipsaque  pena 
solula  vel  non  solata  in  suo  robore  persevcrent  omnia  et  singula  su- 
pradicta.  Salvia  in  predictis  promissionibus  bine  inde  factis  de  defen- 
dendo  et  manutende  statum  pacificum  et  presentem  dictamm  terra- 
rum  .,  et  etiam  de  non  receptando  exititios  , et  de  revelando  que 
pervenirent  ad  notitiam  , ut  dictum  est  supra , mandatis  et  constitu- 
tionibus  Sce  Romane  Ecclesie  et  presentis  Dni  Marchionis  et  subees- 
sonim  suorum.  Et  ad  majorem  firmitalem  omnium  premissomm  pre- 
dirti Syndici  et  quilibet  eorum  tactis  Scripturis  ad  sancta  Dei  Evan- 
gelia juraverunt , quod  ipsi  Syndici , et  ipsorum  communia  et  homines 
perpetuo  observabuot  omnia  et  singula  snpradicta. 

Et  ego  gentHis  latini  imperiali  eie. 

Et  ego  bonjohannes  Acti  de  Matbelica  Notarius  pubticns  etc. 
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oct.  5.  -l-n  Dei  nomine  amen.  Anno  dni  M.  CCC.  XXI.  Indictione  quarta 
tempore  Sanctissimi  palris  Dni  Johannis  pp.  XXII.  , die  quinto  Men- 
sis  Octobris.  Infrascriptum  est  ordinamenlum  factum  et  conditura  per 
Capitaneos  artiiim  Civitalis  Camerini , et  sapicntcs  ad  hoc  positos 
per  eosdem , ad  inslanliam  et  requisitionem  comraunis  Malhelice  fa- 
ctam  per  Nobilem  militem  Duiim  Giraldinwn  de  Aretio  honorabilem 
polestatcni  terre  Maihelice  , et  ipsius  terre  ambaxiatorem  , et  prò  bo- 
ne stalu  et  pace  conservandis  intcr  Communc  Civitalis  Camerini  et 
communi  et  homincs  terre  Mathelice  supradicte. 

StatueruDt  itaque  et  ordinaverunt  Capitanei  et  sapicntes  predicti 
ex  auclorilate  et  potestate  ipsis  de  hoc  exhibita  et  concessa  per  con- 
silium  generale  et  speciale  commiinis  et  populi  diete  Civitatis  Came- 
rini , qiiod  Trabaldonus  et  Angelntius  cjus  filius  de  Mathclica , Thu- 
ra  de  Jluniinata  , Capo  de  Malhelica , et  fili!  ipsius  Capi  exbannitt 
Communis  Mathelice  prò  raaleficiis  , et  qui  in  territorio  Castri  Mathe- 
lice proximis  diebus  et  meosibus  immensa  maleficia  commiscrunt  et 
contìnue  commìttcre  comminantur  , et  ad  turbandum  pacem  que  est 
intcr  dieta  communia  se  reduxerunt  , ut  dicilur,  in  territorio  Civitatis 
prefate,  et  se  velie  rediiccre  publice  asseverant,  et  omnes  aliì  exban- 
uiti  diete  terre  Mathelice  simìles  supradìctis  exbannìtìs,  et  qui  oflen- 
disselli  , oircndercnt , et  offendere  vellent  predonio  more  in  territorio 
diete  terre  Mathelice  sìnt  et  iiitellignntur  auclorilate  prescntis  ordina- 
menti — cxbanniti  Civitalis  Camerini , et  sui  terrilorii , et  districtus  , 
et  tamqunm  cxbanniti  ipsius  Civitatis  per  Rcctores  et  oflìciaics  et  fa- 
raìlìares  ipsius  capiantur  ad  petìtionem  cujuslibct , et  pena  debita 
puniantur  prò  delictis  , que  ab  hodie  in  antea  — commictercnt  in 
territorio  Mathelice  dicto  modo  , ac  si  ipsa  roaleficìa  comraisis.scnt  seu 
commilterent  in  territorio  Camerini.  Et  nullura  Castrum-  ncque  villa 
vcl  alia  quevis  spccialis  persona  diete  Civitatis  et  sui  districtus  dìctos 
cxbanuìtos  vel  ìpsorum  aliquem  et  corum  sotios  et  complìces  audeat 
receplarc  nec  eis  dare  biberc  nec  Commodore , seu  aliquod  aliud  au- 
xilium , coDsìlìura  vcl  favorem  publice  vel  occulte  ad  penam  pccunìa- 
rium  usque  ad  quanlìtatcm  XXV.  librarura  arbìtrìa  Dni  potestatis  vcl 
Dni  Capitanei  a contrafacieulc  vice  qualibet  aufercndam , statuto  ali- 
quo  vel  ordinamento  presenti  ordinamento  contrario  non  obstanlc  , 
clummodo  simile  ordinamenlum  fiat  et  obscrvetur  per  Communc  Ma- 
tbclìce  de  cxbannitìs  Civitatis  Camerini  , qui  oflenderent  in  territorio 
Civìt.iils  c)usdem  factum  fuit  et  condìlum  dictum  ordinamenlum  per 
diclos  Capitaneos  et  sapicntes  in  Civilate  Camerini , in  Capclla  palat'ù 
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communis , anno,  indictione;  tempore,  die  et  mense  superìus  an- 
nota tis. 

Ego  Thomas  M.  Jacobi  de  S.  Ginesio  publicus  eie.  et  nunc  Nota- 
rhis  reformationum  et  Camere  communis  et  populi  diete  Civitatis  Ca- 
merini omnibus  etc. 

Ordinamentum  predictum  eadem  die  publice  proclamari  jussit  no- 
bilis  et  poteos  milens  D.  Mocata  de  Picculuominis  de  Setiis  honora- 
bil  poteslas  Civitatis  Camerini. 


109. 


1 3ao, 

>ept. 


33.  cf  oaniKs  Episcopus  Servus  Scrvorum  Dei.  Dilectis  filiis  Università- 
ti  et  populo  Matclice  salutem  eie.  Letamur  in  domino  (ilii , et  de 
stabilitatis  vostre  virtute  multe  causam  exiiltalìonis  habemus  quod  vobis 
inter  gucrrarum  fluctus , et  turbines  , quibus  nostri  , et  Ecclesie  Ro- 
mane rebelles  statum  Marchie  Anconitane  pacificum  miscrabilis  deso- 
Idtionis'  scandalis  snbjcccruut  io  nostra  et  ejusdem  Ecclesie  persisten- 
tibus  fìdelitate  subverlere  , sicut  vos  dilcclus  filius  Amelius  preposilus 
BelUnionlU  Cappellaiius  nnster  ejusdem  Marchio  Rector  preconio  multe 
laudis  atlollit  veslre  cosiantie  firmilatenv.  Super  quo  nos  sinceritatem 
vestram  dignis  in  Domino  laudibus  commendantes  Universitatem  ve- 
stram  paterne  rogamus ,.  et  horlamur  aflcctu  , qualinus  cum  ipsorum 
corda  rcbcllium  adco  perseveranti  et  obslinata  duritie  incalluisse  no- 
scantur  , quod  nullius  humililatis  pcnitudinc  molliuniur,  quin  potius 
cum  ilio  semper  asccndat  superbia  corundem  qui  Rex  super  omnes 
filios  superbie  comprobatur , nosque  ad  hoc  precipue  convertamus 
diligcnlie  nostre  curas  ut  eorum  rcbcllium  proterva  superbia  conlera- 
tur , prefato  Rcclori  centra  rebelles  eosdem  prò  nostra  et  Apostolke 
Sedis  revcrcolia  , cum  id  locus  et  tenipus  exegerit  , polenlcr  et  viri- 
liter  assistatis  , ut  per  humiliationem  eorum  , per  quam  vostre  ac  fì- 
delium  aliorum  provincic  supradicte  quietis  commoda  prucurantur , 
diete  provincic  status  ad  tranquillilatis  optate  dulccdincm  austro  llantc 
ccicstis  auxilii  reducalur  , et  vos  in  apostolice  bencvolcntie  gremio  , 
quod  benemeritis  Cliis  libcnler  expandimus  , vobis  locum  vestris  lau- 
dabilibus  vendicelis  mcritis  ampliorem  , et  illam  in  vestris  et  terre 
vostre  bonoribus  promovendis  magis  reperialis  libcralcm  propitiam  et 
benignam.  Datum  Avenioni  X.  Calendus  octobrìs  pontificatus  nostri 
anno  quinto. 

— ad(tt  8-^illum  plumbeuin  Juhaaoes  XXII. 
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,5.  jLXineiius  permissione  divina  Abbas  Sancii  Saturnini  Tholosani  Marchie 
Ancnoitane  in  spiritualibus  et  tcmporalibus  Rector  per  S.  R.  E.  gencralis. 

Nobilibns  et  prudenlibus  viris. potestati  , oGcialibus  consilio 

et  communi  terre  Malhelice  Ecclesie  Romane  fidelibus  salutem  in 


Domino.  — Recolimus  vobis  ilicbus  istis  proxime  preterilis  nostris 
dedisse  licteris  in  mandatis , ut  sub  certis  penis  pecuniariis  et  excom- 
municationis  in  vos  potestatem , officiales  et  consiliarios  , et  interdicti 
in  terram  vestram  CLVIII.  ilorenos  auri  vos  contignenles  prò  ultima 
talia  infra  quindenam  mensis  aprìlis  presentis  deberetis  satisfacere  cum 
eSectu  , infra  quem  terminum  providus  et  discretus  vir  Temus  de 
monliculo  vcster  ambassiator  Malheo  nostro  Thesaurario  octuaginta 
quinque  florenos  de  summa  predicta  persolvit;  supplicans  umiliter  et 
devote  prò  parte  vestri  communis , ut  de  residua  ^quantitate  solvenda 
terminum  ipsum  prorogare  dignaremur,  cum  sitis  gravati  variis  et  gra- 
vibus  sumptis  et  expensis , cujus  precibus  umiliter  annuentes  volentes 
vobiscum  benigne  agere  tanquam  fideles  consideratis  boneribus  .expen- 
sarum  et  gravìbus  molesliis  , que  et  quas  substinetis  ad  presens , ter- 
minum ipsum  de  solvendo  residuam  quantitatem  lalie  supradicte  usque 
ad  XV.  diem  mensis  Magii  proxime  venturi  de  speciali  gratia  duximus 
prorogandum  , in  cujus  rei  tcstimonium  presentes  licteras  fieri  fecimus 
et  nostro  sigillo  muniri. 

Data  in  Civitalc  Macerai,  die  XV.  mensis  .Aprìlis  VI.  Indiclionis. 


M,  111. 

i3ai>.  T 

apr.  6.  vOIIAIVNES  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dìlectis  fili»  - • - - - 
potestati , OfScialibus , Consilio , et  Communi  nec  non  frederìco  Jl- 
berU,  Bidgarulio  filio , et  Rajrnutìo  nepoli  ejus  , ac  Nuctìcto  Conradi 
incolis  et  faabitorìbus  , et  omnibus  et  singulis  hominibus  Terre  Ma- 
telice  Camerineu.  dioc.  Ecclesie  Romane  fidelibus  Salutem  et  Aposto- 

licam  benedictionem.  (guanto  durìus  Romana  mater  Ecclesia 

cxcessuum  enormilate  suorum  fidelium , quos  sue  pietatìs  uberìbus  fo- 
vere  non  desinit , provocalur  , tanto  suavius  velut  pia  mater  de  salute 
filiorum  sollicita  , in  eorundem  conversione  fidelium  , qui  ejusdem  Ec- 
clesie gratiam  rcpetere  salagunt  delectalur.  Exhibita  siquidem  nobis 
prò  parte  vestra  petilio  conlinebat,  quod  dudum  rìileclus  filius  Jmelius 
Abbas  monaslerìi  Sancii  Saturnini  Tholosan.  ordinis  Sancii  Auguslini, 
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Marchie  Anconitane  Reclor,  contea  vos  cnjusclam  constitutionis  nostre 
certas  scnlcntias  contincntis  auctoritatc  procedens  tos  exigentibus  cul- 
pis  et  contumaciis  per  vos  adversus  tenorem  constitutionis  rjusdem 
commissis  dcclcravit  et  condempnavit  esse  infames , ac  intestabiles  , nt 
nec  ad  testini onium  vel  alios  aclos  Icgitimos  possetis  admitli  , nec  ha- 
beretis  polestatcm  tcstandi , nec  ad  alicujus  bona  ex  testamento  Tel 
ab  intestato  vocarì  aliquatenus  valeretis  , quodque  nullus  vobis  coge- 
relur  super  quocuuqne  negotio  respondere , et  quod  non  valeret  vestre 
sententie  tcI  processus , Dullasque  vobis  patrocinUim  prestare  presumc- 
ret  in  quocunque  negotio  sive  causa , et  quod  omnibus  dignìtatìbns  , 
personalibus  et  ofEciis  ac  beoe6ciis  ecclesiasticis  vel  nmmdanis  que  ob- 
tinebatls  , essetis  privati , ac  inhabiles  et  indigni  ad  ea  et  alia  impo- 
sterum  obtinendi , vestriqui  filir  ad  nullos  honores  ecclesiasticos  vel 
mundanos,  et  ad  nullas  dignitates  aut  ecclesiastica  beneCcia  vel  officia 
publica  deberent  admitli , et  quod  liberlalibus  et  imniunilatibus  , prU 
vilegiis  et  indulgentiis  quiboscumque  vobis  ab  apostolica  sede  concessis 
essetis  ipso  jure  privati  , Vassalli  quoque  ac  homines  vestii  a jura- 
mento  et  obligatrone  qualibet  quibus  vobis  quomodobbet  tenerentur  , 
essent  penitus  absoluti  , bona  vero  immobilia  , feuda  etiam  et  honores 
ac  officia  , que  ubicumque  obtinerctis  ab  Ecclesia  Romana  essent  pe- 
nitus  confiscata.  Mobilia  vero  concessa  essent  fidelibus  occupanda , et 
nichilominus  vos  excommunicationis  vincolo  fore  nodatos  , a qua  ne- 
quaquam  ab  aliquo  possetis  absolvi , ac  pene  dccem  milium  Marcarum 
argenti  solvendarum  eidem  Romane  Ecclesie  subjacere  dcclaravit,  et 
etiam  condempnavit , prout  hec  omnia  et  siogula  ac  alia  in  senlentia 
super  premissis  per  dicium  Recorem  prolata  plenius  conlinctur.  Cum 
igìlur  ejusdem  Ecclesie  , cujus  estis  peculiares  homines  et  vassalli , 
gratiam  repetendo  prò  omnibus  et  siogulis  per  vos  commissis  cxcessi- 
bus  qnibuscumque , et  specialiter  prò  prcdictis  in  prefala  sententia 
denotatis  premissa  satisfactione  plenaria  juxta  composilionera  per  vos' 
habitam  cum  prcfalo  Rectore  ac  dilecto  lìlio  Thrsaurario  diete  Sedis 
in  Marchia  memorata  piene  parucrìtis  ipsius  Recloribus  bcncpiacitis 
et  mandatis  , nobis  humiìiler  supplicaslis  , ut  vobis  et  filiis  ac  heredi- 
bus  veslris  predictis  super  premissis  omnibus  et  singulis  de  opportuno 
remedio  providentes  vos  et  Clios  ac  heredes  eosdem  ac  vestrum  et 
ipsoruin  quemlibet  in  integrum  rcsiilucrc  , omnesque  pcnas  in  senlen- 
tia prcdicta  conleutas  qiioad  vestras  et  eorundem  filioium  ac  heredum 
personas  revocare  , annullare  ac  totalilcr  tollcre  , ac  irrilas  et  inanes 
decernere  dignaremur  omnem  notam  et  infaiuiam  cuntraclas  exinde 

auctoritate  apostolica  penitus  abolendo.  Nos  ilaqtie  , qui  summi 

Pastoris  exeinplo  in  conversione  pcccaliim  dclcctarum , devolionis  et 
fidelitatis  all'tcìum  , quo  erga  dictam  Eccicsiam  inter  alios  fidcles  pre- 
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l'ale  Marchie  vigebatis  , io  arrhano  nostri  pectoris  rcvolventes  et  spe- 
rnnlcs  , quod  omnis  indevotionis  et  incoiistanlie  abjccla  rubigine  in 
cjusdem  Ecclesie  dcvotionc  ac  fidelitale  deinceps  eo  firraius  persìstetis , 
quo  vobis  rcpcrielis  illam  magis  propitiam  et  benìgnam  , vos  et  Glius 
ac  licrcdcs  veslros  predictos  et  vestrum  ac  ipsorum  quenilibet  in  sta- 
tum  pristinum  , in  quo  ante  culpas  et  exccssus  hujusmodi  per  vos  , 
ut  premillitur  perpelratos  eratis  de  plenitudine  Aposlolice  potestalis  , 
ac  in  integrum  restituimus  de  gralia  speciali. 

Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  rcstitutionis  infrin- 
gere  , vcl  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quìs  autem  hoc  attcmplarc 
prcsumpscrit , indignationem  omnipotcntis  dei  , et  beatoruiii  pelri  et 
pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

Dat  Avenione  XVI.  Kal.  Maji  pontiGcatus  nostri  anno  septimo. 

— e fcU  nibea  et  fiare  pendet  bulla  plumbea  Johaimìi  papae  XXII. 


N,  il2. 

iSa4.  1\r 

fri).  14.  J.  V obilibus  et  sapientibus  viris  dominis  - ~ - potestati  - - - priori- 
bus  , Consilio  et  communi  terre  Malhelice  dilectis  amicis  corum  - - - 
potcstas  - - - Capitaneus  popiili  - - - Capitanei  arlium  , Consilium  et 

Commune  Civilatis  Camerini.  Salutem  prosperam  et  felicem.  Que 

pacis  sunt , desiderantes  in  animo  vias  et  raodos  libenter  exquirimus, 
quibus  non  solum  Civiias  nostra  , verum  cliam  terre  alie  circumstan- 
tcs  quielis  ac  pacis  dulccdinc  poliantur  caritative  dilcctionis  aCfectibus 
ad  id  moli.  Considcrantc.s  igilur  diebus  preleritis  terr.am  Sancii  Sede- 
rini statum  haberc  turbidum  et  quassatum , ac  pervenire  posse  de 
facili  ad  pejorcm , nec  volentes , quod  terra  ipsa  pcrvenirct  ad  manus 
alicujus  singularis  persone  , cujus  causa  centrate  status  paciGcus  tur- 
barctur,  consulte  providimus  , placuitque  nobis  , quod  miles  magnifi- 
cus  Dorainus  GenlUis  domini  Berardi  honorabilis  et  prccipuus  illis 
noster  ipsius  terre  curam  assumerei  et  dominum  acccptarct , ut  illius 
industria  et  scnsii  laudabili  favoreque  nostro  submotis  comunalium  ter- 
re prefate  odiis  atque  rancoribus  , reducerctur  cum  dei  auxilio  terra 
ipsa  ad  statum  paciGcum  et  quictum.  Verum  quia  laudabile  nostrum 
propositum  posset  forsilan  impedir!  propter  receptationem  exitìziorum 
diete  terre  Sancii  Sederini , qui  in  terra  nostra  quasi  continue  rcce- 
ptanlur  , et  propter  varios  etiam  tractatus , qui  contea  eandem  terram 
Sancii  Sederini  in  terra  vestra  prefata  sicut  publice  dicitur,  agitantur -, 
Nobìlitatem  et  amicitiam  vestrara  requircndam  providimus  et  rogan- 
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daiu  , quatenus  circa  cvitationem  receplationis  hujusmodi  et  iraclatuum 
predictorum  , et  circa  remcdiorum  etiam  adhibilioDem  quc  in  predi- 
clis  sapienlia  vestra  cognovcrit  fore  salubrìa  , sic  provide  , sic  solicitc 
velilis  si  placet,  intendere  quod  bonum  pacis  terre  Sancti  Severìni 
predicte  vostri  causa  nequeat  impediti , et  nobis  inde  , qui  ejusdem 
terre  defensionem  assumpsimus , quique  modo  simili  ad  beneplacita 
veslra  pronti  sumus  et  avidi  , per  consequens  placeatis.  Quicquid  au- 
tem  super  hiis  dilectio  vestra  faciendum  decreverit , nobis  si  placet 
vestris  licteris  rescribatis. 

Dat.  Camerini  die  XIIII.  februnrii  septime  Indictionis. 

— tcrìpu  in  carta  de  Uno,  exterius  apparet  TeUigiam  •igìlli  majorìs  rotundi  certe  rabrte  — 


N.  115. 

i3a6,  T 

•cpt.  1.  cf  OIIANNEiS  miseratione  divina  Sancti  Theodori  Diaconus  Cardi- 
nalis  Aposlolice  Sedis  Legalus.  Nobilibus  et  prudentibus  viris  commo' 
ni  seu  universi  tati  MaUlice  dilcctis  nostris  Salutem  et  sincere  devotio- 
nis  alTectum.  Protectoriam  et  potcsiariam  communìs  vestri  , nobis  nu- 
per  per  nobilitatem  vestram  trasmissas  , ac  LX.  ilorenos  per  Tho> 
masucium  nunlium  et  ambassiatorem  vestrum  propterea  assignatos , 
gratiosc  recepimus  , sincerilatem  vestram  et  prudentiam  cum  gratiarum 

actionibus - volumus  et  mandamus,  ut  ad  nos  in  agendis  vestris 

cum  fiducia  recurralis , qiiibiis  in  omnibus  adesse  proponimus  auxiliis 
et  favoribus  opporlunis.  Dat.  llorcntie  die  H.  Septembris. 

— tcripU  ia  chtrta  linea 


N,  114. 


1 Saó. 

«pi.  »7 


N. 


OS  AmeUlu  Anconitane  Marchie  Rector,  damus  et  concedimus 
liccntiam  per  prescntes  — - poteslati  , officialibus,  consilio  , commu* 
ni  , et  hominibus  terre  Mathelice , receptandi  in  dieta  terra  homines 
de  fabrlano  »t  de  Auxinio  , et  aliunde  prò  tractatu  fiendo  per  eos 
cum  legatis  apostolice  sedis  , penis  , bannis  , sententiis  , processibus 
spirìtualibus  et  temporalibus , et  contradictionibus  non  obstantibus 
quibuscumque  , dum  tamen  super  hoc  per  numptios  apostolice  sedis 
ipsi  fuerint  requisiti. 

Datum  Macerate  die  XXVIl.  mensis  Septembris  VIIII.  Indictionis. 

— adc>t  sigiUum , «t  icripu  est  iti  charta  linea 

Jppend.  a8 
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Oclob.  7.  ~ «itriMKUf  —il  obilibus  viris potestali , defensoribus,  con- 

silio  et  Communi  Terre  Malhelice. 

Episcopi  florentinus , et  Cassinensis , et  Guilelmus  precentor  Aga- 
thensis  Sedia  Aposlolice  Nuntii 

— intus  — 

Fntnciscus  et  Rtgrntundus  dei  et  Apostolice  Sedia  gratia  florentinus 
et  Cassinensis  Episcopi  , et  Guilebnus  de  Feymoo  precentor  Agathen- 
sis  Sedis  predicle  nuntii  Tajudolo  de  Cinguto  potestati,  defensoribus, 
Consilio  et  communi  Terre  Malhelice  salutem  et  sinceram  in  Domino 
caritatcm. 

Damus  vobis  ad  vestras  literas  prò  responso,  quod  nobis  placet  et 
Tolumus  , quod  rebelles  illos  receptctis , qui  ad  nos  desiderant  profl- 
cisci  cum  eorum  familiis  compctenlibus  et  in  tali  numero  , quod  ex 
receplaiione  bnjusmodi  in  predi  età  terra  neque  in  convicinis  partibos 
saboriri  suspitio  ncqueat , ncc  qiiiclis  presentls  alleratio  aliqualìs. 

Dat.  Camerini  VII.  Oclobris  VIIII.  Indictionis. 

— tcripta  ia  caria  linea  — 


N.  116. 

i3a8.  r-1 

Dm.  6.  ulco, de  Popia  Thesaurarius  Ecclesie  Andaghavensis  , Macchie 
Anconitane  Vicereclor  per  Sanctam  Romanam  Ecclesiam  generalis 
?lobiIibus  et  prudenlibus  viris  . . . polestatibus  , Capitaneis  , ceterisque 
Rectoribus,  officialibus,  consiliis,  comunibus  et  sìngularibus  personis 
Civitatum,  Castrorum  , Terrarum  , universitatum  provincie  Macchie 
Anconitane  supradicte,  ad  quos  prescnles  pervenerint  salulcm  et  sin- 
cere dilectionis  aflectum. 

Rccolimus  nobilem  virum  Bernardinunx  de  Castello  cum  nostris 
publicis  et  paicntibus  litteris  execuloris  ad  Icrram  Malhelice  destinasse 
causa  exequendi  talliam  per  homines  diete  terre  Matelice  camere 
Romane  Ecclesie  debiiam , et  in  dieta  terra  staret  expensis  ipsorum 
ad  rationem  vigìnti  solid.  Raven.  In  die  lamdiu  quamdiu  dictam  tal- 
liam Thesaurario  diete  Camere  solverint  cum  eflcctu , et  prout  nobis 
retulit  ibidem  stetisse  LXVl.  diebus,  infra  quos  dies  nec  diete  Ca- 
mere nec  dicto  Bernardino  de  suo  salarlo  solvere  curaverunt,  et  Con- 
stant nobis  sapientem  virum  Dominum  dngelum  de  Jidgineo  judicem 
nostrum  super  civilibus  , potestatem  , ofllcialcs  , Consilium  , et  com- 
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mune  diete  terre  citasse,  ut  infra  certum  terminum  jam  elapsum  co- 
ram  eo  Icgitimc  et  peremptorie  comparereat  ad  respondendum  de 
jure  dicto  Bernardino  infra  quem  nemo  comparuit , set  passi  fuerunt 
se  poni  de  dieta  provintia  Marchie  de  hanno  in  LXVI.  libris  Ravenn. 
prò  salario  eidem  Bernardino  solvendo  in  quod  bannum  incnrrenint , 
ut  constat  per  acta  dicti  Judicis  , et  prò  parte  dicti  Bernardini  fuerit 
nobis  humililer  supplìcatuni , ut  sibi  super  prcdictis  providerc  de  op- 
portuno remedio  curaremus , non  indempnitate  dici!  Bernardini  provi- 
dere  volentes  potestatem  et  liberala  licentiam  capicudi  , detinendi  , 
arre>lamli,  capi,  delincre , et  arrestar!  faciendi  personas  , res , et 
bona  homìnum  diete  terre  Mathelice  usque  ad  integram  satisfactionem 
dictarum  LXVI.  librarum  et  expensarum  legilimarum  dicto  Bernardino 
faciendam  auclorìtate  presentium  impertimur , ita  tamen , quod  res 
bona  et  personas  que  vel  quas  ceperit,  infra  quìntam  diem  post  ca- 
ptionem  prefatam,  ut  ultra  debitum  exigi  per  eum  vel  extorqueri 
nequeat , in  actis  nostre  curie  scribi  faciat  et  dìstincte.  Mandantes  vo> 
bis  et  cuilibet  vestrum  ad  penam  mille  marefaarum  argenti  , quatenus 
eidem  Bernardino  et  suis  nuntiis  in  dictis  uteudis  represaliis  nullum 
impedimentum  vel  molestiam  infcrratis  vel  pennittatis  inferri  , set  ei> 
dem  et  quibus  commiscrit  auxilium  , consìlium  , et  favorem  impedatis 
opportunum  alìoquin  centra  inobedientes  mediante  justitia  procedemus. 
In  cujus  rei  tcstimonium  presentes  fieri  fecimus  nostri  sigilli  appen- 
sione  munir!. 

Dat.  Macerate  anno  Domini  M.  CCC.  XXVIII.  Indictione  XI.  die 
sexta  Mensis  Decembris. 


N,  li7. 

Jua.  17.  .lo  Dei  nomine  amen.  Congregatis  ad  parlamentum  inlirascriptis 
ambasciatoribus  et  Syndicis  infrascriptarum  cammunitatum  Imperìalium 
provincie  Anconitane  marchie  in  domibus  Episcopatus  Auximani  co- 
ram  spectabili  et  magnifico  Dno , D.  Johanne  de  Cìaromonle  dei 
grafia  Cornile  Mohac  Sonde  Romane  Ecclesie  Marescalco  et  Anconi- 
tane Marchie  Marchiane  et  generali  Rectore  videlicet  Stephano  Ra- 
italJulii  Syndico  et  ambasciatores  communis  Cwitads  firmane,  de  cu- 
jus Syndicatu  constat  publico  instrumento  scripto  manu  Antonii  Jaco- 
bi  Marci  de  firmo  Notarli  — Cambio  Francisci  Syndico  Communis 
S.  Elpidii , de  cujus  Syndicato  constat  publico  instrumento  scripto 
manu  palmerii  M.  Andree  de  S.  Elpidio  nolani.  — Andrea  Joìùm- 
nis  Tudini  Syndico  communis  Civilalis  cutximi,  de  cujus  Syndicatu 
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constai  publico  instramento  scriplo  manu  Ser  Leonardi  Rossi  Not.  — 
Ser  Leonardo  Rubei  Syndico  cominunis  Civilalis  Exine  ut  constai 
publico  instrumento  scripto  manu  Jacobi  domini  Lombardi  Noiarii , 
el  cliam  Syndico  communis  Serre  S.  Clerici , ut  instrumento  scripto 
manu  Joliannis  Jacobi  notarii  plenius  continetur.  — Nicohilio  Ranab- 
diilii  Syndico  communis  fabriani  de  cujus  Syndicato  conslat  publico 
istruinento  scripto  manu  francisci  Magistri  Raynaldi  Notarii  de  Fa- 
briano. 

dclutio  Jo/uinnis  Syndico  communis  Mathelice  , de  cujus  syndicatu 
constai  publico  instrumento  scripto  manu  dctonis  Mercati  de  Mathe- 
lica  Notarii. 

Ser  paulo  Benegrandi  asserente  se  Syndicum  communis  Rocce  Con- 
trale  ut  de  suo  Syndicatu  contincri  dixit  publico  instrumento  scripto 
manu  - - — et 

Bastardo  Paganulii  Syndico  Communis  Serre  Comilum  de  cujus 
Syndicatu  constat  publico  instrumento  scripto  mano  Jacomutii  Venuti 
de  Serra  S.  Clerici  Notarii 

Omnes  predirti  Syndici  Syndicario  nomine  prò  dictis  eorum  com- 
munibus  rolentes  in  cuntis , que  prò  bonore  Sancte  Romane  Ecclesie 
sacrique  Imperii  et  prefati  domini  Marcbionis  , ac  salubri  statu  pr» 
dictorum  communium  et  aliorum  Imperialium  diete  provincie  agenda 
immineant , providere  ad  hoc  ut  ea  , que  firmata  et  deliberata  erunt 
per  eos  , plenum  robur  firmilalis  obtineant  et  executionis  eflectum  , 
et  ut  dicto  domino  Marchioni  suisque  oflScialibus  et  stipendiariis  de 
bis,  que  recipere  debebunt  a die  presentis  promissionis  in  aniea  me- 
lius  caulum  sit  ; promiserunt  et  convenerunt  stipulatione  sollempni 
predicto  Dno  Marchioni  prò  se  et  suis  officialibus  et  stipendiariis  re- 
cipienti , et  etiam  ipsi  Syndici  et  quihbet  eorum  inter  se  ad  invicem 
et  unus  alii  vicissim  sollempnibus  slipulationibus  hinc  inde  interveni- 
entibus  promiserunt  stare,  parere,  et  obedire  Mandatis  dicti  Marcbio- 
nis, et  contribuere  et  coferre  omnibus  honeribus  et  expensis,  que  et 
quas  fieri  contigerit  et  opporleret  prò  provisione  D.  Marcbionis  sup- 
rumqtic  oflicialium  et  stipendiis  stipeodiarioriiro  suorum  a dicto  die  in 
antea , et  in  terminis  ordinandis  solverc  eidem  Dno  Marchioni  seu  e- 
jus  Tcsaurark)  vel  Camerario  dictorum  communium  occasionibus  su- 
prascriptis  quanlitalibns  seu  quantilales,  que  unicuique  dictorum  com- 
munium contingerent  secundum  distrihutioneni  et  ordinamenta  fienda 
inler  dieta  communio  per  Syndicos  supr.asciiptos  ; et  omnia  et  singo- 
la, que  per  ipsos  Syndicos  provisi,  deliberata,  firmata,  et  stantiata 
fiicrint , attendere,  observarc,  adimplcrc,  et  executioni  mandare.  Pre- 
dictus  autem  D.  Marchio  promisit  et  convenit  predictis  Syndicis  et 
cuilibet  eorum  Syndicario  nomine  prò  dictis  communibus  recipienti- 
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bus  , se  facturum  et  curalurum  , omni  exceptione  remota , illa  et  ta- 
liler  , quod  communia  Civitatis  Urbini , Monlisbodii , et  Monlis  novi 
per  eorum  legitimos  Syndicos  ratIGcabunt  et  approbabunt  et  etiam 
attendent,  observabunt  et  excutloni  mandabimt  omuin  et  siugula  qiic 
in  dicto  parlamento  et  per  dictos  Syndicos  fucrinl  deliberata  et  Ar- 
mata. Et  quod  predicta  Communia  Urbini , Monlisbodii  , et  Monlis 
Novi  solvent  partem  tallie  eis  et  unicuiqiie  ipsorum  commuuium  con- 
tingentem  dicto  D.  Marebioni , secundum  dìstributionem  fiendam  in  di- 
cto parlamento.  Et  quod  etiam  quodlibet  communium  superius  nomi- 
natoriim  , cujus  Syndicus  mandatum  sulEtiens  presentialiter  non  habe- 
ret , sufficicns  mandatum  ad  predicta  transmittet , vel  per  legitimum 
Syndicum  predicta  omnia  approbabit.  Quod  si  predicta  communia  Ur- 
bin , Montisbodii , et  Montis  novi  et  alia  communia  ex  predictis,  quo- 
rum Syndici  mandatum  sufficiens  non  haberent  predicta  non  Tacerei, 
et  ea  que  ordinata  et  firmata  Tuerint  in  presenti  parlamento  non  at- 
tenderet  et  observaret , promisit  dictus  D.  Marchio  ea  omnia  prò  di- 
ctis  comraunibus  de  suo  proprio  attendere  et  observare  et  etiam  sol- 
vere.  IToc  tamen  apposito  , quod  legitima  facta  ratificatione  et  appro- 
batione  predicta  per  dieta  communia  vel  aliquod  eorum  secundum 
formam  dictarum  promissionum  factanim  a Syndicis  suprascriptis  ipse 
D.  Marchio  prò  communi  vel  communibus  , que  ratificarent , ad  nil 
ulterius  teneatur. 

Que  omnia  etc. 

Actum  Auximi  etc.  die  XVll.  Junii  etc. 

In  Christi  nomine  amen.  Ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis 
dei  et  gloriosissime  Virginia  Marie  matris  ejus , et  omnium  Sanctorum 
et  Sanctarum  ejus , et  ad  honorem  et  exultationem  Sancte  Romane 
Ecclesie,  Sacrique  Imperi!  et  Sanclissimi  in  Christo  Patria  D.  Nico- 
lai divina  providenlia  pp.  (fuinli , ac  Serenissimi  principia  et  domini 
D.  Ludovici  eadem  providentia  Romanomm  Imperaloris  semper  au- 
gusti , necnon  spectabilis  et  magnìfici  D.  Johannis  de  Claromonte  ea- 
dem gratia  Coroitis  Mohac  et  predicte  Sancte  Romane  Ecclesie  Mare- 
scalchi , et  Anconitane  Macchie  generalis  Rcctorìs  et  Marchionis,  et 
ad  exaltationem  et  statum  infrascriptarum  Civitatum  et  terrarum  , et 
aliorum  Imperialium  Anconitane  Macchie,  suorumque  omnium  sequa- 
cium  et  amicorum.  — Infrascripta  sunt  quedam  provisiones  et  ordi- 
namenta  facta  , firmata  , et  deliberala  in  publico  parlamento  celebra- 
to per  infrascriptos  Syndicos  infrascriptarum  Civitatum  et  terrarum 
Imperialium  diete  provincie  coram  D.  Macchione  predicto  in  Civilalc 
Auximana  sub  anno  Rativilatis  Domini  M.  CCC.  XXVIIII.  Indiclione 
XII.  die  XVIIII.  Junii.  Quorum  ambasciatorum  et  Syndicorum  nomi- 
na sunt  hec  etc.  ut  supra. 
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In  primis  quidem  providenint , ordinavenint,  et  firmayeruDt,  quod 
omnia  et  singula  que  deliberata  fuerunt  fabriani  et  Exii , et  promissa 
domino  Marcbioni  debeant  eidcm  servati  et  adimpleri  per  omnia,  prò 
quibus  diete  provisiones  et  deliberationes  facte  fuerunt  , et  sic  predi- 
cli  Jndreas  Johannis  Todiiii  Syndicus  communis  yiuxind , Ser  Leo- 
Hordus  Rubei  Syndicus  Communis  Serre  Sci  Clerici , et  prò  Coniila- 
Iti  Exii,  Eicolutius  Syndicus  communis  /abriani , Jctutiiu  Syndicus 
communis  Matelice  , Ser  Paulns  Benengrandi  Syndicus  Communis 
Rocce  et  Baslardus  PagamUii  Syndicus  Communis  Serre  Comitum 
Syndicario  nomine  prò  dictis  Communitatibus  eidem  Dno  Marehioni 
prò  se  et  biis , quorum  interesse  posset , recipienti  et  stipulanti  at- 
tendere et  observare  et  adimplere  promisenint , et  solvere , prout  in 
dictis  ordinamentis  et  provisionibus  continetur. 

Ilem  quod  commune  firmanuni  teneatur  et  debeat  solvere  Dno 
Marcbioni  prò  se  et  gentibus  suis  quoHibet  mense  florenos  septingen- 
tos  quinquaginta , et  in  continenti  teneatur  solvere  dicto  Dno  Mar- 
chioni  prò  duobus  mensibns  a die  XVII.  mensis  presentis  Junii  ince- 
ptis  et  serviturìs , et  sic  dictus  Slephanus  ambasciator  et  Syndicus 
Communis  firmani  syndicario  nomine  prò  ipso  communi  dicto  Duo 
Macchioni  et  aliis  Syndicis  suprascriptis  recipientibus  et  stipulantibus 
prò  se  ipsis  et  omnibus  quorum  interest,  solvere  , attendere  , et  ob- 
servare inviolabilitcr  promiserunt. 

Item  quod  commune  Sancii  Elupidii  teneatur  et  debeat  solvere 
eidem  Dno  Marcbioni  prò  se  et  gentibus  suis  quolibet  mense  florenos 
ducentos  auri  et  in  continenti  solvere  prò  duobus  mensibus  suprascri- 
ptis ad  dictam  rationem.  Buie  autem  capitalo  D.  Àlderictis  de  Mon- 
te granario  ambasciator  et  Cambius  Francisci  Syndicus  communis 
Sancti  Elupidii  non  ennsenserunt , ncc  ipsum  commune  teneri  volue- 
runt  ad  solutionem  tallie  nisi  prò  seplingenlis  Jiimanlibus  tantum  vi- 
dclicet  prout  de  tota  summa  dictum  commune  coutinget  distribuenda 
inter  duodeciin  millia  et  ducenla  /iwiantia  et  sic  dictus  Cambius. 
Syndicus  dicli  communis  Syndicario  nomine  prò  ipso  Communi  pro- 
misit  stipulatone  sollempni  dicto  domino  Marcbioni  et  aliis  Syndicis 
suprascriptis  solvere , in  continenti  prò  dictis  duobus  mensibus  prò 
scpiingentis  fumantibus  , prout  contingit  , prò  ut  superius  dictum  est. 
Duminus  autem  Lipatitu  domini  gonzolini  de  Àuximo  suo  proprio  et 
privato  nomine  promisit  et  convenit  stipulatione  sollempni  suprascri- 
ptis Duo  Marcbioni  et  Syndicis  , se  facturura  et  curaturum  ila  et  ta- 
iitcr , quod  dictum  commune  Sci  Elupidii  solvet  prò  dictis  duobus 
mensibus  totum  residuum  videlicet  usque  in  quadringentos  florenos. 
Et  si  eos  dicium  commune  non  solveret , promisit  eos  de  suo  pro- 
prio solvere. 
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Item  quod  dictus  D.  Marchio  cum  Curia  et  gente  sua  dobeat  rcsi- 
dentiam  Tacere  et  morali  in  Auximana  Ciritate  taoquam  in  loco  ma- 
gia comuni  omnibus  Imperialibus  diete  provintie  , et  quod  quando  ca- 
sus necessitatis  surgeret  alicui  communilati  vcl  terre  dietorum  fidclium 
Imperi!  hujus  provincie , propter  quem  succursus  dicli  Domini  3Iar- 
chionis  et  suarum  gentium  egerent  , dictus  D.  Marchio  debeat  acce- 
dere vcl  genles  suas  transmittere  ad  illam  Communitatem  vel  terram , 
que  auxilio  iodigeret.  Et  quod  quelibet  Coramunitas  quando  talis  op- 
portunitas  foret , et  quoliescumque  dictus  D.  Marchio  procedere  et  e- 
quitarc  intenderet  conlra  hostes , tcneatur  et  debeat  millere  gentps 
eorum  equestres  et  pedestres  in  majori  quanlilate  qua  poterit  ad  i- 
psum  Dominum  Marchionem  vel  ad  illum  iocum  ubi  opus  fuerit  pro- 
ut de  beneplacito  dicli  domini  Marchionis  processcrit  et  mandato^ 

Item  quod  de  mense  Julii  proxime  futuro  ad  beneplacitum  Domini 
Marchionis  fieri  debeat  in  Auximo  vel  ubi  placucrit  eidem  Domino 
Marchioni  quoddam  generale  parlameniiim  ambasciatorum  et  Syndico- 
rum  omnium  Civitatum  et  tcrranim  et  Communantiarura  Imperialium 
diete  provintie  in  quo  ordinali  et  firmali  debeat  de  provisione  et  so- 
lutione  fienda  D.  ftlarchioni  et  stipendiariis  suis  a Kalendis  Au- 
gusti in  antea,  et  de  alia  que  prò  generali  et  bono  slalu  dicto- 
rum  fidelium  visa  fuerint  expedire.  Et  teneatur  quelibet  civitas  , 
terra,  et  communantia  Imperialis  diete  provintie  ad  requisìtionem  et 
mandatura  dicti  Dni  Marchionis  et  ad  terminum  ordinandum  per  eum 
trasmittere  solempnc  vel  solempncs  et  legitimos  ambascialorcs  et  Syn- 
dicos  de  melioiibus  ipsarum  terrarum  ad  parlamentum  prediclum  fi- 
endum  cum  pienissimo  et  sufficienti  mandato  et  piena  et  libera  et 
generali  administralione  ad  omnia  et  singula  facicnda  .,  firmanda , pro- 
videnda , ordinanda  , et  promicteoda  que  fieni  et  expedirent  in  par- 
lamento prcdicto , sicut  posset  Tacere  ipsa  terra  vel  communitas , et  quod 
usque  ad  dictum  parlamentum  fiendum  de  mense  Julii  Dominus  Mar- 
chio non  possit  augeri  aliquas  expensas  prediclis  communitatibus  devo- 
lis  absque  voluntate  et  consenso  consiliariorum  dictarum  communitatum. 
Item  quod  quatuor  consiliari!  qui  clecti  fuerunt  fabriani , videlicet 
Burgarutius  de  Mathclica 
Amoractus  de  la  Torre  de  fabriano 
3Iannutius  Messchie  de  Rocca  et 

Ncllus  sferre  de  Auximo,  et  unus  consiliarius  qui  eligeretur  per 
commune  CmUUìs  firmane , et  Commune  Sancii  Elupidii  continue 
morari  debeant  cum  domino  Macchione  , cum  quorum  consilio  Dus 
31archio  Taciat  facta  dictarum  communitatum  , et  debeant  videre  mo- 
stras  stipcndiariorum  domini  Marchionis,  et  debeant  habere  dicti  con- 
siliari! a dictis  Communitatibus  et  carum  Camerario  XII.  soiidos  Ra- 
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venn.  prò  quollibet  corum  et  quolibet  equo  et  die  quo  steterìnt  cum 
domino  Marchlone  extra  terram  ipsorum.  Quorum  consiliariorum  officium 
duret  taiitummodo  usque  ad  dictum  proximum  futurum  parlamentum. 

Item  quod  Mende  equorum  et  Roncinorum  stipendiariorum  D.  Mar- 
chìonis  , qui  ab  hodie  in  antca  morirclur  vel  inuliles  iierent  et  6eri 
dcbeant  cxpensis  omnium  tcrrarum  et  communilatum  imperìalium  di- 
ete provincic  secundum  extimationem  factam  de  eis. 

Item  quod  nullus  de  provinlia  Marchie  vel  de  terris  subjectis  di- 
cto  domino  Marebioni  occasione  dicti  sui  ofEcii , Rectoratus  et  Har- 
cliionalus  possit  esse  et  scribi  ad  slipendium  dicli  0.  Marchionis  et 
dictarum  communitatum  cliamsì  procederet  de  voluntatc  dictorura  con- 
siliariorum  , et  quod  quilibet  de  dictis  provincia  et  terris , qui  scri- 
plus  esset  ad  dieta  stipendia  sit , et  esse  intelligatur  cassus  a dicto 
stipendio  a presenti  die  io  antea.  Que  omnia  et  singula  firmala  , de- 
liberata , promissa  et  ordinata  fuerunt  per  Syndicos  et  ambasciatores 
suprnscriptos  , ipsorum  ueminc  discordante  , et  Syndicarìo  nomine  prò 
ipsis  communibus  predirti  Sinclici  et  quilibet  corum  prò  suo  commu- 
ni promiscrunt  et  convenerunt  dicto  domino  Marebioni  prò  se  genti- 
bus  et  stipeiidiariis  suis  reci|iicnli , et  eliam  sibi  ad  invicem  et  unus 
alteri  vicissim  soicmpnibiis  slipulutionibus  bine  inde  intervenieutib'' 
ca  omnia  firma  et  rata  habere  , teneri  , observare  , attendere , et  cl- 
feclualiter  adimplcre. 

— «equiintur  duae  fonnulae  , altera  ad  approbaoda  predicta  ordinameuta  parlaroeuli  Atui> 
rniQif  altera  ipuuc  approbaliooìs  facienda  a Syodicù  sic  electis 

Acta  fuerunt  predicta  in  Civitate  auximana  in  domibus  Episcopatus 
auximani  coram  Dno  Marebione  predicto  , presentibus  Dno  Àhraam 
poteslate  communis  aìtxiini.  Orlando  de  Aragana , Rainerio  de  mon- 
te pulciano , Ser  Trasniwido  de  Macerala , et  aliis  pluribus  testibus 
ad  hec  rogatis  et  vocatis  sub  anno  , Indictione  et  die  predictis. 

Et  ego  gìccus  quondam  BuccioU  de  Callio  imperiali  auctoritatc  ^o- 
tarìus  predicta  ordinamenta  seu  santiamenta  prout  scripta  inveni  in 
originali  scrìpto  manu  Johannis  Pauli  de  pislorio  Notarii  et  Cancella- 
rii  D.  Marchionis,  ita  hic  fìdeliter  de  verbo  ad  verbum  transcripsi  et 
exemplavi  , et  in  publicam  formam  redegi  nil  addens  vel  minuens 
quod  sensum  mutet  vel  intellcctum  preter  puntum  vel  Silabam  aut 
literam  per  errorem.  Sub  annis  Domini  M.  CCC.  XXVIIII.  Indictione 
XII.,  tempore  D.  Johaiutis  pp.  XXII.  die  XXIIII.  mensis  Junii,  cui 
exemplationi  sive  abscultationi  Sapiens  vir  D.  Thomas  de  MercaieUo 
Judex  et  Vicarius  communis  Malhelice  prò  tribunali  sedens  in  palalio 
communis  diete  terre  ad  banchum  juris , suam  et  dicti  communis  au- 
ctoritatem  interposuit  et  decretum.  presentibus  Nucciarello  MelancuUi, 
et  Buio  Bonavenlure  Barlarìi  Notano  testibus  cum  quibus  dictam  co- 
piam  legi  et  abscultavi. 
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Aag.  }»-  J ohannes  de  Claromonle  dei  gratia  Comes  Moabac  , ADConitaBe 
Marcbie  Rector  generalis  , et  Marchio  Dobili  viro  Jehreuio  de  Monde- 
lacasa  polestati  Hatbelice  salutem  sinceram.  — Auditui  nostro  nuper 
innotuit,  quod  contra  Ciccum  Bamborùs  de  Rocca  tanquam  contra 
furem  pluribns  latrocinils  furtisque  notatum  ex  tue  Cune  officio  prò* 
cessisi! , eumque  debito  supplicio  rctardas  affiigere  quoniain  super  hoc 
quam  imploras,  aucloritatem  nostre  jurisdictionis  expectas.  Nos  itaque 
virtutem  et  probitatem  tuas  nobis  cognites  adverteotes  , et  proplerea 
quod  juste  processeris  firma  credulitate  teoentes,  Ubi  , quod  dictum 
Ciccum,  animadrertens  in  eum , prò  commissis  per  eum  facinoribus, 
possis  secundum  leges  et  jura  capitali  pene  subicere , et  ultimo  dan* 
Dare  supplicio,  plenam  concedimus  facultateni.  In  cujus  rei  testimo- 
nium  presentes  nostro  sigillo  munitas  tibi  duximus  concedendas. 

Dat.  fabriani  die  penultimo  augusti  XII.  Indictionis. 


N,  119. 
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•Bj.  i5.  ■“  «sióMMoi  — JL/ileclis  filiis  Communi  Terre  Mathalice. 

JOHANNES  Episcopus  serrus  servorum  dei.  Dilectis  filiis  Commu- 
ni Terre  Mathalice  Salutem  et  Apostolicam  benedìctionem.  Attenden- 
tes  quod  propter  in  sufficientiam  syndicatuum  per  tos  et  alios  dudum 
rebelles  super  ratificatione  eorum  que  coram  nobis  et  fratribus  nostris 
acta  per  vestros  et  suos  procuratores  et  Syndicos  fuerunt , hic  non 
poterant  nogolia  hujusmodi  quantum  ad  nos  et  vos  stabiliter  ordina- 
ri, et  considerantes  attente  , quod  per  Venerabilem  fratrem  nostrum 
Bertranduni  Episcopum  Ostiensem  Aposlolice  Sedis  Legatura  , cui  Re- 
ctoriam  et  regimen  Marchio  commisimus  , premissa  poterant  melius 
et  utilius  in  eìs  partibns  expediri  , prefato  legato  plenariam  super  hiis 
concedimus  per  alias  nostras  litteras  potestatem.  Quo  circa  universita- 
tem  vestram  rogamus,  et  horlamur attentius,  quatenus  eidem  Legato, 
qui  vos  sub  obedientia  nostra  et  ecclesie  persistentes , benigne  tra- 
ctabit  et  favorabiliter,  pareatis  efficaciter  et  assistatis  consiliis , auxiliis, 
et  favoribus  opportunis.  Ita  quod  predictis  consummatis  negociis  , et 
quietis  ubertale  fruamini,  ac  nos  et  Sedera  apostolicam  in  vestris  op- 
portunitatibus  reperire  gratiosos  et  benignos  continue  valeatis.  Dat. 
Avinione  Idìbus  Augusti  pontificatus  nostri  anno  sexto  decimo. 

— pendei  boli*  phimbeai  Johamùs  pp.  XXll. 

Append.  a 9 


Digitized  by  Google 


336 


A^.  120 


DOT.  So.  llobiliblu  et  prudentibus  viris Regiminibus , Consilio,  et 

Communi  Malhelice  amicis  nostrìs  carìssimis  frater  Matheus  permissio- 
ne divina  tiluli  Sanctonim  Johannu  et  PauU  presbiter  CardinaUs  sa- 
lutem  et  sincere  delictionis  afiectum,  Prudentiam  vestram  cupimus  non 
latere , quod  nos  frequenter  et  instanter  Sanctissimum  patrem  Oomi- 
num  nostrum , dominum  Summum  Pontificem  super  negotio  note  ab- 
solutionis  et  restitutionis  vestre  duximus  requirendum  , et  ad  id  etiam 
vester  et  alii  ambassiatores  Marcbie  tam  penes  ipsum  quam  penes  nos 
opportune  et  etiam  importune  se  quam  plurimum  habuerunt , nec  ali- 
quid  de  conlingentibus  est  omissum.  Verum  licei  idem  Dominus  noster 
felicem  et  celerem  expeditionem  vestram  plurimum  afiectare  noscatur , 
ac  in  hujusmodi  negotio  semper  gratum  et  benignum  dcderit  nobis 
responsum  , tamen  multis  et  ardais  mundi  negotiis  undique  conQuen- 
tibus  jugiter  occupatus , nondum  in  hac  parte  circa  vos  commode 
perficere  potuit , quod  etiam  ipse  ut  premiclitur  desiderai  feliciter 
expedire,  propter  quod  nos  attendentes  quod  terminus  ratificationis 
per  vos  faciende  propìnquins  imminebat  ; prò  ejusdem  prorogatione 
termini  apud  eumdem  Dominum  nostrum  instilimus  juxta  posse , qui 
benigne  super  hoc  annueus  votis  nostrìs , prefalum  terminum  vobis  et 
aliis  terris  provincie  Macchie,  ad  Ecclesie  devotionem  rcductis  in  ea- 
rum  Syndicatìbus  nominatis  et  prò  cujusque  ipsarum  terranim  com- 
munitatibus  et  distrìctibus  usque  ad  introitum  proxime  future.  Qua- 
dragesime prorogavit,  quam  quidem  prorogationcm  de  ipsius  Domini 

nostri  conscientia  vobis  tenore  prescntium  intimamus.  ?iichil 

ominus  scialìs,  quod  idem  Dominus  noster  circa  vos  obtimc  volunta- 
tis  existit , et  nos  qui  vestra  reputamus  ncgotia  velud  nostra , sic  ad 
totalcm  et  felicem  expeditionem  negotii  nostre  diligentie  sludium  in- 
tendimus  aimnente  Domino  adhibere , quod  res  obtatum  efiectum 
procul  dubìo  sortietur.  Dat.  Avinione  sub  appensione  sigilli  nostri 
anno  a Nativitate  Domìni  Millesimo  CCC.  XXXI.  Indictione  XIIII. 
die  ultima  mensis  Novembris , pontificatus  ejusdem  Domìni  No- 
stri Domini  Jobannis  divina  providentia  Pape  XXII.  anno  sexto  de- 
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HOT.  6.  •■•Q  nomine  Domini  Amen.  Anno  Nativitalis  ejusdem  millesimo  tre* 
centesimo  trigesimo  secando , Indictione  quinta  decima  , die  sexta 
Mensis  Novembris , PontìGcatus  Sanctissimi  patrìs  Domini  Johannis 

Rape  XXII.  anno  decimo  septimo.  — Constitutus  personaliter  coram 
.everendissimo  in  Christo  patre  et  domino  domino  Bertrando  dei 
gratia  Osdensi  et  Velletrenù  Episcopo  , Apostolice  Sedis  Legato  , et 
Harchie  Anconitane  Rectore  ad  ad  infrascripta  aactorìtate  apostolica 
spec'iiilitcr  deputato.  Discretus  Vir  gratia  dccurribone  de  Mathelica 

procurator  et  Sjndicus potestatis  , Consilii  et  communis  Terre 

Mathelice  in  Anconitana  Marchia  consistentis  ad  infrascripta  omnia  et 
singola  peragenda  per  eosdem  potestatem , Consilium  et  Commune 
spccialiter  ordinatus,  prout  constat  publico  instrumento  scripto  manti 
Hentenucii  UgolìniUìi  de  Malhellica  imperiali  aucloritate  Notarii  publi- 
ci  sub  anno  Nativitatis  domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  secun- 
do  Indictione  quinta  decima , die  vigesimo  sexto  mensis  Octobris  a 
me  Notarlo  in&ascrìpto  viso  et  lecto,  Syndicario  et  procuratorio  no- 
mine antedicto  , Sciens  quod  Zuclhis  de  Benvegnatis  , Ugolinus  Pec- 
corulti  et  Johannes  Nicoleti  de  firmo  procuratores  et  Syodici  diete 
Terre  Malhellice  communitatis  et  universitatìs  ipùus  et  certarum  alìa- 
rum  Civitatum , Communium  et  terrarum  ea  que  ipse  Syndicus  et 
procurator  Terre  Communitatis  et  Universitalis  Mathellicc  recognosccre 
propoiiere , petere,  promictere  et  jurare  intendit,  jam  dudum  nomine 
ipsius  Communitatis  et  Universitatis  recognoverant , proposuerant , pe- 
tierant , promiserant  et  juraverant  coram  Sanctissimo  Patre  et  Domino 
Domino  Johanne  pp.  XXII.  predicto  et  sacro  Collegio  Dominorum 
Cardinalium  , Illa  ex  certa  scientia  , et  ut  satisfiat  Apostolicis  litteris 
ipsi  Domino  Legato  direclis , repetcns , et  de  novo  proponens , reco- 
gnovit  et  confessus  fuit  omnia  et  singola  infrascripta. 

Inprimis  quod  Commune  Terre  Mathellice  supradicte  et  singulares 
persone  ipsius  ab  eo  tempore  et  citra  continue  , quo  assumptio  Do- 
mini Johannis  pape  XXII.  predirti  ad  apostolatum  ad  ipsos  exiitit 
divulgata , firmiter  crediderunt  et  credunt  ipsum  Dominum  johannem 
fuisse  et  esse  verum  et  unicum  summum  PontiGcem  sacrosancte  Ro- 
mane et  universalis  ecclesie  , et  in  terris  Christi  Vicarium , ac  ipso- 
rum  in  spiritualibus  et  temporalibus  Dominus  singularem , et  apud 
ipsum  es.se  et  fuisse  apostolicam  auctorìtatem. 

Item  cum  dictus  Dominus  Papa  contra  Ludovicum  de  Bavaria  , 
qui  se  primum  Regem , et  deinde  Imperatorem  Romanum  nominavit , 
processerit , et  ipsum  reprobaverit , ac  ipsi  ut  tali  obediri  vel  ipsum 
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prò  tali  haberi  sire  nommari  aste  ingressum  dicli  Ludovici  io  Lom- 
bardiam  duxerit  prohibendum , noa  crediderunt  ipsum  commune  oec 
siugiilares  persone  ipsius  hiis  temporibus  , quibus  idem  Ludovicus 
Lombardiam  intravit,  vel  quibus  moram  traxit  in  ea  , aut  quibus  fuit 
abseos  ab  ipsa  , ei  ut  Regi  Romanorum  fore  obediendum  vel  faven* 
dum  , vel  ipse  prò  Rege  Romanorum  habendum  vel  nominandum. 

Item  cum  dictus  Ludovicus  post  processus , reprobationem , et  pro> 
hibitionem  predictos  , et  nonnullos  alios  processus  etiam  per  dicinm 
Dominum  Papam  factos  centra  ipsum  sine  auctoritate  dicti  Domini  Pape 
se  in  Regem  et  Imperatorem  Romanorum  coronari  fecerìt  et  Romanum 
imperium  invaserit  , non  crediderunt  nec  credunt  eumdem  Ludovi- 
cum  foce  vcrum  Regem  vel  Imperatorem  Romanum,  aut  ipsi  ut  tali 
obediendum  vcl  favendum  , aut  ipsum  prò  Romano  Imperatore  ba- 
bendum  seu  nominandum. 

Item  non  crediderunt  unquam  neqne  credunt  fratrem  Petrum  de 
Corbario  qui  beati  petrì  sedera  invasit  , et  se  papam  falso  nominavit, 
fuisse  vel  esse  Romanum  Ponlificem  seu  papam , aut  ipsum  prò  Ro- 
mano Pontificc  habendum  seu  nominandum.  < 

Item  non  crediderunt  neque  credunt  ordinatos  in  Episcopos  vel 
Cardinaics  vel  promotos  ad  aliquas  ccclesia.sticas  dignitates  vel  ordines 
aliquos  aut  Legationis  oIBcium  vel  aliqua  officia  seu  beneficia  quocum- 
que  nomine  censeantur  per  fratrem  petrum  predictum  vel  alium  in  vi 
alicujus  commissionis  ipsius  fore  veros  Episcopos  aut  veros  Cardinales, 
vcl  veram  promotioncra  vel  veram  legationis  officium  seu  vcrum  titu- 
lum  dignitatis  vcl  beneficii  sive  offici!  babentes,  aut  promotos  ad  ipsos 
ordines  fore  vere  promotos  saitcm  quoad  elfectum  vel  cxcculionem  , 
sed  hec  omnia  falsa  et  vana , et  nullam  juris  susistentiam  habentia 
reputarunt  et  reputavit. 

Itera  dixit  et  proposuit  procurator  et  Syndicus  supradictus  , quod 
Commune  Terre  Mathelire  supradicte  et  ipsius  singulares  persone 
omnibus  temporis  supradictis , et  per  ipsa  tempora  et  ante  fidem  ca- 
tholicam  et  unam  sanctam  et  apostolicam  Ecclesiam  firmiter  credide- 
runt , nec  erroribus  alicujus  herctici  crediderunt  , nec  dictis  tempori- 
bus vcl  ipsorum  aliquo  aliquid  dixerunt  vcl  egerunt  intendentes  re- 
vera deviare  a fide  prcdicta. 

Confessus  fuit  quoque  procurator  et  Sjndicus  supradictus  , quod 
fratrem  petrum  de  Corbario  sepedictum  nominaverunt  papam,  simulate 
tamen  ; ipsius  anticardinalem  et  ante  Icgalum  Cardinalem  et  Legatura 
nominaverunt , et  receperunt  aliquos  antiepiscopos  Episcopos  et  aliquos 
officiaics  et  ministros  ejusdem  et  promotos  per  ipsum  , et  Johannem 
de  Claromonle  antimarebionem , Marchionem  nominaverunt  et  recepe- 
runt , fitte  tamen  , et  alios  nunlios  damnati  Bavari  supradicti  , vel 
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nugaioria  et  fida  et  falsa  auclorìtale  ipsius  et  elicti  fratris  Peiri  , 
tales  Dominaverunt  , et  ipsis  ut  lalibus  simulate  obediverunt  , et  an* 
liepiscopum , et  eorum  lìcteras  ut  talium  receperunt  , et  ipsis  ut  tali- 
bus  scripseruut  et  ipsorum  litteris  et  nugatorìa  et  beta  et  falsa  aucto- 
ritate  usi  sunt  ; hcc  tamen  omnia  in  hoc  capitolo  contenta  que  fece* 
runt  vcl  ipsis  scientibus  facta  sunt , fecerunt  et  passis  sunt  simulate , 
ac  propter  mctum  inimicorum  suonim  , et  ut  ipsis  inimicis  possent 
resistere , non  credentes  ea  fore  licita , sed  prorsus  illicita  et  ne- 

fuit  insuper  procurator  et  Syndicus  supradictus , quod 
plures  exercitus , cavallatas  et  conilictus  fecerunt  contra  terras  et  fide- 
les  dicti  domini  Pape  et  sancte  matris  Ecclesie  tanquam  contra  eorum 
emulos  , et  notorie  inimicos  cum  terrarum  captionibus  , personarum 
occisionibus , et  rerum  dictarum  terrarum  et  personarum  captionibus  , 
afflictionibus  gravium  damnorura  et  atrocium  injuriarum  illationibus  , 
et  plura  alia  hiis  similia  commiserunt  et  fecerunt  contra  mandala  di- 
cti domini  Pape  et  sancte  matris  Ecclesie  , et  Rectorum  provincia 
Macchie  Anconitane  predicte. 

Que  omnia  et  singola  cordialiter  penitet  eos  ferisse  , perpetrasse  , 
et  amare  dolent  talia  commisisse , recognoscentes  in  predictis  suas  cul- 
pas  et  iniquiiates  enormes. 

Denique  confessus  fuit  procurator  et  Syndicus  supradictus,  quod  mul- 
tis  mandatis  , prohibitionibus  , processibus  et  senlentiis  apostolica  ac 
legationis , sive  ordinaria  auctoritate  contra  ipsum  commune  et  uni* 
versitatem  ac  singulares  personas  eorum  factis  et  latis  non  paruerunt 
temporibus  supradictis  , et  interdictum  seu  interdicta  in  ipsa  terra  , 
et  districtu  ejusdem  quavis  auctoritate  prolata  aliquibns  temporibus 
non  servaverunt. 

Confessus  fuit  etiam  procurator  et  Syndicus  supradictus,  quod  com- 
mune et  universitas  et  homincs  supradicti  crediderunt  et  confessi  fue- 
runt  et  credunt  et  confitentur  omnes  articulos  fidei  , quos  sancta  ma- 
ter  Ecclesia  tcnet , confitetur  et  docet , et  prcdicat,  et  dixit  et  pro- 
misit  procurator  et  Syndicus  supradictus  procuratorio  et  syndicatorio 
nomine  antedicto  , quod  commune  et  Universitas  et  homines  terre 
Mathelice  supradicte  non  receptabunt  supradictum  dampnalum  Bava- 
rum  , ejus  nuntios  , vel  aliquem  dominum  , vcl  ejus  officìalem  vel  fa- 
miliarera  cujuscumquc  tituli , dignitatis  , preminentic  , status , conditio- 
nis  vel  nominis  sit  , nec  aliquos  slipcndiarios  vel  gentes  suas  , nec 
alieni  rebellui  Ecclesie  singulari  vel  univcrsalati  dabunt  auxilium , con- 
silium  , vcl  favorem  publice  vel  occulte , sed  prò  posse  eis  rcsistent  , 
et  eos  persequentur  et  impugnabunt. 

Cum  itaque  propter  premissa  vel  aliqua  ex  eis  et  dependentia  ex 
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ipiis  dìcàtur  commune  supradictum  et  singalares  personas  ipsorum , ac 
eos  qui  eis  dederunt  auxilium  consilium  vel  favorem,  rei  qualitercum- 
que  commuaicaverunt  cum  ipsis  vel  eorum  aliquo  in  premissis  vel  ali* 
quo  pretti issorum  prìvationcm  privilegiorum  apostolicorum  et  Imperìa- 
lium  , meri  et  misti  imperii  jurisdictioue  , ac  jurium  , dignitatum  , 
personatuum,  officiorum  , beneficiorum,  ac  bonorum  ecclesiasticorum  et 
temporalium  , excommunicationum,  suspensionum  , interdictorum  , nec 
non  infamiarum , inhabilitatum , irregularitatum , et  exclusionis  a mer* 
catiooibus  et  comertiis  et  actibus  legitimis , et  nonnollas  alias  penas 
tam  a jure  et  conslitutionibus  provincialibus  et  synodalibus , quam  ab 
bomine  , et  per  processus  et  sententias  apostolica , legationis , ordina- 
ria et  Inquisitorum  heretice  pravitatis  auctorìtate  generaliter  vel  spe- 
cialiter  factos  atque  prolatos  incurrisse , et  ipsis  penis  predictoi  esse 
irretitos  , et  nonnullas  de  bonis  et  jnribus  supradictis  concessiones  e- 
tìam  perpetnas  et  ex  certa  scientia  aliis  fore  factas , quorum  proces- 
suum  et  sententiarum  iguorant  tenores  , supplicavit  humilìter  procura- 
tor  et  Syndicus  supradictus  Domino  Legato , quatinus  inspeclis  anlìquis 
serviti»  Romane  Ecclesie  impensis  et  dante  Domino  imposterum  im- 
pcndendis  per  ipsam  terram  Malhellice , et  dampnis  receptis  ex  de- 
votione  et  causa  predictis,  et  destructione  ipsius  terre  dignclur  dictus 
Dominus  Legatus  auctorìtate  Apostolica  supradicta  miserìcorditer  pro- 
vìdere  , ita  quod  constituentes  predicti  inveniant  gratiam  in  dicto  Do- 
mino Papa  et  ipso  Domino  Legato  nomine  antedicto  , quam  sperant 
in  omnibus  et  singulis  supradictis  tanquam  filii  devii  redeuntes  ad 
misericordiam  pii  patrìs  , oflerens  se  paratura  vice  et  nomine  prcdi- 
ctorum  constituentium  jurare  , stare  , et  parere  mandatis  Ecclesie  , rt 
dieti  Domini  pape  , et  dicti  Domini  Legati  et  orane  aliud  juramentum 
prestare , quod  ad  obtincndum  dicti  Domini  Pape  gratiam  et  absolu- 
tionem  ab  omnibus  et  singulis  supradictis  fuerìt  necessarium , vcl  etiam 
opportunum , et  omnem  peniteotiara  atque  penam  portare , quam  di- 
ctus Dominus  Legatus  auctorìtate  Apostolica  supradicta  «is  duxerit  in- 
jungendum. 

Premissis  autem  , sicut  premittur , recognitis , confessatis , proposi- 
tis  , petitis  , et  supplicatis  per  procuratorem  et  Syndicum  antedictum 
ipsc  Grada  procurator  et  Syndicus  nomine  quo  supra  promisit,  et  in 
animas  personarum  communis  , universitatis  et  hominum  terre  Mathel- 
lice  supradicte  juravit  ad  sancta  Dei  Evangelia  eidem  Domino  Legato 
stìpulandi  et  recipienti,  ut  .supra  quod  idem  commune  terre  Mathellice 
supradicte  stabit  et  parebit  mandatis  Domini  Pape  et  ecclesie  , ac 
Domini  Legati  predictorum  super  commissis  per  eos  et  ipsum  Syndi- 
cum ipsorum  nomine  confessatis  et  non  confessatis,  et  aliis  procurato- 
rio et  ejus  syndicatu  contentis  implicite  vel  explicite. 
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Item  qao  supra  nomine  et  In  animas  ipsorum  iliclus  procuralo!-  et 
Sjrndicus  promisit  et  juravit  eidem  Domino  Legato  stipulanti  et  reci- 
pienti vice  et  nomine  dicti  Domini  pape  et  succcssorum  ipsius  Domi- 
ni pape  canonice  intrantium , et  Ecclesie  Romane  predicte  fidelità- 
tem , obedientiam , et  reverentiam  sicut  suo  Domino  temporali. 

Item  promisit  et  juravit  nomine  quo  supra  in  animas  constituentium 
predictonim , quod  ipsi  constituentes  credunt , quod  non  spcctet  ad 
Imperatorem  papam  deponere  et  alium  Tacere  , sed  hoc  eorum  no- 
mine hereticum  et  heresim  dampnatam  per  Ecclesiam  reputarunt,  et 
quantum  in  dicto  procuratore  et  Syndico  fiiit , ipse  edam  procurator 
et  Syndicus  dampnavit. 

Item  promisit  et  juravit,  quod  supradicta  per  ipsum  procuratorem 
et  Syndicum  dicto  nomine  confessata , super  quibus  gratiam  et  mise- 
rìcordiam  petivit  nomine  antedicto , nunquam  commictent  imposte- 
rum  , sed  in  fidelitate  ac  devotione  nianebunt  Ecclesie  supradìcte. 

Item  nomine  quo  supra  et  in  animas  ipsorum  constituentium  pro- 
misit et  juravit  procurator  et  Syndicus  supradiclus  , quod  ipsi  consll- 
tuentes  non  erunt  cum  Lodovico  de  Bavarla  dampnato  nec  cum  alìis 
hereticis  et  scismaticis , nec  cum  eorum  vel  Petri  de  Corbarlo  sequa- 
clbus  per  Ecclesiam  denotads  seu  denotandis , nec  els  prestabunt  con- 
silium  auvilium  vel  favorem  in  futurum  direete  vel  indirecte  , publice 
vel  occulte  , sicut  ipsos  favisse  confessus  fuìt  procurator  et  Syndicus 
supradictus  , nec  alio  modo  , sed  Ecclesie  ac  dicto  Damino  Pape  , 
successoribusque  suis  canonice  intrantibus  devoti  erunt  perpetuo  et 
fideles. 

Item  juravit  et  promisit  quo  supra  nomine  et  in  animas  constituen- 
tium predietorum  , quod  ipsi  constituentes , officiales  et  sequaces  dicti 
Petri  de  Corbario  per  Ecclesiam  denotatos  vel  denotandos  non  reci- 
pient  scienter  , si  qui  sint  vel  fuerint  in  terris,  que  ipsorum  domi- 
nio , jurisdictioni , et  administrationi  sublclentur , sed  eos  abicient  et 
persequentur , nec  els  favorem  , auxilium  vel  consilium  dabunt , quo- 
usque  ad  gratiam  Ecclesie  sint  reversi , vel  nisi  ad  eos  reducendos  et 
revocandos  ad  candem  gratiam  sine  fraude. 

Item  promisit  et  juravit  procurator  et  Syndicus  supradiclus  nomine 
quo  supra  , et  in  animas  ipsorum  constituentium , quod  ipsi  in  terra 
Mathcllice  supradicta  vel  ejus  districtu  non  rcceptabunt  prefatum  Lu- 
dovicum  vel  alios  stipcndiarios  , nec  aliquos  alios  , qui  venirent  sub 
nomine  Impcratoris  Romani , vel  Regis  seti  alterius  tituli  prò  eis  vel 
eorum  altero  contra  mandata  Domini  Pape  et  Ecclesie  predietorum 
succcssorumque  suorum  canonice  intrantium , nec  prò  eis  vel  aliquo 
eorum  mictent , nec  per  se  vel  alios  publice  vel  occulte  eis  vel  eo- 
rum alicui  prestabunt  auxilium  , consilium  vel  favorem , sed  erunt 
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slabunt , et  perseverabuDt  in  rebellione  ipsius  Ludovici , ejusque  sii- 
pendiariorum  et  aliorum  , qui  venirent  sub  nomine  Imperatorìs  vel 
Regis  Romani , aut  alicujus  tituli  prò  eis  vel  eorum  aliquo  contra  man- 
datum  dicti  Domini  pape  et  Ecclèsie  memorate. 

Item  promisit  et  juravit  Syndicus  supradictus  nomine  quo  supra  in 
animas  ipsorum  constituentium,  quod  ipsi  de  terra  Mathellice  et  ali» 
terris  seu  liicis , que  ipsorum  Jurisdictioni  et  administratìoni  subiciun- 
tur  vel  subicientur  universos  herelicos  ab  Ecclesia  denotatos  vel  de- 
notandos  expellere  , ac  exterminare  juxta  posse  curabunt. 

llem  nomine  et  in  animas  dictorum  constituentium  promisit  et  ju- 
raVit  Syndicus  supradictus , quod  ipsi  constituentes  obligationem  , con- 
jurationem , conspirationem  seu  ligam  non  facient  cum  Ludovico  pre- 
dicto , nec  cum  aliis  per  dictum  Dominum  papam  et  ecclesiam  me- 
rooratam  dampnatis , et  factam  cum  effectu  abìcìent  et  dimiclent  , et 
ipsa  etiam  procurator  et  Syndicus  dicto  nomine  dimisit. 

Item  nomine  et  in  animas  constituentium  dictorum  promisit  et  ju- 
ravit procurator  et  Syndicus  supradictus  quod  ipsi  constituentes  uni- 
versos  et  singulos  clericos  et  laicos  beneficia  vel  officia  ecclesiastica  vel 
mundana  occupantes  titulo  Ludovici  vel  Petti  predictorum  vel  alterius 
ipsorum  ab  ipsis  seu  ipsorum  altero  auctoritatem  habente  in  terris  et 
locis  ubi  potestatem  habent  vel  habebunt  prò  virìbus  cohercebunt  ad 
eadem  beneficia  et  officia  dimittenda. 

Item  in  animas  dictorum  constituentium  promisit  et  juravit  diclus 
procurator  et  Syndicus  quod  nullo  titolo  honoris  vel  administrationis , 
dominii  vel  offici!  ecclesiastici  vel  mondani  per  Ludovìcum  vel  Petnim 
predictos  eis  dato  utcntur , sed  illum  dimictent  , et  idem  procurator 
et  syndicus  dicto  nomine  si  queni  habercnt  dimisi!. 

Item  quo  supra  nomine  et  in  animas  dictorum  constituentium  pro- 
misìt  et  juravit  procurator  et  Syndicus  supradictus  , quod  ipsi  consti- 
tuentes  recipient  et  curialiter  traclabunt  nuntios  et  gentes  dicti  domini 
pape  et  sancte  Romane  ( ecclesie  ) et  domini  Legati  transeuntes  per 
predictam  terram  Mathellice  et  districtus  ejusdem  ipsoque  defendent 
et  protegent  dummodo  ipsis  scientibus  sicut  alii  transeant  sine  frande. 

Item  dictus  procurator  et  Syndicus  promisit  et  juravit  nomine  quo 
supra  et  in  animas  dictorum  constituentium  quod  ipsi  constituentes 
omnes  et  singulos  Clericos  et  Laicos  , qui  prò  Domino  papa  et  Ro- 
mana Ecclesia  predictis  de  terra  Mathellice  et  distrìctu  ejusdem  exì- 
stunt  exititii , reintrare  terram  et  districtum  predictos  et  gaudere  bonis 
suìs  libere  permictent , Et  insuper  universos  Episcopos , Abbates , 
prìores  , prepositos  , decanos  , Archidiaconos  , archiprcsbiteros  , pre- 
sbiteros , clericos  regulares  et  seculares  , ecclesias  et  ecclesiasticas  per- 
sonas  , et  etiam  laicos  eaititios  de  dieta  terra  Mathellice  gaudere  quan- 
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tum  io  eis  fiierit  pennicicnt , ncc  impedient , qiioniinas  ipsi  gaudere 
possint  omnibus  boiiis,  libcrlalibus,  ri-ddilibiis  , provenlibus  , jurìbus, 
et  obvcntionibus  suis  in  terra  et  dislriclii  prediciis  et  aliis  Icrris  et 
locis  enrum  jiirisdiclioni  sru  adminislralioni  siibjerlis  , nec  impedienti- 
bus  eas  in  premissis  vel  nliqno  prcraissorum  prcsiabnnt  directe  vcl  in- 
dirette , publice  vcl  occulte  auxilium  consilium  vcl  ru\oreni  , ipsosque 
reintrare  permictenl  terram  et  districtum  predictos. 

Promisit  insuper  diclus  prneucator  et  Syndicus  nomine  quo  sopra 
sub  pena  vigintiraillium  marcharum  argenti  |>ro  dieta  terra  Mathellice 
et  ejiis  communc  , et  iiniversiialc  Domino  pape  et  Ecclesie  Romane 
prcdictis  np|>licandarum  , dandarum  et  sulvcndarurn  tolieiis  , quntiens 
contea  premissa  vel  aliqiiod  prediclorum  per  ipsos  aliquid  ractuin  exi- 
steret  vel  etiam  attenptatum  eos  observatoros  et  completuros  [iremissa 
et  singola  eorundem  , ac  mandatis  et  preceptis  domini  pape  et  Ec- 
clesie , ac  Legati  predictorum  liumililer  et  cllicacitcr  super  liiis  pari- 
toros,  quam  pcnam  viginii  miliuni  Marcharum  Argenti  dicto  Domino 
pape  et  eidem  Romane  Ecclesie  applicandarum  , dandarum  , et  sol- 
vendarum  toliens  quoliens  contea  premissa  vcl  aliqiiod  premissorum 
per  predictos  communc  et  LIoiversitatem  terre  Malhellice  aliquid  fa- 
ctum fiicrit  , ut  prcmiclitur  , vel  etiam  attemptatum  dictus  procurator 
et  Syndiciis  dicto  nomine  promisit  , et  ad  eam  dictos  coramiine  et 
Universilaiem  solenniter  obligavit , eidem  Domino  Legato  stipulanti  et 
recipienti  vice  et  nomine  qiiibus  sopra. 

Post  que  petiit  dictus  prooiralor  et  Syndiciis  syndicario  et  proci> 
ratorio  nomine  quo  sopra  hiimilitcr  et  instantrr  se  recipi  per  i|>sum 
Dominiim  Legatiim  auctoritatc  apostolica  siipradicta  ad  gratiara  , obe- 
dientiam , et  rcconciliationcm  elicti  Domini  nostri  pape  et  ecclesie 
memorate. 

Petiit  quoque  hiimiliter  et  devote  nomine  quo  sopra  procurator  et 
Syndicns  supradictus  provideri  communi  et  hominibus  terre  Muthellicc 
supradicte  per  dictum  Doniinum  Legatum  cadem  auctoritaie  apostolica 
de  beneficio  absolutionis  ab  omnibus  processibus  penis  et  sentenliis  , 
quos  et  qoas  proplcr  predicta  rccognita  et  confessata  promissa  et  ju- 
rata  per  ipsum  gratiain  procuratorem  et  Syndicum  coram  dicto  Domi- 
no Legato  habitis  seu  promulgatis  ab  homine  vel  a jure  iucurrcrUnt. 

Petiit  insuper  nomine  quo  supra  Gralia  procurator  et  Syndicus  su- 
pradictus humilitcr  et  instanter.  se  dicto  nomine  et  dicium  commune 
et  Universitatem  et  homincs  diete  terre  Mathellice  auctoritaie  aposto- 
lica supradicla  inlegraliter  rcstitui  ad  privilegia,  honorcs  , status,  di- 
gnilales  , bona  et  jura  quecumque , quibus  per  dictum  dominum  pa- 
pam  vcl  ejus  aiiclorilate  fuisscnt  premissorum  catione  privati. 

Petiit  quoque  procurator  et  Syndicus  supradictus  nomine  quo  supra, 
AppenìL  3o 
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et  hamiliter  et  devote  etlatn  postulavit  relaxari  vel  sospendi  eadem 
auctorìtate  apostolica  per  dictum  Dominum  Legatum  interdicta  in  pre> 
fatum  Commune  et  terram  Hathellice  ac  ejus  distrìctum  per  dictam 
Dominum  papam  vel  ejus  auctoritate  vel  quavis  alia  auctorìtate  pro- 
lata; et  supplicavit  humiliter  et  devote  provideri  per  eundem  Dominum 
Legatum  auctorìtate  predicta  super  ahsolulione  et  restitutione  perso- 
narum  singularium  communis  et  Universitatis  terre  Mathclice  supradi- 
cte  , et  que  absolutione  vel  restitutione  propter  aliqua  ex  predictis 

causis  indigerent.  Et  obtulit  se  quo  supra  nomine  promptum  et 

paratum  ad  recipiendum  humiliter  et  devote  penas  et  penitentias  quas 
idem  Dominus  Legatus  dictis  communi , Universitati , et  hominibus 
terre  Mathellice  vellet  injungere  et  infligere  prò  prcmissis. 

Et  gcneraliter  obtulit  se  promptum  et  paratum  procuratorio  et  Sjn- 
dicarìo  nomine  supradicto  ad  premissa  et  ad  omnia  alia  et  singula 
juranda,  promicteoda , recognoscenda  , conGtenda  et  facienda  , que 
necessaria,  utilia  vel  opportuna  existerent  in  predictis  omnibus  et  cir- 
ca predicta  et  singula  predictorum  , prò  quibus  omnibus  et  singulis 
adimplendis  et  Grmiter  observandis  dictus  gratia  procurator  et  Syndi- 
cus  procuratorio  et  syndicario  nomine  ante  dicto  dictos  commune  et 
universitatcm  et  homiues  terre  Mathellice  supradicte  , et  eorum  bona 
et  presentia  et  futura  eidem  Domino  Legato  stipulanti  et  recipienti 
^ce  et  nomine  dicti  Domini  Pape  et  sancte  Romane  Ecclesie  sole- 
mniter  obligavit. 

Prefatus  vero  Dominus  Legatus  dictis  recognitionibus , confessioni- 
bus,  petitionibus  et  supplicalionibus , ut  premictitur , confessatis  et 
expressatis  plenius  intellcctis  et  promissionibus  et  juramentis  , ut  pre- 
fertur,  receptis  vice  et  nomine  Domini  Pape  et  ecclesie  predictorum, 
volens  in  predictis  miserìcorditer  se  habere,  dictum  graliam  procura- 
torem  et  Syndicum  terre  Mathellice  supradicte  procuratorio  et  Syndi- 
cario nomine  communis  Universitatis  et  hominum  diete  terre , et  ipsos 
commune,  Universitatcm  et  homincs  diete  terre  Mathellice  auctoritate 
apostolica  supradicta  ad  gratiam,  obedientiam  et  reconciliationcm  dicti 
Domini  nostri  Pape  et  Ecclesie  predictorum  gratiose  rcccpit,  ipsumque 
procuratorem  et  Syndicum  nomine  antedicto , et  ipsos  commune , uni- 
versitatcm et  homines  eadem  auctoritate  apostolica  ab  omnibus  pro- 
cessibus , penis  et  sententiis , quos  et  quas  propter  predicta  recognita 
et  confessata  coram  ipso  Domino  Legato  per  gratiam  procuratorem  et 
Syndicum  memoratum  habitis  , latis  seu  promulgatis  ab  homine  vel  a 
jure  incurrerunt  absolvit , preter  quam  propter  heresim  vel  factum 
heresis  si  quos  vel  si  quas  incurrìssent  , ipsoque  Commune  Universi- 
tatem  et  homines  terre  Mathellice  supradicte  , et  Gratiam  memoratum 
procuratorem  et  Syndicum  eonindem  prò  eis  restituii  in  integrum  ad 
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privilegia,  status , honores , dignitatcs,  bona,  et  jura  qnecmnque,  qui- 
bus  per  dictum  Domiuura  Papam  vel  ejus  auctoritale  vel  quavìs  alia 
auctorilate  prolata , aucloritate  Apostolica  supradicta  gratiose  eliam 
relaxaviu 

Et  volens  dictus  Dominus  Legatus  eidem  procuratori  et  Syndico 
nominibus  quibus  snpra  et  ipsis  communi  Universitall  et  hominibus 
diete  terre  Mathcllice  penam  et  pcnilcntiani  impouere  salutarem  prò 
commissis  excessibus  atquc  culpis  rccognitis  , et  ut  premictiir  , confes- 
satis  , rigorem  per  misericordiam  temperando  prò  eo  maxime  quod 
Commune  , Universitas  et  homines  diete  terre  Malhellice  genics  Ec- 
clesie , quas  dictus  Dominus  Legatus  mietere  voluit,  libcraliter  rece- 
penint  , et  terrara  ipsam  Mathcllice  genlibus  Ecclesie  vice  et  nomine 
Domini  Pape  , Ecclesie  et  Domini  Legali  prediclorum  libere  tradide- 
runt  ac  poicstatem  seu  Rcclorcm  nomine  Domini  Pape  et  Ecclesie  ac 
Domini  Legali  prediclorum  rcccperunt  gralanler,  omnera  jurisdictionem 
ipsius  terre  et  districtus  cjusdem  in  dicli  Poleslatis  seu  Recloris  mani- 
bus  dimictcndo  ; Ideo  miscricorditcr  agendo  apostolica  auctoritale  pre- 
dicta  precepit  ordinavit  et  voluit  quod  ipsi  Commune  Universitas  et 
homines  de  auctoritale  diocesani  origani  seu  erigi  faclant  unum  Altere 
seu  unam  Cappcllaniam  et  sacerdotale  bcnelicium  ad  honorem  et  glo- 
riam  sonde  Àgnelis  in  Ecclesia  Sancii  lìartholomei , que  est  matrix 
Ecclesia  ipsius  terre  , prò  cujus  beneficii  et  Altaris  dote  expendere 
debeant  ad  minus  libras  sexcentas  usualis  monete  in  possessionìbus 
quas  Altari  et  beneficio  predicto  prò  substcntatione  Capellani  et  ser- 
vientis  Clerici  infra  biennium  debeant  assignare , cujus  Altari  beneficii 
seu  Cappellanie  collationem  spedare  voluit  ad  plebanum  Ecclesie  su- 
pradicte. 

item  quod  infra  idem  tempus  cleveni  seu  levaci  faciant  diete  Ec- 
clesie Campanile  , in  cujus  structura  et  exaltione  quingentas  libras 
adminus  usualis  monete  expendere  teneanlur  ; Et  in  ipsius  Campanilis 
parte  que  magis  patena  existat,  et  loco  eminenti,  ila  tamen  quod 
facile  legi  possìt , ponatur  unus  Lapis  inarmoreus  vel  alius  bene  scul- 
ptus  conlinens  scripturam  dicentem , quod  anno  domino  millesimo  tre- 
centesimo etc.  declaralo  certo  tempore  altare  Sancte  Agnetis  et  hujusmo- 
di  elcvatio  Campanilis  facla  fucrunt  prò  in  juncta  eisdem  communi  et 
universilati  pena  , et  penitenza  et  salisfaclionc  ex  eo  quod  contea  prc- 
dictos  — Sanctissimnm  Patrem  et  Dominum  Dominum  Johannem  Pa- 
pam XXII.  et  sanctam  Romanam  Ecclesiam  rcbcllarunt. adject* 

preterea  specialiter  et  expresse  per  ipsum  Dominum  Legatura , quod 
si  ipsum  Commune  et  Universitas  terre  Malhellice  premissa  vel  aliquod 
premissorum  , que  dictus  Grada  procurator  et  Syndicus  dicto  nomine 
coram  dicto  Domino  Legato  stipulante  et  recipiente  vice  et  nomine 
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Domioi  Pape  et  Ecclesie  predictoniin  promisit  et  juraTit  ut  superìut 
coDtìnetur , compiere  obmiclercnt  vel  conira  ea  renirent  tcI  aliquid 
attemptarent  scicnicr,  in  eosdem  processus,  pcnas , et  seotcnlias  rein* 
cidercnt  ipso  facto  , dicinque  terra  Mallicllicc  ciim  ejiis  districtu  inter* 
dicto  suhjaccat  ecclesiastico  sicut  prius.  Reengoitionibus  tamen  , con- 
fessionibus  , obligalinnibiis , et  juramentis  tam  enram  ipso  Domino  Pa- 
pa et  prefutis  Cardinalibus  nec  non  coram  diclo  Domino  Legalo  là- 
ctis,  ac  penis  premissis  in  suo  robore  pcrmansiiris. 

Prelerca  diclus  Dominus  Lcgalus  supplicalioni  facle  de  singularibus 
personis  respondit  , quod  si  diete  singulares  persone  terre  MalbelHcc 
et  cjus  districliis  per  se  ipsas  vel  procur.itorcs  suos  ydoncos  ad  hoc 
specialiter  conslilulos  absoliilionem  et  reslitiilionem  peticrint  ea  forma 
qua  debent,  pnratiis  erìt  eisdem  de  absoluiiotiis  et  restilulionis  bene- 
ficio graliose  , in  qiianliim  liticrarum  aposlolicarum  tenne  palilur  prò- 
viderc.  De  quibus  omnibus  et  singiitis  idem  Dominus  Lcgalus  manda- 
vit  per  me  Moiariuni  publiciim  infrascriptum  duo  confici  consimilia 
publica  inslrumenla. 

Actum  Bonoiiie  in  castro  Ecclesie  lìomane  in  Camera  audiontie  di- 
cti  Domini  Legati,  prcsenlibus  venerabilibus  in  Chrislo  patiibus  dei 
gralia  dominis  Guiitone  Kinscofto  oliin  lìegino  in  Arcliiepìscopum  Ha- 
vennat.  eketa  , Guidone  fet rarieusi , Guidone  Mutinensi , fralrc  Pelro 
Mirapiscensi , Snperaiilio  Cerviensi , et  Bertrando  Bonouiensi  Episco- 
pis , et  vcnerabiUbiis  viris  , Dominis  Bernardo  Abbate  JUonasferii  A'o- 
nanluhmi , Mutinends  Dioc.  Gnilelmo  Abbate  Monastcrii  grandis  sUve 
Tbolosan.  Dioc.  Bajrmundo  Bernardi  de  Sancta  /Irthemia  Archidiaco- 
no  Bonouiensi  decretorum  Doclore , Pelro  de  Jlaxanis  canonico  Pi» 
niacensi  priore  Coluhrerie  , et  Arnaldo  Boriati  Àrchipresbilcro  Eccle- 
sie Sancii  JoAannis  in  Z'er.r/ce/oBonaDiensis  Dioc.  Capcllanis  dìcli  Do» 
mini  Legali  lestibus  ad  premissa. 

Et  ego  Nicolaus  de  Cilis  de  Trajcclo  Gajetane  Dioc.  publicns  Apo- 
stolica et  Imperiali  auctoiitale  Nolarius  predictis  omnibus  et  sìngulis 
dum  agcrenlur  coram  ipso  Domino  Legato  et  per  cum  presens  inter- 
fui  , eaque  omnia  et  singola  de  mandato  dicti  Domioi  Legati  scripsi 
et  publicavi , et  in  hanc  publicara  formam  redegi , meoque  consueto 
signo  signavi  in  tcstimonium  omnium  premissorum. 

L.  S. 
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fr.  iS.  cloaones  Episcopus  Servus  Serrorum  Dei.  Dilcctis  fìliis  potcstati  et 
Communi  terre  Matbelice  salutem  et  apostolicam  benccliclioDem.  Grata 
dilecli  filil  Magistri  Pctri  de  Talliata  Canonici  Carnolcnsis  Marchia 
i.  Anconitane  Viccrectoris  insinuatone  pcrcepimus,  quod  vos  turbato  et 
nebuloso  tempore , quo  veri  a fictis  et  simulatis  disccrnunlur  amici , 
spiciidorem  vestre  fidelilalis  et  gratitudinis  produccntes  , ut  tunc  ful> 
gerct  clai'ius  in  apertura  quidem  audito  rumorcra  , qui  conira  Ven. 
fratrem  nostrum  Berlrandum  Episcopum  Ostiensem  Aposlolice  Sedis 
Legatura  fiiit  excilatus  Bononie  , eidem  assistere  fìdeliler  , ac  prò  bo> 
DO  et  pacifico  regimine  diete  Macchie  auxilia  , consìlia,  et  favores  ira* 
pendere  promple , et  devolis  afleclibus  oblulistis  , super  quibus  Deo  , 
ac  nobis , et  Apostolice  Sedi  gratis  admodum  et  ecceptis  , devolionem 
merito  commeudamus  hujiismodi , et  uhcribus  proseqiiimur  actioiiibus 
gratiarum  ; vestrara  hortantes  in  Domino  providenliam  et  roganles 
quatenus  diligentius  altcndentes , quod  inter  virlutes  que  curruiit  ad 
bravium  , soli  est  corona  perseveranlie  repromissa  , in  devotione  hu- 
justnodi , que  famam  vestram  ampliai  , vosque  Deo  , ac  nobis , et  di- 
ete Sedi  non  indigno  acceptiores  clficil , immobiliter  persistalis  , sic 
ea  que  prompte  obtulislis  , ut  premitiitur,  ducentcs , si  et  cura  oppor* 
tunum  extiterit  , in  eOeclum  , quod  divinam  et  nosiram  predicleqiie 
sedis  uberiorem  vobis  et  vcslris  proinde  graliam  viudicclis.  Nos  cnim 
prcfalo  Vice  Reclnri  per  alias  nosiras  inandamus  litteras,  ut  vos  et 
alios  fideles  diete  Macchie  tractet  ruvorahililer  et  benigne.  Datura  A- 
venione  Idibus  Aprilis  Ponlilicatus  nostri  Anno  XVlil. 


N.  125. 

i336.  T 

4k.  16.  1d  Dei  Domene  amen.  Cura  nos  fratcr  Johannes  de  Burgo  de 
ordine  fratrum  minorum  Inquisitor  hcrctice  pravilalis  in  provinlia 
Macchie  Anconitane  auctoritate  apostolica  deputati  Vicarius  Gcneralis  , 
Dcc  non  per  reverendissimum  palrem  et  dominum  Dominum  Bertranf 
diun  miscralione  divina  Àrchiepìscopum  Ebredimensein  apostolice  Se- 
dis Nuntium  contea  fraticellos  de  paupere  vita  et  eorum  iàutorcs  de> 
fensores  et  receptatores  , spelialem  comraissionem  a Sede  Apostolica 
predicla  habentem  , Subdelegatus  processerimus  per  viam  inquisitionis 
et  modum  conira  potestatera  , defensores , ofEcialesque  omnes , Con» 
silium,  et  Commune  terre  Matbelice  super  co  quod  in  contemptum 
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nostrorum  mandatonim  et  nostrarum  litteranim  dicto  Communi  , et  aliis 
supradictis  prò  nostra  parte  dircctarum,  in  quìbus  continebatur,  quod* 
fralicellos  seu  Jralrcs  de  paupere  vita  , Biginos  et  Biginas , Bizochos 
et  Bocca  socfos , et  alios  quocumque  nomine  ccnserenlur  commorantes 
contra  regulas  a sanata  Romana  Ecclesia  approbatas  in  eorum  terra , 
territorio  , et  districtu , tamquam  dampnatos  et  reprobatos  a Sede  A- 
postulica  non  auderent  ncc  deberent  aliquatenus  reccptare  in  locia 
predictis , nec  cisdem  dare  nec  prestare  publice  vel  occulte  auxilium 
coDsilium  vel  favorcm , immo  ipso  deberent  citare , et  eis  sub  exeom- 
rounicationis  pena  mandare  , quod  infra  dictum  terminum  in  dictis  no- 
strìs  licteris  contentum  deberent  coram  nobis  pcrsonaliter  comparere 
responsuri  de  fide  vitaque  moribus  et  actibus  eorumdera  , fuenint  ne- 
gligcntes  predicta  in  nostris  licteris  contenta  executioni  mandare , 
mandata  nostra  predicta , iinmo  verius  apostolica  contempnendo.  facta 
igìtur  per  nos  diligenti  examinatione  de  predictis,  tam  per  excusatio- 
nem  Sondici  et  procuratoris  Communis  et  hominum  ac  potestatis  et 
Officialium  diete  terre,  necnon  per  reformationem  faclam  per  dictum 
Communc  et  homìnes  de  Consilio  diete  terre  , et  etiam  per  tcstcs 
coram  nobis  productos  per  Sjndicum  et  procuratorem  predictum  super 
quìbusdam  articulis  intentiunis  productis  et  exhibitis  coram  nobis  ad 
eorum  defensionem , invenimus  predictos  - - • potestatem,  defensores  , 
Officiales  , consilium  et  coinraune  omnia  in  nostris  licteris  predictis 
contenta  , preterquara  rclationem  de  gestis  per  eosdem  , quam  làcere 
debucrant  effectualitcr,  executioni  mandasse  ',  de  cctero  Tolentes  eosdem 
benigne  tractarc  , et  cum  eisdem  mitius  agere,  volentesque  eis  làcere 
gratiam  spccialcm  , Christi  nomine  invocato  predictos  potestatem , de- 
fensores,  Ofliciales,  Consiliares , Consilium,  et  Communc  a predicta 
inquisitione , et  omnibus  contcntis  in  ea  absolvimus  auctoritate  qua 
fungimur  in  hac  parte  scntenlialiter  in  hiis  scriptis,  et  jure  quibus 
melius  possumus  et  debemus. 

Lata  , lecta  , data , et  scnientialitcr  promulgata  fuit  dieta  absolutio, 
et  forma  absolutionis  per  dictum  Dnum  Vicarìum  sedentem  prò  Tri- 
bunali in  Refeclorio  fratrum  minorum  de  Mathelica , et  scripta  per  me 
Johannera  frederici  de  Macerata  Notarium  et  nane  Motarium  et  Offi- 
cialcm  Ollicii  Inquisitionis  dicti  Vicarii  et  subdelegati  sub  annis  Domi- 
ni millesimo  treeentesimo  trigesimo  sexto  , indictione  quarta , tempore 
Dni  Renedicti  pape  duodecimi  die  sexla  decima  mensis  decembris  , 
presentibus  religiosis  Virìs  fratre  Aldovrando  Custodi  Esino , et  fratre 
Phylippo  de  Mathelica  guardiano  Conventus  Minorum  de  Mathelica 
nrdinis  minorum , Perdio  domini  Corradi  de  piro  Sotio  potestatis  Ter- 
re Matlielice , Juhanne  Accurso  de  Cingolo  Notarlo  deputato  ad  custo- 
diam  diete  terre  , Dno  Gentile  Malhioli  de  Mathelica , et  aliis  pluri- 
bus  religiosis  et  secularibus  ad  predicta  vocatis. 
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Et  ego  Johannes  frederìci  de  Macerata  Imperiali  aucloritate  Nota- 
rius,  et  nunc  Notarius  et  Officialis  OiEtii  Inquisìtionis,  et  supradicti 
Vicarii , et  subdelegati  prediate , promulgationi  diete  sententie , et 
omnibus  aliis  supradictis  prescns  interfui , et  a predicto  Vicario  roga- 
tus  scribere  scripsi , et  mandato  ipsius  Vicarìi , et  subdelegati  pu> 
blicavi. 


JV.  124. 

i338.  I 

Mtii  I.  J.n  dei  nomine  amen  anno  ejusdem  a Nativitate  millesimo  trecen- 
tesimo trigesimo  octavo  , indizione  sexta , pontiGcatus  sanctissimi  pa- 
tria et  Domini  nostri  Dui  Benedicli  pp.  XII.  anno  quarto  dìe  octava 
mensis  Maji  — Pateat  universìs  presens  publicum  instrumentum  in- 
specturis  , quod  constitutus  in  presenlia  Reverendi  patris  et  domini  , 
Dni  Canhardi  de  Sabalhano  legum  doctoris  , Sacriate  Convenamm  in 
spìrìtualibus  et  temporalibus  Rectoris  et  venerabilis  viri  Dni  Berlrandi 
Sanheru  Canonici  et  Sacrìste  Lomberìensìs  Tbesaurarìi  Marcbie  Anco- 
nitane, per  Sauctam  Romanam  Eeelesiam  generalium  , vir  prudens  et 
discretus  magistcr  Genlilis  Luce  de  Saxoferrato  Syndicus  et  procura- 

tor potestatis , ofEcialìum  , consìlii , Communis  et  hominnm  Terre 

Mathclice , de  qno  syndicatu  constat  publico  documento  scrìpto  et 
publicato  ut  prima  facie  apparebat  manu  grolle  accurrimbone  de  Ma- 
thelica  Notarli  publici , a me  Contulio  notarlo  ìnfrascriplo  viso  et  le- 
cto,  supplicationem  et  petitìonem  suam  nomiuibus  supra  diclis  exhi- 
buit  eisdem  Doroinis  sub  hac  forma. 

Vestre  Reverende  patemitati  bumilìter  supplicatur  prò  parte  com- 
munis et  hominum  terre  Mathelicc  , nec  non  Bulgarulii  frederìci , et 
filiorum  , et  aliarum  specìalium  personarum  de  eadem  terra,  qualenus 
dignemìni  ipsos  recìpere  ad  vestram  gratìam  , et  ipsos  absolvere  et 
liberare  ab  infrascriptis  processìbus  et  condempnationìbus  de  ipsis  fà- 
ctis  per  nostros  judices,  seu  predccessores  eorum  Curie  generalis. 

In  primis  ab  inquisitione  et  poccssu  facto  per  Dnum  Guilelmwn 
judiccm  maleficiorum  centra  ipsum  Bulganiliunt  et  ejus  filios  , prò  eo 
quod  dixit , eos  interfuisse  ad  rumorizandunt  Terroni  fobrìoni,  et  ibi 
homicìdia  et  violentìas  commìsisse  , salvo  de  homicidiis  illìs  , de  qui- 
bus  compositio  fieri  non  potcst , secundum  formam  constitutionum  , 

que  causa  pendet  per  appellatìonem. Item  e quodam  processu 

centra  commune  et  speciales  personas  de  receptatione  cujusdam  ex- 
banditi ad  petitionem  Dni  Froncisci  de  Molhelico  , que  causa  etiam 
pendet' per  appellatìonem.  Item  de  processu  facto  contra  com- 
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mune  el  Rannutùun  Bittganiliì  , et  Ser  Johannem  Àccttrsì  de  'Cingido 
notarìum  Custodie  , quia  non  pcrniiscrunl  iolrure  dnloniiun  de  Monte 

allo  cxecutorcm  missum  ad  pclitioucin  dicli  Dui  riancisci. Ilcm 

ab  alio  processa  , de  co  quod  non  pcrmiscrunl  inlrarc  queodam  ba* 

julum  bajulum  curie  non  liitcris  judicis. Ilcm  ab  alio  processa, 

quia  dixit,  ipsum  fiannncliitm  el  quosdam  alios  fugasse;  capere  seo 
inlerficcrc  voluissc  francalhvn  Jlngoliiiiilìi  de  Malliclica.  — Ilem  ab 
alio  processi!  factum  contra  communc  predictum  el  ipsum  Biilgarutiuni, 
de  co  quod  rclincnt  carceralum  /Àiifuiit  rimani  de  dicla  lerra  et 
cerlos  alios  — llem  absolvere  el  liberare  ipsum  Biilgariitiiim  a pro- 
cesso et  quadam  iniqua  pronuntiatìoiie  facta  per  Dniim  Nicukum  de 
Luca  jiidiccm  civilium,  de  co  quod  |)ronunliavil  liercdilatem  Z//«  7’Ao- 
massìni  esse  devolutam  ad  fisclium  , quod  dicliis  llulgarutius  non  in- 
quietur  amplius  pretexlu  vel  occasione  lierediialis  predicle , pendei 

per  appellationera. Ilcm  absolvere  cl  liberare  prcdiclos  ab  o- 

mnibus  processihiis , condempnationibiis  , maleliciis  , iuobcdirnliis  et 
deliclis  per  prcdictos  quoquomodo  laclis  lolo  lem[)ore  vesin  Dni  Re- 
cloris  , usque  in  hodiernnm  diem  , de  quibus  cssel  cognitum  vel  non 

cognilum  , iuilialus  vel  non  iniiialus  processus. Ilcm  absolvere 

el  liberare  nominatim  Piiccllliiin  de  Piro  , Sahl/aliiiiiin  ile  Corinaho , 
Melaimliuiii  Melani  de  S.  /Iiialholla , Seivìdenin  de  fahrlauo  , Nat^ 
diliit  de  Cìngnlo  , Sabbalmuin  de  fabriano,  Piiiiliiliiim  liiibei,  el  Ca- 
gniiin  Jacobitlii  de  S.  Analliolia  f.iiniliares  Bnlganilii  frederici  supra- 
dicli  ab  omnibus  et  singulis  processibus  , haniiis , senleniiis  , el  con- 
dempnnlionibus  faclis  , dnlis  ac  lalis  contra  ì|>sum  vcl  alterum  ipsorum 
occasionibus  supradiclis  vcl  altera  carundem  lolo  tem|)ore  domini  Re- 
ctoris  prefali,  prò  qua  composilionc  liberalione  el  absolulioue  olTcrt 

Syndicus  prcdiclus  syndicario  nomine  solvcrc  Domino Thesaurario 

nomine  Camere  Romane  Ecclesie  recipienti  scxcenlos  llorenos  boni  el 

puri  aurei , de  pecunia  dicli  communis  in  Icrminis  dcclarandis.  

Supradicti  autera  domini  Rerlor  et  Thesaurarius  supplicalionem  et 
pelilionem  prefatam  benigne  recipienles  et  eisdem  graliosc  annuenics, 
ambo  simul  conimunilcr  et  concorditer  per  se  eorumque  in  oflSliis 
successorcs  composiiionis  titolo  cl  Iransactionis  nomine  et  omni  modo 
et  jure  quibus  melius  poluminl  et  possunt , finierunt , quitaverunt , 
liberaverunt  , et  absolvernnt  Magislriim  Genlilem  Syndicum  el  procu- 
ralorem  supradiclum  prcsenlcm  , siipulantcm  et  rccipicntcm  Syndicario 

et  procuratorio  nomine poleslalis  , priorum  et  aliorum  offitia- 

lium  consiliariorum  Consilii , communis  et  hominum  terre  3Ialhelice  , 
nec  non  Bulgarulii  fiedcrici  et  filiorum  ejus  , ac  aliarum  spccialium 
personarum  de  dieta  terra  Slalhclice  et  sui  dislriclus  lam  marium 
quam  mulicrum , et  ipsos - potcslalem  , priores  el  alios  offilia- 
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les  consiliarìos , coDsilìum  , commune  et  homiacs  Terre  Matclice,  nec 
noa  Btiìgaruliuni  frederici  et  ejus  filios  ac  alias  spcciaics  personas  terre 
Mathelice  predicte  et  sui  dislrictus  clericos  et  Laicos  , et  tam  mares 
quatn  muliercs , ab  omnibus  et  singulis  iurrascriplis  processibus  , ban- 
DÌs  , sententiis , et  conlempuationibus  , factis  , babitis , dalis  , et  latis 
contra  ipsos  , vcl  alteruin  eorundem  per  judices , et  OlTuiales  Roma- 
ne Ecclesie  et  ipsius  Dni  Rectorìs  tam  generales , quam  presidales. 
]n  primis  a processus  etc.  ( ut  sopra  ). 

Ilem  fìnieruDt  , quietaverunt  , libcraverunt  et  absolverunt  eie.  eie. 

Et  predicta  fecerunt  prefati  Domini  -----  Reclor  et  Thesaurarius 
ad  hoc  , ut  commune  , bomines  et  populus  diete  Terre  Matelice  et 
Bulgarutius  antedictus  ad  fìdelitatcm  et  obedicntiam  Dni  nostri  Summi 
Pontificis  et  Sancte  Romane  Ecclesie  modo  debito  animenlur , et  prò 
scxcentis  florenis  boni  et  puri  auri  ac  recti  et  jusii  ponderis  , daudìs 
et  solvcndis  per  commune  predictum  ipsi  Dno  Thesaurario  etc.  prò 
compositione  et  absolutione  prcdictis  in  tribus  terminis  infrascriptis 
sub  penis  contentis  in  siugulis  terminis  solutionis  ejusmodi , ut  patet 
manu  mei  infrascripti  Notarii  in  stipulationibus , et  obligationibus  inde 
confectis  , videlicet  ducentos  florenos  auri  per  totum  prcsentem  Men- 
sem  Maji  , alios  vcrò  ducentos  florenos  auri  usque  ad  festum  Assum- 
ptionis  beate  Marie  virginia  proxime  futurum  , et  residuos  ducentos 
florenos  auri  usque  ad  festum  omnium  Sanctorum  ex  tunc  immediate 
subsequen.  Quam  quidem  compositionem  etc.  predicti  Domini  Rcctor 
eie.  promiserunt  dicto  Syndico  eie.  perpetuo  firma  et  rata  habere  etc. 
sub  hypotheca  et  obligatione  bonorum  ^Sancte  Romane  Ecclesie  su- 
pradicte. 

Actum  in  sala  magna  palatii  Communis  Civitatis  Macerate , presen- 
tibus  Nobile  viro  Arnaldo  de  Sabalhano  , Sapiente  viro  Dno  Franci- 
sco Jaco  de  Monte  Ripone , jurisperito  , advocato  in  Curia  generali  , 
religiosis  et  honcstis  viris  fratribus  Heremìgio  de  Mathelica  , et  Placi- 
do de  Tolentino  ordinis  Silvestrinorum  de  Monte  fano  , Corrado  Bo- 
niscambii  de  Macerata  Magislro  Bariholo  de  Jidgineo  , et  Hagìstro 
JVicolao  de  piUeo  testibus  etc. 

Et  ego  Contutius  Matlhei  de  Macerata  etc. 


Append.  3i 
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— fori»  — 

1339.  "PI 

Sc|x.  i3.  J^ilecti»  £Iiis  Communi  Terre  Matelice. 

BENEDICTUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei,  Dilectis  filiis  Com' 
muni  Terre  Matalice  , Salutem  et  Apostolicam  benediclionem  — Gra- 
ta dilecli  61ii  Johannis  de  Riparia  priorìa  domorum  urbis  et  pisarum 
hospilalis  Sancii  Johannis  Jerosolimitani,  Recloris  Marchio  Anconitane 
insinuatione  percepimus,  quod  vos  cum  bonorificentia  debita  pertra- 
ctantes  , sibi  assistere  tanquam  devoti  et  iideles  Ecclesie  Romane  filii 
super  hiis  , que  nostrum  et  ipsius  Ecclesie  honorem  et  beneplacitum 
respiciunt , obtulistis , ad  complenda  oblata  hujusmodi  vos  realiler  ni- 
chilominus  disponendo  , super  quibus  laudabile  devotionis  vostre  hu- 
jusmodi propositum  Deo  et  nobis  gralum  admodum  et  acceptum  mul- 
tipliciter  in  Domino  commendantes,  Univcrsitatem  vestram  rogamus  , 
et  hortamur  attente  , quatcnus  sic  stabiliter  in  proposito  pcrsistalis 
eodem , quod  per  eundem  Reclorcm  de  vobis  continue , placibili  re- 
lalione  audita , reperire  mereamini  nos  et  apostolicam  Sedem  in  vestris 
opportunitatibus  jugiler  prompliores.  Datum  Aviuione  Idibus  Septem- 
bris , Pontifìcatus  nostri  anno  quinto. 

Q.  Marcelenghis. 

« 6 cordtUa  canzubea  pendet  Bolla  piombe*  Benedicti  XII. 


K.  126. 


17.  Ji?  rater  Johannes  de  Riparia  prior  urbis  et  Pisarum  Marchie  An^ 
conitane  Rcclor  per  Sanctam  Romaoam  Ecclesiam  generalis  nobilibus 

et  prudenlibus  viris Regiminibus  , Cnnsiliis , Communibus  et  sin- 

gularibus  personis  Civitatum  , terrarum  , castrorum  et  aliorum  loco- 
rum  nostre,  Jurisdictioni  subjecloriim , ad  quos  presentes  advenerint , 
ecclesie  Romane  fidelibus  et  devotis  Salutem  in  Domino.--  Cum  de- 


nuo Regimino  , consilium  , commune  , Universilas , et  singula- 

res  persone  Terre  Mathelice  redierint  ad  reverentiam  et  obedienliam 
Sancte  Romane  Ecclesie  , atque  nostram  , Tenore  presentinm  Vobis 
et  veslrum  cuilibet  ad  penam  nostro  arbitrio  anferendam  distrìcte  pre- 
cipimus  et  mandamus  , quatenus  deinccps  unìversos  et  singulos  de  di- 
eta terra  Mathelice  tanquam  fideles  et  devotos  diete  ecclesie  atque 
nostros  cessanlibus  impedimenlis  et  molestiis  quibuscumque  recipiatis 
ac  tractetis  in  omnibus  gratìose  amabiliter  et  benigne , quoniam  au- 
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ctoritate  nostra  eìsdem  hominibus  sit  licitum  et  permissum  propter 
ebbedientiam  antedictam  ire  et  renire  cum  personis  et  rebus  per  pro> 
vinciam  prelibatam  libere  et  secare.  Dat.  Macerate  sub  annis  domini 
millesimo  CCC.  XLIIII.  Indiclione  XII.  die  XVII.  mensis  Maji. 

— scripU  io  carta  de  lioo  — 


N,  127. 

copta  cujasdcm  instrameati  facta  anno  Domìm  iS53.  — 

1346.  T 

JtD.  14.  J.n  dei  nomine  amen.  Anno  Domini  M.  CCC.  XLVI.  tempore  San> 
ctissimi  palris  et  domini  domini  Clcmcnlis  Pape  VI.  Indictione  XIIII. 
die  XIIII.  mensis  Januarii.  — Constitus  personaliter  Cicchus  blaxii 
de  Civitate  firmi  nomine  et  vice  potestatis  , Rcgiminum  , officialium  , 
consilìi , communis  , et  singularium  hominum  infrascriplorum  , et  o- 
mnium  et  singulorum  aliorum  hominum  et  personarum  Clericorum  et 
Laycorum , marum  et  mulierum  terre  Malhelice  et  sui  districtus  , et 
in  diete  terre  Malhelice  hahilantiuin.  Coram  magnificho  et  reverendo 
patre  et  domino  domino  fralre  Johanne  de  Riparia  priore  domorum 
urbis  et  pisarum  hospitalis  Sancii  Jobannis  Jcrosolimitani , Macchie 
Anconitane  Rectore  per  Sanclam  Romanam  Eccleslam  generali  , et 
venerabili  Viro  domino  BarìheUuio  de  murra  picbano  picbis  Murri  , 
Vicario  in  spiritualibus  in  dieta  provincia  Macchie  generali , Et  coram 
sapientibus  et  discrctis  viris  Ser  Rodtd/o,  ser  Francissco  de  fulgineo, 
et  Ser  Conlulio  Mathaei  de  Civitate  Macerate  vicethesaurariis  camere 
diete  ecclesie  in  dieta  provincia  generalibus  Supplicationem  exhibuit 
et  porrexit  in  hnc  forma. 

In  Dei  nomine  amen.  Reverendo  Paternilali  vostre  humiliter 

supplicatur  et  petitur  per  supradiclum  Cicchum  nomine  dictorum  Po- 
testatis, rcgiminum,  officialium,  consilii  et  communis  et  Nobilium  vi- 
rorum  Corradi  et  Gnìdi  quondam  Raiuiutii  et  singularium  aliorum 
infrascriptorum  et  omnium  aliorum  hominum  et  personarum  Clcrìco- 
rum  et  Laycorum , marum  et  mulierum  diete  terre  Malhelice  et  sui 
districtus  , et  eorum,  et  cujusquc  eorum  complicium  et  sequacium  et 
adjutorum  et  habitanlium  in  dieta  terra  et  sui  districtus , quod  omnes 
et  singoli  processus , scntentie  et  condempnationcs  civiles  et  criminales 
incepti,et  facti,  etque  prolate  fuerunt  temporaliter  vcl  spiritualiter  au- 
ctorilate  juris  vel  horainis  contra  predictos  , vel  aliquem  ipsorum  et 
complices  et  sequaces  eorum , seu  aliquem  ipsorum , seu  in  quas  pre- 
dictum  commune  et  singulares  persone  et  quilibet  ipsorum  incurrisse 
dici  posset  ab  bine  retro  usque  in  diem  facte  obbedientie  per  magni- 
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ficum  virum  Gentilem  domini  Thome  da  Molllano  suo  uomiae  et 
communis  Civitatis  firmi  et  quorumdam  aliorum  Communium , et  di» 
eli  Communis  Maihelice  , qua  fuil  prima  mensis  Decembris  proxlme 
preterita  quomodocumque  et  qualitercumque  et  ex  quacunque  causa 
tollanlur  , cancellentur  in  totum  , aboleanlur  de  lìbris  et  actis  Cune 
gencralis  diete  provincie  et  presidatus  et  alils  depundentìbus  ab  ea- 
dem  Curia , et  pcrtincntlbu.s  ad  candem  , nec  non  absolutos  esse  de- 
clarare  omnes  et  singulos  supradictos  et  infrascrìptos  ac  dictos  Cor- 
raduni  et  Gtiidtun  et  eorum  et  cujusque  eorum  complices  et  sequa- 
ces  per  modum  compositionis  ab  et  de  omnibus  et  singulis  dclictis  , 
culpìs , excessibus,  inobedienliis , contumaciis,  exercilìbus,  cavalcalis, 
acccplionibus  tcrrarum  , homicidiis , robbariis  , furtis , incendiis , gua- 
stis  , et  aliis  quibusque  forefaclis , de  quibus  esset  cognitum  vel  non 
cognitum  , que  fuisset  dici  commixa  vel  perpetrata  quomodocumque 
et  qualitercumque  usque  in  dictam  diem  primam  dicli  mensis  Decem- 
bris per  dictum  communc  Muthelicc  , dictos  Corradum  et  Guidum  et 
alios  supra.  et  infrascriptos , et  eorum  complices  et  sequaces , et  di- 
ctum Cicchum  et  eorum  et  cujuslibct  eorum  nomine  reintegrare  et  in 
inlegrura  reslituere  ad  famam,  bonores , dignitates,  privilegia,  bene- 
ficia, jurisdictiones , jura  et  bona,  et  quecumque,  quibus  a jure  vel 
ab  homine  essent  vel  dici  posscnt  privati  causa  vel  occasione  quae- 
cunque , non  obstnnlibus  aliquibus  concessionibus  , translationibus  vel 
adjudicationibus  factis  de  ipsis  in  aliquem  vel  aliquns,  universitatem 
vel  singulares  personas  , que  concessiones , translationes , et  adjudica- 
tiones  siut  vane , casse , irrite  , et  nullius  valoris , et  prò  vanis  , ir- 
rilis,  et  nullius  valoris  perpetuo  intellignntur  et  reputentur.  Et  humi- 
liter  et  devote  etiam  postulai  dictus  Cicchus  nomine  dicli  Communis 
Maihelice,  et  aliorum  prcdictorum  claxari  per  dictum  Dominum  Vica- 
rium  super  spiritualibus  intcrdicta  in  dieta  terra  Mathelice  et  suo  di- 
strictu  prolata  per  dominum  spiritualem  vel  dictum  ejus  Vicarium  vel 
quemvis  alium  quacumque  aucloritate  et  quacumque  causa  seu  occasione: 
Et  absolvere  omnes  et  singulos  oflicialcs,  consiliarios,  et  predictum  Corra- 
dum et  Guidum  , et  alias  quascumque  personas  diete  terre  Mathelice  et 
sui  districtus , vel  alicujus  eorum  ab  omni  excommunicationis  sententia 
contra  cos  vel  aliquem  eorum  lata'  per  dictum  dominum  spiritualem 
et  ejus  Vicarium.  Et  quod  dignemini  approbare , et  approbatos  esse 
ex  nunc  pronuntiare  omnes  et  singulos  contraclus  et  alios  actus  juri- 
dice  factos  in  dieta  terra  Mathelice  et  ejus  dislrictu  tempore  rebellio- 
nis  et  interdicli  seu  excommunicationis.  Et  quod  de  predictis  omnibus 
et  singulis  , et  omnibus  talliis  non  sniutis  bine  retro  usque  in  dictam 
diem  primam  decembris,  et  aliis  variis  et  diversis  solutionibus  vel  pa- 
gamentis , que  ordinarie  vel  extraordinarie  fieri  debuissent  Camere 
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Romane  Ecclesie  vel  ipsi  Damino  Rectori  ; Et  quod  ad  voluniatem 
predictorum , prò  qaibus  supplicatur,  seu  cujusquc  ex  eis  composilio 
fiat , cum  prcdiclum  Communc  Mathelicc  et  prefati  Corradus  et  Gui- 
dus  et  omnes  supra  et  infrascripti  parali  sint , et  vclint  stare  in  ob- 
bedientia  et  reverenda  Sancte  Matris  Ecclesie,  et  dicti  domini  Recto- 
rìs , et  Tacere  omnia  et  singula , que  tenentur  de  jure. 

Quorum  nomina  sunt  bec  , videlicet  Corradus  el  Guidiis  quondam 
Ranulii , Bertus  Domini  Raynerii  et  filius  , Dominus  Corradus  Co- 
lulius  el  Rigus  Pttccipli , Luiius  el  Brenlius  guiduliì  et  eorum  filii  ; 
^ntonius  grolle.  Magistcr  Johannes  medicus  et  filius , Sampaulus  Jor- 
coputiì  et  filius  — Clavellinus  donimi  Zelini  et  filii , j^ngelulius  Cic- 
chi , Fannutius  el  Mallhiolus  Barlholiitii , guidiilius  dngeli , jJcluliiis 
Mercati , Ziitlius  Magistri  Corbi  et  filii , Androlius  , Jacobus  et  Nab 
lus  /alloppi , Mamius  Boncontulii  et  filius  pucciarelli  Nerii , Fannes 
Surcalis  et  filius  , Philipponus  Philippi  et  Cicchus  ejus  filius  , Bla- 
gius  gratie,  piilius  pannarius  el  fralres  ; Paidiis  guidi  et  filius,  Faii- 
gnarellus  et  Antonius  Cangnulii , Massius  Rose  et  filii  , Laurenlius 
Fenture  Marie  et  filii  , frodevinus  grafie  , Fannes  Semprulie  et  fra- 
tres  , Mathiolus  Rubei  et  fratres.  Anselnms  domini  Ziiilii,  Palmeritis 
Consilii , Zannes  Mecceconi  et  filius,  Ptilius  Falenli  et  filii,  Anto- 
nius  Fannis  , guallerius  Crissi  et  filii , Bniniclus  Matthei , Synion 
taddioli , Tura  berlelli  et  filii  , Paululius  Andrioli  et  fialer  , puliiis 
bonavenlure  et  filii  , Guillelmns  faber , franciscus  Firininibene  , /ran- 
cisciis  et  Barlholus  Cole  et  fralres  , Mutius  Corradi  et  frater  et  fi- 
lii, Lippus  Guidi,  Salimbene  Massii  el  frater,  Cicchus  pelrulii  et 
filii,  Mutius,  Pauliu,  el  Petrus  anialulii , Dinus /rancissci,  pitccia- 
rellus  Monacelli  et  uxor  ejus  , Moriculiiis  M orici , guilebnus  Magistri 
Thome  , Nulitis  Mei  et  filii , Jloranus  el  Jlorelltis  Rubei  , el  'filius  , 
Pucciarellus  Sahnitii  et  fralres,  Petrus  Levutii  et  filii,  piUitis  el  Mer- 
caltts  Barlholomutii  et  eorum  filii  , Symoniclus  bonagralie  et  fratres , 
Michele  Scagni,  Fagnolus  Scagni  et  eorum  frater,  Manlholus  , Ln- 
tius , Antonius,  et  Fannes  quintavallis , Cola  Malheì  Ijevutii  et  fra- 
tres , Tardonus  Agazoni  et  filii  , 'Thurellus  et  Cola  Chiaresenne  , 
Puliiis  gcnlilulii  et  filius , Cicchus  Magistri  Jacobi  et  frater , Andrio- 
lus  Fezzati,  Cola,  Fannes,  et  Massius  ejus  filii,  Rubeus  putii  et 
fratres,  Mutius  Bemvnuti  Arnolfi  et  frater,  Petrarellus  Mathioli  Cor- 
radulii  et  frater  et  eorum  filii  , Petrus  Jacoputii  et  filii  , Cicchus 
Fenturelli  et  filius,  Petrarellus  et  Nallus  petrioli.  Cicchus  Johannutii, 
Paulus  Crissi , Salimbene  de  ghelsis  et  filius , UUvultius  gilioli,  Man- 
fredutius  altricoli  et  filii  , Cicchus  et  Cola  pocabelle  , Brunellus  et 
Merlinus  pecorarii,  francutius  Torcibicchi  et  filii  , Malheus  de  S. 
Anna , Sopranlius  bonamesure , Andnitius  feste  , Cicchus  Casulii  et 
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filius,  Massius  Salvicli , Meusius  Mathei  et  Clius,  Sintonjrclus  de  Ro- 
timelo et  (ilius  , Cicchus  Pelli  cangili , Michele  Cose  et  filius  , Lip- 
pns  Albrìci , Taddeiu  Cose  et  filius  , Guilielmus  Prelale  et  filius  , 
Pannes  et  Ciccarellus  llenlennulii , Saliinbene  AlbricarelU  et  filius  , 
Tura  Cangili  et  filius  , MiUius  Pelei  et  filius , Guiliehnus  Raynerii , 
Setvideus  de  Piigilo , Paciarellus  Saliinbene  et  fil.,  Bartheluctius  bed- 
lioni  et  fil.  , Malheus  Vilalulii  et  fraler  , Bene  et  Cicchus  Cavalle- 
eie  , Petrutius  Pelei  Saraceni , Cicchus  et  Andriolus  Cangnutii,  Nan- 
tolus  Beneiicase  et  fil. , Massius  et  Petrus  Casulii,  Cicchus  benve- 
gnale  , Andriolus  Cogini  et  filius,  Cicchus  benfàrarii  et  fil.,  Cicchus 
Raynaldutii  , Jranculius  Torcibicchi  et  fil.  , Tura  Cangni  et  fil. , U- 
gotinus  Hensegne  et  fra  ter , Taniies  Compagnulii  et  fil.,  Vannes 
Johannis  et  frater , filius  Nulii  Archilutii , Giliolus  Vilarelli  et  fra- 
tres,  Vemnes  dictus  bonaczictiu  barberius , Jienlennulius  Mancie  et 
fil. , Jannea  FilaVis  et  IVepotes , Aclutius  Johannulii  et  fil. , Johannes 
V mutoli  et  fil. , Cola  berle , Ughotinus  Massarie , Zaganus  biancar- 
di , Gratiolus  Martini  et  fil.  , Punzera  , Meczarola , Aclutius  bialri- 
cis  et  fil.,  magistcr  Genlilis,  Cicchus  Dui  Santi  famìliaris  Corradi  et 
Guidi  predictorum  , Potenza  , Corradus  Fenturelli , Cola  Lulii , Co- 
la Barlolulii  famulus  domini  Alberti , Nardolus  et  Marìnus  familiares 
predictorum  Corradi  et  Guidi,  Dominus  Albertus,  Ugholinus  bonjo- 
hannis  , Nulius  llenlennulii  Ugoliiiulii , et  frater  Bartholoineus  Abbas 
de  Rolis  , frater  Ugholinus,  dompuus  Jacobus  Pahnerutii , dompnus 
Genlilis  Aresli , Dompnus  Beritardus  Pesate,  dominus  bona- 

Jidei , Dompnus  franciscus  Crissioli , Dompnus  Johannes  Casulii, 
frater  Nicolutiiis  prior  hosspllalis , dompnus  Petrus  Actutii , et  dom- 
pnus Jrancisscus  Salinibene  de  dieta  terra  Malhelice. 

Qui  domini  Rcctor  et  Vicarìus  super  spiritualibus  , et  vicethesaura- 
rìus  nomine  et  vice  Romane  Ecclesie  , suo  , et  suorum  in  oQicio  succes- 
sorum  Omni  modo,  jure,  et  forma,  quibus  melius  potucrunt  et  pos- 
sunt , compositionis  et  transactionis  nomine  volcntes  cum  dictis  Ma- 
tbelicanis  eorumque  complicibus  et  sequacibus  super  premissis  agere 
gratiosc , ut  ad  perseverandum  in  vera  fidclitatc , devotione  et  o- 
bedicntia  predicte  Romane  Ecclesie  ferventius  inducantur  , et  prò  bo- 
no  et  pacifico  statu  diete  provinlie  , et  diete  terre  Matbelice  et  alia- 
rum  terrarum  in  dieta  provintia  existentium  , eorum  supplicationibus 
inclinali  absolvcrunt , finiverunt  , quictaverunt , et  liberaverunt  predi- 
ctum  Cicchum  Blagii  prescntem , stipulantem  , et  recipientem  nomine 
et  vice  Mobilium  virorum  Corradi  et  Gnidi  et  omnium  aliorum  su- 
pradictorum  superius  nominatorum , et  etiam  nomine  omnium  et  sin- 
gulorum  aliorum  bominum  et  personarum , clericorum  et  laycorum 
marum  et  mulierum  de  dieta  terra  Matbelice  et  suo  districlu  et 
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habìtantium  in  dieta  terra  et  complicium  et  sequacium  eorundem  de 
et  ab  oronibas  et  singulis  processibus  Cnitis  et  non  finitis  , bannis  , 
sententiis  et  condempnationibus  spiritualibus  et  temporalibus  factis  ci- 
viliter  et  crìmiualìter.  dalia  et  latis  ab  bominc  vel  a jure  centra  ipsos 
Tei  aliquem  ipsorum  quacunique  de  causa  vel  occasione.  Et  de  et  ab 
omnibus  exccssibus  , culpis,  rcbcllionibus  , et  inobbedientiis  , ìnjuriis, 
et  oflensiis  realibus  et  personalibus  , violentiis  , robbariis , incendiis , 
guastis , depopulationibus , furtis , excertìbus  , cavalcatis.  Et  generali- 
ter  ab  omnibus  et  singulis  deliclis,  maleficiis,  forefactis  quibuscum- 
que  commixis  et  perpetratis  pur  supradictos  vel  aliquem  eorum  comu- 
niter  vel  divisim , de  quibus  esset  cognitum  vel  non  cognitum  , seu 
cognosci  posset , seu  que  dici  posscnt  commissa  per  eos  vel  aliquem 
eorum  comuniter  vel  divisim , et  de  quibus  esset  cognitum  vel  non 
per  Officiaics  Romane  Ecclesie  temporales  vel  spirìluaics  quoscumque 
usque  in  dictam  diem  primam  decembris  ; Et  ab  omnibus  et  singulis 
que  Camere  Romane  Ecclesie  vel  ipsi  domino  Rcctori  nomine  tallie 
vel  alia  quacumque  ratione  vel  causa  dare  vel  Tacere  debuissent  vel 
tencrentur  usque  in  supradictam  diem  inclusive.  Restituerunt  quoque 
in  integrum  supradictum  Cicchum  nomine  prediclo  recipientem  ac 
etiam  ipsum  commune  Malhclicc  , et  singulares  bomincs  et  personas 
superius  nominatos  et  non  nominatos  , clericos  et  Laycos  , mares  et 
mulieres  de  dieta  terra  Malhclicc  et  suo  districtu  et  babitantes  in  di- 
eta terra  et  eorum  complices  et  scquaces  et  cujuslibet  eorundem  ad 
honores  , dignilates  , famam  , privilegia  , benefitia  , jurisdictiones  , ju- 
ra  et  bona  quecumque  quibus  esscnt  vel  dici  possent  privati  ^ vel 
prejudicium  aliquod  recepisse  ab  aliquo  vel  aliqua  ex  modis  , causis  , 
vel  occasionibus  anlediclis,  quos  processus,  sententias  et  banna , con- 
dempuationes  et  omnes  alios  et  singulos  processus  factos  super  bonis 
vel  juribus  alicujus  ex  predictis  quomodocunque  et  qualilercumque 
voluerunt  et  decreverunt  esse  nullos  , irriios , cassos  , et  nullius  robo- 
ris  , et  prò  vanis  , cassis,  irritis  , cancellatis , et  nulliuS’  valoris  peni- 
tus  babeantur , mandanles  ex  nunc  , ut  ipsi  de  actis  et  libris  Came- 
re et  curie  generalis  provintie  Marcine  sive  presidatis  et  cujusque  al- 
terius  officialis  Romane  Curie  cassentur , tollantur  , et  totaliter  cancel- 
lentur.  Et  quod  de  cetero  occasione  dictorum  processuum,  bannorum  , 
condempnationum  , excessuum  , et  delictorum  , rebellionum  , ìnobedi- 
entiarum  , contumaciarum  , et  aliorum  quomodocumque  forefactorum 
turbaci  vel  molestar!  non  posslt.  Et  predictus  dominus  Vicarius  super 
spiritualibus  absolvit  et  liberavit  dicium  Cicebum  recipientem  nomine 
et  vice  dicli  communis  a qualibct  interdicti  sententia  centra  Commu- 
ne et  terram  Matbelice  , et  nomine  potestatis , et  regirainum  , olEcia- 
lium , et  singularium  , et  singulorum  hominum  et  personarum  , cleri- 
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Gorum  et  Lsiycorum , marnili  et  mDlìerum  diete  terre  a qualibet'  ex- 
communìcationis  sentcntia , et  ipsam  tcrram  et  commune  , ac  potestà* 
tem  , regimina  , ofDciales , et  sìngularcs  homincs  et  personas,  clericos 
et  Laycos , mares  et  muliercs  prcdictos  predicte  terre  et  qucmiibet 
eorundem  lata  centra  cos  et  qiiemlibet  eorum  per  dominum  spiritua* 
lem  vcl  cjus  Vicarlum  , scu  prcdccessorcs  eorum  quacumque  ratione 
rei  causa  usque  in  dicm  prcdictam  inclusive , protestato  et  exprcssim 
excepto,  quod  in  presenti  composilione  et  absolulione  non  veniant 
noe  intelligantur  includi  heretici , Sodomita  , Rnptores  Virginum , fai* 
satorcs  monete,  assignationes , intcrdicta  , et  excommunicationes  sin- 
gularium  personarum  parlicularilcr  posita  in  dieta  terra  Mathelice  ad 

petitionem  singularis  persone,  ncc  incendiarli- clericorum  , nec 

irregulares  clerici.  Nec  intelligantur  benefitia  reslituta  clericis  privalis  , 
nec  alii  casus  qui  venire  de  jure  non  possunt , et  illa  que  de  jure 
venire  non  possunt , et  illa  que  de  jure  et  secundum  formam  consti- 
tutionum  et  litterarum  apostolicariira  venire  non  possunt.  Nec  veniant 
scquaces  et  fautores  dicti  Communis  Mathelice , et  dictorum  Corradi 
et  Guidi  qui  cssent  condempnati  aliter  quam  ratione  occupationis  Ci- 
i'ifalis  firmi  et  prescntis  guerre:  Et  salvo  jure  spccialiura  personarum 
in  ordinario  judicio.  Et  prcdicla  feccrunt  predirti  Domini  Rcctor  , 
Vicarius  super  spiritualibus  , et  Viretliesaurarius  nomine  quo  supra 
prò  mille  florenis  auri  datis  et  solutis  dictis  Vicelhesaurario  nomine 
compositionis  et  absolutionis  diete  terre  Mathelice  , Civitatis  firmi  et 
quarundam  aliarum  terrarum  de  pecunia  et  advere  dicti  communis 
Mathelice,  communis  firmi  et  quorundam  aliorum  communium  nomine 
Camere  recipientibus  prò  compositione  , transactione  , absolutione  et 
restitutione  communis  Mathelice  et  hominum  prcdictoriim  comunis 
firmi  et  quorundam  aliorum  communium.  Renunptiantes  predicli 
Vicethesaurius  nomine  quo  supra  cxceptioni  non  habitorum  , nec  rc- 
ceptorum , et  non  numeratorum  dictorum  florcnorum  et  omni  le- 
gum  et  juris  auxilio , de  quibus  fecerunt  finem  et  quietationem  de 
jure  perpetuo  valituram.  Reccplo  primitus  a dicto  Ciccho  Bla- 
gii  corporali  tactis  scripturis  ad  sancta  Dei  cvangelia  juramento 
quod  ratione  et  occasione  diete  compositionis  et  absolutionis  nihil  di- 
cto domino  Rectori  , Vicelhesaurario  ac  domino  Vicario  super  spiri- 
tiialibus  , nec  alicui  alii  vel  aliquibus  curialibus  vel  eorum  familiari- 
bus  prò  ipsis  scu  ad  ipsorum  commodum  dedit  vel  pronuntiavit , 
dabit  vcl  promictet  per  se  vel  alium  seu  alios  tacite  vel  expresse  sub 
quovis  colore  vel  causa  , promictentcs  dicti  dominus  Rcctor  et  Vica- 
rius  super  spiritualibus  nomine  antcdicto  prcdicto  Ciccho  nomine  quo 
supra  stipulanti  et  recipienti  supradictas  compositionem  , absolutio- 
nem  , transaclionem  , finem , quietationem  , libcrationem  , et  restitu- 
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tionem  , et  omnia  et  siugula  supradicta  perpetuo  firma  et  rata  habe- 
re  et  tenere  et  in  nullo  conira  Tacere  vel  venire  aliqua  ratione  vel 
causa  sub  obligatione  bonorum  Camere  Romane  Ecclesie  antedictc. 
Aclum  in  Civitate  Macerate  in  palatio  Communis  diete  Civitalis  in 
Camera  dicti  domini  Rectoris  , presentibus  magnifico  viro  Debnai.zino 
de  Guilglano  Capitaneo  leghe  Ecclesie  , Dno  Deutesalve  Munaldi  de 
firmo , Giùdocto  bajamundo  de  Riparolio , Jacobo  Vbertinì  de  ypor- 
regia  , et  Barlholomeo  Ser  Pelli  de  Cassia  testibus  et  aliis  plurìbus 
ad  predicta  , ac  provido  viro  Ser  pelro  Langari  de  gajelo  Notario 
Camere  dicti  Dni  Rectorìs  de  prcdìctis  omnibus  et  singulis  mccum 
rogato. 

Et  ego  Laclus  Jacabi  de  mante  Sonde  Marie  in  Cassiana  publi- 
cus  imperiali  etc. 

Et  ego  Petrus  Langari  de  gajelo  publicns  etc. 


X.  128. 

— OBÙMÙ  etc. 

1354. 

J«c.  ai.  KiP’uidulìus  Angeli  unus  ex  dictis  etc. 

Super  tertia  vero  proposita  consuluit  etc.  quod  ex  autoritale  et  bay- 
lia  presentis  Consilii  Capitaneorum  arlium  et  societatum  solvatur  de 
avere  et  pecunia  dictis  communis  pannecti  ( sirici  qui  accepti  fueruni 
prò  communi  et  combusti  propter  arsionem  et  combustionem  domo- 
rum  noctis  tempore  per  proditores  diete  terre , et  etiam  combusti 
fucrunt  prò  falonibus  factis  prò  obedienlia  facta  Domino  nostro  Dno 
Legato  ) et  Camerarius  dicti  Communis  possit  et  debeat  solvcre  sine 
aliqua  apodissa , et  etiam  quod  Camerarius  dicti  Communis  faciat  fie- 
ri pennones  expensis  communis  cum  armis  vel  ensegnis  Sancte  Roma- 
ne Ecclesie,  et  ponete  ad  portas  diete  Terre,  et  quod  faciat  pinge- 
re  in  palatio  dicti  communis  , et  in  portis  diete  Terre  arma  et  scuta 
cum  armis  sommi  Pontificis  et  Reverendissimi  Patria  et  Dni  D.  Egi- 
dii  Legati  in  Italia , et  D.  Marchionis  , qui  none  est  Marchio  , et  de 
pecunia  et  avere  communis  predicta  satisfaccre  et  solvere  tencatur  au- 
ctoritate  presentis  Consilii  sino  aliqua  apodissa. 

In  reformatione  cujus  qoidem  consilii  facto  etc.  placuit  XXII.  Ca- 
pitaneis  seu  Consiliariis  etc.  et  ita  in  dicto  Consilio  extitit  reforma- 
tum  et  obtentum. 


Append.  3 a 
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JV,  i29. 

in  eharta  pergamena  boera,  qaa  cooperìebator  protoooUoffl  Ser  I^Hcolai  Ser 
Jpharmii  amu  i447*  ““ 

>357.  Tjy 

•pru.  ai.J-jGIDIVS  - - - - divina  Episcopus  Sabinensis,  apostolice  Scdis 
legatus  , ac  Terrarum  et  provinciaruin  Romane  Ecclesie  in  partibns 
Italie  citra  Regnum  Sicilie  consistentiam  Vicarius  gcneralis  , dilecto  in 

Christo  Nobili  viro  - - - — - - - - salutem  in  domino.  Ea 

quc  — - - - . . deliberalione  et  concord — - - — ... 

et  consiliam  .....  — ....  — Ranutius  pa  ......... 

...  Terras  - - — certis  suis  confinibus  dis  - - * * - - - prefatum 
......  dona  .-et  — .....in  quodam  instmmento  publico 

inde  confecto  - - - - presentibus  inserì  fecimus , premiss  . - - - sc- 
riosius  continebatur , - poslmodum  per  tc  nobis  humilitcr  supplica- 
tum,  ut  donalioncm  et  concessionem  hujiismodi  raliCcare  et  approba- 
re  , ipsamque  conQrmare  de  speciali  gralia  dignaremur  ; Nos  volentcs 
ad  hujusmodi  coniirmationem  mature  procedere  , Dilecto  in  Christo 
NiUìo  Abbati  Sanale  Marie  Vallis  fucine  et  Sancii  Mariani  de  san- 
cto  Severino  Monasteriorum  inviccm  unitorum  Camerìnensis  nostris 
dedinius  litteris  in  mandalis , ut  ad  dictam  Terram  Mathelice  se  per- 
sonaliter  conferens  tam  a generali  et  speciali  Consilio  hominum,  quam 
a singularìbus  hominibus  habitatoribus  et  incolis  diete  Terre,  de  qui- 
bus  videretur  eidem , inquircrct , et  se  dillgcntius  infbrmaret , si  do- 
natio  et  concessio  aniedicte  per  dictum  Commune  et  Consilium  libere 
et  spontanee  et  non  vi , metu  vel  alio  modo  indebito  facle  fuerunt , 
ac  etiam  si  homines  prefatorum  Consilii  et  Communis  contra  donatio* 
nem  et  concessionem  predictas  vellcnt  allquid  opponerc  vel  etiam  al- 
legare , quod  donatio  et  concessio  hujusmodi  de  ipsorum  non  proces- 
serit  libera  voluntate  , et  quidquid  idem  Àbbas  per  inquisitionem  et 
ìnformationem  hujusmodi  inveniret , nobis  per  instrumenta  publica  si- 
gnificare  curaret.  Qui  Nulius  Abbas  hujusmodi  mandalum  nostrum  fi- 
deliter  exequens  et  personaliter  ad  dictam  terram  accedens  ab  omni- 
bus et  singulis  priorìbus  , Capitaneis  artium  et  Societatum  ac  Consilia- 
riis  et  quam  plurìbus  aliis  - - - - incolis  terre  prcdicte , predicta  o- 
mnia  prout  ei  per  dictas  nostras  mandaveramus  liitcras  , diligentius 
et  singularìter  inquisivit  ac  nobis  fideliter  retulit  per  publica  instru- 
menta  sub  anno  domini  millesimo  trecentesimo  ♦--(  i357  )-•- 
Indictione  decima  et  mense  februarii , ac  Pontificatus  Sanctissimi  Pa- 
tris , et  domini  nostri  Domini  Innocenlii  pape  VI.  anno  V.’  confecta,  et 
per  dilectum  in  Domino  Sebaslianum  guarda  de  dieta  terra  Mathelice 
Imperiali  auctoritate  scripta  ipsiusque  sìgno  signata , prout 
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ia  eisdem  iostrumentis  vidimus  serìosius  continerì.  Et  quia  per  depo- 
sitiones  et  dieta  priorum , Capitaueorum , Consiliariorum , habitatorum 
et  incolarum  predictorum  in  dictis  Instrumcntis  • - - • tenta  inveni- 
mus  donationem  et  concessionem  predictas  non  inetu , vi , dolo  vel 
alio  indebito  modo  , sed  grata , libera  et  spontanea  voluntale  factas 
fuisse  , Nos  tam  tuis  quam  eorundem  priorum  Capitaneorum  Consilii 
Communis  et  populi  gencralis  Terre  prediate  , qui  prò  confirmatione 
hujusmodi  eorum  procuratorem  et  Syndicum  ad  nos  specialiter  tran- 
smiserunt,  supplicationibus  inclinali,  donationem  et  concessionem  pre- 
diclas  libi  et  dicto  Corrado  et  cuilibet  vestrum  ad  vilani  vestram  ut 
prcmiltur,  factas  ratas  habentes  et  gratas  ipsas  ex  certa  scientia  au- 
ctoritate  qua  fungimur  confirmamus  et  presentis  scripti  patrocinio  com- 
munimus, 

Tenor  vero  instrumenti  donationis  et  concessionis  predictarum  ta- 
lis  esL 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quin- 
quagesimo quarto , Indìctione  septima , tempore  domini  Innocentii  pa- 
pe VI.  die  quartadecima  mensis  Decembris.  Actum  Mathelice  in  domo 
Nobilium  Virorum  Corradi  et  Guidi  Ranutii  Bidgarulii  de  Mathelica, 
prcsentibus  Domino  Mario  Massli  de  Auximo  honorabili  potestatc  di- 
ete terre , Ser  Pulio  Jncobi  de  Civitatc  firmi , Ser  Paulo  Jacobulii , 
Guidulio  Angeli  de  Mathelica  , Ser  Androlìo  domini  Pulii  de  Cinga- 
lo tcstibus  de  hiis  ad  hec  vocatb  et  rogatis.  Providus  vir  Mominicus 
Pauli  Fenlurelli  Sindicus  et  procurator,  actor,  factor  nuutius  spccia- 
lis  et  negotiorum  gestor  communis  et  hominum  terre  Mathelice  de 
provincia  Marchio  Anconitane  ad  infrascripta  specialiter  constltutus  ut 
piene  patet  manu  mei  IVotarii  infrascrìpli,  prcsentibus  recipientibus  et 
stipulantibus  Nobilibus  Viris  Corrado  et  Guido  Rannutii  Rurgarulii 
de  Mathelica  expontc , et  ex  certa  scientia  vice  et  nomine  dicti  Com- 
munis et  specialium  personarum  diete  terre  fuit  confessus  , quod  prc- 
dicti  Nobiles  Viri  Corradus  et  Guidus  reccpcrunt  multa  dampna  a 
dicto  Communi  et  specialibus  hominibus  et  personis  diete  terre,  post 
recessum  bone  memorie  Domini  Berlrandi  Episcopi  Ostiensis  Sancte 
Romane  Ecclesie  Cardinalis , apostolice  Sedis  Legati  in  parlibus  Ita- 
lie , propter  obedientiam  , quam , Rurgarulius  et  Rannucius  avus  et 
pater  predictorum  Corradi  et  Guidi  fecerunt  dicto  Domino  Ostiensi 
tunc  Apostolice  Sedis  Legato  in  domibus , vineis , et  tcrris  et  aliis 
conim  bonis  ; ac  etiam  confessus  fuit , quod  prcdicti  Nobiles  Viri 
Corradus  et  Guidus  prò  evidenti  utilitate  dicti  Communis  et  specia- 
lium  hominum  diete  terre  sustìnuerunt  et  passi  fuerunt  sudores  et  la- 
bores , solicitudines  et  expensas.  Quapropter  prò  emendatione  dicto- 
rum  dampnorum , et  prò  rcmunerationc  predictorum  ipse  Sindicus  no- 
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mine  quo  supra  donavit  et  conccssil  predictis  Nobilibus  Vìris  Corra- 
do et  Guido  et  cuilibet  ipsorum  in  solidum  presentibus  reclpientibus 
et  slipulantibus  ad  eorum  et  cujuslibct  eorum  vitam  , Molendina  di- 
cU  Communis , videlicet  edifitium  Molendini  positura  in  districtu  Ma- 
thelice  in  contrata  FalUs  qui  vocatur  molendinum  quondam  de  Rotis 
juxta  filios  Puccìarelli  JVerii  Neapoleonis , ipsos  Corradum  et  Guidum 
vel  alia  latera  veriora;  Item  ediCcium  molendini  positum  in  dicto  di> 
striclu  et  contrata  , qui  vocatur  Molendinum  fiederici  juxta  territo* 
rium  Communis  et  dictos  Corradum  et  Guidum  vel  alia  latera  verio* 
rn  ; Itera  edifitium  Molendini  positum  in  dicto  districtu  in  contrata 
ponlis  Corii,  qui  vocatur  Molendinum  Corti  juxta  heredes  Pelri  Jan- 
nis , filios  Pulei  Malescalchi  et  alia  latera  veriora  ; Item  edificium 
Molendini  positum  in  dicto  districtu  in  contrala  Buecepta  qui  vocatur 
Molendinum  filiorum  Bucarii  juxta  rem  communis  et  heredes  filiorum 
Buccepte  Bucarii  et  alia  latera  ; Item  edifitium  molendini  positum  in 
dicto  districtu  in  contrata  Rotanun  qui  vocatur  Molendinum  domina- 
nwi  )uxta  unam  terram  Monasteri!  Sanale  Marie  Magdalene  a tribiis 
latcribus;  Et  edifitium  Molendini  positum  in  dicto  districtu  et  con- 
trata  qui  vocatur  molendinum  filiorum  Uyvani  domini  Scagni  juxta 
viam  et  dictum  Monastcrium , et  alia  latera  ; Et  unum  molendi- 
num cdificatum  et  constructum  sumptibus  et  expensis  dicti  com- 
munis extra  portam  molendini  juxta  llumen  et  rem  communem  a 
duobus  latcribus;  Item  terras  montaneas  prò  pasculo  et  terras  labo- 
rativas  ejusdem  Communis  videlicet  terram  laborativam  et  prativam 
positas  in  dicto  districtu  in  contrata  vallis  Massarie  juxta  terram  Mo- 
nasteri! Fallis  fucine  terram  Monasterii  de  Roùs  , girardinuni  Copee- 
ple  et  alia  latera  si  qua  habent  veriora  , et  terram  laborativam  posi- 
tam  in  Contrata  Rotondi  in  dicto  districtu  juxta  Pelrum  Fenture  , 
Benedictum  Saliinbene  et  ipsos  Corradum  et  Guidum  vel  alia  latera 
veriora  ; Nec  non  partem  pedagii  seu  passadii  contingentem  ad  di- 
ctum communc , prout  et  sicut  colligi  consuevit  in  districtu  Mathelice 
presentibus  temporibus  et  proxime  pretcritis  temporibus  cum  omnibus 
juribus  et  aetionibus  usu  seu  requisitionibus  ipsis  rebus  seu  alieni  i- 
psarum  pertinentìbus  et  expectantibus  quoquomodo  et  cum  accessibus 
et  egressibus  dictarura  rerum  et  cujuslibct  earum  usque  in  vias  pu- 
blicas  ad  habendum  , tcncndum , fructandum  , et  usufructandum  prò 
se  ipsis  vel  altero  ipsorum  vel  per  alios  vel  alium  eorum  nomine , 
vel  alicujus  ipsorum  in  vita  ipsorum  et  cujuslibct  ipsorum  in  solidum; 
ar.  etiam  promisit  cisdem  et  cuilibet  ipsorum  predictas  rcs  et  quamli- 
bet  ipsarum  legitime  stare,  auctorizare,  defendere,  et  disbrigare  con- 
tra  et  adversus  horoiues  et  personas  ecclcsiasticas  et  seculares , et  li- 
tem  et  libellum  in  se  susciperc  in  prima , secunda  , et  tenia  causa 
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omnibus  et  singulis  sumptibus  et  expensis  dici!  communis  salariorum 
advociitortim  procuratorum  et  scripturarum  sub  pena  dupli  yalorìs  et 
estimationis  dictarum  rerum  et  cujuslibet  ipsarum  ; ac  ctiam  promisit 
quod  dietum  commune  vcl  spetiales  homines  diete  terre  perpetuo  pre- 
dieta  omnia  et  siogula  habebont  rata  , grata  et  firma , et  in  nullo 
conlrafaeere  de  jure  vel  de  ùeto  aliquo  ingenio  via  modo  jure  vel 
causa  aliquo  colore  quesito  sub  pena  jam  dieta  et  ypotheca  et  obli- 
gationc  bonorum  omnium  dicti  Communis  et  singularium  bominum  et 

personarum  diete  terre.  Et  ego  Sebastianus  guarde  de  Matheli- 

ca  Imperiali  auctoritate  Notarius  publicus  predictis  omnibus  et  singu* 
lis  intcrfiii , rogatiis  scripsi  et  pnblicavi. 

Nulli  ergo  bominum  liceat  hanc  pagioam  nostre  confirmalionis  rati- 
ficationis  et  approbationis  infringere  vcl  ci  auso  temerario  contraire. 
Si  quis  autem  hoc  altemptare  presumpserit , indignationem  Omnipo- 
tentìs  Dei  et  beatorum  Pelrì  et  Paoli  Apostolorum  ejos  se  noverit  in- 
cursurum.  Dat.  Jncone  XI.  Kal.  Maji  pontificatus  dicti  domini  Inno* 
centii  pape  sexti  anno  quinto. 


A^.  150. 

i355.  T 

noT.  S.  JLn  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  i355.  Indictione  8.  tempore 
Domini  Innoccntii  pape  sexti  die  vero  5.  mensis  Novembris.  Magnifi. 
cus  et  egregius  Miles  et  Domiuus , Dominus  Blasciu  /ernandi  de  Bei- 
viso  Rector  Marcbie  Anconitane  per  Sanctam  Romanam  Eeelesiam  ge- 
neralis.  Statuta  omnia  et  Reformationes  condita  et  facta  per  commune 
et  homines  terre  Matbclicc  contenta  in  volumine  Statutorum  diete 
Terre  transraissa  dicto  Domino  Rcctori  revidenda  et  corrigenda  et 
confirmanda  , publicata  manu  Lippi  Pulii  de  Mathelica  Noiarii.  Que 
corrigenda  idem  Dominus  Rector  commisit  sapienti  Viro  Domino  Fran- 
cisco de  Mathelica  advocato  in  Curia  Generali  diete  provincie  preter- 
quam  in  partibus  cancellatis  idem  Dominus  Rector  habita  rclatione  a 
dicto  Domino  Francisco  , ac  visis  correclionibus  dictorum  statutorum 
dieta  statuta  et  reformationes  ratifica vit  et  approbavit,  et  ipsa  habere 
voluit  roboris  firmitatem  , prout  per  dietum  Dominum  franciscum  cor- 
reda apparcnt.  Que  quidem  statuta  sic  correda  idem  Dominus  Rector 
remisit  dicto  Communi , mandans  expresse  , quod  hujusmodi  statutis 
et  reformationibus  aliquid  non  addatur  vel  diminuatur  sino  expressa 
licentia  Domini  Legati  vel  sua  ad  penam  eorum  arbitrio  anfcrendam. 

Actum  firmi  in  Camera  Palatìi  Gironi , ubi  idem  Dominus  Rector 
residentiam  facit , presentibus  Nobilibus  Viris  Raphaele  de  Pecorariis 
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Placenlìa  Marescalco  Marchie  , Baldo  Domìni  Hermanni  de  Eu- 
gubio  , et  Ser  Munaldo  de  Urbeveteri  testibus  ad  predicla. 

Et  ego  fredonutius  NiUii  de  Civitate  Macerate  Judea  ordinarius  et 
Notarìus  etc. 


M,  151. 

— e carU  «uthenlica  aggluUoata  libro  Suiatoram  tnni  i5o8.  — 

i358.  "n 

ipr.  17.  Jjlaschus  femaldus  de  Belviso  miles  rector  Marchie  Anconitane 
per  Sanctam  Romanam  Eccleslam  gencralis  prudentibus  viris  - - . - po- 
tcstati , regiminibus  , Consilio  et  Communi  Terre  Mathelice  Ecclesie 

Romane  iidclibus  et  devotìs  salutcm  et  sinceram  dilectioncm.  

Ecce  per  Ugolùiuni  de  dicto  loco  latorem  prcsentlum  veslra  statata  , 
nostra  auctoritate  per  certos  jurisperitos  inspecta  , correcta,  et  emen- 
data cum  certis  cancellationibus  et  dctractionibus  , suppletionibus  et 
additionibus  de  ipsis  et  in  ipsis  statntis  factis , prout  patet  ex  facie  et 
margine  dictorum  Statutorum  , sub  nostro  sigillo  ligata  et  munita  re- 
mictimus , Vobis  sub  pena  mille  marcharum  Argenti  districtc  preci- 
piendo  mandantes , quatcnus  infra  quintam  diem  a rcccptionc  presen- 
tium  ipsa  statata  et  volumina  in  vestro  generali  consilio  , prcsentibus 
et  rogatis  duobus  tabcllionibus  fide  dignis  aperiatis , publicetis , di- 
Tulgetis  et  confirmelis  ; Et  de  ipsis  statutis  et  ordinamentis  duo  du- 
plicata volumina  ejusdem  tenoris  per  ipsos  Tabelliones  conscribi  et 
publicari  faciatis  , rejectis  et  amotis  ipsis  statutis  cancellatis  et  additis 
et  insertis  dictis  additionibus  et  suppletionibus  , prout  ex  figura  et 
margine  et  facie  ipsorum  statutorum  que  vobis  dirigimus  , evidenter 
apparct , premissis  tamen  et  ante  - - - - et  insertis  in  ipso  volumine 
statutorum  constitutionibus  generalibus  per  Reverendissimum  in  Cbri- 
sto  patrem  et  Dominum  Dominum  Egidium  Episcopum  Sabinensem 
Cardinalcm  olim  Apostolicc  Sedis  Legatum  et  per  nos  in  dieta  pro- 
vincia factis  scu  confirmatis  , et  forma  juramenti  ordinata  per  dictum 

Dominum  olim  Legatum  prcstandi  per  potcstates  et - terrarum 

diete  provincie  in  principio  eorum  regiminum  , quorum  Voluminum 
infra  unum  menscm  unum  perfectum  et  publicatum  ad  nos  et  nostram 
prescntiam  transmìctatis  et  aliud  penes  vos  retincatis , ipsisque  statutis 
sic  ordinalis  solum  utamini  in  vestris  negotiis , causis  , et  judiciis , et 
nulla  alia  condere  presumatìs  sine  Domini  nostri  Legati  et  nostra  - - 
-----  si  feceritis  ex  mine  cassamus  et  irritamus  et  prò  cassis  et  irritis 
haberi  volumus  et  mandamus.  Et  de  his  - - - dies  - - a prescntatione 
presentium  nos  reddatis  ccrtiorcs  , alias  ad  cxaclionem  diete  pene 
procedemus,  ut  nobis firmi  die  XVII.  aprilis  XI.  Indictionis, 
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A^.  152. 

— ex  Ubr.  coQiil.  hujai  axuù  f.*  XTllI. 

i358.  |> 

mJ.  Rector  Marchie  Anconitane  Nobili  viro  Goidoni  Raynucii  dum- 
eto nobis. 

Charìssimo , avetno  reccvnta  lederà  de  Messer  Malatesta , de  la  qnal 
ve  mandamo  la  copia  entreclusa  , e perciò  ve  piaccia  quella  gente  vo- 
stra da  pe , la  quale  teneste  l’ altrerì  la  ravignana  de  mandarla  subito 
en  quegli  medesmo  luocho , dalli  quali  sera  partite.  Dat.  in  Montec- 
chie  di  XVllI.  de  Novembre. 

Magnifico  Domino  suo  Domino  B.  Rectori  Marchie  , 

Signor  meo , La  campagna  està  matina  è venuta  alla  pieve  de  gagio 
presso  a Savignano  mezo  miglo  verso  Cesena  ; quello  che  piìi  Tara  , 
scriverovelo  senza  indutio. 

Vo.  Malatesta  de  Malatesti  Vicario  etc. 

Ex  arimino  a di  XVI.  de  Novembre  a terza. 


N.  155. 

iSSq.  T 

Kpt.  39.  J.n  nomine  Domini  Amen.  Nobiles  Viri  Berthus  D.  Rajnerii  et 
Guiducius  Angeli  de  Matelicha  ambaxiatores  vigore  Gonsilii  diete  Ter- 
re Mathelice  ordinati  ad  comparendum  coram  domino  nostro  D.  Egi- 
dio Episcopo  Sabinensi  Apostolico  Sedis  Legato , et  ad  supplicandum 
coram  eo  , aceesserunt  Anconam , et  portaverunt  punta  sigillata  sigillo 
communis  diete  l'erre  , tenoris  et  continentie-  infrascripte. 

Rev.  Pater  et  Domine 

In  nomine  Domini  amen.  Punta  ambaxiate  explicande  humiliter  et 
devote  prò  parte  devotissimi  et  fidelissimi  communis  Terre  vestre  Ma- 
thelìce  inferius  apparebunt. 

Primo  cnim , ut  Reverendissime  Paternitati  Vestre  bumiliter  et  de- 
vote fiat  debita  reverentia , supplicantes , ut  dignetur  immensa  vostra 
potestas  commune  ipsum  et  singulares  personas  degentes  in  terra  ea- 
dem  recommendatas  abere. 

Secondo  supplicetur  humiliter  et  debita  reverentia,  quod  cum  pre- 
dictum  Commune  Mathelice  propter  adventum  societatis  inique  prò 
acconcimine  diete  terre  temporibus  retroactis  fuerit  expensis  arduis 
pregravatum  , et  homines  et  persone  singulares  in  eadem  vostra  terra 
degentes  paupertate  communiter  sint  oppressi , et  invidia  circumvici- 
norum  circumstantium  propter  perhennem  devotionem  quam  gerunt 
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erga  aumentationem  status  Sancte  Matris  Ecclesie  ac  vostri , oporteat 
cottidiana  custodia  terre  vigilare  ejusdcni  , ut  dignetur  Reverendissima 
Paternitas  vostra  eundem  Vestrum  commune  de  presenti  collecta  primi 
termini  quinti  anni  exgravare  aliisque'  sequendis  in  ea  parte  qua  Re- 
verendissime paternitati  vestre  videbitur  mitigare  , prorogationem  ac 
suspensionem  terminum  totaliter  impetrantes. 

Tertio  quod  predictum  vestrum  commune  ab  LXXX.  annis  citra  et 
ante  solverit  affictum  Thesaurariis  Romane  Ecclesie  , videlicet  prò  sin- 
gulis  duobus  annis  XXV.  libr.  Ravenn.  prout  apparet  per  apodixas 
et  instrumenta  publica  , et  nunquam  reperitur  debere  ipsum  commune 
aliter  pcrsolvisse.  Et  post  recessum  vestrum  fuerit  dicto  communi  que- 
stio  mota  de  affictu  predicto  per  Thesaurarium  qui  nunc  est  in  Mac- 
chie Anconitane  provìncìe  et  repetat  affictum  XL.  annorum  preterito- 
rum  , cujus  quidem  questionis  de  causa  multas  expensas  substineat  ac 
substlnet  Vestrum  Commune  Mathelìce  supradictum , ut  dignemini 
mandare  Thesaurario  predicto  , ut  dictum  Commune  bis  talibus  ub 
terius  non  molestet,  nisi  prout  consuetum  est  sol  vere  temporibus  re- 
troactis , vel  injungere  Domino  Nicolao  auditori  vestro  , cui  conuuissa 
est  dieta  causa  decidenda,  ut  cum  vigili  expeditione  decidat. 

Nomina  autem  ambaxiatorum  sunt  hec 


Bertus  Domini  Raynerli  ) 
Guiducius  Angeli  ) 


de  Matbelica 


N,  154. 

— ex  libr.  reformat.  i558.  f.  7. 
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apr.  5.  J-U  nomine  domini  amen,  forma  juraraenti  Nobilis  viri  /rederici 
Afagnardini  de  Montebodio  bonorab.  potestatis  terre  Matbelice  ipsiusque 
coroitatus  fortic  et  disthetus  prò  sex  mensibus  proxime  ventnris  in- 
ceptis  die  prima  mensis  Aprilis  et  ut  sequitur  fìniendis  inclusive  in 
palalio  communis  predicti  publici  more  solito  in  presentia  nobilis  viri 
irancisci  Guidi  de  Matbelica  , Ugolini  Bonjohannis  , Francisci  Cole  , 
Lippi  Alexandri , Mathei  Bartolomutii , Vannutii  Vannis  Bruni , et 
alìorum  quam  plurium  tcstium  de  Matbelica  per  me  Bindum  Petri  de 
Gualdo  ibidem  eidem  Domino  potestati  per  ordinem , ut  infra  latius 
apparebit  etiam  computati  sub  sequentibus  describitur  mann  mei. 

Vester  adventus  et  juramentum  , principium  medium  et  finis  et  to- 
lum  tempus  vestri  officii  inclusive  , Domine  potestas  , sit  et  esse  pos. 
sit  ad  honoram,  laudem , et  reverentiam  omnipotentis  Dei,  et  bea- 
tissime Virginia  Marie  matris  ejus  , et  beali  Martiris  S.  Barthohmei 
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eliam  beatissimorum  Sanctoram  Àlriani  et  Benedicti,,  qui  sant  capud, 
guida  , protectores  et  defcnsores  Terre  Mathelice  supradicte , sit  et 
esse  possit  ad  honorem  , laudem  et  reverentiam  sactorum  Apostoloram 
Petri  et  Paul!  et  aliorum  Apostolorum  , Sanctorum  et  Sanctarum  Dei, 
et  eliam  ad  honorem  et  reverentiam  Sacrosancte  Romane  Ecclesie  et 
Domini  Innocentii  pp.  VI.  et  omnium  suorum  fratruum  Cardinalium , 
etiam  ad  honorem  et  reverentiam  et  pcrfeclani  obedicntiam  reveren- 
dissimi in  Chrislo  Palris  et  domini  domini  Egulii  Epìscopi  Sabinensis , 
Apostolico  Sedis  Legati , et  terrarum  Ecclesie  in  Italia  consistcnlium 
Vicarii  generalis;  sit  etiam  et  esse  possit  ad  honorem  magnifìcientiam 
et  cxaltationcm  Magniffici  et  egregi!  Viri  Militis  Domini  Johannis  Vi- 
ce comilis  de  Olegio  Marchio  Anconitane  Rectoris  ac  firmi  et  comita- 
tus  prò  Sancta  Romana  Ecclesia  Vicari!  generalis  , nec  non  ad  bonum 
perfectum  , quictum  et  tranquillum  statum  Communis  et  popoli  homi- 
num  et  personarum  Terre  Mathelice , ad  honorem  et  grandigiam  pre- 
sentis  status  ; ad  honorem  statum , aumentum , et  grandigiam  nobilis 
Vili  Francisci  Guidonis  de  Mathelica , ipsius  Terre  Gonfalonerii , et 
sic  Deus  omnipotens  sua  pictatc  permictat. 

Vos  Frederice  potestas  preilictus  prò  predicto  tempore  sex  mensium 
Terre  Matelicc  superius  declarate  , jurabitis  ad  sancta  Dei  Evangelia 
corporalitcr  taclis  scripturis  super  statuto  Communis  diete  Terre  clauso 
et  sigillato  sigillo  Communis  diete  Terre,  et  juramento  promittetis 
mihi  Binda  Petri  de  Gualdo  Notarlo  et  Cancellano  dicti  communis 
ut  plubice  persone  stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice  dicti  com- 
munis et  bominum  et  personarum,  quorum  interesse  possct  per  vos 
vestrosque  officiales  et  familia  ìpsiim  regimen  et  potestarie  ollicium  et 
omnia  et  singola  que  ad  ipsum  ollicium  pertinent  et  expectant  , toto 
tempore  sex  mensium  prediclorum  Tacere  et  operare  bene  , legalitcr  , 
viriliter,  prudenter  commune  et  homines  diete  Terre,  bona,  jura  , 
jurisdictiones  , et  avere  dicti  communis,  non  permittentes,  quod  per 
vos  vel  aliquam  aliam  specialcm  personam  fraudetur  vel  cxminuatur. 
— Sludebitis  prò  posse , quod  rraicmitas  et  amicitia  inter  Commune 
Civitatis  Camerini,  Commune  S.  Sederini,  Terram  Jabriani , et  com- 
mune Terre  Mathelice  manteneantur,  durent,  et  conserventur , et  de 
bono  in  melius  aumententur,  et  non  dabitis  studium  ncque  operam 
palam  vel  occulte  , quod  dieta  amicitia  societas  et  fraternitas  minuatur 
in  aliquo.  — Morabilis,  stabilis  , et  assiduam  moram  traetis  in  dieta 
terra  Mathelice  ad  dictum  ofBcium  et  regimen  exercendum  personali- 
ter  , et  non  per  Vicarium  ncque  per  subslitutum  toto  tempore  vestii 
rrgiminis  cum  uno  bono  et  experto  jiidice  jurìs  perito  , uno  sodo  le- 
gali et  experto , duobus  Notariis  legalibus  et  expertis , duobus  domi- 
ccllis  , octo  famulis  , et  tribus  equis,  quorum  duo  sìnt  armigeri , et 
Append.  33 
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cluobus  Ri^atiis.  — Et  de  dieta  Terra  Malhelice  non  rcccdetis  loto 
tempore  vestii  Rcgiininis  nisi  in  casibus  vobis  permissis  per  forniam 
Slatiiloruiu  diete  Terre  — et  finito  tempore  dieti  vestri  rcgiininis 
stabiiis  et  mornbitis  eiim  dietis  OiEeialibus  et  familia  in  dieta  Terra 
Matlielice  ad  Syndieatum  et  rationem  reddendam  de  gestis  per  vos  et 
vcslros  Ofiìeialcs  et  faniiliares  in  officio  supradieto  ; et  si  eontigerit 
vos  vel  aliquera  ex  vestris  Officialibus  vel  familiaribus  condemnatos 
Ture  soivctis  et  promittitis  et  juratis  ab  ipsa  condemnalione  non  ap- 
pellare, sed  eidem  appellalioni  ex  nunc  renuntians  expresse  stabitis 
contenti  et  critis  salario  vobis  ordinato  secundum  formam  statutorum 
dieti  comraunis  , et  cleetionem  de  vobis  factam  prò  vobis , vestris  of- 
ficialibus , eqiiis , et  familia  , et  plus  de  bonis  et  avere  dieti  commu- 
nis  non  petelis  nec  adeipietis  per  vos  neque  alios  aliquo  colore  que- 
sito modo  vel  causa  : — observabitis  ac  observare  faciatis  juxta  ve- 
slrum  posse  omnia  et  singola  statuta , ordinamenta , capitala  dieti 
coramuiiis,  et  ubi  dieta  statuta  non  loquerentur,  observabitis  jus  com- 
mune  et  bonas  consuctudines  babitas  in  diclo  communi.  — obscrva- 
bilis  et  observare  facictis  omnes  et  singulas  constitutioncs  et  ordina- 
menta facta  per  Vencrabilem  in  Chrislo  Patrera  et  dominum  Dcnni- 
num  Bertranditm  Àrchiepiscopiun  Ebredunensetn  olim  gencralcm  Re- 
clorem  legatura  per  Sedera  Apostolicnm  in  Marchia  Anconitana  predi- 
rla ; — nec  non  per  dictum  nostrum  Dominum  Marchionem  Recto- 
rem  Marcbie  Anconitane  prcdicte  , et  manutenebitis  , defendetis  , et 
observabitis , et  vostro  ingenio  augebitis  prò  posse  officium  prescntis 
Domini  Gonfaloncrii , et  qui  prò  tempore  erit , officium  Dominorum 
priorura,  Capilaneorum  arlium  et  societatura  diete  terre;  et  non  per- 
miltetis  nec  opcram  dabilis  quod  dieta  statuta  nec  aliquod  ipsorum 
tollatur,  suspcndatur,  nec  in  aliquo  manuantur  per  consilium  vel  par- 
lamenlum  nec  aliquo  quocumque  modo  — et  arbitrium  non  polelis 
nec  adeipietis  nec  peli  facictis  in  consilio  vel  parlamento  terre  predi- 
cle.  — Et  si  vobis  datura  fuerit  arbitrium  , ipso  non  usi  eritis  ; et 

niiiilominus  ipsum  arbitrium  non  valeat  nec  teneat  ullo  modo  : 

Et  non  rcceptabilis  nec  permiclelis  quod  aliqua  persona  recepletur  in 
terra  Matlielice  nec  ejiis  districtu  heretica  vel  patarena  vel  altcrius 
Sede  iraprobate,  set  legein  domini  Frederici  Imperatoria  observabitis, 
que  incipit  Staluimus  ctc.,  et  non  procurabitis  nec  procurare  facictis, 
nec  sludium  vel  opcram  dabitis  palam  vel  occulte,  quod  vos  vel  ali- 
quis  vestrorum  officialiura  vel  aliquis  de  veslra  domo  eligatur  ad  offi- 
cium diete  terre  conira  formam  statutorum  diete  Terre.  Tcnebilis  et 
osservabilis  ad  vcslrum  posse  jura  Ecclesiarum  , Monasterioruni  , 
llospilalium  , ac  pupillorum,  viduarum,  et  miserabilium  personarum. — 
Et  reddetis  et  observabitis,  et  reddere  et  observare  facietis  per  ve- 
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slros  ollìcii'iles  jus  continue  et  assidue  omnibus  clericis , et  laycis 
et  omnibus  aliis  personis  diete  Terre  vel  aliunde,  qui  coram  vobis 
vestrisque  officialibus  venire  volucrint.  — Crcdcnlias  que  vobis  impo- 
nentur  a dicto  communi  vidclicet  perpetuaics  in  perpetuum , et  lem- 
poralcs  ad  tempus  tenebitis , et  nemici  pandetis  in  prejudicium  dicti 
coramunis.  — Et  nullam  conversationem  vel  familiarilatem  cum  ad- 
▼ersariis  et  iniroicis  Ecclesie  et  terre  Mathclicc  habebitis  , nec  desli- 
nabitis  eis  litteras  , nec  nuntium  specialem , nec  cum  amicis  ipsorum 
inimicorum  conversabitis , nec  ab  eis  licteras  recipiclis , et  si  alique 
lictere  presentarcntur  vobis  et  ad  vestras  manus  pcrvcncrint  ab  eisdem, 
illico  in  Consilio  dicti  communis  pandetis  publice  et  generalitcr  , et 
specialiter  prò  posse  omnia  alia  et  singula  facictis  et  observabitis , et 
Tacere  et  obscrvare  facietis , que  tenemini  et  debelis  secundum  for- 
mam  statutorum , et  ordinamenta  Ctiam  Reformationum  diete  Terre 
facta  et  ficnda  vigore  prestiti  juramenti , remotis  a vobis  hodio , a- 
more , prece , precibus  vcl  timore , et  omni  speciali  commodo  vel  in- 
commodo.  Et  sic  juratis  et  promittitis  bona  fide  sine  fraude  ad  San- 
cta  Dei  Evangelia  cflectualiter  obscrvare. 

Qui  Jredericus  potcstas  predictus  ut  supra  prescribitur  , deputatus  , 
existens  in  loco  supradicto,  audito  tenore  juramenti  predirti,  et  ipso 
juramento  diligcntcr  ac  vulgariier  inlcllcclo  juravit  ad  Sancta  Dei  E- 
vangelia  corporaliter  tactis  scripturis  super  statuto  communis  clauso  et 
sigillato  ut  premittitur  , et  jurando  proniisit  in  presentia  supradicto- 
rum  teslium  omnia  et  singula  iuperius  cncrrata  prò  posse  totaliter  et 
integraliter  osservare.  — 


N,  15o. 

— ex  lìbr.  reformat.  f .•  9.  t.*  — 
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apr.  i5.  X_ixistentes  in  palar.zietta  Coramunis  Mathclice  Nobiles  viri  frede- 
riciis  MaYnardini  de  Monte  bodio  honorabilis  potestas  Terre  Malhe- 
lice  , et  Franclscus  Guidi  de  Mathelica  Gonfalonerius  terre  Matheli- 
ce  , et  providi  Viri  Malheus  Pulii , Liftpus  //lexandri , franciscus 
Cole,  et  Fannulius  Bruni  priores  Communis  Mathelice  unanimiter  et 
concorditer  ipsorum  neraine  discordante  , ex  auctoritate  et  baylia  eis 
a Consilio  Capitaneorum  artium  et  societatum  adtributa  ordinaverunt , 
stanliaverunt , dclibcraverunt  et  reformaverunt. 

Quod  Becharii  qui  adeipient  Becliarìam  Communis  , teneantur  et 
debeant  continue  a Pasqua  Resurrectionis  Domini  usque  ad  Testura 
Caruis  privii  in  diebus  permissis  Tacere  in  ipsa  Beharia  Carnes  per- 
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missas  abundanter  et  copiose  , ita  quod  volcntibus  de  dictis  Carnibus 
possint  adbundanler  habere  ad  penam  et  sub  pena  prò  quolibet  et 
quallbet  vice  X.  lib.  denariorum. 

Item  quod  Bechariì  qui  dictam  Becharìam  adcipient  a Communi  , 
non  possint  nec  valeant  artem  Becharie  simul  Tacere,  nec  simul  eme- 
re  bestias  legitimas  et  eis  permissas  in  terra  Malhelice  nec  ejus  di- 
strictu  ad  penam  et  sub  pena  prò  qaolibet  et  qualibet  vice  XXV. 
lib.  denar. 

Item  quod  dicti  Becharii  qui  Becharìam  Communis  ement  a dicto 
Communi  teoeantur  et  dcbeant  omnia  animalia  legitima  eis  permissa, 
occidere  extra  plateam  Communis  predicti  , et  ea  casa , discorìata  et 
evacuata  visceribus  , dum  tamen  pellis  non  sit  separata  a capite,  ad- 
ducere  ad  ipsam  Beccariam , ad  penam  et  sub  pena  prò  quolibet  et 
qualibet  vice  V.  libr.  dcn. 

Item  quod  Becharii  qui  dictam  Becharìam  ement  a communi  tene- 
antur  at  dcbeant  ipsam  Becbariam  muudam  tenere,  et  in  ipsa  non 
projicere  nec  tenere  sanguincni , pclles,  nec  ahqniJ  aliud , unde  pos- 
sit  fctor  aliquis  generari  in  dieta  Bccharia  pena  prò  quolibet  et  qua- 
libet vice  XL.  solid.  den. 

Item  quod  Becharii  qui  ement  dictam  Becharìam  a communi  non 
possint  nec  valeant  aliquod  animai  legitimum  eis  permissum  vendere , 
occidere  , nec  cadi  Tacere  absque  presentia  OlEciaìis  Domini  potesta- 
tis  sine  licentia  , et  sine  presentia  unius  ex  quatuor  deputatis  super 
Becharìa  sub  pena  et  ad  penam  prò  quolibet  et  qualibet  vice  XL.  solid. 
den.  et  sine  sigillo  ollicialis  D.  potcstalis  ponendo  in  corni  dicti  ani- 
mali per  dictum  Officialem  vel  in  auricula  , si  cornu  carct. 

Item  Becharii  qui  ement  dictam  Becharìam  non  possint  nec  vale- 
ant mitlere  , tenere , nec  cliam  vendere  in  dieta  Becharìa  carnes  ali- 
quas  non  legitimas  exceptis  angnis  et  angnia  qui  possint  per  eos  vendi 
in  dieta  Bccharia  usque  ad  Kaicndas  mcnsis  Julii  prossime  venturas 
ad  penam  et  sub  pena  prò  quolibet  et  qualibet  vice  V.  libr.  denar. 

Item  quod  Becharii  qui  ement  dictam  Becharìam  tcneantur  et  de- 
beant  omnes  et  singulas  carnes  legitimas  eis  permissas  vendere  in  di- 
eta becharìa  , vendere  et  dare  emere  volentibus  secundum  adsectum 
dandum  bechariis  Terre  S.  Severeni , et  non  aliter  ad  penam  et  sub 
pena  prò  quolibet  et  qualibet  vice  XX.  solid.  denar. 

(tem  quod  nullus  de  Mathelica  nec  aliunde  possit  nec  valeat  in  di- 
eta terra  Mathelice  nec  ejus  districtu  Tacere  nec  vendere  cornes  legi- 
timas videlicet  caslratinas  , porcinas  , angninas  , et  bovinas  lattanles 
alibi  quam  in  dieta  becharìa  ad  penam  et  sub  pena  prò  quolibet  et 
sub  qualibet  vice  X.  libr.  den. 
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Item  qnod  Becbarii  qui  dictam  bechariam  ement , non  possinl  ncc 
valeant  carnea  legitimns  eia  pcrmissas  cadere  et  vendere,  non  cionfi»- 
re  , nec  cionfiari  Tacere  ad  penata  et  sub  pena  prò  quolibet  et  qua- 
libet  vice  XX.  solid. 

Item  quod  in  Becharìa  Communis  Mathelice  , que  est  in  logia  an- 
te palatium  communis  predicti  ubi  potestas  residet , sit , et  esse  de- 
beat quedam  Camera  cum  quadam  serratura,  in  qua  sint  duo  claves, 
una  quarum  sit  pencs  becharios , qui  ement  dictam  bechariam  a com- 
muni , et  alia  sit  et  esse  debeat  continuo  penes  Militem  domini  po- 
testatis  sive  Notarius  domini  potestalis  per  ipsum  dominum  potestatem 
deputandus  super  hoc  sit  semper  de  mane  ad  aperiendum  in  dieta 
Becharia  , et  de  sero  ad  claudendum  : et  teneatur  et  debeat  ad  mi- 
Dus  ter  die  quolibet  quo  carnes  venimntur  ad  scrutandum  et  riman- 
dum  ne  beccarii  qui  dictam  bechariam  ement,  faciaiit  contra  predi- 
cta  ordinamenta  vel  aliquod  predictorum.  Et  si  potestas  vel  Officialis 
qui  deputatus  erit  per  eum,  in  predictis  negligens  fuerit  puniatur  per 
Sjndacatores  communis  tempore  sui  syndicatus  in  C.  libr.  denar.  dan- 
dis  et  solvendis  Camerario  dicli  comunis  prò  ipso  comuni  recipienti. 

Lelmus  Bartolotii  de  Matelica  ) emerunt  Beccarìam  ad  formam 
et  Donatus  .\ngeli  de  Gualdo  ) precedentium  Capitulorum  prò 
pensione  et  naulo  XXVI.  libr.  denar.  Ravenn.  monete  currentis. 


156. 


i388. 


«Uf.  I». 


Andreas  miseratione  divina  titoli  Sanctoram  Marcellini  et  Pc- 
tri  presbyter  Cardinalis  prò  Sanctissimo  in  Christo  patre  et  domino 
nostro  Domino  Urbano  divina  providentia  papa  sexto  et  sancta  Ro- 
mana Ecclesia  Vicarius  Anconitane  Macchie  generalis.  Dilectis  in  Chri- 
sto magniCco  militi  Domino  Guidoni,  Conrado  ,frederico,  et  Ray- 
nulio  domini  jrancitei  de  Mathelica  , et  aliis  de  vestra  progenie  ; ncc 
non  • - - Communi  et  Universitati  diete  terre  salutem  et  sinceram  in 
Domino  carìtatem.  Pia  mater  Ecclesia  sui  errantibus  filiis  tene- 

ra dilectione  compatiens  , nonnunquam  cisdem  suis  filiis  scelcratos  re- 
mìttit  excessus , ut  devio  errorum  calle  reKcto  , et  criminose  rcbellio- 
nis  et  inobedientie  detestabili  insolentia  profugata , ad  rcctos  virtutum 
mores  et  salutarem  viam  justitie  eum  prompte  devotionis  obedientia 
revertantur.  Cum  ilaque  poris  mentibus  et  cordibus  sinceris  redire  de- 
liberaveritis  ad  veras  obedientiam  et  fidelitatem  prefatorum  Domini 
nostri  et  sancte  Romane  Ecclasie  matris  vestre  legitime  et  domine 
naturalù , et  proposueritis  in  eisdem  obedientia  et  fidelilate  animinis 
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perseverare  coslanlibus , cum  alinegaverilis  et  detestati  fueritis  Rober- 
tum  antlpapam , qui  se  nominai  Clcmentcm  seplùmun  ejusque  anli- 
rardinales  conipliccs  et  scquaces  presentcs  et  futures,  ac  promiscritis 
non  dare  cis  vel  alieni  ipsorura  ullo  unquam  tempore  auxilium  con- 
siliura  vel  favorem  , sed  potius  Tacere  coutra  eos  tanquam  conira  re- 
belles  hereticos  et  pcrscculores  Calholice  fidci.  Et  cum  prò  slatu  et 
boDore  prefati  Sanctissimi  Domini  nostri  in  hac  provincia  fìdeliter 
gesseritis , nosque  cum  paterno  desidereraus  alfeclu  ut  eo  solidius  ro- 
boremini  in  vcris  obcdieniia  et  fidelitate  prcdictis,  quo  majores  a no- 
bis  gralias  et  ampliora  dona  remissionum  vos  senseritis  recepisse.  Ideo 
veslris  annuentcs  supplicalionibus  , quibus  narraslis  , quod  in  libris  et 
registris  Camere  multiplices  reperiuntur  condempnationes  late  centra 
dictum  communilatem  et  ejus  parliculares  personas- , maxime  contra 
infra  nominatos  videlicet  : J'rancisciun  Guidi,  Ugalinum  Bonjohannis , 

Johaunem  Lippi,  Ciutiurn  Massulii , Johannem  Anlonii  grulle  , 

commune  , consilium  - - - populura  - - et  universitatem  diete  terre 
condemnalos  sub  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  septuagesimo 
sexto  et  die  duodecima  mcnsis  Julii  per  dominum  Johannem  de  Ripo- 
lis Judicem  maleficiorum  Curie  gcneralis  , ut  conslat  manu  Ser  Ludo- 
vici de  Auximo  tunc  Noiarii  diete  Curie  , videlicet  : diclos  - - - Con- 
silium --  populum  --et  universitatem  in  florenos  aurì  octo  miilibus, 
et  prediclas  singulares  personas  in  amputationc  capilis  et  confiscatio- 
ne  omnium  bonorum  ipsorum,  et  cujuslibet  corum. 

item  Franc.iscum  Guidi , Lippum  Ture,  Malhiolum  Buloli , Ten- 
tuni  Sle/dndle  , et  Genariuni  Pecorariiiin  condemnalos  M.  CCC. 
LXWII.*  et  die  XXIIII.  roensis  Marti!  per  dominum  Sancteni  de 
Luca  judicem  malcCciorum  Curie  generalis , ut  patct  manu  dici!  Ser 
Lodovici  , videlicet  dictum  Franciscum  quia  nobilis,  in  mille  marchis 
argenti , et  prediclos  alios  in  duccntis  ilorenis  prò  quolibet  ; in  pu- 
blicalione  omnium  suorura  bonorum , et  in  restitulionc  predarum , et 
quod  ducerenlur  ad  furcas. 

Item  dictum  commune  condemnatum  dicto  millesimo  et  die  XXIIII. 
mensis  Marti!  per  dicium  dominum  Sanclem  in  libris  duccntis  libr. 
Ravenn.  ut  patet  manu  Ser  Ludovici  predici!. 

Item  Franciscum  guidi,  Breglonum  et  Fagnarellum  Zagani  con- 
demnatos  codeni  millesimo  et  die  ultimo  Aprilis  per  dicium  Judicem, 
videlicet  dicium  Franciscum  quia  nobilis  in  mille  marchis  Argenti , et 
prediclos  alios  in  duccntis  florenis  auri  prò  quolibet  et  restilulioue  a- 
blatorum  ut  patct  manu  dici!  Ser  Ludovici. 

Item  franciscum  et  genariiun  guidonis  ac  fraircm  Venanlium  con- 
demnatos  M.  CCC.  LXXVI.  et  die  XII.  novembris , ut  patet  manu 
Sor  Petri  de  Parma  ari  furcas. 
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Item  franciscwn  Gtiìdonis priores  populum,  et  utiivcr- 

sitatcm  diete  terre  condemnatos  millesimo  et  die  prediclis  per  dicium 
doniinum  Santem  manu  dicti  Ser  Petri , videlicet  : dictum  franciscum 
in  florenis  quatuor  millibiis  auri,  etiam  ad  furcas  , et  diclos  piiores, 
populum  et  commune  in  florenis  oeto  millibus  auri. 

Item  commune  et  universitatem  diete  terre  ac  prefatum  Franciscum 
condemnatos  MCCCLXXVIl.  et  die  XII.  februarii  per  dictum  domi- 
num  Santem  manu  supradicti  Ser  Petri,  videlicet,  dictos  commune  et 
universitatem  in  florenis  decem  millibus  et  dictum  Franciscum  in  flo- 
renis  quinque  millibus  etiam  ad  furcas.  — Item  dictum  Commune  per 
dictum  Judicem  MCCCLXXVIl.  et  die  XXVIII.  augusti  ut  patet  ma- 
nu prefati  Ser  Petri. 

Item  Fraiicìscut  Guidonis  , Conradum  olim  Bonjohannis , francl- 
scuin  et  Bariholomeiim  Cole  Jquecocie,  guidiUium  Àngelelli , Natiunt 
bonagralie , Clemenlem  ejus  Jiliuni , Paulum  et  Coìam  MutU,  Johan~ 
nem  Berti , Ugolinum  girardi , Santulium  Bassiani , Johannem  Gui- 
dulii , Petnim  Jacobulii,  Morìciun  Jrancisci,  JVqfrimn  Cole,  Blasium 
Nulii , Ficarellum  olim  de  fabriano  , Coìam  Cagni , Anloniiim  Bo- 
nanni,  et  Ciutium  Himgarum  condemnatos  per  supradiclum  Dominum 
Santem  ad  furcas , in  conflscatione  bonorum  et  restitutionc  oblatorum 
ac  damnorum  emendatione  in  MCCCLWVIII.  et  die  XX.  februarii 
ut  patet  manu  Ser  Petri  de  forlivio. 

Item  Jranciscum  Guidonis priorcs  - - commune universi- 

tatem diete  terre  Matbelice  condemnatos  MCCCLXXVIl I.  et  die  XX. 
februarii  per  dictum  dominum  Santem  videlicet  dictum  franciscum  in 
florenis  auri  quinque  millibus  et  dictam  universitatem  in  florenis  auri 
decem  millibus'  in  conGscaiione  bonorum  , emendatione  damnorum,  ac 
ipstim  Jranciscum  in  trecentis  marchis  argenti  , ut  palei  manu  Ser 
Petri  de  forlivio. 

Item  franciscum  predictum  condemnatum  diclis  millesimo  et  die 
per  cundem  judicem  in  florenis  quinque  millibus  auri , et  in  marchis 
trecentis  argenti  , in  publicatione  bonorum  , et  etiam  ad  furcas  , ut 
patet  manu  dicti  Notarii. 

Item  franciscum  predictum  etiam  condemnatum  millesimo  et  die 
prediclis  per  dictum  Judicem  in  florenis  auri  quinque  millibus  , in 
conflscatione  bonorum  , et  etiam  ad  furcas  , ut  patet  manu  ISotarìi 
supradicti. 

Item  franciscum  predictum  condemnatum  millesimo  et  die  prediclis 
per  dictum  Judicem  in  florenis  quinque  millibus  auri  , in  confiscalio- 
ne  bonorum  et  ad  furcas , ut  palei  manu  ser  Petri  predirti. 

Item  dictos  franciscum , commune  et  universitatem  condemnatos  mil- 
lesimo et  die  supradictis  per  dicium  Judicem,  videlicet,  ipsum  fran- 
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ciscum  in  florenls  auri  vigÌDli  millibus  , et  in  marchis  argenti  trecen- 
lis  , et  dictam  Universitatem  in  llorcnis  auri  quadraginla  millibus  et 
in  marchis  Argenti  sexccniis  , in  conOscalione  honorum  et  ad  furcas  , 
ut  patct  manu  dicti  Notarii. 

Itera  dictos  franciscum Priores commtine  - et  universita- 

tem condemnatos  MCCCLXXVIII.  et  die  XX.  Februarii  per  dictum 
dominum  Santem , vidclicet  , dictum  franciscum  in  ilorenis  auri  quin- 
que  millibus , et  marchis  argenti  trecenlis  , et  dictam universi- 

tatem in  florenis  auri  decem  millibus  et  marchis  argenti  trecentis.  Nec 
non  in  confiscatione  eorum  bonorum , eroendatione  damnorum  et  e- 
tiam  ad  furcas  ut  patet  manu  dicti  Ser  Tetri  Noiarii. 

Itera  dictum  franciscum  guidi  condemnatum  millesimo  et  die  pre- 
dictis  per  cundem  Judicem  in  florenis  aulì  tribus  millibus  ducentis  , 
et  in  marchis  argenti  trecentis  in  confiscatione  bonorum , emendatio- 
ne  damnorum  et  ad  furcas  ut  patet  manu  dicti  Notarii. 

Item'  dictum  franciscum  guidonis  commune  et  universitatem  Matbe- 
licc  condemnatos  millesimo  et  die  prcdiclis  per  dictum  Judicem , eo 
quod  fuerunt  una  cum  aliis  ad  rcbellandum  , et  occupandum  contra 
Romanam  ecclesiam  terram  fabriani  eie.  vidclicet  dictum  Dominum 
franciscum  in  florenis  quinque  millibus  auri  , in  marchis  argenti  tre- 
centis , et  dictam  Universitatem  in  florenis  auri  decem  millibus  et  in 
marchis  argenti  trecentis  et  confìscatione  ipsorum  bonorum , et  ad 
furcas  , ut  patet  manu  Noiarii  supradicli. 

Itera  Franciscum  Guidi,  Alasshwi  IÌÌssìIìàIU , /éngelum  Vagnarelìi, 
Angdiun  Jesle  , Laiirentium  polenlie  , Barlholomenm  Cugini,  Fannem 
Cugini,  Casareltum  Fagnarelli,  Baiihultint  barbtlrunsurem  , Barlulo- 
meum  Angelulii,  Fenluruliiim  Petri  Tirocchi,  Jonlunum  et  angelulhun 
Turelli , Fannem  Barlhuloni , Juntium  Unganim,  Lippum  Uwe , Ma- 
theum  JVulii  , Burdonum  franscisci,  Ugnlinum  Mathiuli  martii,  Cario- 
lum  Fannis,  Fenluram  Cariuli , BrlJioliim  Benlivene , Matheum  An- 
dree  Buvai,  SanliUium  francisci , Lucani  Andree,  Turam  dulcis  Fa- 
gnianellum  Ciunitti  , Fannem  Malhei  Raymnndutii , Fagnarelluni  , 
Pelriim , et  Cululium  Franciilii,  franciscum  Malhei,  Baynatdiim  U- 
gulini , Antunium  Balisterium  , Colam  Cagni , Benedielum  Conradulii , 
Joìiannem  et  Franciscum  Barlhole,  Salimbene  Nalli,  Paidum  llumu- 
decli , Benedielum  Cicchi,  Matheum  alias  funarium,  Nuliunt  Malhei, 
Muricum  Latinulii,  Ciccum  fatiuli,  Meum  Cicchi,  Cicchum  Actulii , 
Altulium  Atti  bacii,  Pncciarclltun  Malhei , Biibeurn  putii  mirtelli , 
Guadambiwn  Famiis,  Jacabum  Fannutii  , fanellum  Cicchi,  Ciccarel- 
ìum  paoli,  Colam  de  francunibus  , Guidulium  Angeli , franciscum 
Guidulii,  Cagnutium  alias  pecuductum , franciscum  Lippi , Mucceltum 
/ annis , Angelutium  Fannis  , Angelulium  Auguslini,  Barthulum  Au~ 
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guslini,  Laiirentìiun  barlholt  ■,  Berweniitum  et  Sambucum  Fannis,  Ctc- 
cuin  et  fraiicisciim  IViUii  , jdngeluliiun  Jcciarii , Cicearelluin  Nulii , 
Aiilium , (le  Rof lindo  , LiUinin  Famiis  , Cionilliun,  Solfitnelluni  , Jo- 
hannem  PucciarelU , franciscuni  Ture,  franciscum  Pelrarelli , Ànto- 
nium  guidoni,  Cicciim  fornarie  , pelrtini  et  Coloni  fecciatii , frcuici- 
scum  alias  piccia  cerneva , Petruni  Jacobutii,  Johannem  Berli,  Ciccum 
Fannis  , Matheum  Putii,  Coloni  Cicchi,  franciscum  Cicchi,  Pelnim 
Mollici,  Philosanieni  Fannis,  Feigniaretlwn  Ahbalisse , Fagnilluin 
Cose,  Fagnarelltun  Cagnani , BUmcuni  Accurri , Atrianuni  Ruhei , 
/ranculiuni  pucciarelli  , Fannem  alias  aniacca  lova , Fagnarellnm  alias 
Tenlubono,  Maynillum  Abbaiuse,  Matheum  Lulii,  Lutium  Malliioli, 
Johannem  et  Colutium  Pontoni.  Ugolinitni  Bonjohannis , Johannem 
faluppa , Sancluni  Basciani,  Sciarrani  Cianardi , Alherlum  fredericu- 
tii , Colauni  et  patdtim  Mulii  Conradi , Johannem  guidutii,  Ugolinum 
Girardi  , Lutium , Caratulam  medicurn , Malhiolum  alias  pupillum  , 
stephanum  alias  barbarellum , Anlonium  alias  Bocca  balaliam  , A'o- 
f riunì  Speliarium , Johannem  Cavallini , Ciccarellum  Tornarinm  , San- 
tuliuni  alia  Cocchiarelluni , Aisium  Massli , Jutium  Ciulii  Magislri 
Carvi,  Fannem  Luclii,  Johannem  Anlonii  gratie  , Johannem  Lippi 
caie,  Colutium  palili,  Goriiim  Domini  franciscl , Mariniim  Conlesini , 
Angeliim  Schine , Antoniiim  alias  peperata,  Pelnun  Angelutii,  Colam 
Morici  , Fannem  Nalli  , Pelritm  Capoccioni  , Lipparelluni  Massitli  , 
Johannem  alias  berbece  , Johannem  et  Anlonium  Caluldi , Mariniim 
Putii , Ciccarellum  Cagniilii , Malhiolum  porcelli , Ugolinum  Benedi- 
cti,  Colam  Pulii , Massillwn  pulii , Accurrum  Massitli , .Yiitiiim  gra- 
tie , Bcnedictiun  Sonni , Mcusiunt  Bartholi,  Angeliim  Barlholoni , 
gelinuni , Angelum  Carioli , franciscum  Tura,  Angeliim  Mulii  Ugo- 
linulii  , Jacobiim  Marchesii , Andream  Jannis  , Johannem  Ser\'adei , 
Angelum  Barlholi,  Faccarecciam  olim  de  Gualdo  : Angelum  gratie  , 
Andriolum  alias  qiiaragesima  , Cantulium  Fannis  , Ciccjtrclliun  An- 
gelutii , Matheum  Morelli,  Jannem  alias  collellilis  olim  de  Sancla 
Anatolia  omncs  alios  de  dieta  terra  Matclicc  condemnatos  in  millesimo 
trecentesimo  septuagesimo  octavo , et  die  XVI.  mcnsis  Maji  per  su- 
pradictum  Dominum  Santem  de  Luca  judicem  prcdictum , co  quod 
cum  pluribus  aliis  iverunt  armata  manu  ad  castrum  Seuicle  Marie 
districtus  Camerini , et  ibi  quam  plures  et  diversas  domos  combusse- 
runt , in  quinque  millibus  florenorum  auri  prò  quolibct , et  in  confi- 
scationc  corum  bonorum  ad  ignem  , et  in  emendatione  damnorum  , 
ut  patct  manu  Ser  Johannis  de  Viterbio  Notarii  diete  Curie  generalis. 

Itera  fralrem  Stephanum  qui  se  dicebal  inquisitorem  beretice  pra- 
vitatis , fratrem  Angelum  guardianum  fratrum  minorem  et  fratrem 
Anlonioliun  de  iàbriano  Lcclorcm  iiratrum  minorum  de  Maidica  con* 
Append.  84 
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(Icmnatos  eodein  millesimo  et  die  VII.  dicti  mensis  maji  per  dominum 
Domimcnni  de  Sanclo  Severino  Judiccm  super  spiritualibus  etc,  in 
iloreuis  mille  prò  quolibet,  et  ad  carceres  per  quatuor  annos  et  ad 
panem  tristilie  et  aqiiam  doloris  , ut  patet  manu  dicti  Notarìi. 

{lem  Jranci senni  Guidi,  comraune  et  homines  diete  terre  Matelice 
condemnatos  millesimo  CCC.  LXXVIII.  et  die  quarta  mensis  Septem- 
bris , per  dictum  dominum  Santem  in  marchis  mille  argenti  prò  quo- 
libct,  edam  ad  furcas  , et  in  confiscatione  bonorum , ut  patet  manu 
Ser  Johannis  Notarli  prcdicti. 

Itera  dictos  - - priores  - - commune  et  unìversitatem  , dominum 
Jranciscwn  Guidi , Jrancisciini  et  Bartholomeiini  Cole  Aquecocle, 
Guiduliuni  Angeli.  NiUiuni  bonagralie , Clementem  e/us  fiUurn,  pau- 
Inni  et  Coloni  Mutii , Johannetn  Berli , Ugoliiium  Girardi,  Sanclur 
tiuni  Bassiani , Johanneni  Guidutii , Petruni  Jacobutii , Moricuni 
fi-ancisci , Nof riunì  Cole  , Blasium  Nutii,  Ficinetlum  olim  de  Jahria- 
no  , Coloni  Cagni,  Antoniuni  Bonanni , et  ZiUiuni  Hwigarum  con» 
demnatos  millesimo  et  die  predictis  per  eundem  Judicem  videlicet 
dictam  Communitatem  et  quemlibet  nobilem  in  mille  Marebis  argenti 
et  quamlibet  aliam  singularem  personam  in  ducentis  marchis  argenti , 
edam  ad  ignem  , et  in  confiscatione  bonorum  , et  in  emendatione 
damnorum  etc.  ut  patet  manu  supradicti  Ser  Petri  de  forlivio  lune 
Notarli  maleficiorum  diete  Curie. 

Ilcm  priores  commune  et  consilium  prcdictos,  ac  Dominum  franci» 
senni  Gnidi,  Francisciuii  et  Barlholomeuni  Cole  Aqueeoele  , Guidn- 
tinnì  Angeli,  Nntiuni  bonagralie,  Clementem  e/us  filium,  Panlum  et 
Coloni  Muta,  Joìiannem  Berli,  Ugolinnni  Girardi,  Saninlium  Bas- 
siani , Johanneni  Guidutii,  Morieum  Froneisei,  Nqfrium  Cole  , Pe- 
irum  Jaeobiilii , Jaeobnm  IVulii,  Fieocellum  olim  de  fabriano.  Coloni 
Cagni,  Anlonium  Bonanni  et  Znlium  Ungarum  condemnatos  millesi- 
mo et  die  predictis  per  Judiccm  antcdictum  prò  eo  quod  fuerunt  una 
cum  aliis  ad  facicndum  cavalcatara  in  territorio  Macerate  etc.  videlicct 
dietnm  Communitatem  et  quemlibet  nobilem  in  mille  marchis  argenti 
prò  quolibet  et  allos  in  ducentis  marchis  argenti  prò  quolibet  ad  i- 
goem  et  In  confìscationc  bonorum  ac  In  emendatione  damnorum  prout 
patet  manu  dicti  Ser  Petri. 

Itera  dictos  priores  commune  et  universitatem  , Dominum  Franei- 
scnm  Guidi , franciseum  et  Barlholomeum  Cole  Aquecoele  , Guiduliurn 
Angeli , Antium  bonagralie , Clementem  cjus  filium , Panlum  et  Coloni 
Muta,  Johannem  Berli,  Santutium  Baseiani , Johannem  Guidutii, 
Pelmm  Jaeobulii,  Morieum  Franeisei,  Nofriuni  Cole,  Blasium  Aulii, 
Fieocellum  olim  de  fabriano , Coloni  Cagni,  Anlonium  Bonanni,  et 
Zuliuni  Unganun  condemnatos  per  dictum  Judiccm  dictis  millesimo 
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dictiim  Communitatem  et  quemlibet  Nobilem  prò  quolibel  in  mille 
marchis  Argenti  , et  alios  prò  quoiibet  in  duccntis  roarcbis  argenti  , 
ad  ignom , in  conliscatìone  honorum  , et  damnorum  emendatione  , ut 
patet  manu  supradicti  Notarii. 

Itera  dictos--  priorcs , conimune  et  Unirersitatem,  Dominum /ran- 
ciscum  Guidi,  Franciscum  et  Barlholomeiim  Cole  Jquecocle  , Gui- 
dutiuni  Angeli , NiuUiiim  bona  grada  , Clemenlem  ejiu  Jìliiint  , Pait- 
luni  et  Colam  Nudi,  Johannem  berli , Ugolinum  Girardi,  Sanctudum 
Bascìani,  Johannem  guidudi,  Pelruni  Jacobudi  , Moricrm  francisci  , 
Nofrinm  Cole,  Blasium  Mudi,  ficocellum  olim  de  fabriano  , Colam 
Cagni , Antoniiun  Bonanni , Zudum  hunganim , Sambulum  et  Caga- 
nuni  condctnnalos  MCCCLXXVIII.  et  die  1111.  niensis  Seplembris  per 
dominum  Santem  Judicem  prcdictum  prò  eo  quod  fuerunt  una  cura 
aliis  ad  poncndum  castrum  et  cxcrcitura  centra  Castrum  Montisfani 
eie.  vidclicet  dictam  Coraraunitntem  et  quemlibet  nobilcm  in  Marchis 
mille  argenti  prò  quoiibet  et  qiiainlibet  aliam  personam  singularem  in 
marchis  ducentis  argenti , ad  ignem  , in  confiscatione  bonorum , et  ad 
damnorum  emendatione  ut  palei  manu  Si:r  Pclri  iNotarii  supradicti. 

Itera  prcdictos  priorcs  et  alios  supranominatns  condemnatos  per 
cundera  Judicem  millesimo  et  die  prcdictis  co  quod  fecerunt  una  cum 
aliis  ad  facicndum  cavalcatam  in  territorio  l’olentini  etc.  in  similibus 
pcuis  ut  patet  manu  prefati  Notarli. 

Itera ofllcialcs  - - Regimcn  et  Commune  condemnatos  per  ciin- 

dem  Judicem  diclis  millesimo  et  die  co  quod  non  solverunl  censura 
et  aflìctum  in  libris  ducentis  libr.  Rarcnn.  ut  patet  manu  cjusdem 
Noiarii  , Ac  nonnullos  alios  de  dieta  terra  Matelice  ex  diversis  et  va- 
riis  causis,  prout  et  sicut  latius  apparet  in  libris  et  rcgislris  Camere 
memorate  , mauibus  quorumeumque  tabcllionum. 

llarum  serie  vos  et  vestrum  quemlibet  ac  omnes  et  singulos  supra 
nominata  et  alios  quoscumque  de  supradicta  terra  , ad  gratiam  et  fi- 
delilatcm  prefatorum  Domini  nostri  et  ecclesie  elementi  benignitate 
rccipimus , absolventes  et  liberantcs  vos  et  vestrum  quemlibet  ac 
omnes  et  singulos  supranominatos , et  alios  innominalos  in  communi  , 
et  in  parlicularl  ab  omnibus  et  singulis  bannis , proccssibus , sententiis 
et  condempnationibus  contra  vos  et  alios  nominatos  et  innominalos  in 
personis  et  rebus , ac  ctiam  contra  universitalcm  cjusdem  terre  Ma- 
thelice  per  quoscumque  judices , et  oOicialcs  ex  quibuscumque  causis 
formatis  et  latis  , usque  in  presenicm  dicm  , ac  incolas  et  habitatores 
supradicle  terre  Matelice.  Et  ab  omnibus  et  singulis  culpis,  maleiiciis, 
exccssibus  et  dclictis , per  vos  ac  nominatos  et  ìnnominatos  jam  dictos 
scu  vestrum  aliquem  qualitercumque  et  quomodocumque  commissis  et 
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perpetrali! , de  quibus  essct  processum  vel  non  processum  , cognitum 
vel  non  cognitum  usque  in  diclam  dicm  presenlem.  Vos  et  vestrum 
quctnlibet  ac  diclam  universitalcm  et  particulares  personas  incolas  et 
habilatores  ac  eorum  qucmiibct  tam  cccicsiaslicos  quam  mundanos  ea- 
dem  auctoiitatc  per  prcscnlcs  rcsiiluimus  ac  rcintegrnmus  in  stalum 
prislinum  , et  ad  famam  , bonores  , dignitales  , privilegia  , indulto  , 
immunilates  et  gralias  alque  actiones  realcs  et  pcrsonalcs  utiles  et 
directus  , tacitus  et  expressas , civilcs  vel  prctorias , ac  ctiam  ad  ju- 
risdìclioncs  , feuda  et  alia  quecumque  bona  que  essent  occasione  pre- 
dici oruin  confiscata  et  applicata  vel  esse  possent  , et  quibus  eorum 
excessuum , delictorum,  et  coudemnationum  causa  cssctis  privati  et 
privari  poluisselis  Usque  in  candem  diem  presentem , et  quibus  ante 
huj'usmodi  commissa  delieta,  et  ante  bns  lutas  sentcntias  gaudebatis  et 
nlebamini  et  uti  et  guauderc  polcslatis , tam  vos  quam  dieta  univer- 
sitas  et  alii  nominati  et  innominati  Incole  et  habilatores  prcfali. 

CouGrmainus  insuper  auctoritate  jam  dieta  , omnia  testamenta  et 
nltimas  voluntates,  Codicillos,  contractus  vel  quasi  conlractus , condi- 
ta , faclas  et  cclebratos  in  dieta  terra  Malbelice  ejusque  territorio  , 
et  districlu  a tempore  diclarum  latarum  scntentiarum,  et  commissorum 
delictorum  prediclorum  usque  in  hodiernam  diem  , ita  quod  predicto- 
rum  pretextu  nullatenus  valeant  irritari.  Oummodo  alias  juridice  con- 
dita , facle  , et  celebrati  fuerint , non  vi  , non  meta , ncque  dolo. 

Ac  cliam  suspcndimus  eadem  nostra  auctoritate  per  presentcs  omnes 
et  singulas  constilulioncs , que  centra  remissiones  et  gratias  hujusmodi 
facerent  quoquomodo  et  maxime  constitutionem  incipicntem  - - Dierunt 
crescente  malitia , et  aliam , que  incipit  : Ojficii  nostri  atra  , quibus 
obstantibus  volumus  hujusmodi  gratias  et  beneficia  debilum  et  plena- 
rium  haberc  vigorem.  Mandantcs  auctoritate  jam  dieta  per  lenorem 
presentium  Venerabili  et  sapienti  viro  Domino  Antonio  de  fumon. 
thesaurario  diete  provincie,  et  omnibus  aliis  et  singulis  officialibus  ad 
quos  spectat  , tam  prescntibus  quam  futuris,  quatcnus  visis  presentibus 
cassent , abolcant , et  cancellcnt  omnes  et  singulos  processus  sculen- 
tìas , bauna  , et  condcmpnalioncs , de  quibus  supra  fit  mcnlio  , de 
libris  et  regislris  diete  Camere , in  quibus  quomodolibct  conscripta 
rcperirctitur  , ita  et  taliler  , quod  Vos  ’seu  aliquis  vestrum  et  dieta 
Universitas  Mathclicc  ac  singulares  bomincs  et  persone , habilatores  et 
incole  supradicte  terre  non  possilis  ullo  tempore  qnomodolìbet  in  pcr- 
sonis  vel  rebus  vexari  vel  pcrlurbari  , occasione , causa  , vel  pretextu 
condcmnatioiium  et  scntentiarum  supradictarum  seu  alicujus  earum. 
Salvo  scraper  in  premissis  omnibus  et  singulis  jure  persone  terlic  cu- 
jusciimque  , et  in  omnibus  intelligatur  esse  remissura  jus  et  publicum 
interesse  Camere  Romane  Ecclesie  tantum , cum  prejodicare  alieno 
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juri  non  dcbcamus  ncque  possimus.  Hujusmodi  autem  gralìas  et  be- 
neficia absoIutioDum  , remissìonum  , rcintcgrationuin , et  restitutionum 
tamdiu  volumus  in  sui  roboris  efficacia  perdurare  , quamdiu  in  predi- 
clls  Tcris  obedientia  et  fidelitate  eorundem  Domini  nostri  et  Romane 
ecclesie  cum  sinccritalc  solita  consislentis.  Si  vero , quod  absit , secus 
fcceritis  , tam  vos , quam  dieta  Universitas  et  singulares  persone  , ha- 
bitatores  et  incole  supradicti , beneficia  , et  gratie  huiusmodi  nullum 
pcnitus  sortiantur  cflcctum  , sed  polius  rcincidatis  in  casdem  penas  et 
sentias  ipso  facto.  In  quorum  testimoniunv  prcscntcs  scribi  mandavi- 
mus  , et  nostri  consueti  sigilli  munimine  roborari. 

Dat.  Auximt  die  duodecima  mensis  augusti  undecima  Indictionc.  sub 
anno  domini  M.  CCC.  LXXXVIII.  pontiiicatus  ejusdem  Sanctissimi 
Domini  nostri  Urbani  divina  providentia  pape  sexti  anno  undccimo. 

— adest  obloDgum  majus  Cardinalìs  Andreae  — 


N.  157. 


*596.  T . . . 

MpL  95.  J.n  nomine  domini  amen.  Anno  domini  M.  CCC.  LXXXXVL  in- 
dictione  quarta  , tempore  D.  Bonifatii  pape  noni  die  XXI li.  mensis. 
Setembris  aduni  in  terra  malelice  in  sala  magna  palati!  commnnis 
Mathelica  cui  platea  coramunis  et  vie  publice  presentibus  Scr  Marino 
Conteginìj  Ser  Johanne  guidutii  de  malhelica,  et  Ser  Tomasso  Cor- 
radiUii  de  gualdo  testibus  ad  hee  specialiler  habitis  vocatis  et  roga- 
lis.  — Magnificus  miles  Dominus  Guido  domini  francisci  de  Malbelica 
suo  proprio  nomine  et  vice  et  nomine  suorum  fratrum , et  ut  Gon- 
Jalonerius  Communis  Mathelice  etc. , ncc  non  dominus  gnolits  - - - de 
Mercalello  terre  Mathelice  potcstas,  Lelmns  Bertolotiis , Barthotomeus 
paidi , et  Àtrianus  pelri  ut  priorcs  diete  terre  Mathelice  , existcntes 
in  Consilio  generali  hominum  diete  terre  ipso  consilio  congregato  sono 
campane  et  voce  que  preconìs  predici!  nominali  de  prescatia  et  con- 
senso dici!  consilii  unanimitcr  et  concorditcr  neminc  discordante  omni 
modo  , via  , jurc , et  forma  , quibus  raelius  de  jure  valere  potest  no- 
mine ipsorum  et  vice  et  nomine  dici!  coramunis  Matclicc’'fccerunt , 
constilucrunt , et  urdinaverunt  corum  et  dicti  communis  Sjndicum  , 
procuratorcra  , et  nuntium  specialera  circumspcctum  virum  Ser  dnto~ 
nium  Matlei  de  Sanclo  Àngelo  in  Vado  Canccllarium  dicti  coramunis 
Matclice  prescntem  et  adeeptantem  ad  comparcndum  còram  Reveren- 
dissimo domino  domino  Pelro  dei  gratia  Archiepiscopo  Jadrensi  mac- 
chie Anconitane  prò  sancta  Romana  Ecclesia  et  domino  nostro  papa 
domino  Bonifatio  divina  providentia  Papa  nono  reformalore  generali 
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etc.  et  ad  sibi  promirtcndum  prò  salute  et  pace  dicti  domini  guidonis 
gonfaloucrii  et  suorum  fratrum  et  hominum  diete  terre  et  habitantium 
in  ea  omnc  id  et  totum  quod  cum  dicto  domino  reformatum  fuerit , 
et  ab  eo  nomine  Sancte  Romane  Ecclesie  et  suorum  oflicialium  in 
concordia , ncc  non  coram  quocumque  allo  officiali  diete  Sancte  Ro> 
mane  Ecclesie , et  aliis  quibuscumque  personis  que  ex  nunc  prò  no- 
niinatis  habeantur , ac  si  in  presenti  instrumento  scripte  forent , et  ad 
sigillandum , et  subscribendum  nomine  ipsorum  et  cujusque  eorum 
ut  sibi  videbilur  prò  salute  et  pace  prediclorum  constituentium , et 
ab  cis  officialibus  antedictis  et  quibuscumque  personis  promissiones  et 
obligaliones  et  quietationcs  gencrales  et  speciales  recipienti , et  facienp 
tibus  cum  omnibus  capìtulis  opportunis  tam  de  taliis  prcleritis  quam 
de  prcscntibus  et  fuluris  , et  de  censu  et  adfittu  , et  alia  utilia  eis 
et  generaliter  ad  Taciendum  et  gercndum  omnia  ipsorum  negolia  que 
in  predictis  et  quolibct  prediclorum  utilia  et  necessaria  fuerint , et 
que  ipsimct  Tacere  et  exercerc  posscnt  si  pcrsonaliter  inlcressent  dantes 
et  coucedenlcs  dicto  eorum  Syndico  et  procuratori  plenum  liberum  et 
generale  mandatum  cum  piena  libera  et  generali  administratione  bo> 
Dorum  et  causarum  ipsorum  et  dicti  communis  , promitlcntes  dicti 
constituentes  mihi  noiario  infrascripto  tanquam  persone  publìce  stipu- 
lanti vice  et  nomine  omnium  quorum  intcrerit  omnia  et  singola  ge- 
rendo in  predictis  et  quolibct  prediclorum  per  dictum  eorum  procu- 
ralorcm  et  syndicum  habere  rata  et  firma  , et  in  nullo  contrafacere 
Tei  venire  per  se  vel  per  alium  de  jure  vel  de  facto  sub  pena  et 
obligatione  dampnorum  et  interesse  partis  et  obligatione  omnium  ipso- 
rum bonorum  , et  volenles  dicti  constituentes  rclevare  dictum  eorum 
procuratorem  et  syndicum  ab  omni  honore  satisdationis  et  fidcjussionis 
prcstaude  ipsimet  extitcrunt  iidcjussores  , et  fidejubcndo  promiserunt 
mihi  notarlo  infrascripto  stipulanti  ut  supra  predicta  omnia  et  singola 
omni  tempore  habere  rata  et  firma  sub  dieta  pena  et  obligatione  jam 
diclis. 

Et  ego  Johannem  Peregrini  de  gualdo  et  nunc  habitator  terre  Ma- 
tlielicc  predictis  etc. 


N.  158. 

1399. 1>  . . . 

Jan.  33.  JJonifatius  Episcopus  scrvus  servorum  Dei  dilcctis  filiis  universilali 
terre  nostre  Matelice  Camerincnsis  diocesis  salutem  et  apostolicam  bc- 
ncdiclioncni.  Sincere  dilcctionis  affcclus  et  conslanlia  fidei  inconcussa 
quìbiis  erga  nos  et  Romanam  Ecclesiam  matcr  vestram  et  dominam 
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hactcnus  claruistis  et  adliuc  clarcrc  uosciraini  merito  nos  inducunt  ut 
petionibus  veslris  quaatum  in  Ueo  possumus  ad  exnuditionis  gralìam 
lavorabiliter  admiltamus.  Exhibita  quidcm  nobis  mipcr  prò  parte  rc- 
stra  petitio  continebat  quod  vos  proptcr  fidelitatem  quatu  semper  erga 
Romanam  Ecclesiam  gessilis  et  de  presenti  geritis  infinita  danina  et 
dispendia  ac  innumerabiles  expensas  sustinuistis  propter  que  terra  ipsa 
utpote  depauperata  ad  tam  exilem  statutum  et  inopiam  devenit  tam 
personarum  quam  etiam  facultatum  quod  ad  solutionem  tallee  seu 
collecte  per  tos  diete  Ecclesie  debite  quam  retroactis  temporibus  11- 
deliter  persolvistis  commode  non  sufficitis  quodque  multis  et  incolis  et 
habitatoribus  diete  Terre  non  valcntes  hujusmodi  gravamina  diete 
tallee  seu  collecte  sustinere  de  Terra  ipsa  relictis  propriis  laribus  re- 
cesserunt  et  adhuc  ut  alii  recedant  verisimiliter  opinatur  propter  que 
ad  solutionem  tallee  seu  Collecte  hujusmodi  que  ad  summam  nongen- 
torum  ducatorum  aurì  solet  ascendere  reddiminì  penitus  impotentes. 
Quarc  prò  parte  vestra  fuit  nobis  humiliter  supplicatum  ut  dictam 
summam  nongentorum  ducatorum  ad  quantitatem  et  numerum  sexcen- 
torum  ducatorum  auri  reducere  et  diminuerc  de  benignitate  Apostolica 
dignaremur.  Nos  itaque  qui  nostrorum  et  Romane  Ecclesie  lldelium^ 
depopulationibus  et  paupertatl  more  pij  patris  compatimur  hujusmodi 
snpplicationihus  inclinati  dictam  summam  nongentorum  ducatorum  qu''? 
solvere  tenebamini  prò  tallea  seu  colicela  hujusmodi  ut  preferlnr  ad 
quantitatem  et  numerum  scxccntorum  ducatorum  auri  auctoritate  '^lo- 
stolica  tenore  prcsentium  diminuimus  et  reducimus  de  gratia  spretali. 
Vosque  ad  solutionem  dictorum  ducatorum  sexcentorum  dumtaxat  prò 
tallea  seu  colicela  hujusmodi  teneri  volumus  et  non  ultra.  A'o«'  »b  ul- 
teriori solutionc  predicte  tallee  seu  collecte  cadem  auctoritate  perpetuo 
eximimus  et  cliam  liberamus  districtius  inbibentes  tam  dilcctis  iiliis 
Andree  Tomaccllo  Militi  Ncapolitano  in  provincia  Macchie  Anconitane 
prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  Rcctori  quam  Tbesaurario  exccutoribus 
et  aliis  oflicialibus  quibuscumque  diete  Ecclesie  presentibus  et  futuris 
in  dieta  provincia  ne  tos  et  singulares  personas  terre  nostre  occasione 
diete  tallee  seu  Collecte  preterquam  in  dictis  sexcentis  ducatis  dum- 
taxat ullo  unquam  tempore  per  se  rei  alium  seu  ulios  molestare  seu 
inquietare  quoque  modo  presumant.  Nos  cnim  ex  nunc  irritum  decer- 
nimus  et  inane  si  secus  super  pcrmissis  vcl  aliquo  premissoruni  a 
quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignorantcr  contigerit  imposte- 
rum  attemptari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  hanc  paginam  no- 
stre diminutionis  reductionis  voluntatis  exemptionis  libcrationis  et  de- 
creti infringere  vel  ei  auso  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attem- 
ptare  presumpserit  indignationem  omnipolcntis  Dei  et  bcatorum  Petri 
et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  novcrit  incursurum..  Datum  Rome  apud 
sanctum  Pctrum  sexto  Kalend.  Februar.  Pontificalus  nostri  anno  decimo. 
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nor.  13.  VJapiluIutn  et  Canonici  Sacrosanctc  LateranensU  Ecclesie  dilectis 
nobis  in  Chrìsto  prioribus , Scindicis  , et  hominibus  fratcrnitatis  Sancti 
Johannis  Bapliste  de  filatelica  dioc.  Camerìa.  Salutcm  et  sinceram  in 
domino  caritatem. 

Quoniam  inler  celerà  pietatis  opera  illud  grande  et  meritorum  foro 
censctur , ut  ipsa  Deo  tempia  cdiFiciemus , in  quibus  divini  nominis 
cuUus  nostri  temporibus  aiigeatur.  Vestris  itaque  laudabilibus  ac  piis 
intenptionibus  voicnies  annuerc  jusla  supplicalionem  ex  vcslrì  parte 
per  jloranum  Ànloìiii  et  Johanneni  Aulii  de  dieta  filathclica  procu- 
ratores  vestros  et  vostre  fratcrnitatis  in  hac  parte  vestris  nomìnìbus 
direpta  et  coram  nobii  nicLilominus  humilitcr  porrcctam.  Vobis  prio- 
ribus , scindicis  , bominibus  et  confralribiis  prcdictis  aucloritalc  et 
gralia  nobis  et  nostre  Latcrancnsi  Ecclesie  prefate  concessis , prout 
de  dictis  auctoritatc  et  gralia  lalius  conlinctur  ex  documcntis  nonnul- 
lorum  Summorum  Romanorum  pontilicum,  et  prcscrlim  bone  memorie 
olim  Sanctissimi  in  Clirislo  patris  et  Domini  nostri  domini  Booifatii 
pape  noni  libere  concedimus  liccnliam  , auctoritatem  et  polcstatem 
cum  consensu  presentia  et  auctoritate  Reverendi  patris  fralris  - - - - 
Abatis  venerabilis  filonaslerii  fosse  nove  gcneralis  Vicarii  Reverendi- 
^._:^mi  in  Christo  patris  et  domini  Domini  Alfonsi  Sancii  Euslachii  San- 
iMcque  Romane  Ecclesie  Diaconi  Cardinalis  Commendatarii  Archipresbi- 
«.eratus  diete  Latcranensis  Ecclesie,  fundandi  , conslrucnli , fabricandi, 
. iv^urandi , erigendi , cdificandi  et  dolandi  ecclesiam  cum  Altare  , 
Campanile  , Canipanis  et  aliìs  oporlunis  sub  vocabulo  Sancti  Joliannnis 
Baptiste  in  quodam  Casareno  silo  in  dieta  Terra  filalhclice  in  burgo 
Sancii  Francisci  juxta  domum  vestrarum  solitarum  congregalionum 
juxla  hospilale  dicle  fralemilalis  , viam  piiblicani , et  alia  latcra  prò 
salute  animarum  vestrarum  et  aliorum  vestrorum  successorum  in  dieta 
fraternitalc  per  predictos  lloranum  , et  Joliannem  procuratores  vestros , 
ed  diete  fraternitatis  ad  hec  legitime  conslitutos , prout  de  diclo  pro- 
curatorio patet  manu  Nicolai  Angeli  Clemenlis  de  dieta  terra  publici 
fiiotarii  , et  de  dieta  donalione  per  eos  nobis  facla  piene  patet  manu 
presbiteri  Nicolai  infrascripti  nostri  Nolarii.  Et  co  maxime , quod  in 
dieta  Ecclesia  intcndilis  pia  Officia  divina  et  alia  ministeria  sacramen- 
talia  ministrari  faccre  , et  dictam  Ecclesiam  sub  vocabulo  prediclo 
Sancii  Johannis  Baplisle  quia  fundarc , conslrucrc  , instaurare , fabri- 
care  , erigere  , edificare  , et  dotare  cuplis  ad  honorem  et  rcvercnliam 
Sancii  Johannis  predicli , ut  ex  ilicta  fundationc,  construclionc  ut 
supra.  Vos  veslriquc  successores  in  dieta  fraternitalc  in  pcrpcluutn 
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patroni  cfliciaraini  Ecclesie  predicte.  Idcirco  vobis  veslrisquc  successo- 
ribus  in  dieta  faternitate  tenore  presenlium  Juspatronatus  diete  Eccle- 
sie concedimus , et  sic  acquiratur  , ita  quod  in  dieta  Ecclesia  , post- 
quam  fondata  et  dotata  fuerit , ut  supra,  debeatis  et  leneaiiiini  elicere 
wiiun  idoneum  Cappellanum  Sacerdolein  perpetuum  vite  vetierabilis 

et  honcstc  fame-- Qui  Cappellauus  salva  sua  honestate  leneatur 

et  debeat  ibidem  missarum  solletnpnia  celebrare,  et  nicliil  liominus 
cupicntes  dictam  Eeclesi.im  magnificare  ad  laudem  et  gloriatn  Onini- 
polcnlis  Dei  et  gloriose  Virginis  Marie , et  prescrtim  sub  dicto  voca- 
bulo  Beati  Johannis  Baptistc,  ac  etiam  ad  devotionem  vestram,  et 
aliorum  ibidem  conlluentium  dicttim  Cappellanum  vite  predicte  tenore 
presentium  per  vos  et  vestros  subeessores  in  dieta  fraternitate  perpetuo 
reprcsentari  volumus  et  mandamus  , ac  institutionem  et  collationem 
dicti  Ca|ipellani  prefate  Ecclesie  nobis  et  nostris  subccssoribus  in  per- 
pctuuin  reformamus , nec  non  in  signum  dominii  Ecclesiam  predietam 
in  una  librani  cere  nove  per  vos  patronos  scu  per  dictum  Cappella- 
num  in  festo  dedicationis  nostri  Salvatoris  soivcnt.  et  debentes  diete 
Lateranensi  Ecclesie  oneramus;  iinquc  ab  omni  alio  oneri  dieta  Ee- 
clesia  sit  exempta  libera  et  iminuuis.  Insuper  constituentes  procurato- 
rem  nostrum  et  supradicte  nostre  Lateranensis  Ecclesia  domnum  Jo- 
hunneni  Blasiì  plebaiiitin  Ecclesie  Sancloriiin  Bariholomei  et  Adriani 
de  dieta  terra  Mathclice  absentem  taniquam  prcscntem  ad  poncndum 
primum  lapidem  benedictura  auctoritate  nostra  in  dieta  ecclesia  S. 
Johannis;  ac  etiam  suscipientes  prefatam  Ecclesiam  et  sacerdotem , qui 
prò  tempore  ibidem  fuerit  canonice  institulus , et  bona  omnia  ejusdem 
ecclesie  ex  nunc  prout  ex  tunc , et  ex  tunc  prout  ex  mine  sub  pro- 
tcctione  et  defensione  nostra  et  diete  Lateranensis  Ecclesie  ; nec  non 
admittentes , concedentes  ac  volenles  auctoritate  et  potestate  , quibiis 
Jìtngimur , dictam  Ecclesiam  et  omnia  bona  ejusdem  in  perpetuum 
participare  nostrorum  pricilegiorum  , immunitatum  , gratiarum  , indul- 
gentiarum  , prerogativarum , esentionum  , et  aliorum  quorumeumque 
jurium  ad  dictam  opportiinorum  et  necessariorum  tam  de  jure,  quam 
de  antiqua  et  appiobata  consuetudine  nobis  et  nostre  ecclesie  conces- 
sarum  a summis  pontificibus  et  aliis  qidbuscumque , et  sic  percipere 
possit , ut  cetera  membra  tpsius  Ecclesie  lateranensis  percipiunt , et 
quia  benefactoribiis  in  eìsdem  gratis  conceditur , et  sic  concedimus 
alias  indiilgentias  , qiias  dare  et  concedere  possumus  et  valemus  ex 
prteilegiis  et  indulgentiis  per  siimmos  pontifices  diete  iMleranensi  ec- 
clesie et  capilido  ejusdem  concessis.  In  cujus  rei  testimonium  prescns 
privilegium  per  infrasciptum  notarium  nostrum  scribi  fecimus  et  man- 
davimus , et  nostri  capitularis  sigilli  juximus  appensione  rauniri.  Aclum 
Romane  in  Ecclesia  Lateranensi  prcdicta  in  Sacristia  et  loco.  — Ca- 
Append.  33 
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pitularì  ejusdem  prescDtibus<  et  intelligentibus  discretis  viris  vìdclicet 
presbitero  Jlenrico  beneficialo  diete  Lateranensis  Ecclesie , Johanne 
Antonio  Ser  Vannis  , et  petro  Benedicli  de  jimandida  teslibus  ad 
prcdicla  vocatis , abitis  , et  rogatis.  Sub  anno  domini  millesimo  CCCC. 
XXVI II.  pontificatus  Santissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri  do- 
mini Martini  pape  V.  anno  ejus  XII. , Indiclionc  VII.  , mcnsis  Mo- 
vembris  die  vicesima  seconda. 

Et  ego  presbiter  Nicolaus  Johannis  de  montelcone  beneficiatus  di- 
ete Ecclesie  lateranensis  dei  grafia  Imperiali  auctoritate  Notarius  publi- 
cus  quia  predictis  omnibus  et  singulis  dum  sic  agcrenlur  et  fierent , 
nna  cum  prenominalis  teslibus  intcìTui , et  ca  sic  fieri  vidi  et  audivi. 
Ideo  ea  hic  fidelitcr  scrìpsi  et  publicavi,  et  in  hanc  piiblicam  formam 
redegi  rogalus , solincmque  meum  signum  apposui  in  (idem  et  testi- 
monium  omnium  promissorum. 


N,  140. 
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DOT,  13.  XJUDOFJCUS  miseralione  divina  titoli  S.  Laurentii  in  damaso 
sacrosancte  Romane  Ecclesie  presbiter  Cardinalis  Aquilcgicnsis  vulgari- 
ter  nuncupatus  , domini  Pape  Camerarius  Kobilibus  viris  Jederìco  , 
Ranulio  , francisco , gasparri , et  Burgarutio  de  Mathelica  in  tempo- 
ralibus  Sanclissimi  domini  nostri  Pape  et  Sancte  Romane  Ecclesie  di- 
ete terre  Vicariis  gcneralibus  , nec  non  communi  et  hominibus  terre 
Mathelice  provincie  Marcbie  anconitane  salutem  in  domino , Piuper 
prò  parte  vestra  Sanctissimo  domino  nostro  pape  exfitit  supplicatum  , 
quatenus  certa  capilula  inter  Revcreiidum  patrem  dominum  Loctuin 
dei  grolla  Episcopum  Spolelanum  dicti  S.  D.  N.  pape  tunc  in  Mar- 
chia anconitana  commissarium  ex  una  et  vos  ac  vestrum  quemlibet 
partibus  ex  altera  inita  , et  firmata  et  conclusa  confirmare  de  beni- 
gnitate  apostolica  dignare  (tur  ).  Quorum  quidem  Capitulorum  tcnor 
de  verbo  ad  verbum  sequilur  , et  est  talis  , videlicel.  — 

Per  parte  delli  Segnuri  et  del  Communità  de  matelica  se  doman- 
dano le  cose  infrascripte.  In  prima  la  confirmatione  dello  loro  vica- 
riato- cum  clausole  necessarie  et  consuete  - - placet  ut  petitwr  L.  — 
Item  remissione  et  cassatione  de  tucti  banni  et  processi  havesse  di 
sancta  Cbiesia  per  alcuno  loro  excesso.  Placet  ut  petilur  L.  Item  fi- 
ne et  quietanza  et  remissione  de  tagle  pagamenti  de  lor  vicariato  , 
censi , et  affidi  debiti  fine  al  presente  di  alla  Camera  de  sancta  Cbie- 
sìae  tanti  pagati  al  Conte  francesco , quanto  non  pagati.  Placet  ut  pe- 
iitur  L.  Item  li  sia  conceduto  cum  justo  titulo  li  lochi  infrascripti 
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cioè  Precowne.  Placet  ut  petitur  L.  Ilem  la  Rocca  de  Sancta  Maria 
de  monte.  Remiclimus  Sanclissimuni  domìnum  nostrum.  L.  — - Item 
f Apiro  , domo  et  le  precicchie.  Remiclimus  ad  Sanctissimum  D.  iV. 
L.  Itcm  li  sia  permesso  possedere  et  fructuare  tucte  loro  posessiuni 
et  beni  hanno  in  qualunque  loco  et  terra  della  provintia  della  marca 
senza  pagamenti  et  dazii  et  cotte  o gravamenti  se  imponessi  alli  ho- 
miui  dclli  dicti  luogi  per  casionc  delle  loro  posessiuni,  perche  cosi 
fine  nel  di  de  ogi  hanno  posseduto  ex  alcuni  delti  dicti  luogi.  Seme- 
tur  consueltido  L.  Item  una  Icctcra  patente  , che  sia  licito  si  alti  di- 
.cti  Signuri  et  si  ad  ciascheduno  homo  de  Maidica  de  posser  cavar 
grano  et  victoalic  altre  de  ciaschuna  terra  de  la  Marcha  , et  altro 
luogo  de  sancta  Chiesta,  et  portare  ad  Matetica,  quanto  è necessario 
per  la  vita  loro.  Placet  ut  petitur  L.  — Item  fare  habilita  quanto 
sia  possibile  alli  homini  de  Matetica  delti  pagamenti  hanno  ad  fare 
alla  Camera  de  sancta  Chiesta , considerata  disfattone.  Placet  ut  peti- 
tur,  et  facimus  graliam  prò  duobus  annis  proxime  fuluris.  L.  Item 
che  Nicolò  de  Ruberto  de  Saiiclo  Saeruio  sia  reintegrato  del  suo  pa- 
trimonio et  anco  della  Rocca  de  Scilo  , la  quale  fo  conceduta  ad 
suo  patre.  Jiat  juslilia.  L.  — In  dei  nomine  amen.  Anno  domini  M. 
CCCC.  XLIll.  Indictione  VI.  tempore  Sanctissimi  D.  N.  Eugenii  Pa- 
pe quarti  die  scxla  mensis  scplcmbris.  Acta  sunt  hec  capitola,  et  per 
francischum  de  Maidica  presentata  coram  reverendo  in  Christo  Patre 
et  domino  Locto  Episcopo  Spolctano  S.  D.  N.  commissario  , et  per 
cum  acceptata  unoquoque  corum  responsum  dedit , ut  sopra  manu 
sua  patet , et  ipse  franciscus  acceptavit  ; mandavitque  idem  Revend. 
D.  per  me  Andream  Scribam  suum  subscribi  et  suo  episcopali  sigillo 
sigillali.  Datum  in  castris  S.  D.  N.  et  Regie  Majestatis  contra  Roc- 
cam  Conlrate , anno , die , et  tempore  suprascriptis.  Idem  Andreas 
subscriptis.  — Considerans  itaque  prefatus  S.  D.  N.  Papa  devotionem 
et  fidditatem  veslram  quam  erga  cum , et  Sanctam  Romanam  Eccle- 
siam  gerere  comprobamini , nobis  commisit,  ut  sopra  scripta  Capitala 
confirmare  deberemus.  Quare  de  mandato  et  speciali  commissione  pr&- 
fati  S.  D.  N.  pape  super  hoc  vive  vocis  oraculo  nobis  facto , ac  au- 
ctoritate  nostri  Camerariatus  officii  omnia  et  singola  Capitala  prout 
supcrius  scripta  et  concessa  sunt , confirmamus , approbamus , ratifica- 
mus  , et  tenore  presenlium  cmologamus  , mandantcs  omnibus  et  sin- 
gulis  ollicialibus  S.  D.  N.  pape  et  Sancte  Romane  Ecclesie  auctorita- 
te  et  mandato , quibus  sopra , quatcnus  hujusmodi  noslram , ymo  ve» 
rius  apostolicam  confirmationem  observare  debeant,  et  ab  aliis  fatiant 
inviolabilitcr  observari.  In  quorum  tcslimonium  prcscntes  littcras  fie- 
ri , et  nostri  sigilli  camerariatus  officii  jussimus  appensione  roborari. 
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Dat.  Rome  apud  Sanctum  Laurcntium  in  Damaso  sub  anno  domini 
M.  CCCC.  quadragesimo  tcrtio , Indiclione  sexla , die  vero  XII,  men- 
sis  novembris  PontiGcatus  Sanctissimi  D.  N.  Eugeni!  divina  providen- 
tia  pape  IIII.  anno  tertio  decimo. 


N,  141. 

1466.  T> 

circiter.  X\everendissime  in  Christo  Pater  et  Domine,  Domine  M.  de  Ur- 
sinìs  Archiepiscope  Tarcntine,  Marchie  Anconitane  Apostolicc  Guber- 
nator  et  Vicarie  generalis. 

Coram  Rma  D.  V.  et  ad  cjusdem  verissimam  et  perfectissimam  in- 
forinatioDcm  Franciscus  de  Malhelica  nomiuibus  , qiiibus  in  vestra  R. 
D.  V.  coniproinissum  fecit  per  Sor  CKarolum  Secretarium  cjudem  V. 
R.  D.  scriptum , asseverat  et  exponit  , quod  de  jure  tcrritorium  co- 
rum  , quorum  nomioilnis  idem  franciscus  exponit  et  compromisit  , vi- 
dclicct  Dominorum  et  Communis  Mathclice  versus  Castrum  S.  Marie 
et  extcnditur  usque  ad  dictum  Castrum  inclusive  , et  ultra  dictum 
Castrum  , donec  durant  perlinentie  ipsius  versus  territorium  Commu- 
nis Camerini  vigore  conccssionis  facte  dicto  Communi  Mathclice  de 
diclo  Castro  Sanclc  Marie  ab  habente  potestatem  concedendi , ut  pu- 
blica  et  autentica  bulla  constat  , que  V.  R.  D.  ostendetur  ad  bene- 
placilum  sui  , et  ita  dictum  Castrum  , et  ipsius  naturalis  possessio  di- 
ctis  Dominis  et  Communi  Mathclice  cum  suis  perliuentiis  pertinct  et 
spcctal.  De  jure  autem  et  sccundum  cìvilcm  et  naturalcm  posscssio- 
nem  hactenus  habitam  pacihee  et  quiete  a tanto  tempore  cilra  , cu- 
jus  inilii  memoria  non  exislit  , et  quam  nunc  habet  domini  et  Com- 
mune  Mathclice  , et  tcrritorium  corumdem  versus  dictum  Castrum 
Sancte  Marie  protrahitur  et  est  usque  ad  fossatum  Lapidosi  inclusive 
incipìcndo  dictum  territorium  a possessionibus  hominum  terre  Mathe- 
lice  dcscriptis  in  Catastis  ejusdera  versus  pertinentias  castri  Ramundi, 
et  in  possessione  que  fuit  ohm  Ser  Angeli  Cichi,  et  nunc  est  beredum 
ipsius  sita  jnxta  dictum  fossatum  Lapidosi  , et  dirigendo  et  continu- 
ando dictum  territorium  contra  cursum  aque  dìcti  fossati  sursum  ad 
possessionem  Andree  Razzantis  , sitam  juxta  dictum  fossatum,  et  con- 
tinuando dictum  territorium  per  dictum  fossatum  sursum  usque  ad 
fontem  qui  dicitnr  la  fonte  del  coppo , et  exinde  ad  ccrtam  viam  ve- 
terem  sive  cupam  que  incipit  a dicto  fossato  Lapidosi  et  tcndit  sur- 
sum versus , et  juxta  Ecclesiam  Sancti  Vrnantii  de  Slaronìbus , que 
remanct  in  territorio  Mathelicano  , et  inde  tendit  dieta  via  per  quan- 
dam  planitiem  , et  discendit  in  fossatum  vallis  lame , qui  dicitur  lu 
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fossato  de  Sancto  Sebastiano , et  tendit  dictum  tcrrltorium  per  di- 
ctum  fossatuin  sursum  usquc  ad  pedem  montis  Gembi  ; et  ab  inde 
per  ipsum  montem  sursum  per  quandam  vallcm  , que  dicitur  hi  fosso 
de  i'al  de  lama , et  continuatur  per  directum  diete  vallis  sursum  usque 
ad  cacumina  sive  verticcm  dicli  montis  [Gembi  ad  locum  qui  dicitur 
serra  tagliente  ; et  adeo  fucrunt  et  sunt  in  pacifica  possessione  natu- 
rali et  civili  dicti  tcrritorii  dicti  Domini  et  Commune  Mctclice , quod 
omnia  predia  existentia  iuxta  dictum  fossatum  Lapidosi , et  juxla  alios 
confines  descriptos  supra  prò  dicto  territorio  demonstrando  sunt  de- 
scripta  in  catasto  Communis  Matclice  , ctiam  illa  que  quoad  propric- 
tatem  dicuntur  pcrtinere  ad  homincs  dicti  Castri  Sancte  Marie,  et  prò 
eis  a Dominis  et  patronis  dictorum  prediorum  tam  de  3Iatelica,  quam 
de  Castro  predicto  solute  fuerunt  collccte  in  Commune  diete  terre 
Malhelice , prout  per  ipsum  Commune  imposite  fuerunt , et  prout  per 
habentes  predia  in  aliis  partibus  territori  diete  terre  Mathelicc  soluto 

fuerunt  de  eorum  possessionibus  et  predis.  Item  exponit  dictus 

Franciscus  nominibus  supradiclis  , quod  prefati  Domini  de  Varano  in 
millesimo  CCCC.  Lllll.  et  MCCCCLV.  et  MCCCCLVI.  molcstaverunt, 
et  turbaverunt  nonnullos  homincs  diete  terre  matclice  in  pacìfica  pos- 
sessione prediorum  eorundem , que  habebant  et  possidebant , et  ha- 
bent  et  possident  in  dicto  territorio  dcpopulando  dieta  predìa , et 
frumenta  in  eis  existentia  astulendo  , et  nonnullos  depredando  anima- 
lìbus  propriis , et  de  eis  auferendo  et  astulendo  secundum  numerum 
salmarum  frumentorum  et  extimationem  anìmalium  , prò  ut  ìnfrascri- 
pta  V.  R.  D.  consìgnata  dare  habetur,  ad  quam  se  refert.  Qiiapro- 
pter  dignetur  V.  R.  D.  primo  et  ante  omnia  prefatos  Domìnos  de  Va- 
rano condannare  et  compcllere  ad  restituendum  spoliatis  frumenta  et 
animalìa  predìcta , aut  ìpsorum  extimationem,  eum  spolìati  ante  omnia 
sint  restitiiendi , et  demum  arbitramentarìi  laudare  tcrritoria  domino- 
rum  de  Mathelica  , et  Communis  ejusdem  esse  et  protraili , et  extendi 
usquc  ad  locha  supra  designata  et  descripta  versus  dictum  Caslrum 
Sancte  Marie,  et  ejus  pertinentias  inclusive  ctc. 


N.  142. 

— ex  protocollo  Ser  Ricolai  f.*  56.  — 

i/,83.  T 

i|>r.  99.  Jln  dei  nomine  amen.  Anno  Dni  1483.  Indictione  1.  tempore  San- 
ctissìmi  in  Christo  patrìs  et  domìni  D.  Sixti  divina  providentia  pape 
quarti  ; dìe  penultimo  mensis  Aprilis  : actum  ante  doroiim  Ser  per- 
bacliste  Ser  Valentini  de  Mathelica  sitam  in  territorio  Mathelicc  in 


Digitized  by  Google 


CoDtrata  scu  vocabulo  Mistriaoi  juxta  viam  communis  a tribus,  et  a- 
lia  lalcra  ; prcscniibus  Ser  Perbaclisla  Sei-  Valentini  et  Polonio  An- 
toni! Venture  de  Malhelica  , et  Perangelo.  Arcangeli  de  Roceba  maji 
Comunilatis  Canicreni  , et  Thoma  Jobannis  et  Baldassare  Angeli  de 
Castro  Sancte  Marie  comenitatis  Camereni  et  Jobanne  Jacobi  alias 
follecciano  de  Grmo  tcsiibus  ad  boc  vocatis  habitis  et  rogatis , et 
presente  Scrarcangclo  Inocentis  del  (lastra  Notarìo  mecum  rogato.  — 
Cuna  in  presentiarum  vertatur  controversia  inter  Magnificam  Commu- 
nitatem  Camereni  , et  Universitatem  ipsius  ex  una  , et  Communilatem 
et  universitatem  terre  MalheUce  ex  altera  occasione  conbnium  inter- 
dictas  Universitatcs  in  locis  infrascrìptis , vidclicct  in  loco , ubi  dici- 
tur  la  Stradella,  et  in  loco  quod  dicitur  fossaliini  Lapidosi,  quia 
prò  parte  Communitatis  Camereni  asseritur  territorium  et  districtum 
diete  Civitalis  tendere  usque  in  dictum  locum,  qui  dicitur  la  slradel- 
la  , et  per  communitatera  Matbelice  negatur , et  prò  parte  cjusdem 
comunitatis  Matbelice  asseritur  ipsorum  districtus  et  territorium  ten- 
dere usque  in  dictum  fossatum  quod  dicitur  Lapidosiu  , quod  simili- 
ter  prò  parte  Comunitatis  Camereni  negatur  , Et  omnino  prò  parte 
cjusdem  Comunitatis  Slathclice  asseratur  dictam  controversiam  confi- 
nium  esse  finilam  , sopitam  , et  declaratam  per  quoddam  arbitramen- 
tum , quod  dicitur  fuisse  lalum  per  revercndum  Dnum  D.  Marinum 
de  Ursinis  olim  provincic  Marcbie  gubematorem.  — 

Et  prò  parte  prefate  Communitatis  Camereni  asseritur  arbitramen- 
tum  prcdictum  latum  non  fuisse , et  casu  prò  apparcat , dicitur  fuis- 
se  et  esse  nullum  , et  casu  quo  assertum  arbitramentura  de  jure  sub- 
sistcrct  seu  valeret , dicitur  eo  modo  quo  lalum  est,  non  dilGnire 
ncque  determinare  conti'ovcrsiam  coufinium  in  loco  predicto  inter  di- 
ctas  comraunitatcs  , set  declarare  quondam  modum  vivendi  seu  prati- 
candi  inter  bomines  universitatum  predicLarum  bine  inde , propter 
quod  non  videtur  controversia  dictorum  confinium  diffinita , et  cum 
in  Gnc  scu  calce  asserti  arbitramenti  idem  D.  Marinus  dicitur  reser- 
vasse  facultatem  sibi  et  potestatem  amplius  dcclarandi  et  laudandi  , 
non  obstantc  laudo  et  declaratìone  predicta  prout  sibi  videtur  ctc.  Et 
per  nonnulla  tempore  Jam  decorsa  non  fuerit  per  diclas  universitatcs 
in  loco  predicto  aliquid  innovatum  , set  in  presentiarum  occuircrint 
certa  scendala  occasione  dictorum  conGnium  , et  propter  boc  eviden- 
tissime cognoscatur , quod  dictus  modus  praticando  et  vivendi  , ut  di- 
citur , declaratus  per  dictum  D.  Marinum  non  sit  tutus  ad  tollcnda 
scendala  inter  bomines  predictos  , imo  verius  sit  aplus  rcplicandi  et 
mulliplicandi  discordias  inter  ipsas  communitates.  Et  cum  prefata  Co- 
munitas  Civitatis  Camereni  ortatu  III.  J).  Jnlii  Cesaris  de  l'arano 
Camereni  ctc.  et  dieta  communitas  terre  Matbelice  ortatu 
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qiiantum  possiliile  est  fuluris  scandalis  obviarc  idcirco  Scr  Marìaniis 
yenanlii  de  Cammereno  Scindicus  et  procuralor  comnnis  et  Universi- 
tatìs  diete  Clvitatis  CamcrcDi  habens  ad  omnia  infraseripta  plenum 
mandatum  manu  Ser  Anilree  Feiianlìì,  et  Ser  Anlonii  PascutU  de 
Camereno  per  nos  Notarios  visum  et  Icclum  in  presentia  diclorum  te- 
stium.  — Et  Marianus  Johannis  Carloli  de  3Iathclica  Scindicus  et 
Procurator  diete  coraunitatis  31athclice  habens  siinilitcr  plenum  man- 
datum ad  omnia  infrascripta  manu  mel  Nicolai  Ser  Johannis  de  Ma- 
thelica  similiter  ristim  et  Icctum , de  communi  coruni  et  cujusquc  i- 
psorum  consensu  et  voluntatc  devenerunt  ad  infrascriptas  conventio- 
nes  , pacta  et  concordiam , quod  111.  D.  Jiilins  Cesar  de  l'arano  Ca- 
mereni  etc,  prò  dieta  Magnifìca  communitatc  Cammerene  ex  una  , et 
Magnificus  D.  Alexander  de  Mathelica  prò  diete  Communitatc  Mate- 
lice  ex  altera  , et  specUtbilis  Vir  D.  Johanne  d.  Nicolai  folliani  de 
firmo  habent  et  habere  debeant  auctoritatem  et  potcstatem  cognoscen- 
di  et  declarandi , si  assertum  arbitramentum  , ut  dicitur  latum , per 
dictum  D.  Marinum  est  nullum  et  invalidum , quod  eo  casu  supra  no- 
minati D.  Julius  Cesar , III.  D.  Alexander , et  D.  Johannes  omnes 
tres  unanimitcr  et  concorditer  habeant  omnimodam  auctoritatem  et 
potestatem  de  jure  et  de  facto  , c prout  eis  videbitur  et  placebit  , 
dccidendi , et  declarandi  , et  terminandi  confine  prcdictum  in  loco 
predicto , Et  casu  quo  assertum  laudum  et  arbitramentum  viribus  de 
jure  subsisteret,  et  per  illud  non  sit  sublata  dilTerentia  confinium  in 
dicto  loco  inter  dictas  universitates , et  prefatus  D.  Marìnus  , ut  di- 
ctum est , sibi  reservaverit  potestatem  amplius  declarandi  et  laudan- 
di , quod  prefati  Doinini  Julius  Cesar , Alexander , et  Johannes  supra 
nominati  habeant  et  habere  debeant  eandem  potestatem  et  auctorita- 
tem declarandi  laudum  predictum  prò  ut  eis  concorditer  videbitur  et 
placebit,  ita  quod  dilTerentia  dictorum  confinium  in  loco  predicto  ter- 
minetur  et  decidalur  ut  perpetuam  habeat  firmitatem  etc.  Et  supra- 
dicti  Sjndici  etc.  promiserunt  etc.  renuntiantes  etc.  juraverunt  etc. 
sub  pena  mille  ducatorum  auri , et  hipolheca  etc.  rogantcs  nos  No- 
tarios infrascriptos  ut  de  predictis  hoc  presens  publicum  conficeremus 
instrumentum. 

Et  ego  Nicolaus  Ser  Joh.  Scr  Marci  etc. 
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. In  nomine  domini  nostri  Jesu  Chrisli  MCCCC  LXXXVII. 

Cnpiiuli  ordinati  infra  lo  Mag.  S.  Ranuccio  et  Jrederico  , Corrado 
et  Jacoho  figlioli  della  recolenda  memoria  del  S.  Antonio , et  Guido , 
Johanni ^ Ranaldo  et  Ascanio  figli  del  S.  Alexandro  de  Matelicha , et 
in  temporale  Vicari!  della  Sancta  Romane  Chicsia  , et  prima. 

Essendo  stata  per  antiqua  consuetudine  la  casa  de  supradicti  M. 
Signori  da  Matcllicha  sempre,  che  lo  più  de  tempo  debbia  governa- 
re lo  stato  et  casa  loro , et  esser  patrone  et  signore  del  tucto  , et  li 
altri  de  minor  tempo  sempre  sono  stati  taciti  et  consentienti  allo  go- 
verno del  majorc:  et  quando  al  nostro  S.  Dio  è piaciuto  chiamare  a 
si  quello  governava  sempre  c successo  al  governo  quello  è stalo  di 
più  tempo  essendo  di  linea  Icgilimo.  Et  quello  sempre  ha  maneggia- 
te tutte  le  intratc  loro  et  quelle  spese  secondo  il  suo  parere  gover- 
nando ome  cosa  in  utilità  di  tutti.  Et  a ncsiuno  altro  è stato  conve- 
niente fare  gratin  se  non  quanto  li  è stato  concesso  da  chi  governa- 
va. Unde  al  presente  toccando  el  governo  con  la  grada  del  nostro  S. 
Dio  et  S.  Ranuccio  a lui  ragionevolmente  se  conferisce  ogni  antiqua 
consuetudine  et  governo.  Et  veruno  altro  pone  maneggiare  intrate  ne 
dispensar  quelle,  ne  far  gratie,  se  non  quanto  li  sara  con  lìcentia 
da  lui  concesso , et  non  altramcnti.  Però  liberamenti  al  predicto  S. 
Ranuccio  da  tutti  li  altri  soprascritti  fradclli  carnali  et  consobrini  se 
concede  piena  autorità  , libertà  , et  possanza  rescotcre  tutte  le  intra- 
te da  casa  loro  sì  de  la  terra  de  Mathcllicha  , et  possessione  et  case 
loro  tanto  de  cose  stabili  come  mobile  sono  nel  dicto  territorio  di 
Matcllicha  come  ctiamdio  tutte  le  altre  intrate  loro  sonno  for  del  di- 
cto distretto  et  quelle  liberamente  possa  dispensare  secundo  cl  parer 
suo  non  impicciandosene  veruno  de  loro  in  veruna  cosa  , se  nontan- 
to quanto  sara  da  lui  commessa  , dispensando  lui  sempre  tucte  le  in- 
trate in  bene  comune  el  utilità  cl  miglioramento  de  la  casa.  — per 
la  qual  cosa  lutti  de  accordio  li  piace  et  voleno  che  cusi  sia  si  per 
lo  presente  come  per  lo  advenire  quello  è signore  et  ha  lu  governo 
non  possa  per  ninno  modo  privare  la  casa  delle  consuete  intrate,  nè 
da  veruna  desse  ; anzi  con  ogni  suo  ingegno  quelle  justamentc  aug- 
mcntare.  Et  non  possa  quelle  nè  vendere  nè  impegnare  nè  donare 
senza  expres.sa  lincentia  et  consentimento  di  tutti.  Salvo  che  li  fructi 
recenti  come  che  havemo  dicto  de  sopra  sieno  in  sua  libertà , et 
quelli  possa  dispensare  secundo  cl  parere  suo.  Ma  ome  volta  accha- 
desse  cosa  in  evidente  utilità  de  tucti , cl  non  possendose  per  allora 
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commnnìcare  cam  loro  debbiano  Mare  taciti  et  contenti  ad  quello 
selli  provara  esser  (àcto  per  bene  comune , et  mantcnemento  de 
casa  loro. 

Item  tutti  de  accordio  volcno , che  chi  é Segnore,  et  ha  lu  gover* 
nu  de  tutto  non  possa  vendere  ne  alienare  nisiuna  cosa  stabile , la 
quale  sia  comune  del  patronale  loro  senza  expressa  licenlia  de  tutti. 
Salvo  accadendo  per  bonificare  le  possessioni  loro  ad  chi  è Segnore 
sia  licito  et  possa  alcuni  pezzi  de  terra  sp.irsi  et  de  minimo  li-urlo 
alienarli  comutarli  et  quelli  giungerli  nelle  possessioni  loro  cum  me- 
glioramento  et  acresemento  do  diete  possessioni  : Et  che  sia  tenuto 
de  quella  renderne  bon  conto  aili  altri  bavere  ministrato  in  evidente 
utilità  de  tutti. 

Et  quando  per  caso  vendesse  o alienasse  alcuna  cosa  et  non  la  re- 
mettesse in  utilità  de  casa  , sìcuo  tenute  le  cose  et  beni  soi  parlicula- 
ri  satisfare  a le  parti  , per  quanto  lui  havesse  alienato  del  comune. 

Item  la  possessione  de  brusabeco  e in  quel  de  Ravenna  cum  le 
case  et  bestiame  fusse  in  essa  possessione.  Et  la  casa  e in  Ravenna 
et  omme  eredita  pervenisse  delia  dote  ovrro  beni  di  Madonna  Ceci- 
lia , et  così  omme  eredità  pervenisse  delli  beni  de  Messer  Carlo  da 
Sogliano  et  lutto  quello  remase  da  madompna  Conlessa.  Et  quello 
fusse  dellu  acquista  del  S.  /Uexandro , eie  della  fornace  de  perbacli- 
sta , lu  prato  adcanto  a quello  de  Brissi , et  uno  pezzo  de  terra  in 
Tallono  , tutti  li  sopradicti  in  questo  capìluto  sicno  delli  figlioli  de 
Sg.'  Alexandro  particulari.  Et  che  li  figli  del  S.  Antonio  non  sene 
habbìno  ad  impacciare  essendo  acquisti  del  S.  Alexandro , et  bcredi- 
ta  pertinente  a soi  figlioli.  Come  appare  per  conventione  et  capitob 
già  facti  infra  lu  S.  Antonio  et  S.  Alexandro.  Et  li  figlioli  del  S.  An- 
tonio renunplicno  ad  ogni  ragione  et  aclionc  bevessero  in  dicli  beni 
per  vigore  de  alcuno  conlracto. 

Item  similmente  la  possessione  de  passatempo  con  le  casi  et  be- 
stiame e in  epsa  situata  nel  territorio  di  dnxiino  et  Montano  , Et 
la  casa  de  guado  posta  fora  della  porta  de  Campamanti  con  uno  pez- 
zolo  di  terra  appresso  epsa  posta  appresso  lu  ponte  et  lu  puzzo.  Et 
la  casa  facta  per  larle  della  lana  et  seta  qual  se  tiene  con  pieranto- 
nio  et  Severino  de  Sette  Icngue  et  Stacchio  cum  la  via  da  due  lati. 
Et  r altra  Casa  appresso  Marebo  fattore  et  la  strada  del  Commuue 
da  tre  canti  sìeno  libere  et  particulari  delli  figliuoli  del  S.  Antouio, 
essendo  suoi  acquisti.  Et  che  li  figlioli  del  S.  Alexandro  rcuiintienoad 
omme  ragione  et  actione  havessero  in  dicti  beni  per  vigore  de  alcu- 
no conlracto. 

Item  tutto  lu  resto  se  troveno  in  stabile  et  mobile  sia  a Hathelli- 
cha  et  sno  teriìtorìo  , come  etiam  fora  de  Matellicha  in  qualunque 
Appenda  36 
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loco , se  sia  , se  intenda  qua  per  expresso  in  quisto  capitolo  sia  et 
essere  debbia  comune  infra  li  figlioli  del  S.  Antonio  et  li  figlioli  del 
S.  Alexandro. 

Item  chel  S.  Ranucio  che  ha  la  ghovemu  del  comune  sia  tenuto 
delti  fructi  et  proventi  del  dicto  comune  dare  onne  anno  fiorini  tre- 
cento ad  boloneni  quaranta  per  fiorino  alli  figli  del  S.  Alexandro  per 
vestire  et  altre  spese  alloro  occurrenti  secondo  dava  el  S.  Alexandro 
per  provisione  alli  figlioli  del  S.  Antonio  incomenzando  nel  1487.  a 
di  primo  de  gennajo  proximo  passato  , non  incomenzando  subito  poi 
la  morte  del  S.  Alexandro  , essendo  state  le  intrate  de  Matcllicha 
in  desordine  per  la  peste  era  ad  quello  tempo,  et  a dieta  pre- 
visione et  quantità  sticno  taciti  et  contenti  senza  altro  deman- 
dare. 

Item  cl  S.'  Ranuccio  debbia  consegnare  una  cammera  per  uno  si 
alli  fratelli  come  alli  figlioli  del  S.  Alexandro  in  casa  havendo  mo- 
glie. Et  non  avendo  moglie  stiano  dui  fratelli  in  una  cammera  cum 
li  ledi  , secundo  se  trovano  al  presente  in  casa  ; poi  onne  uno  de 
loro  .sia  tenuto  provedersi  de  panni  sottili  et  altre  cose  li  bisogna 
della  loro  provisioiic  secundo  piace  alloro. 

Item  tutto  quello  acquistasse  ognuno  de  loro  o stabile  o mobile  , 
sia  suo  proprio,  et  alla  morte  sua  remanga  a suoi  figlioli  havendone, 
et  chi  non  li  havesse , a soi  fradclli  carnali  o vero  a chi  testasser 
loro. 

Item  se  per  ca.so  , quod  Deus  avertat , accadesse  morte  a veruno 
de  loro  , la  provisionc  sua  la  quale  selli  concede  de  li  fructi  de  ca- 
sa , se  debbia  dare  a soi  figlioli , et  non  havendone  remangha  per 
rata  a suoi  fradclli  carnali. 

Item  el  S.  Ranuccio  sia  tenuto  fare  le  spese  de  strame  solo  a tre 
cavalli  per  uno  ad  ognuno  de  fratelli  carnali  et  consobrini  in  casa  , 
et  non  sia  tenuto  ad  altro  per  dicti  cavalli. 

Item  chi  avesse  ad  togliere  moglie,  volendo  mettere  la  dote  della 
mogie  in  commune  et  rallocarla  in  casa  El  S.  sia  tenuto  dare  alla 
moglie  fiorini  cento  1'  anno  de  provisione  ad  boi.  40-  per  fiorino  ac- 
cio se  possa  vestrir  lei  et  sue  fantesche  et  fare  altre  spese  necessarie. 
Et  non  piacendoli  mettere  dieta  dote  in  casa  sia  solo  tenuta  bavere 
le  spese  per  lei  et  fantesche  come  è dicto  de  sopra  et  non  altro.  Et 
morendo  lei  dieta  provisionc  remangha  al  marito  overo  alli  figlioli. 

Item  quando  per  peste  o guerre  fossero  impedite  le  intrate  de  Ma- 
tetica o delti  beni  loro  comuni  o altro  potesse  accadere  che  non  se 
potesseno  scotere  le  intrate  ordinarie  de  casa  , se  debbia  infra  loro 
revedere  et  sbattere  le  spese  , secundo  le  intrate  non  toccasse  porta- 
re la  soma  ingiusta  ad  chi  ha  lu  governo. 
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Item  bestiame  che  sia  in  casa  che  se  intenda  essere  cornane  per 
la  necessita  et  governo  de  casa  sia  quattro  muli , sei  bovi , et  le  ca- 
pre della  roccha  , et  questa  quantità  se  mantenga  sempre  in  Casa  da 
chi  è Segnore  et  ha  lu  ghoverno.  Et  volendo  lui  fare  altra  quantità 
o diversità  de  bestiame  se  intenda  essere  de  sua  industria  et  possa 
quello  dispensare  come  cosa  propria  ad  omne  suo  . piacere.  Et  simel- 
mente  onneuno  dei  fratelli  o consobrini  acquistando  bestiame  se  in- 
tenda essere  loro  proprio. 


N,  144. 

1487.  T 

oct.  5.  J.nventarìum  rerum  et  bonorum  relictorum  a M.  D.  Alexandro  scri- 
ptum manu  Venerabilis  in  Christo  Palris  D.  Barlholomei  de  Colunnis 
de  Chio  honorabilis  apostolici  perpetuo  commendatarii  Honasterii  de 
Rotis. 


Denari  et  robbe  restò  per  la  morte  del  M."  Sg.'  Alexandro  in  mano 
del  S.”  Ranuccio , quali  piglia  lui  per  inventario , et  chiamase  averle 
apresso  se  et  tenerne  bon  conto  in  quello  se  spenderà. 

Denari  remasero  contanti  alla  morte  sua  de  provisione  de  arte  di 
soldo  fiorini  ad  boi.  40.  per  fior,  come  appare  al  libro  A del  Mag.”  S. 
Ranuccio  a carte  a. 

fiorini  517.  boi.  ao. 

Denari  porto  Metter  palilo  dala  possessione  de  brtuabicco. 

fiori.  95.  boi.  16.  den.  30. 

Denari  restaron  in  mano  de  Brissi  nella  spetiarìa  quali  lu  Mag."  S. 
Alexandro  li  havia  dati , secundo  appare  per  scripto  in  fra  loro. 

fiorini  440*  — ” — " 

Possessioni  in  diversi  lochi  nel  territorio  di  Matellica.  Uno  pezzo 
de  terra  in  Tallano , fiS  de  Jobanni  de  carsicto.  Uno  pezzo  de  terra 
ad  Elei  fu  de  Cristofano  de  Coluccio.  Lo  prato  appresso  lu  fiiume  et 
brissi , fu  de  H."  Lucha.  La  fornace  è inscme  cum  pierbactista. 
/irienti  lavorati , cioè  fornimenti  de  taula. 

Uno  bacile. 

doi  bocali. 

quattro  scudelle. 

quattro  scudellini. 

Quadri  cinque  tondi. 

Coltelli  doi  con  maniche  di  arìento. 

Tazze  sei. 
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Saliere  doi. 

Peroni  otto, 
piatti  doi. 

Conrcltcra  una. 

Cosilieri  nove. 

Taze  quattro  de  Madonna  Cecilia. 

Taza  una  de  Madonna  Contessa. 

Scudclic  due  de  Madonna  Cicilia. 

Cocchiari  trie  cioè  cosìleri  de  Madonna  Cicilia. 

Scudellini  doi  de  Madonna  Cicilia. 

Candeleri  doi. 

Quadri  doi  de  Madonna  Cicilia. 

Panni  diversi. 

Una  turcha  de  drappo  doro  senza  fodera. 

Una  turcha  de  velluto  nero  foderata  de  fuine. 

Una  turcha  di  raso  alexendrino  foderata  de  cangiante. 

Una  turcha  de  raso  nero  foderata  de  tafetta  nero. 

Uno  turchotto  de  velluto  nero  foderato  de  panno  verde  de  cengiere. 
Uno  turchotto  de  damaschino  nero  foderato  de  panno  nero. 

Uno  mantelletto  de  velluto  nero  foderato  de  panno  verde. 

Una  mantellina  de  velluto  elemosino  foderata  de  seta  verde. 

Una  mantellina  de  veluto  verde  foderata  de  cangiante  more!'  . 

Una  giornea  di  velluto  nero. 

Una  giornea  di  voluto  nero  da  armare. 

Uno  giacchccto  de  voluto  nero  foderato  de  bassette  nere. 

Uno  giupponc  de  panno  doro. 

Uno  giupponc  de  raso  morello. 

Uno  giupponc  de  raso  morello. 

Uno  giupponc  de  raso  verde  scuro. 

Una  berretta  morella. 

Una  berretta  de  rosato.  Una  berretta  de  rosato. 

Scarsiclle  tre. 

Una  invoglia  di  francie  verde  et  oro. 

Una  .scattola  cum  bottoni  de  oro  filato  da  guanciali. 

Una  collana  di  panno  raccamato  d’aricnto. 

Uno  vestito  di  panno  mcschio  alla  buscaina. 

Uno  voluppo  di  certi  retagli  de  brocchato  d’oro  avanzo  dalla  tureba. 
Una  turcha  de  panno  meschio  foderata  de  bassetto. 

Uno  giacchetto  di  Ciamellotto  cremosin  foderato  de  lupo  cerviero. 
Uno  centurino  da  homo  de  veluto  nero  fornito  di  aricnto. 

Una  cappa  de  panno  paonazzo  con  lu  scappularu  foderato  di  vel- 
luto. nero. 
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Robe  reslaron  de  madonna  Contessa, 
lino  vezzo  de  perle  numero  49- 

Uno  diiiinante  con  tri  perle  legalo  iu  oro  per  pendente. 

Uno  zafliru  grande  legato  in  oro  iu  gioiello. 

Uno  balasso  grande  legato  in  anello. 

Uno  balasso  piccolo  legato  in  anello. 

Uno  diamante  in  gioiello  grande  da  spalla  , el  quale  ha  in  mano 
Johanni  da  Exi  delli  Isoleri. 

Uno  diamante  in  anello  ad  amandolctta. 

Una  crocetta  con  rubini  in  oro  et  catenella  de  ottone. 

Uno  gioiletto  piccolo  cioè  uno  balassio , uno  diamante  , et  una 
perla  legata  insieme. 

Uno  anello  doro  cum  sigillo  de  Messer  Cristoforo. 

Uno  rubino  legato  in  anello. 

Uno  Smiraldo  legalo  in  anello. 

Una  Corniola  legala  in  anello  doro. 

Uno  anello  doro  da  sigillo  de  casa , cioè  1’  arma  de  casa. 

Vcrgbette  doi  d’  oro  , una  del  S.  Alexaudro  , et  1’  altra  de  Ma- 
donna Contessa. 

Una  Centura  broccato  fornita  de  ariento. 

Una  perla  legata  in  oro  in  forma  de  uno  boccaletto. 

yeste  di  Madonna  Contessa. 

Vestito  uno  de  veluto  morello  cioè  tabarro. 

Uno  tabarro  de  raso  cremisin. 

Uno  vestilo  di  damaschino  berrettino. 

Uno  vestito  de  damasehino  cremesi. 

Uno  vestito  de  rosato  senza  busto  et  senza  maniche, 
doi  para  de  busti  cura  dni  para  de  maniche  racamatc. 

Una  camorra  di  veluto  cremisi. 

Una  camorra  di  veluto  nero  figurata. 

Uno  paro  di  maniche  di  broccato  d’  oro  usate. 

Uno  paro  di  maniche  di  broccato  d’  oro  fruste. 

Uno  paro  di  manichi  di  veluto  nero  in  doi  pili  osate, 
doi  para  de  fodere  de  guanciali  , uno  par  di  velluto  cremisi  , et 
r altro  di  veluto  verde. 

Veste  sette  di  guanciali  di  tela  lavorati  cum  seta. 

Vclclti  , cuffie  , drappicelli  , et  altre  ciarparie. 

Uno  sparviero  di  letto  di  tela. 

Uno  panno  di  razza  grande  usato. 
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Cavalli  et  altre  massarìe  da  campo. 

Lo  baron. 

Carctto. 

Lu  bolognese. 

Speranza. 

Venturino. 

Picinino. 

Lu  cortese, 
ferretto. 

Lo  gatto  guasto. 

Lo  morello  de  la  Carretta. 

Uno  mulo  ferritto. 

Uno  padiglione. 

Una  tenda. 

L’  armatura  del  S.  Alexandro. 

Quattro  para  di  Cofani. 

Uno  panno  di  razza  cum  I’  arma  in  mezzo. 

Tappeti  sei. 

Baucali  cinqui. 

Una  spalliera. 

Cofanetti  tondi  tre. 

Tre  gionere  di  seta  Alexandrina. 

Certi  cavezzi  di  panno  rimase  alla  morte  del  S.  Alexandro. 
Uno  par  de  Barde. 

Libri  del  S.  Alexandro  consignati  a soi  figlioli. 

Le  Orationi  di  tulio. 

Eusebio  de  temporibus. 

Sopra  la  cantica  canticorum. 
le  historìe  di  Tito  livio. 

Messer  Leonardo  de  bello  gotorum. 
la  Istoria  de  papa  Pio. 

Svetonio  tranquillo  de  duodecim  Cessaribus. 

Quinto  Curtio  de  gestis  Alexandri. 

La  Antonina  de  confessione. 

Uno  Hessaletto. 

Le  epistole  scolastiche. 

Martialc  coco. 

Quinterni  di  Livio  ab  urbe  condita. 

Quinterni  de  Lucano  in  carta  pecorina. 
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Baptista  de  Albertis  de  re  hedificatoria. 

Libro  de  arte  militari  in  vulgaro. 

Burchiello. 

Petrarcha  cancioniero  et  thriumphi. 

Petrarcha  , cioè  li  triomphi  con  lu  commento. 

Uno  canzoniero  de  man  del  S.  Alexandro  in  quarto  foglio. 

Hesser  Bactista  de  Albertis  in  volgare. 

più  quinterni  della  vita  della  nostra  donpna. 

Dante. 

La  spera  di  Johanni  di  sacro  buscho. 
lu  OfBtiolo  de  Madonna  Contessa, 
lu  oflitiolo  scripse  lu  commendatario, 
fasciculus  temporum. 


J\[.  143. 


"n  Prefatio  Statutorum 

i5o8.  J\aynaldus  Manounus  jiirium  Doclor  Malelicas 

amantissimis  et  honorandis  compatriotis  suis  salutem  dicit. 

Redeunti  mihi  in  patriam  a qua  per  permultos  annos  partim  in 
cxcrccndis  magistratibus  variis  in  locis,  partim  in  causis  fabriani  pe- 
rorandis , abfueram , Illmus  Dominus  meus  D.  Raìnuctiiis  Octonus 
quaedam  diversa  statuta  obtulit  , consignavit , et  dedit , injunxitque 
( ut  merito  poterai  ) ut  de  dictis  statutis  hujus  municipii  statuta  ci- 
vìlia  tam  priiuarum , quam  secundarum  causarum  conficere  vellem  ; 
£o  profecto  laetatus  sum  , et  etiam  tristatus:  laetatus  sum,  quia  nihil 
opto  , DÌ1  desidero , nil  denique  appeto  magis  quam  jussa  sua  , ccu 
justissima  et  honestissima , prò  debito  meae  servitutis  et  singularium 
beneficiorum  in  me  suorum , excqui.  Condolui , cum  dare  cognoverim 
me  propter  ingenioli  mei  tenuitatem  et  juris  ignorationem  hoc  opus , 
et  si  grande  non  sit  ut  optarem  et  conveniens  esset,  perfecte  et  com- 
plete exequi  non  posse.  Sat  tamen  si  paruisse  Domino , et  eidem  si 
non  quod  deberct,  quod  quis  sclt,  polest,  et  habet  Tacere  et  offerre. — 
Condolui  pariter  , et  quidem  urgentius , quia  in  legibus  sive  publicis 
sive  priratis  condendis , quot  homines,  tot  sentenliae;  et  ab  id , dum 
ipsae  ab  aliis  leguntur , non  deficiunt  et  diversac  et  variae  increpatio- 
..  nes  , et , qud  acrius  et  intollerabilins  est , etiam  ex  tempore  diclae 
ac  facile  enunciatae.  Est  tamen  tanti  mihi  praefati  lllmi  Domini  fao- 
nor , et  utilitas  vestra  , Cives  amplissimi^  ut  vehementer  exoptem  ab 
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omibus  has  Icges  Icclìtanlibus  supcrarì , ac  reprebcndi  , duminodo  in- 
crcpalio  non  nialorura  invidia  confingalur  , scd  bonorum  et  rccte  scn- 
ticnlium  vera  ac  insta  ratiouc  coiiliciatur. 

Confirmalio  Statutorum. 

Rainutiiis  Olhonus  MalilUcae  etc.  Stallila  et  ordinamenta  nostrae  Ter- 
rae  Matilicae  revisa,  redacla,  facta,  et  declarala  omnia  et  singola  in  to- 
to  hoc  voluniinc  slalutoriira  sciipta  et  annotala,  siogula  siugulis  con- 
grue refercndo  piiblico  decreto  cum  scribi  per  nos  mandarelur  anno 
D.  MDVIII.  Indiciionc  undecima  et  mense  aprili  cjusdem  anni,  se- 
dente JuUo  ut  domino  placuit,  Ponlifice  maximo,  statiiimus  et  ordi- 
namus , quod  sint  et  esse  debeant  slattila  et  jura  civilia  hujus  nostrae 
terrne , comitatus,  locorumqiie  omnium  nostrae  et  dictae  Tcrrae.  di- 
tioni  subji-ctorum  , quae  et  in  terra , comitatu  et  locis  nostris  omni- 
bus ohservari  mandanius  , volunius  et  jubemus  , non  obstantibus  qui- 
buscumqiic  ii>  contrarium  facicntibus  , quibus  omnibus  et  singulis  ex- 
presse derogamus. 


A.  i46. 

i5i6.  1 

Se{>(.  7.  J n Dei  nomine  amen.  Anno  domini  nostri  Jesu  Chrìsti  ab  ejiisdem 
naiivitatc  millesimo  qninccniesimo  sexto  decimo,  indictionc  quinta, 
tempore  pontificalus  sanctissimi  in  Christo  patris  et  Domini  Domini 
nostri  Leonis  divina  providentia  pape  decimi , die  vero  septinia  roen- 
sis  Septembris.  Acta  sunt  ista  in  Camera  domus  solite  residenlie  Ma- 
gnifici ac  Reverendi  Domini  Jobaonis  domini  Alexcndri  de  Ollonibus 
Mathclicc  etc.  que  domus  posila  est  in  terra  Mathclicc  in  socictate 
Lune  et  stelle  juxia  viam  publicam  a duobus,  bona  D.  Joliannis  de 
Ottonibus  et  alia  latera  , prcscntibus  Domino  Rainnldo  Manozzioo  de 
Maidica  , Cristoforo  anionii  bediaroli  de  Sanata  Analholia , Dompno 
Berardino  Johannis  fortini,  Magistro  Johanne  baptista  mariocli , et 
Antonio  bcncdicli  Cicharclli  de  Maidica  tcslibus  ad  infrascripta  habi- 
tis , vocatis  , et  rogatis. 

Cum  hoc  fiicrit  et  sit , quod  per  commune , Universitalcm  et  ho- 
mines  terre  Matdicc  asscrcretur  et  affirmaretur  , quod  incipiendo  a 
summitate  montis  gemmi , et  descendendo  prout  trahit  quedam  ravia 
seu  gravaria , que  quasi  per  directum  exit  in  medium  frontis  vel  cir- 
ca fuudi  seu  agri  qui  vulgariter  dicitur  el  campo  delti  monaci^  et 
exinde  recedendo  et  ascendendo  seu  eundo  per  viam  Sancii  Laurei^ 
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tii  incipienlem  a radicibus  dicti  montis,  et  semper  eundo  per  eum 
usque  ad  Sanctum  Laurentium , et  exinde  iisque  ad  ciuebolum  , et 
exinde  usque  ad  vallcm  cupani , et  exinde  usque  ad  summilatem  e- 
jusdem  montis , inlelligcndo  tamen  semper  a dieta  via  Sancii  Lauren- 
tii  supra  ; omnia  inclusa  et  contenta  intra  dieta  latcra  erant  de  terri- 
torio diete  terre  Matellice  , et  per  homines  cjusdem  terre  ab  antiquo 
semper  possessa  et  fructata.  Cumqiie  prò  parte  Communis  et  univer- 
sitatis  et  hominum  terre  Sancte  Anatholie  omnia  et  singola  predicta 
negarent  ; immo  prò  parte  eorum  assereretur  et  alErmarelur  omnia 
predicta  fuisse  et  esse  sua  , et  in  eorum  territorio  , et  ad  ipsos  spe- 
dare et  perlinere,  immo  dictam  ravem  seu  gravariam  fuisse  et  esse 
conGne  inter  homines  et  Gommone  diete  terre  Matelice  ex  una  par- 
te , et  homines  et  commune  Universitatis  diete  terre  S.  Anatolie  ex 
altera  parte  , ob  idque  altercatur  non  parum  inter  dictas  pnrtes  , et 
pcriculum  cssct  , ne  ex  tali  allercatione  aliquod  scandulum  nasce- 
rctur  , prò  tanto  Exccllentissimus  Dominus  Dominus  Joannes  Maria 
de  Varano  Camerini  eie.  Dux  mcritissimus  media  opera  lllustris  Do- 
mini ac  Reverendi  Domini  Johannis  Ottoni  Doiiiini  diete  terre  Mate- 
lice prò  pace  , unione  et  concordia  hominum  diclorum  iocorum  tran- 
smit  ad  dictam  dilTercntiam  sedandam  cclcbratissimum  Juris  ulriiisque 
doctorem  Troylum  Ccrrum  de  Sanclo  Gincsio  dicti  exccllcnlissimi 
Ducis  auditorem.  Qui  tandem  audiiis  pluries  dictis  partibus,  et  viso 
loco  tlicte  differenlie  devenit  ad  infrascripiam  declaralioncm  videlicct  : 
Quod  a via  pastojani  que  incipit  in  radicibus  montis  Gembi  , et  in- 
trat  in  viam  Sancii  Laurentii  eundo  per  viam  predictam  usque  ad 
ciochuium  prout  via  patet  et  apporci  , et  ascendendo  per  directum 
ad  summilalem  dicti  montis  genbi  , et  dcsccndendo  postea  ad  grava- 
riam radeundo  per  dictam  gravariam  sivc  ravem  in  dictam  viam  pa- 
stojani, prout  etiam  in  prohemio  dicilur:  liceat  lam  uuivcrsitali  et 
hominibus  terre  Matelice  quam  universitati  et  hominibus  terre  Sancte 
Anatholie  Ugnare  et  parlare  in  locis  ut  supra  inclusis  : salvo  semper 
et  rescrvato  dictis  universilatibus  et  particularibus  personis  earundem 
jure  viri  domiuii  et  tcrritorii  ac  parlicularium  proprictatum  quando- 
cumque  ab  eisdem  legilime  docerelur  : quibus  juribus  per  prescntem 
dcclarationem  non  intelligatur  quomodolibet  derogalum , et  prejudi- 
cium  aliquod  illatum  : sed  tunc  et  eo  casu  dieta  ventate  comperla 
tulis  facultas  lingnandi  et  palandi  ccnscatur  sublata  biis  qui  repenti 
fuerint  jus  non  habere  in  locis  predictis , salvo  etiam  jure  universita- 
tibus  predictis  tam  ultra  ciochuium  quam  alibi , ubi  a partibus  fuerit 
similiter  legitime  demonstratum  omni  meliori  modo  etc. 

Lata  , data  , dieta , facla , et  declorata  fuit  dieta  declaratio  per 
predictum  Dominum  Troylum  auditorem  et  commissarìum  predictum 
Àppend.  3 7 
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exislentem  in  Camera  predicla  : presente  prefato  Illustri  ac  Reveren- 
do Domino  Domino  Johanne  Ottono , et  dietnm  declaratloncm  acce- 
ptante  : presentibus  etiam  litteratissimo  viro  Domino  Anibale  Tarpo- 
no  de  Saxo  ferrato  et  diete  Terre  Sancte  Anatholie  honorabili  pole- 
state  , ac  etiam  ISicolao  Silvestri  alias  diclo  Saclioccia  de  Sancta  A- 
natholia  scindico  et  scindicario  nomine  universitalis  et  bnmioum  diete 
terre  Sancte  Anatholie , et  declarationcm  prediclam  , et  supra  factam 
acceptantibus  ; scripta , lecta  , piiblicata  , et  vulgari  sermone  exposita 
per  me  Bastianum  Nolarium  iufrascriptum  , et  una  mecum  per  Scr 
Johannem  Baptistam  pclri  bapliste  de  Maiolica  de  mandalo  ipsius  do- 
mini auditoris  et  commissarii  predieti  diclis  anno , indiclione , tempo- 
re , die , loco  , et  presentibus  teslibus  siipradictis. 

Et  ego  Baslianus  Baldutiì  de  Sancta  Anatbolia  Camerinen.  dioccsis 
et  districtus  , publicus  imperiali  aucloritate  Notarius  supradiclis  omni- 
bus et  singulis , dum  sic  ut  prcmitlitur , agerentur  et  liercnt,  presens 
interfui , eaque  fieri  vidi  et  audivi,  et  una  cura  prenominato  Ser  Jo- 
anne  baplisla  Notario  rogalus  scribere  scripsi  et  publicavi , meoque 
solilo  signo  validavi  ad  robur  et  Icslimonium  omnium  premissorum. 


il.  147. 

— Hb.  a.  sUt.  rubr,  i34-  — 

Jt^ laica  magna  Malelice  incipit  ab  Ecclesia  Plebis  S.  Bartholomei 
et  Adriani  a latore  posteriori  usque  ad  curiam  magnificorum  Domino- 
rum  diete  Terre,  et  usque  ad  principium  scu  introilum  strale  publi- 
ce  que  ducit  ad  burgum  S.  Joannis  Bapliste  exclusive  et  prolendit 
ab  uno  latore  per  caput  ecclesie  diete  plebis,  et  ab  alio  latore  usque 
ad  Eccicsiam  scu  Cappellani  BB.  Martyrum  fabiani  et  Sebastiani  et 
sequatur  usque  ad  principium  scu  introilum  strale  publicc  , que  du- 
cit ad  Eccicsiam  S.  Antonii  etiam  exclusive , et  sequatur  ante  maccl- 
lum  Communis  usque  angulum  palalii  communis  residenlie  D.  potc- 
statis  a parte  superiori  et  sic  usque  ad  introilum  strato  publice  que 
ducit  ad  ecel.  S.  Augusiini  exclusive  et  sequatur  et  continuct  usque 
ad  angulum  Turris  dicti  palati! , et  usque  ad  principium  strale  pu- 
blice que  ducit  ad  porlain  corti  exclusive  ab  uno  latcrc,  et  prolendit 
se  usque  addiclara  ccclesiam  plebis  prout  dieta  Ecclesia  jacel  a parte 
anteriori , et  sequatur  ab  utroque  latore  usque  ad  domos  privatoruni 
existenics  bine  inde  , et  vadal  et  sequatur  usque  ad  principium  stra- 
le publicc  , que  principalitcr  ducit  ad  burgum  Campamantis  exclusi- 
ve , et  ibi  intclligatur  finita. 
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— protocol.  Job.  Bapt.  Pclicg.  f.*  i55. 


i53i.  T . . 

Jin.  5.  la  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  i53i.  indictione  quarta , tem- 
pore D.  N.  Clementis  papae  septimi  die  5.  Januariì.  Actum  Matelice 
in  camera  inferiori  palatii  Magnifici  et  lil,  D.  Ascanii  D.  Alexandri 
de  Octonibus  Matclicae  Domini  ctc.  praesentibus  Magistro  Guido  Ma- 
chabrino  de  Cerreto  Spoleti  et  fisico  Matelice , francìsco  M.  Baptistae 
de  palazzolo  habitalore  Matelicae , et  Cola  Perandreae  septem  lingua- 
rum  de  Matelica  testibus  ad  infrascripta  vocatis  , habitis  et  rogatis. 

Cum  Sanctissimus  Dominus  noster  D.  Clemens  divina  provìdentia 
papa  seplimus  , ut  est  officium  boni  pastoris , qui  sempcr  querit  sub- 
ditos  ejus  non  solum  conservare  sed  augumentarc  , considerarct  in 
Terra  Matelice  provincie  Marchine  Camerincn.  Diocesis  fieri  posse  u- 
nani  Ecclesiam  Collegialam , quod  non  parum  tendit  ad  animarum 
hominum  diete  Terre  salutem  , sed  etiam  ad  utilitatein  et  honorem 
cjusdem  Terrae  univit , incorporavit  , imo  subjccit  Ahbaùam  S.  Ma- 
rie de  Rotis  extra  dictain  Tcrram,el  Ecclesiam  plebis  ejusdem  Ter- 
rae cum  membris  connexis  et  adnexis  dictis  Abbatie  et  Ecclesie  pie- 
bis,  et  earundem , et  cujuslibct  ex  eis  Ecclesie  Sande  Marie  de  pla- 
tea Terre  predirle.  — Cumque  ut  prcdicta  cxecutioni  cum  cffcctu 
mandaretur,  idem  Sanctissimus  Dominus  noster  ordinavit,  ut  in  bul- 
lis  ab  eo  cmanatis  conlinetur , quod  in  dieta  Ecclesia  Sancte  Marie 
crearcntur  et  iicrent  odo  Canonici , et  in  Archipresbilerum  corun- 
dem  constituerit  Rcvcrcndum  patrem  et  Dominum  D.  Calislum  de 
Amadeis  de  terra  predicta  , ad  hoc  potissimo , ut  dieta  ecclesia  , 
multiludine  et  diversitate  Divina  cclcbrantium  etiam  duri  cordis  ad 
bene  bcatcqiie  vivendum  cxcitarcntur  : Cumque  etiam  in  Bullis  prc- 
dictis  subjunctum  fuerìt , quod  jus  eligendi , nominandi  , et  prcsen- 
tandi  dictos  Canonicos  tam  prìmos  quam  rcliquos  prò  tempore  prc- 
sentandos  spcctaret  et  pertineret  ad  Magnificos  Dominos  , Domiuos 
diete  Terre;  sed  Jus  eligendi,  nominandi,  scu  prcsentandi  quando 
contigerit,  non  ad  omnes  de  dieta  Magnifica  domo  spectat  et  perti- 
neat , sed  illuni  solum,  qui  prò  tempore  Tcrram  predictam  reget  et 
gubernabit,  secundum  laudabilem  niorem  cjusdem  nobilissime  do- 
inus.  — . Pro  tanto  Magnificus  et  111.  Dns  D.  Ascanius  de  Odonibus 
Dominus  et  nunc  Gubernator  Terre  predicle,Cognoscens  ea  que  ut  supra 
Sanctissimus  D.  N.  Clemens  in  dictis  bullis  decrevit  et  ordinavit,  ne  ab 
ordine  suo  discederet,  immo  illi,  ut  fascst  , in  omnibus  adhererct , 
ex  nunc  uti  patronus  prcdictus,  et  cui  ex  dieta  administratione  et 
dumo  jus  eligendi  nominandi  et  prescntandi  dictos  Canonicos  pcrtinct 
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et  special,  facta  prius  diligenti  discussione  de  morìbus,  litteraturay 
et  cxperìentia  Clericorum  Terre  predirle  nominavit  et  elegit,  et  de- 
putavit  in  canonicos  prcdictos  prò  modo  Venerabilem  patrem  D.  Tho^ 
mani  Evangelisla  Bonanni , D.  Bernardinum  Joannis  forimi,  D.  Ba- 
ptistani  Joannis  Bazzanlis , D.  Marlinuni  Stefani  de  Pira , D,  Mai^ 
curii  Malhie  pauli  Fannis  , et  Anloniuni  Dominici  Casate,  et  Hiero- 
nimiint  Joannis  Jacobi  Francisci  Cole  de  Matetica  , reliquo  octavo 
Canonico  rcservato  in  ejus  pectore , ut  fiat  electio  et  presentatio  su- 
perìus  clectis  deputatis  et  nominatis  non  dissimilis  ; hoc  tamen  acto , 
quod  dicti  Canonici  ut  supra  electi , nominati  et  deputati  , et  alias 
prò  tempore  eligendi , nominandi , et  presentandi  ; ut  supra , se  pre- 
sentent,  obtineant , et  oblinere  debeant  confirmationem  et  Institutio- 
nem  , prout  et  sicut  in  dictis  bullis  dicitur  continelur , et  mandatur 
presentibus  dictis  Canonicis  ut  supra  electis  , nominatis  et  deputatis , 
et  diclam  eleclioncm  nominationem  et  deputationem  acceplantibus , 
nec  non  promiltentibus  se  subjicere  et  obedire  dicto  Domino  Archi» 
presbitero  et  alteri  prò  tempore  exislenli , et  parere  et  obedire  jnstis 
mandatis  ejusdem , ut  in  eisdem  bullis  continelur  et  dicitur,  et  face» 
fé  , exequi , et  operaci  cirea  divina  et  circa  reliqua  tendentia  tam 
circa  salutem  animarum  Christi  fidelium  , quam  etiam  circa  utilitatem 
et  honorem  , regimen  et  gtibemium  diete  ecclesie , et  bonorum  eju» 
sdem  prout  decet  veros  et  conscicntiatos  religiosos,  et  mandai  et  vult 
eorum  ofRcium , et  sic  jurejiirando  corporaliler  manibus  taclis  scriptu» 
ris  ad  delatlonem  mei  Noiarii  infrascripli  attendere  et  osservare  pro- 
mixerunt  sub  ipolheca  et  ohiigationc  omnium  et  singulorum  suorum 
bonorum  mobilium  et  immobilium,  presenlium  et  fulurorum  , et  vir- 
tute  dicti  prestili  juramenli , roganles  me  Notarium  infrascrìptum  etc. 


N.  149. 

— ex  protocol,  major.  Joan.  Bapti.  Pellegrìoi  Xi5.  t.*  ~ 

i536.  T 

febr. >4.  Xn  dei  nomine,  anno  domini  i536.  Indictione  nona,  tempore  D. 
N.  Pauli  pape  III.  die  al\.  Fcbr.  die  jovis.  Actum  Matelice  in  Came- 
ra Magnifici  et  III.  D.  Ascanii  D.  Alexandri  de  Octonibus  Matelice 
domini  etc.  presentibus  Jo.  Francisco  Vulpe  de  Cusenlia  habitatore 
Matelice  , Lactantio  francisci  Brachi! , et  Marino  gabrielis  de  dieta 
terra  Matelice  testibus  ad  infcascripta  vocatis  habitis  et  rogatis. 

Per  majorc  et  piu  longa  unione  concordia  et  pace  de  tucta  la  ma- 
gnifica et  Hi.  Casa  Octona  da  Matelica  et  de  tucti  magnifici  et  111. 
S.  de  quella  presenti  et  futuri  E1  magnifico  et  illustre  S.  Signor  A- 
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scanio  del  S.  Alexandro  Odono  et  al  presente  come  major  di  età 
administrator  et  gubernator  de  lor  stato  accedente  la  voluntà  et  con- 
senso de  li  magniCci  S.  Cesare  del  S.  Rasuccio , Sig.  Ector  S.  Ra- 
nitto  et  S.  Pirro  del  S.  Ranaldo  Odono  et  de  la  MagniBca  et  111. 
Madonna  Polisena  madre  curatrice  et  tutrice  de  li  prefali  S.  Ranitto 
et  S.  Pirro  rcspedive , et  con  la  presentia , consiglio , consenso  , et 
▼olunta  de  li  egregii  homini  Hesser  Jo.  batista  de  Roberto  , et  Ro- 
berto de  Neruccio  da  matelica  de  li  piu  proximi  consanguinei  de  li 
prefati  S.  Ranitto  adulto  major  de  XX.  anni,  et  minor  de  XXV.  et 
Signor  Pirro  pupillo  major  de  X.  minor  de  XIIII. , et  come  dell’ In- 
strumento  de  la  cura  et  tutela  respective  latamente  consta  et  appare 
per  mano  de  me  Notano  infrascriplo  et  constìtuti  dinanzi  del  strenuo 
homine  del  una  et  l’ altra  legge  doct.  Messer  Jeronimo  Silvio  da  Ve- 
nichlo  hon.  potestà  della  Terra  de  Matelica  sedente  prò  tribunale  in 
uno  sedile  de  lengnio  posto  in  dieta  Camera , qual  loco  per  suo  ju- 
rìdico  Tribunale  ad  questo  acto  elexe  , et  deputò , et  denanzi  de  li 
infrascripti  testimonj  et  me  Notano  infrascriplo  tucti  li  prefati  Magni- 
fici et  111.  S.  de  lor  comune  concordia  et  voluntà  per  le  cause  ante- 
diete  devennero  a la  infrascripta  ordinationc , conventione  , et  capitu- 
lo  perpetuamente  per  lor  S.  et  successori  inviolabilmente  da  osservar- 
se  et  prima  cioè  se  ordina  che  tucti  S.  quali  al  presente  sono  vivi , 
se  debbia  per  mano  de  me  Notarlo  infrascripto  scriver  in  uno  libro 
da  farsi  et  consigniarse  al  Guardiano  de  Sancto  Francesco  de  la  di- 
eta terra,  qual  sera  per  li  tempi  , notando  et  describendo  particolar- 
mente la  natività  de  ciaschuno  de  li  dicti  S. , et  scrivendoci  anche  et 
annotandoce  nel  libro  predicto  1’  anno  et  mese  et  di  et  la  bora  in  la 
qual  ciascuno  de  dicti  S.  sia  nato  — Et  el  medesimo  ordinese , ser- 
ve , et  faccia  circa  la  natività  de  quelli  nasceranno  per  lo  advenir  in 
la  Casa  predicta  subjungendo  ad  major  testimonio  et  declaratione  del 
tempo  de  diete  natività  che  ciaschuno  patre  de  dieta  casa , quando  li 
nascerà  alchuno  filiolo,  sia  obligato,  et  debbia  far  chiamare  uno  No- 
tarlo bono  auctentico  et  legale,  et  farlo  rogare  de  lo  anno  mese  di 
et  bora  che  suo  filiolo  è nato  , et  dipoi  questo  Notarlo  incontinente 
debia  andar  a la  dieta  Chiesia  de  Sancto  Francesco , et  lì  trovare  cl 
prefato  Guardiano , et  in  presentia  de  quello  scrìver  nel  dicto  libro 
de  sua  propria  mano  come  lui  è rogato,  servate  le  cose  di  servarse, 
de  la  natività  del  dicto  filiolo  et  de  lo  anno  , del  mese  , di  , et  bo- 
ra che  quello  nacque  , et  facto  questo  el  prefato  Guardiano  rcpiglie 
dicto  libro  , et  quello  conserve  in  loco  luto  et  sicuro  : et  per  dar 
principio  alla  osservantia  del  presente  Capitolo  qui  disotto  se  scrive- 
ranno li  nomi  de  tucti  li  S.  al  presente  vivono. 
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Lo  magnifico  et  III.  S.  Ascanlo  gubernator  — il  S.  Jeronimo  del 
S.  Ranuccio  — et  El  S.  Cesare  del  S.  Ranuccio  — E1  5.  Ànlonio 
Maria  del  S.  Ascanio  nacque  nel  i5o8.  a dì  a.  de  Dicembre  ad 
bore  XX. 

El  S.  IJector  del  S.  Raiuildo  nel  iSoq.  adì  9.  de  Gennaro  de 
Martedì  ad  bore  a. 

El  S.  Alexandro  del  S.  Ascanio  nel  i5io.  adì  17.  d’  aprile  ad 

ore  XIIII. 

El  S.  Rallino  ilei  S.  Ranaldo  nel  i5i5.  a di  aa.  de  gennaro  de 
lunedì  ad  bore  aa.  r* 

El  S.  Antonio  del  S.  Cesare  nel  1519.  a di  6.  d’  Ottobre  ad 
bore  XVI. 

El  S.  Pirro  del  S.  Ranaldo  nel  iSa^.  a dì  ai.  de  febraro  de  do- 
menica ad  bore  a.  f.  de  notte. 

El  S.  Ranaldo  del  S.  Ileclor  nel  i5a7.  a di  5.  de  novembre. 

El  S.  Belisario  del  S.  Ileclor  nel  iSaq.  a di  3.  de  Settembre. 

El  S.  Ranuccio  del  S.  Cesare  nel  i53o.  a di  7.  de  marzo  ad 

bore  i3. 

El  S.  Oclaviano  del  S.  Cesare  nel  i53i.  a di  3o.  de  augusto  tra 
le  16.  e 17.  bore. 

El  S.  Fincenlio  del  S.  Ileclor  nel  i533.  a di  a3.  de  Gennaro. 

El  S.  Joa.  maria  del  S,  Antonio  Maria  nel  1 534.  a di  1 a.  de 
Ottobre  intra  9.  c io.  bore. 

El  S.  federico  del  S.  Alexandro  nel  i535.  a di  16.  de  novembre 
ad  bore  3.  j-.  de  notte. 

El  S.  Alberto  del  S.  antonio  maria  nel  i536.  a di  ai.  de  febraro 
ad  bore  i3.  in  levata  del  sole. 

Quam  ordinationcra  , convenlionera , et  quod  Capitulum  prefati  do- 
mini 111.  omnes  et  singuli  et  cum  presentia  auctoritate  et  conscnsibus 
prcdictis  respective  per  se  et  eorum  successores  ut  supra  scraper  et 
omni  tempore  ac  omnia  singul.i  predicta  et  in  frascripta  ratam  gra- 
tam  et  firmam  , ratum  gratura  et  Crmum  , rata  grata  et  firma  babe- 
re  et  tenere , attendere  et  osservare  ad  inviccm  promiserunt  el  pro- 
misit  et  centra  non  lacere  dicerc  vcl  venire  sub  ipolbeca  et  obliga- 
tione  omnium  singulorum  siiorum  bonorum  , mobilium  et  immobilium 
prcscntium  et  futurorum  , renuntiantes  etc.  juraverunt  etc.  rogantcs 
ctc.  me  Nolarium  etc. 
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i538.  T . . 

Od.  <g.  JLn  Dei  nomine  amen,  anno  domini  millesimo  quincentesimo  trige- 
simo octavo  , Indìctione  undecima  , tempore  domini  nostri  Paull  pape 
III.  die  decima  nona  octobris.  actum  in  Colle  Crucis  sic  ab  infrascri- 
ptis  partibus  nuncupatum  et  positum  inter  territorium  lllustrissimorum 
Dominorum  de  Octonibus  Matclice  dominorum , et  magnifice  Commu- 
nitatis  Terre  Sancii  Severini  et  in  radicibus  montìs  S.  Vicini  versus 
vallem  Sanibnei , presenlibus  Scipione  Nicole  de  fabriano.  Antonio 
Moscatelli  de  Spello  tubicino , Dno  Ilieronìmo  Mannozino , Scr  perba- 
ptista  Martini  Crislofori  Francutii , Gregorio  pagancllo  de  Maidica , 
Marcello  Sanctis  Barlhelulii  de  frontale  districtus  Sancii  Severini , et 
Sebastiano  Simonis  aliler  diclo  baroni  de  fluminata  tcstibus  ad  infra- 
scripla  vocatis  , habitis  ; et  una  mecum  rogatis. 

Cum  sit  quod  diu  versa  foeril  et  modo  vertatur  diflerenlia  intcr 
lllmos  Domìnos  de  Octonibus  iHatclice  doininos  ex  una  , et  magni- 
ficam  Coinninnilalent  et  homincs  Terre  S.  Sci-crini  partibus  ex  alte- 
ra ; circa  fincs , et  quousque  territorium  unius  cujusque  pai  tis  versus 
alterius  territorium  protendatur  in  circluira  forcis  montis  S.  Vicini 
plani  arcionis , vallis  Sambuci , et  aliorum  locorum  circum  circa  su- 
pradicta  loca  : llinc  est  quod  exislenles  in  supradicto  loco  amicabili- 
tcr  coadunati  Dnus  Àntonius  maria  Illustrissimi  olira  domini  Àscanii 
Octoni  filius  prò  se  ipso,  et  Illustrissimi  domini  Cesare,  lleclore , 
Alexandro  , et  alii  de  dieta  domo  Oclona  diete  Terre  Matclice  do- 
minis , et  prò  Communi  et  Universilate  cjusdem  'l’erre  prò  quibus 
omnibus  et  singulis  de  rato  et  rati  habitionc  promisit  eie.  aliler  de 
suo  eie.  ex  una;  — et  magnifici  et  nobiles  Viri  Baltassar  Bonaciirie 
Consul  arlium  : Mecolius  Sbarra  ; Joannes  Superantii , et  Euslacbius 
Joannis  Costantini  priore  quarleriorum  diete  Terre , nccnon  clarissi- 
mus  I.  U.  Doctor  D.  Antonius  Bninus , Berardinus  E^idius  , Eran- 
cùcus  gentdis  , Marcus  Antonius  Buccaauratus , Scr  Toinpi/ius  Ser- 
vanlius , Scr  Lodoiicus  de  Abatibus , Uominicangelus  Tardolus  , Per- 
martinus  Centius , Dianiantes  Aloysii,  Lucas  Ser  Enti , Joannes  ba- 
ptista  grimaldus  , et  Ser  pergoliniis  Bicobaldus  prò  eadem  magnifica 
communitate  S.  Sei-ermi  cum  amplissima  facultale  ad  dictam  dilferen- 
tiam  sopicndam  , fmiendam  , et  terminandam  spccialilcr  clccti  et  de- 
putati, prout  de  ipsorum  deputatione,  facullatc  et  mandato  piene  ap- 
parerò dixerunt  manu  Ser  Pompili!  Servanti!  prenominati  , et  vacan- 
tcs  et  attendentes  ad  compositionem  et  terminalionem  dictorum  finium 
et  differentie  occasione  predicta  inter  dictas  partes  et  universi- 
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tates  predictas  vertenlis , et  scandalis  quc  exinde  orirì  possent , ob- 
TÌaic  volcDtes  prò  manutentione  et  conservatione  perpetua  pacis  ami- 
cilie  et  beni  volentie , quc  setnper  inter  dictas  parles  fuere , vigent- 
que  de  presenti  ; bene  inspectis  , visis , ac  consideratis  supradiclis  lo 
cis,  in  quibus  et  circa  que  diflerentia  vertitur  et  versa  est,  et  tamen 
melius  adductis  , dìscussìs,  et  mature  animadversis  omnibus,  que  prò 
unaquaque  pailium  maxime  Tacere  videbantur  : Sponte  etc.  venerunt 
tandem  ad  iufrascriptam  concordem  et  unisonam  terminationem  , ami- 
cabilem  coropositionem  , transactionem  et  pactum  , videlicet  quia  vo 
luerunt  partes  predicte  quibus  supra  nominibus  agentes  et  consenlien- 
tes,  quod  termini  et  limites  inter  unum  et  aliud  territorium  perpetuis 
futurìs  temporibus  sint  et  esse  intclligantur  et  incipiant  a lapide  voi* 
gariter  diclo  al  saxo  falconerò  resendendo  per  directum  a dieta  la- 
pide falconario  ad  alium  lapideni  nolabileni  sitimi  ad  radices  ejitsdem 
montis , et  ad  faciem  plani  arcionis  et  a dieta  lapide  tendendo  simi- 
liter  per  directum  ad  collem  seu  montem  Crucis  sic  a partibus  a 
Crttce  in  eodem  monte  ajjigenda  in  presenti  instrumento  nominatum 
ad  terminimi  muratimi , et  in  summitate  Collis  seu  montis  Crucis 
predicli  nffixum , et  a diclo  termino  ad  alium  terminimi  similiter  mur 
ratiim  ^ et  a supradiclis  parlibiu , et  de  ordine  et  consensu  eanuidem 
posihmi  prope  viam  , que  vulgariler  dicitur  la  strada  pianchareccia , 
et  a diclo  termino  ad  alium  terminimi  similiter  artificialiter  positum 
et  muratimi  supra  dictam  viam  ivcsus  montem  S.  Ticini,  et  a dieta 
termino  adscendendo  ad  summitateni  ejusdem  montis  S.  Ficini  inler 
unum  et  aliimi  Maggium  allenus  per  luiamquamque  partiimi  in  sum- 
mitate ejusdem  montis  in  signimi  doniinii  quolibet  anno  poni  solitum 
et  consuetum  — Volcntes  declarantes,  et  omni  meliori  modo,  jure, 
via  , causa  , et  forma  , quibus  magis , melius , et  validius  partes  pre- 
dicte potucrunt  et  possunt  supradictos  esse  veros  certos  et  indubitatos 
terminos  et  Cnes  perpetuis  futurìs  temporibus  inter  unum  et  aliud 
territorium  S.  Severini  scilicct  et  Matelice , et  unumquodque  territo 
rium  predictorum  usque  ad  cosdem  terminos  extendi  ac  protendi  in 
contrarìum  non  obstantìbus  quibuscumque  juribus  et  rationibus  etiam 
non  deductis  cujuscumque  ipsarum  partium  competenlibus , quibus  o- 
mnibus  per  pactum  renuntiaverunt  expresse  quoad  predictos  flncs  et 
efifectum  de  quo  supra  dum  taxat.  — Renuntiantcs  partes  predicte 
dictis  nominibus  , et  singula  singulis  congrue  referendo  exceptioni  non 
facte  diete  terminatiouis  , compositionis , concordie  et  transactionis  , 
non  promisisse  de  rato  ut  supra , rei  non  sic  vel  alitcr  geste , non 
celebrati  contractus,  sic  vel  aliter  celebrati,  et  omni  alii  legum  juris 
auxilio  benefìcio  et  favore  quomodolibet  contra  predicta  et  infrascri- 
pta  faclentìbus,  quibus  mediantibus  presens  instrumentum  modo  ali- 
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quo  iofrìngeretnr  , tolleretur , seu  amoTÒretur.  Quam  composi lionem  , 
concordiam  , unisooam  tcrminatiouem , transactionem  et  paclum  et 
omnia  et  singola  supra  et  infrascripta  diete  paites  dictis  nominibus 
per  se  et  eorum  et  ciijusquc  ipsorum  succcssores  et  per  dictos  domi- 
nos  et  eorum  successores  et  per  dictas  cominunitates  et  horaines  et 
personas  earundem  et  cujuslibet  ipsarum  semper  et  orani  tempore  u- 
na  pars  alteri  et  altera  uni  ratam , gratam  et  firmam  , ratum , gra- 
lum , et  firmum  , rata  , grata  et  6rma  habere  et  tenere , attendere  et 
osservare  promiserunt,  e unaqucque  i|ìsarum  partium  promisenint  et 
contra  non  Tacere  dicere  vel  venire  in  aliquo  , sed  fateri  in  judicio 
et  extra  , veram  , verum , et  vera  fuisse , et  esse  sub  pena  dupli  im- 
port. loci  de  quo  in  contrarium  venirelur , qua  soluta  vel  non  seu  a- 
liter  remissa  predicta  et  infrascripta  omnia  et  singola  rata  sint  et  fir- 
ma perdurent.  Pro  quibus  omnibus  et  singiilis  ut  supra  osservandis  . 
attendendis , et  adimplendis  ut  supra  diete  pnrtes  dictis  nominibus  ut 
supra  una  alteri  et  altera  uni , et  sic  ad  invicem  obligaverunt  se  ho- 

mines  et  personas et  omnia  singula  bona  dictarum  ambarum 

partium  et  communitatum  et  hominum  respective  ut  supra  mobilia  et 
immobilia  , presentia  et  futura  , et  prò  majore  robore  prcsentis  con- 
tractus  et  omnium  et  singulorum  in  presenti  instrumento  contentorum 
ad  delationcm  mei  notarii  infrascripti  corporaliter  manibus  lactis  scri- 
pturis  , omnes  prenominati  ut  supra  juravenmt  ad  Sancta  dei  evan- 
gclia , et  predicta  omnia  et  singula  ut  supra  vera  fuisse  et  esse  , 
caque  omnia  et  singula  ut  supra  attendere  , osservare , et  adimplere 
et  in  nullo  contrafacerc  dicere  vel  venire  sub  jam  dieta  pena  et  o- 
bligatione  predicta , et  virtute  dicti  prestiti  juramenti  , rogantcs  me 
Piotarium  infrascriptum  etc.  Extitit  ctìam  rogatus  dictus  Ser  Pompilius 
Sorantius  una  mechum. 


N.  131. 

T . . 

Od.  li.  Xn  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  i5/|7.  Indictione  V.  tempore 
Sanctissimi  in  Cbristo  patris  et  D.  N.  D.  Pauli  divina  providentia  , 
pape  tcrtii  , die  vero  Jovis  , decima  tertia  octobris. 

Actum  Anconae  in  palatio  Residentiae  Rev.“  et  111.“  Cardinalis  S.  An- 
geli Provinciae  Marchiae  Anconitanae  Legati,  et  Magnificac  Communi- 
tatis  Anconae  Gubernatoris , quod  positam  est  Anconae  in  parocbia  S. 
Egidii  juxta  vias  publicas,  plateam  magnam,  et  res  D.  Eusebii  de  bona- 
rellis  de  Ancona  prò  uxore , presentibus  ibidem  D.  Andrea  pizzocaro 
procuratore  Anconitano  et  Domino  Camillo  Rotella  de  Macerata  pro- 
curatore curiale  tcstibus  ad  hoc  vocatis , habitis  , et  rogatis. 

Append.  38. 
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Cum  prout  infrascrìpti  contrahentes  dixerunt  ^ exorta  sit  differenti» 
inter  111.  Dominos  Antonium  Mariana  et  Alexandrum  quondam  D.  A- 
scanii,  et  Hertorem  , Rainectum,  et  Pirrum  quondam  D.  Ranaldi 
prò  dimidio  Dominos  dictae  terrae,  et  Dominos  Hieronymum  D.  Ray- 
nutii , Dominos  Antonium  ^ Rainuctium  et  Octavianum  D.  Caesaris  de 
Octonibus  y prò  alia  dimidia  parte  Dominos  dictae  terrae  ex  una  ; et 
magnificam  Communitatem , Universitatem , et  Populum  terrae  Mate- 
licae  partibus  ex  altera,  et  dieta  differentia  et  controversia  introducta 
extiterit  coram  Rev."  et  III.”  D.  Raynuctio  famesio  tiluli  S.  Angeli 
S.  R.  E.  presbytero  Cardinale , provinciae  Marchiae  Legato , et  dili- 
genter  discusso  idem  Rev."  el  111.““  Cardinalis  more  pii  patris  se  in- 
ter dictos  111.  Dominos  et  Communitatem  praedictam  interposuit , et  ad 
rectius  omnia  consideranda  ad  dictam  Tcrram  Matellicae  R.*'“  D.  E- 
piscopum  Luceriae  ejus.  Vicelegatum  ac  MagniL  et  excell.  D.  Paulum 
Ranuctiumi  ejus  Locumtenentem  generalem'  tranpniscrit,  praedictequae 
Domini  negolia  eorundem  Dominorum  et  dictae  Communitatis  rem 
praesentera  diligenter  viderint , audiverint , et  cognoverint , eidemque 
Rev.““  et  111."  Legato,  ut  idem  R.“”  et  111.””  Legatus  asseruit,  retu- 
lerint,  et  Dominatio  sua  Rev.“’  et  111."  decreverit  auditis  rclationi- 
nibus  et  partibus  praedictis  etiam  in  contradictorio  judìcio  inter  di- 
ctos 111.  Dominos  el  Communitatem  praedictam  , omnia  sedare  et  quie- 
te ac  paciiice  vivere  decrevit.  Rine  est , quod  opera  ac  inter- 
venlu  ac  medio  dicti  R.*^  et  111."  Legati  praesentis  et  se  interponen- 
tis  111.  D..  Antonius  Maria  et  Hector  praedicti  personaliter  prò  se  ipsis 
et  eorum  propriis-  nomioibus  ac  successorum  et  heredum  ipsorum  ac 
nomine  et  vice  deminorum  Alexandri , Aranecti , et  Pirri , et  eorum 
heredum  et  successorum , prò  quibus  de  rato  et  rati  habilione  in  for- 
ma promiserunt , proinittentes  se  Tacere  et  curare  ita  et  taliter,  edam 
quod  facientes  possibilia  non  excusentur,  quod  praenommati  dicti  eo- 
rum fratres  ex  eorum  linea  ad  omnem  terminum  et  petitionem  dictae 
Magnilicae  Communitatis  Matellicae  vel  ejusdem  legitimi  Syndici  et 
procuratoris  ratificabunt  et  approbabunt  legitime  et  in  forma  omnia 
et  singola  in  praesenti  instrumento  contenta  alias  quandocumque  de 
eorum  proprio-  teneri  volucrunt  etiam  quod  dici  posset  de  jure  pro- 
missionem  factam  prò  facto  alieno  non  teneri , cui  quidem  j'uri  ex- 
presse renumptiaverunt , et  111.  D.  Antonius  D.  Coesaris  suo  nomine  pro- 
prio et  nomine  et  vice  D.  Ilicronimi  ejus-  patrui , et  Dominorum  Ra- 
nuctii  et  Octaviani  ejus  fratrum  et  eorum  heredum  et  successorum^,. 
prO'  quihus  de  rato  et  ratibabilione  in  forma  supradicta  expresse  prò— 
misit , sciens  ad  dictam  M.  Communitatem,  honorem-,  jura,  acliones< 
emoluraenta  , proventus , jurisdìctiones  , proprietales , commoda,  et 
reddìtus  ac  bona  infrascripta  pieno  jure  spedare  et  pertinerc,  et  re— 
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Iroactis  temporibus  commuoitatem  predictam  sine  ejus  culpa  vel  de- 
fectu  caruisse  et  carere,  volcntes  erga  dictam  Comoumitalem  Magni- 
ficam  uti  bona  fide  , et  adeo  se  gratos  ìlli  estendere  , ut  semper  co- 
gnoscat  cos  in  eadem  uti  patres  se  genere  infuturum , et  etiam  intui- 
tu  dicti  Rev."  et  111.*“  Legati  et  presentis  et  ita  suadentis  ad  dictum 
eflcctum  prò  bone  pacis  et  quietis  diete  terrae  se  interponentis,  cum  co- 
gnoscat  ita  jus  et  justitiam  exigere  et  disponete  , et  dictis  III.  Dominis 
convenire  et  expedire  prout  dixit , et  coram  eis  et  testibus  praedictis  et 
me  Notario  iofrascripto  explicavit  et  aflìrmavit omni  meliori  modo,  via, 
jure,  et  forma,  quibus  magis  et  mclìus  .fieri  potest  et  debet , praeno- 
minati  111.  Domini  Antonius  Maria , Ilecter  , et  Antonius  eorum  pro- 
priis  nominibus,  et  aliorum  compromissionibus  praedictis  ut  supra  non 
vi , dolo , metu , fraudo  seu  aliqua  alia  machinatione  ducti  sei  cir- 
cumventi  , sed  eorum  et  cujusque  ipsorum  mera , pura  , ac  libera  vo- 
luntate  mprimis  et  ante  omnia  conccsserunt , ac  concedunt  praenomi- 
natae  Communitati  Matelicae,  et  prò  ea  Domino  Joanni  Baplistac  Pe- 
regrino de  dieta  terra  Syndico  et  procuratori  Communitatis  ad  hoc 
specialiter  deputato , ut  patet  publico  instrumento  mandati  sub  roga- 
tìone  Ser  Joannis  paulì  anscrini  de  Tolentino  Notarii  curialis  sub  an- 
no 1547.  quinta  praesentis  mensis  Octobris,  cujus  tenor  inferius 
describetur , praesenti , stipulanti , et  recipienti  nomine  et  vice  dictae 
Magnificae  Communitatis  ac  populi  terrae  Matelicae , et  mihi  Notario 
infrascripto  ut  publicae  et  aulhenticae  personae  recipienti  prò  eadem 
Magnifica  Communitate , polcstatem  , authoritatem  , iàcultatem  , arbi- 
trium  et  baliam  conficiendi  numerum  Consiliariorum  dictae  terrae  Ma- 
telicae de  personis  et  numero , prout  ipsi  Communitati  et  popolo  vi- 
debitur  et  placebit,  et  congregandi  dictum  Consilium  prò  urgentiis 
dictae  Communitatis , ac  erigendi  , creandi  , et  constituenti  priores  et 
alios  Magistratus , et  officia  necessaria  rebus  publicis  et  factis  dicti 
Commuois , prout  et  sicut  alias  dieta  Magnifica  Communitas  faciebat , 
lacere  poterat , et  si  quibus  utebatur  a tempore  primae  investiturae 
praefatorum  Dominorum  de  Domo  Octona  et  citra. 

Item  restituenmt , concessenint , et  relaxaverunt  possessionem  , u- 
sum  , proprietatem  , et  dominium  , ac  jurisdictionem  libere  et  expe- 
dite  dictae  Communitati  ac  procuratori  praediclo  praesenti  Montanae 
seu  montis  positae  seu  posili  in  territorio  Matelicae  ineboando  a ter- 
ris  seu  terrenis  Abbaliae  Rotis  usque  ad  terminos  jacentes  inter  ter- 
ram  Arcis  ipsorum  Dominorum,  et  dictam  Montaneam. 

Item  modo  et  forma  praemissis  restituerunt  relaxarunt et  reddi- 
derunt  coetera  bona  stabilia  arotaria  , prativa  , silvata , sodiva , et 
fructiva , quae  possidebantur  alias  perdictam  Communitalem  , et  ad 
eum  spectabant  in  territorio  dictae  Terrae  in  centrata  fontis  Lacbae, 
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porluoghi , Collis  asinarìi , barchae , afrani , et  cerrotae  , seu  alteritis 
verìoris  vocabuli  juxta  sua  latera , quae  olim  vendita  fuere  per  III. 
D.  Raynuctium  D.  Antonii  de  Octonibus  seu  quemcumque  alium  ex 
dictis  Dominis.  — Itera  apothecas  tres  positas  subtus  et  prope  pala- 
tium  communis  Terra  Malhelicae  , in  quibus  fiunt  macella  carniura 
subtilium  et  grossarura,  ita  quod  deinde  in  posterum  Magnifica  Com- 
munitas  predicta  de  eis  et  oarum  naulis  et  Iructibus  disponere  possit 
ad  libitum  et  voluntate  dicti  communis. 

Itera  dederunt  et  conccsscrunt  et  rclaxavenint  Communitati  praedi- 
ctae  ac  dicto  Syndico  praescnti  et  acceptanti  prò  ea  augraentura  im- 
positum  supra  macinatu  unius  solidi , supra  macinatu  prò  quolibet 
centenario,  et  unius  denari!  prò  qualibet  libra  carnium. 

Itera  quod  praedicta  Magnifica  Communitas  possit  et  valeat  de  eis  ac 
eorum  provenlibus , et  redditibus  disponere  ad  suum  libitum  et  vo- 
luntatem. 

Itera  dederunt,  restituerunt , et  rclaxaverunt,  et  concesserunt  eidem 
Magnificac  Communitati  , et  dicto  Procuratori  et  Syndico  praesenti  et 
acceptanti  prò  ca  infrascriptos  proventos  , jura  et  cmolumenta  videli- 
cet  bancura  civile,  et  ej'us  intrnitum,  proventus  gabelle  coutractuum , 
vini , mensurae  frumenti  et  ordei , proventus  cenciorum  , faeeis  stale- 
rae  , brocliae  olei  , raolendinorura  a grano  cura  corura  provenlibus  et 
redditibus  , et  omnes  alios  proventus  ad  dictam  Communitatem  spc- 
clantes,  ac  fructus  quoscumque,  qui  pcrcipi  potueruut  ex  dictis  mem- 
bris  et  provenlibus  quomodocumque  et  qualitcrcumquc. 

Itera  promiserunt  et  convenerunt  in  futurum  quolibet  anno  in  pa- 
gliis  et  solutionibus  ordinariis  et  extraordinariis  , solvere  collectas  in 
futurum  imponendas  per  dictam  Communitatem  super  bonis  stabilibus 
sitis  in  territorio  dictae  Terrae  Malelicae  de  eorum  posscssionibus  et 
bonis  in  dicto  territorio  existentibus,  prout  alii  parlicularcs  faciunt  et 
Tacere  debent  et  tcncnlur  : ncc  non  subire  orane  onus  ponendum  per 
dictam  Communitatem  super  dictis  terris  et  bonis  in  ejus  territorio 
existentibus,  et  contra  nullo  unquani  tempore  venire  vcl  uti  , aut  uti 
Tacere  aliquo  privilegio , immunitate  seu  excmptionc  obtenta  seu  obti- 
nenda  , quibus  privilegìis  tam  obtenlis  quatti  obtincndis  exprcssc  re- 
nuntiarunt  dictis  nominibus. 

Itera  praenominati  Domini  dictis  nominibus  ex  tmnc  prout  ex  lune 
et  e conira  annullaverunt , cassaverunt  et  abolerunt , ac  revocaverunt 
omnes  et  singulas  gratias , imniunitatcs , et  privilegia  , et  excmplioncs 
per  eos  et  eorum  praecessores— parlicularibus  diciac  terrae  seu  con- 
cessas  et  concessa  , et  promiserunt  in  futurum  non  concedere,  ac  vo- 
luerunt,  quod  concedenda  habehanlur  slatini  concessa  prò  inutili  et 
inane , nisi  in  prediclis  accedat  conscnsus  diciac  Magnificac  Communi- 
latis  quoad  conccdenduin  dumtaxat. 
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Item  promisenint  ad  omnem  lerminutn  et  petitionem  dictae  Magnìficac 
CommuDitatIs  reformare  statuto  edita  per  D.  Raynutium  praediclum  , et 
amore  Capitola  noviter  edita  et  adjuncta  super  provenlibus,  proul  di- 
ctac  Communitati  MaguiGcae  placuerit  et  fisum  iierit. 

Item  auDullavcrunt  et  aboleruut  imposìliones  palearum  et  lignorum 
ab  igne  iu  tolum  , et  operarum  ruralium  , et  promiserunt  de  illis  ul- 
teiius  quoquo  modo  non  gravare  homiues  dicti  loci  et  ejus  tcrritorii , 
et  super  illis  et  ipsorum  bonis  aliquid  non  inipoiiere  nisi  solum  et 
dumtaxat  id  et  super  eo , quod  et  super  quo  cisdem  a Sede  Aposto- 
lica in  eorum  investitura  conceditur , et  non  aliler , alias  , nec  alio 
modo. 

Item  promiserunt  remitterc  et  libere  rclaxare  omnes  vias  et  slratas 
communales  per  ipsos  seu  ipsorum  aliquem  vel  eorum  aut  allerius  eo- 
rum colonos  , socios  , factores,  vel  inquilinos  orcupatas  vel  laboralas, 
prout  et  sicul  erat  ante  earum  occiipatioucm  et  laborerium  ad  omnem 
terminum  et  petitionem  dietae  Comraunitatis. 

Itera  praenominati  111.  Domini  nominibus  praedictis  promiserunt  et 
convenerunt  dictae  Communitati  et  prò  ea  dicto  procuratori  pracscnli 
et  aeceptanti  , et  mihi  Notano  infrascripto  stipulanti  et  recipienti  et 
nomine  ejusdera  solvcre  Reverendae  Camerae  Apostolicae  solvcrc  de- 
bitos  census , canones  , recogniliones  et  allictus  annos  pracdiclos  de- 
bilos  eidem  , et  Tacere  et  curare  cura  eflcctu  quod  ab  inde  inposte- 
rum  super  pracmissis  dieta  Communitas  a dieta  R.  Camera  seu  alte- 
ro prò  ea  non  molcstabitur , alioquin  promiserunt  solverc  omnia  da- 
mna  et  expensas  et  interesse  , ex  diclis  causis  patienda , et  pacto  ha- 
hito  inter  dictos  111.  Dominos  dictis  nominibus  ex  una , et  dictum  D. 
joannem  Baptistam  Pcregrinum  procuratorem  et  Syndicum  praedictum 
parlibus  ex  altera , quod  in  eventum  , in  quem  in  futurum  rcperire- 
tur  aliqua  scriptura  publica  et  autentica  coneessionis  , rclaxationis  , 
seu  commodi  facti  et  làctac  per  Communitatem  dictae  Tcrrac  dictis 
HI.  Dominis  seu  ipsorum  alteri  de  praedictis  bonis  restitutis  et  cmo- 
lumcDtis  bodic  relaxatis  vel  aliis  qiiibuscumquc , quod  tunc  et  eo  ca- 
so servetur  dieta  scriptura  in  omnibus  et  per  omnia , et  oranis  rcsti- 
tutio  facta  in  praejudicium  dictae  scriplurae  de  eis  , quae  dieta  scri- 
plura  concerneret  per  dictos  111.  Dominos  dictae  Communitati  habea- 
tiir  prò  nulla  et  invalida  et  non  facta  , et  scriptura  praedicta  scrve- 
tiir  , et  versa  vice , si  quae  scriplurae  publicac  et  aullienticae  reperi- 
renlur  in  favorem  dictae  Communitalis  conira  dictos  111.  Dominos  , 
dictae  scripturae  in  omnibus  et  per  omnia  observcnlur  et  adimplen- 
tur  , pacto  etiani  babito , quod  de  praeterìtis  receplis  seu  exactis  per 
dictos  111.  Dominos  supranominatos  de  residuo — augumentorum  tam 
raacinatus , quam  etiam  denari!  gabelle  carnium , ac  etiam  eensuum 
praetcritorum  non  solutorum  per  pracdictos  HI.  Dominos  , prout  te- 
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nebantur  ex  fonnae  praedictae  investitnrae  , ac  eliam  introitaum  per- 
ceptonim  de  proveotibus  praedictis  ipsi  Communitati  spectantibus  et 
de  praetio  terrarum  ipsi  Communitati  spectantium  et  per  eosdem  III. 
Dominos  prò  tempore  venditarum  , et  de  ornili  eo  quod  ad  eorum 
manus  pcrvenerit  de  pretio  dictarum  terrarum  , partes  supradictae  re- 
mittunt  in  arbitrium  et  voluntatcm  pracdicti  R.“  et  111.'“  Legati  prae- 
senlis  et  acceptantis  ac  in  se  suscipientis  pracdicta , et  cjus  arbitrio 
et  voluolati  stare  , parere  , et  acquiesccrc  promiserunt , ac  ulto  un- 
quam  tempore  contea  non  venire , potestates  tamen  praedictum  pa- 
etnm  extendi  non  debere  nec  posse  ad  personam  111.  Domini  Corradi 
filii  quondam  D.  Jobannis,  cujus  portio  remaneat  sed  dispositione  ju- 
ris  ; et  praedicta  omnia  intclligantur  citra  praejudicium  tam  jurisdi- 
ctionum  dictae  terrae  quoad  dictos  Dominos  quam  fìrmam  partes  ipsae 
remanere  voluerunt  juxta  investituram , quam  capitulorum  et  conven- 
tionum  ipsorum  Dominonim  quoad  ipsos  et  inter  ipsos  Dominos  tan- 
tum dumtaxat  servandorum  , et  non  alias  , aliter  nec  alio  modo  pro- 
niittentes  dicti  III.  Domini  dictis  nominibus  ac  dictus  Dominus  Joan- 
ncs  Baptisla  syndicus  et  procurator  praedictus  praedicta  omnia  et  sin- 
gola , singola  singulis  congrue  referendo  , attendere  et  obscrvare  et 
adimplere  ac  in  nullo  de  jure  vel  de  facto  per  se  rei  alium  seu  alios 
contrafacere  , dicere  vel  venire  , sed  semper  praedicte  omnia  in  judi- 
cio  et  extra  fateri  vera  fuisse  et  esse , et  attendere  et  observare  sub 
pocna  dupli  in  quolibet  Capitulo  hujus  contractus  applicando  in  quo- 
libet  casu  contraventionis  prò  dimidia  Camerae  Aposlolicae  , et  prò 
alia  dimidia  parte  bene  observanti  etc.  et  prò  observatione  omnium 
et  singulorum  praemissorum  ac  cujuslibet  ipsorum  obligant  se  et  eo- 
rum res , beredes  et  bona  mobilia  et  immobilia  praesentia  et  futura  , 
et  dictus  procurator  et  Syndicus  bona  dictae  Communitatis  in  meliori 
et  ampliori  forma  Camerae  Apostolicae  cum  constitutione  procurato- 
rum  , susceptione  censurarum  et  aliis  clausulis  solitis  eie.  submitten- 
tes  se  et  eorum  bona  etc.  renuntiantes  etc.  jurantes  dicti  contraben- 
tes  in  manibus  dicti  R.'“  et  111.  Legati  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  ma- 
nibus  tactis  scripturis  etc.  omissa  copia  mandati  facti  in  Ecclesia  San- 
cii Francisci  a 600.  personis  facientes  majorem  partem  populi  et  con- 
silii  majoris  Terrae  Matel.  in  personam  J.  B.  peregrini  et  J.  B.  Mitii 
sive  actutii  pss.  Ser  Dinasso  gentilino  de  làbriauo , et  Ser  Bernardino 
Pcttono  de  Tolentino. 

Et  ego  Joannes  Triumphus  Anconitanus  publicas  Apostolica  et  Im- 
periali auctoritate  Notarius,  praedictis  omnibus  et  singulis  contentis  et 
dcscriptis  in  dicto  Inslrumento  restitutiouis , relaxationis  etc.  interfui 
et  praesens  fui , et  ea  rogatus  scripsi , et  publicavi , signum  nomen- 
que  meum  consuetum  apposui  in  £dem  et  teslimonium  veritatis  , sal- 
vo jure  extendendi  clausulas  non  extensas. 
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er  ordine  del  Rmo  et  Illmo  Cardinale  Sancto  Angelo  Legato  de 
la  Marca  et  per  vigore  deirinstrumento  facto  a li  i3.  d’ Ottobre  1547. 
tra  li  SS.  et  la  Comunità , che  ne  fò  rogato  Ser  Johanne  Tritimpho 
Notano  et  Cittadino  Anconitano  che  concesse  a la  Comunità  il  Ma- 
gistrato a di  primo  di  Novembre  i547-  introrono  de  li  Priori  di  dieta 
terra  de  Matelica  , et  con  provisione  di  fiorini  4.  per  ciascuno  il  Mese. 
Maestro  Giovampaulo  de  Bariolommeo. 

Silvestro  de  Paganello. 

Cesar  de  Peccio. 

Pasquino  de  Andrea  de  Silvestro. 

Et  perchè  nel  cavar  del  secondo  priorato  ce  ne  nacque  travaglio 
loro  seguitarono  Io  servitio  fin  a li  9.  de  Gennaro  1548.  che  intro' 
rono  de  li  Priori 

Ser  Giovan  Batista  de  Per  batista  peregrino. 

Berardin  de  Angelica. 

Bartolommeo  de  Salta. 

Giacomo  de  Joanni  de  Ser  Niccolò. 

al  1.*  de  Marzo  1548. 

Maestro  Giovan  francesco  gagliardo. 

Telisi  de  baglione. 

Baptista  de  Matteo  Spedale. 

Domenico  del  Caprone 

I.'  de  Maggio 

Giovanni  de  Severino. 

Berardin  del  Pìfaro. 

Juliano  de  Antonio  de  Capeccia. 

Jeronimo  de  Valentino. 

I.*  de  Luglio  1548. 

Gentile  de  braccio. 

Angelo  di  bicera. 

Alcxandro  de  acto  bello. 

Francesco  de  frate  Lucha 

1*  de'  Settembre- 

Giovannf  de  razzoìiti’ 

Nocentio  de  casata. 

Bastiano  de  Lipparello.- 

I.*  Novembr.- 
Giovan’  Batista  de  mitio. 

Galiuccio. 

Marinangelo-  de  Piccione.- 
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I.  Gennaro  1549.' 

Ser  Jacomo  de  Vegnalio. 

Jo.  Benedicto  de  bianchino 
Antonio  de  grassiclo. 

Aleandro. 

I.*  Marzo 

Ser  Angelo  Pacetla 
Antonio  de  Torello. 

Baltassar  de  Marcantonio. 

I . Maggio 

Pietro  de  Calisto. 

Macario  del  capeìlajolo. 

Giovan  battista  de  Per  jacomo. 

Thomasso  de  FenanziUo. 

1.  Jul.  1549. 

Roberto  Veneruccio. 

Berardin  de  Sanctuccio. 

Johanne  de  Cemece. 

Berardin  de  Joan  Nicolò  de  Conte 

1.*  Settembre  per  tre  misi. 
Bastiano  de  tassino. 

Domenico  de  grifone. 

Joa.  maria  de  fabritio. 

Berardin  del  prete. 

Febraro  i55o. 

Ser  Joan  batista. 

Stefan  de  per  de  virano. 

Sancti  de  vitale. 

Bcrnabeo  de  vai  bona. 

Marzo  et  aprile. 

Bartolomeo  de  Salta. 

Moncone. 

Lodovico  del  ciccarillo. 

Maggio  e giunio 

Terisi  de  baglione. 

Cioanni  de  Ardito. 

Tomasso  de  Salta. 
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1548.  

oct.  18.  JL^ilccto  filio  Nobili  viro  Antonio  Marie  Ottono  ex 

Domini»  Terrae  Matelicae  Camerinen.  Dioccs. 

— intaf  — Paulus  Papa  111. 

Dilecte  fili  , Nobili»  vir , Salulem  et  aposlolicam  bencdictionem. 

Ciim  sicut  nobis  nuper  ionotuit , postquam  tu  ex  ecrtis  causi»  ani- 
mam  tuum  moventibu»  ad  no»  et  Sedcm  Apostolic.-im  iter  luum  arri- 
puera»  , et  ad  eandem  Sedcnlem  et  Rumanam  Curiam  applicuera» 
coram  nobi»  super  nonnullis  cansis  inler  te  et  nonnulìos  alios  de  Ot- 
tonibu»  et  forsan  dilectos  filios  Universitatem  et  homines  terrae  Ma- 
telicae Camerin.  Dioc.  forsan  tunc  coram  dilccto  filio  Rainulio  tit.  S. 
Angeli  praesbytero  Card,  majori  poenitenliario  nostro , et  in  provincia 
nostra  Marchine  Anconitanae  nostro  et  dictae  Sedis  Legato  de  latere, 
seu  ejus  Vicelegato  etiam  forsan  de  mandato  nostro  pendentibus  Ju- 
dicialiter  scii  alias  amicabili  compositione  procedendo  terminandis  ju- 
stitiam  peliluras  , seu  alias  circa  praemissa  pura  voluntate  et  animo 
praesertim  in  modo  custodiendi  Arcem  dictae  terrae  certam  a nobis 
noliliam  habituius  certi  judices  Curiae  dicti  Raynutii  Cardinalis  et 
Legati  sciente»  se  apud  sedein  predictam  et  coram  nobis  , ut  profer- 
tur  , existcntem  contra  te  propterea  coram  eis  non  comparentem  tan- 
quara  coutumacem  super  nonnullis  practensis  excessibus  et  dcliclis  per 
te  , ut  dicebatur  , commissis , et  quereli»  super  inde  dati»  praeter  et 
contra  formam  juris  ac  constitutiones  felicis  recordationi»  Eugenii  papae 
ini.  praedecessoris  nostri,  quae  incipit  Divina,  nonnullitcr  et  de  facto 
ac  contra  voluntatem  nostram  criminaliter  ac  certa»  sententias  etiam 
definitiva»  ac  capiti»  et  confìscalionis  bonorum , nec  non  privationis 
feudorum  , et  perfecti  exilii  ac  forsan  aliarum  poenarum  condemnato- 
rìarum  sententiam  fulminaverint , et  successive  nonnulla  bona  et  frn- 
cius  ad  te  legitime  spectantia  sequestrar! , et  alias  occupar!  vel  impe- 
diti fecerint , et  forsan  alia  damna  et  impedimenta  tibi  intnlerint , et 
prosliterint  in  maximum  tui  detrimentum  ; Nos  attendente»  eo»  qui  ad 
no»  et  snperiore»  confugiunt , prò  contumacibus  haberi  non  debere 
tam  ex  praemissi»  , quam  aliis  de  causi»  animum  nostrum  moventibu» 
Molu  proprio  et  ex  certa  scientia  ac  Apostolicae  potestatis  plenitudi- 
ne volnmu»  et  Apostolica  auctoritate  decernimus  , atque  dcclaramus  , 
te  data  coram  Venerabili  fratte  ioatme  Baplisla  Episcopo  Albinensi 
Curìae  Causanim  Camere  Apoatolice  generali  Auditore  idonea  cautione 
trium  milium  ducatorum  auri  de  Camera  de  te  repraesentando  infra 
annum  toties  quoties  tam  in  dieta  curia  quam  extra  eam  ubique  lo- 
Gorum  etiam  in  dieta  provincia  etiam  judicialiter  in  quibuscumque  tam 
Apptnd.  3q 
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cìvinbus  quam  crimìnalibu»  causi»  babenJuor  , audienduin  , tenendum 
et  reputandum  in  omnibus  et  per  omnia  perìnde  ac  si  omnes  et  sin- 
guli  processus  et  sentenliae  ac  censurae  sequestra , et  forsan  bonorum 
occupationes  et  impedimenta  quaecumque  contra  te  et  bona  eliam 
' feudalia  vcl  alias  per  te  tunc  possessa  a die  quo-  iter  praedictum  ad 
nos  et  Sedcm  eandem  arripuistì , et  ad  eandent  Curiam  et  non  ap- 
plicuisti  , circa  per  dictos  judices  in  partibus  habitae  ^ late , et  fulmi- 
nale, nec  non  facta,  illata,  et  praescntata.  Quorum  omnium  tenorcs 
ac  si  de  verbo  ad  verbum  — ' inserentur  praescntibus  haberì  volumus 
prò  expressis  , et  inde  sequuta  quaccunque  contra  ordinationem  jam 
forsan  executioni  demandatam  ipsam  arcem  conccrncntcm  , quac  tan- 
quam  de  voluntate  et  forsan  mandato'  nostro  facta  , illesa  et  pracscn- 
tia  remaneat,  habitae,  latae  , fulminatae,  facta  praestila  non  fuisscnt  , 
seu  alia  nulla  irrita  et  inania , nulliusque  roburis  et  momenti  fuisscnt 
et  essent  , nullamque  ex  eis  libi  praejudicium  gencrarl  pntuisse  aut 
posse,  nec  illarum  seu  aliorum  vigore  contra  te  in  judicio  vcl  extra 
per  quccumquc  etiam  fiscum  nostrum  agi  aut  cxccpi  seu  ad  cxceplio- 
uem  aliquam  rcalcm  seu  personalcm  procedi  posse  , siveque  in  prae- 
missis  omnibus  et  singulis  per  quoscumque  Judices  et  commissarios 
quavìs  auctoritate  fungentes  etiam  causarum  Palatii  apostolici  audilo- 
res,  et  Sancta  Romana  Ecclesiae  Cardiuales  etiam  Legato»  in  quovis 

et  instantia  sublata  eis  et  corum  cuilibct  quavis  alitcr  judicandi, 

et  interpretandl  auctoritate  et  facullatc  judicari  et  definiri  debere  , ac 
irrilum  et  inane,  si  secus  super  bis  quovis  modo,  quavis  auctoritate 
scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari.  Et  nihilomiuus  dictorum 
bonorum---  - sequeslratoribu» , si  qui  sint,  et  illa  alias  quoinodoli- 
bet  dctincntibus , ut  ea  libi  relaxeut  , et  ablata  quaecumque  rcsti- 
tuant , ac  quibuslibet  dictae  provinciae  ollicialibus  , ut  bona  et  fructus 
bujusmodi  tam  sequestrata , quam  alias  occupata  Uhi  relaxarì  , et  a- 
blata  restitui  faciant  in  virtute  Sanctae  obedientiae , et  sub  ptoena 
excommunicationis  majoris  latae  sentcntiac  per  eos  visis  pracscnUbus 
incurrenda  districte  praecipicndo  mandamus , teque  ad  honerem  , pa- 
triam , ac  bona  etiam  feudalia  in  illis  statu  ac  termini» , in  quibus 
ante  processus  , sententiam , conGseationem  ac  alia  praemissa  eras,  di- 
eta autoritatc  Apostolica  tenore'  praescntium  plenarie  restituimus  , et 
rclocamus , non  obstantibus  praemissic , ac  Constitntionibus  et  ordi- 
nationibus  apostolici» , nec  non  Curiae  et  provinciae  praedictae , et 
Muramento  conGrmatione  apostolica  vcl  quavis  Grmitate  alias  roboratis, 
statutis , prìvilegii»  quoque  , indultis  et  litteris  apostolicis  in  contra- 

rìum  quomodolibct  concessi»  et , quibus  omnibus  eorum  tenorcs- 

ac  si  de  verbo  ad  verbum  insererentur , praescntibus  prò  expressis- 
habenlc»  illis-  alia»  in  suo  robore  permansuri»  hac  vice-  dumtaxat  spe- 
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«ialiter  ex  expresse  derogamus,  et  sufficienter  deroga  tum  esse  decer* 
nimus  conlrariis  quibuscumque. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  piscatoris  die  18.  Octo- 
bris  1548.  pontificalus  uostris  anno  XIV. 


N,  iò/i, 

— dal  Ubr.  do  cornigli  dcU'  anno  i5Ci.  f.*  i5.  — 

«56..  A 

fcbr.  ij.  — ~ xa.1  magnifico  nostro  Carissimo  il  Commissario  di  Maidica  - 

— entro  — Magnifico  nostro  carissimo , inlcndenio  che  ’l  S.'  Antonio 
Maria  non  gode  i malefitii  che  inlrano  in  Maidica , come  di  continuo 
prima  che  nascesse  disparere  fra  i Signori , et  quelli  homini  , ne  di- 
sponeva , et  che  giustamente  merce  di  suoi  privilegii  et  ordini  le  per- 
vengono , restando  i denari  de  detti  malefitii  in  mano  di  uno  Anto- 
nio di  Marcello  Cittadino  di  quel  luogo.  Pero  vi  ordiniamo , accio 
che  il  detto  Signore  non  riceva  nè  danno  nè  prcjudilio  , che  cora- 
meltate  a questo  depositario  , che  alla  riceula  di  questa  senza  altra 
replica  renda  ben  conto  a cbi  deputata  esso  Sig.  Antonio  diaria  et 
clTeltualmentc  consegne  il  danaro,  che  per  tal  conto  gli  è fin  a que- 
st’ ora  venuto  alle  mani , e per  1’  .avenire  j)crvcnirà  o a lui  o ad  al- 
tri , che  perciò  sarra  da  questo  Signore  elcclo  come  hancora  provc- 
derete  , che  non  li  si  impedisca  alcuna  sorte  di  ’ inlrate  che  era  so- 
lilo a godere  per  il  passato , che  tanto  è mente  di  N.  S.  , et  state 
Sano.  Di  Roma  il  dì  Xll.  de’  febraro  del  61. 

Vostro  il  Card.'"  Borromeo. 


N.  ISS. 

*56. • A . 

mari.  5.  “ Magnifico  Castellano  della  Rocca  di  Malefica  - 

— entro  — Magnifico  Amico  Carissimo  , Ilavendo  IS'ostro  Signore  in- 
teso la  grave  indisposizione  del  Sig.'  Antonio  Maria  Ottoni  ad  instan- 
za dei  quale  havate  fin  qui  custodita  quella  Rocca  di  Matelica  , Sua 
Santità  per  oziare  à tutti  i pericoli  e scandali  che  potessro  nascere 
hà  ordinato  , che  detta  Rocca  si  tenghi  ad  instanza  della  Chiesa  ; im- 
però sarà  questa  per  commettersi  di  mente  di  Sua  Beatitudine  espres- 
samente , che  per  1’  avenire  voi  leniate  detta  Rocca  a nostra  requisi- 
tione  sotto  bonissima  custodia  , non  permettendo  ad  alcuno  entrare 
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in  essa  senza  nostra  espressa  licenza , et  a non  render  udienza  a 
qualsivoglia  altro  officiale  per  conto  di  essa  Rocca,  sinché  da  nostra 
Signore  sarete  intorno  a ciò  svisato. 

Roma  5.  Marzo  i56i. 

11  Cardinal  Borromeo. 


X.  1S6. 

iSóa.  Capitoli  et  ordini  per  il  Collegio  de’  Notaj  et  banco  civile  de  la 
Terra  di  Matelica. 

Conoscendo  1’  università  et  Collegio  de’  Notati  de  la  Terra  di  Ma- 
telica , che  per  la  poca  cura  et  mali  ordini  che  per  adietro  si  sono 
tenuti  nella  conservatione  de  detto  Collegio,  e creation  o matricola 
de’  Notari  sia  mollo  indebolita  1’  autorità  de  esso  Collegio.  Et  volen- 
do dare  a tal  disordine  qualche  opportuno  rimedio  : però  adunati  al- 
la presentia  del  MagniGco  et  excellenle  Messer  Francesco  Mercati  da 
Bibicna  de  fiorenza  Commissario  di  N.  S.  al  governo  di  detta  Terra, 
et  con  intervento  de’  Magnifici  Priori  de  essa  Terra  , cioè  Ser  Ba- 
plista  Colucci  , Giovanni  de  Braccio , Tbomasso  Venanzitli  , et  Lo- 
renzo Yagnel  al  presente  existenli  in  detto  magistrate  gli  infrascritti 
Notarj  vidclicct 

Ser  Joan  paulo  Actucci. 

Ser  Felice  Tassino. 

Ser  Angelo  Pacetlo. 

Ser  Pelro  Paulo  Turco. 

Ser  Agoslin  bona  gratia. 

Ser  Baptista  Colucci. 

Ser  Joan  baptista  Bonanni. 

Ser  INicolangelo  Aciucci. 

rappresentante  il  Collegio  et  università  de’  Notarj  de  essa  Terra  , 
vennero  concordemente  alli  infrascritti  capitoli  tanto  sopra  al  regi- 
mento  di  detto  Collegio  , quanto  sopra  la  crealionc  de’  Notarli  et 
exercitatione  del  banco  Civile,  et  conservatione  delle  scripture  publi- 
che,  quali  volsero  si  observassero  Inviolabilmente  sotto  le  pene  che 
di  sotto  si  dirano. 

In  prima  acciò  detto  Collegio  abbia  il  Capo  suo  , al  quale  aspetti 
nel  tempo  del  suo  offitio  fare  observare  li  presenti  Capitoli  , si  deb- 
ba creare  un  Console  de'  Notari , quale  dure  per  un  anno , et  1’  uf- 
ficio suo  sia  il  provedere  alle  cose  appartenente  a detto  Collegio  , et 
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anco  alla  conservatione  de'  presenti  Capitoli , quanto  ad  decidere  et 
resolvere  le  diferenlie  che  nascessero  trà  Notari  ( et  privali  sopra  k 
scritture  da  stendersi  o da  transumersi , e lor  mercede  et  altre  diffe- 
renlie  che  per  cagione  de  rogiti  o scriplure  publiche  verlissero  fra  le 
parti  ) ( cassa  vcrba  in  praecedenti  parenthesi  inclusa  , mandalo  meo. 
Franciscus  mercatus  Commissarius  ) dove  fusse  bisogno  dechiaratione 
di  esso  Consolo , rappresentante  il  Collegio  stesso  et  a lui  si  aspecte , 
quanto  si  diri  di  sotto  nella  creationc  de’  nuovi  Notar). 

Et  per  la  creatione  de  esso  Consule  se  debba  fare  una  bussola  , 
dove  siano  descrìpti  tutti  lì  Notari  , de  la  quale  si  debbano  trare  tre 


nomi  de’  Notar)  , quali  cosi  extracti  debbano  elcgere  uno  Notarlo  per 
huomo , et  quelli  clccti  si  debbano  mettere  a partito , fra  li  Notari 
del  Collegio  a questo  efletto  adunati  ; et  chi  baveri  più  voti  , quello 
sia  il  Consolo  per  1’  anno , et  dove  li  voti  fussero  pari  , sia  ad  eie- 
elione  del  Commissario  o Rcctore  de  la  Terra,  quali  delli  due  vo- 


glia , prevaglia  , et  debbasi  far  questo  ogni  anno  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni del  mese  di  Giuguo  , probibendo  , ebe  non  possa  esser  eleeto 
a detto  offitio  aleun  Notarlo  di  manco  età  de  trenta  anni. 


Ancora  perché  si  accresca  in  dello  Collegio  la  sufficienlia  nei  No- 
tari da  crearsi  : si  ordina  ebe  per  1’  advenirc  nesuno  Notare  possa  ro- 
garsi dì  alcuno  Instromento  publico  o senlenlia , che  non  sìa  matri- 
colalo nel  Collegio  de  essi  Notarli  , et  tal  matrìcola  si  debba  fare  nel 
modo  infrascrìpto , cioè  : Che  1’  Notaro  da  crearsi  si  presente  prima 
avanti  il  Consolo  del  Collegio , quale  debba  elcgere  due  Notari  su£S- 
cienti , che  insieme  con  lui  io  cxamine  con  ogni  diligcntia  , e trova- 
tolo sufficiente , e non  altramente  , adunalo  il  Collegio  lo  proponghi- 
no  e riferiscano  quanto  ritrovano  in  esso , et  non  di  meno  in  decto 
Collegio  il  Console  facci  dar  segno  di  nuova  ma  breve  exaniìna  de 
la  sua  ’ sufficìentìa , et  si  debba  aprovare  per  li  voli  de  lì  tre  quar- 
ti de’  Notar)  per  sufficiente  , e così  approvalo  , sìa  dal  Consulo  di- 
chiarato Notaro  publico.  Probibendo  non  si  potere  elegere  a matrìco- 
la alcuno  che  non  sia  maggiore  de’  venti  anni  , imponendo  pena  de 
XXV.  ducati  ad  chi  in  dieta  terra  si  rogassi  de  contractì  che  non 
fussero  cosi  matricolati , da  applicarsi  la  metà  alla  Comunità , un 
quarto  allo  exactore  , 1’  altro  allo  accusatore  : non  probibendo  però  il 
scriver  l’ acti  civili , fuora  de  le  senlentic , però  da  quelli  che  ave- 
ranno  ottenuto  li  prìvilegii  Apostolici , o imperiali  , et  non  altramen- 
te. Non  comprendendo  il  presente  Capìtolo , quelli  che  in  sino  a qui 
sono  reputati  per  matricolati  secondo  il  costume  antico , quali  si  con- 
fermano per  habili  e legilimamcnte  matricolati. 

Et  perché  ad  utile  de  essi  Notar)  é stato  concesso  dalla  Magnifica 
Comunità  di  Mateiica  1’  emolumento  del  Notaro  de  la  banca  Civile  al 
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Collegio  de’  Notarj,  et  si  aspetti  a detto  Collegio  di  exercltarlo  eoa 
ogni  diligcDtia  ; però  si  ordina , che  per  1’  cxercilio  di  esso  banco  si 
debba  fare  una  bussola , dove  s’  imborsino  tutti  li  ^otarj  matricolati , 
o che  hahbia  l’ imperiale  o Apostolica  di  essa  Terra  , et  tale  bussola 
debba  stare  aprcsso  la  Communità  , et  insieme  con  la  bussula  de  li 
quattro  Magnifici  Signori  Priori  de  la  quale  si  debba  cavare  o ex- 
trhacrc  ogni  tre  mesi  uno  Kotaro  che  debba  excrcitare  il  decto  ban- 
co per  delti  tre  mesi , dichiarando  che  in  detto  bussolo  non  si  possa 
accrescere  alcuno  novo  Notaro , se  prima  non  sarà  finita  la  bussula  , 
et  aspectata  la  nuova  iinbussulationc. 

Itera  eh  ’l  Notare  estratto  debba  giurare  avanti  il  Rectore  per  il 
tempo  de  exercitar  T officio  suo  legillmamcute  et  de  osservare  H pre- 
senti Capitoli  , et  debba  servire  lui  stesso  e non  per  substituto  ven- 
dendolo o donandolo , se  non  fusse  il  padre  , che  avesse  figliolo  ido- 
neo , o fusse  infermo  , nei  quali  casi  possa  far  cxercitare  per  il  figlio 
o altro  deputalo  , approvalo  però  dal  IVcclore , et  Console  c non  al- 
tramente. Ist  se  durante  detto  offitio  occorresse  la  morte  del  Notaro  , 
possine  gli  eredi  far  finire  il  tempo  ad  un  deputalo  da  loro  approva- 
lo però  come  de  sopra. 

Itera  eh  ’l  Notaro  così  cxtraclo  sia  tenuto  sedere  alla  banca  civile 
ne  li  giorni  juridici  secondo  la  forma  de  li  statuti  a 1’  ora  competen- 
te due  volte  il  giorno  , cioè  due  hore  la  mattina  , et  una  la  sera  , 
et  debba  scrivere  ludi  li  acti  de  chi  se  li  presenta  , et  dar  copia  de 
gli  alti  a chi  li  dimanda  per  suo  inlescsse , prohibcndoli  espressamen- 
te di  dare  gli  originali  alle  parli.  Et  le  copie  siano  nel  modo  et  for- 
ma che  se  dispone  nclli  statuti  , et  ricevano  la  loro  mercede  solita 
da  medesimi  statuti  dichiarale  , et  non  più  oltre.  Et  tali  emolumenti 
de’  rogiti  c scriplure  sicno  di  esso  Notarlo  , et  conira  venendo  in  al- 
cun capo  del  presente  Capitolo  incorra  in  pena  de  uno  fiorino  per 
volta  da  applicarsi  come  di  sopra. 

Itera  eh  ’l  Notaro  medesimo  debba  scrivere  gli  acti  civili  in  un 
libro  ordinato  et  carlulato  , et  tenere  una  filza  delle  scriplure  produ- 
cte  ordinata , et  mancando  di  tal  diligentia  caschi  nella  medesima  pe- 
na de  sopra. 

Non  possa  il  Notaro  predicto  auctuario  nel  tempo  de  dello  suo  of- 
filio  exercitar  procura  di  causa  civile,  che  si  avesse  a tractare  al  suo 
banco  sotto  pena  di  dieci  Scudi  d’ oro  da  applicarsi  come  di  sopra. 

Et  perche  li  caposoldi  che  si  pagano  in  ogni  causa  civile  sono  et 
rimangono  alla  Communità  et  sue  entrate  : però  il  Notaro  del  banco 
debba  nelle  cause  da  cinquanta  bolonini  in  sù  far  pagare  li  detti  ca- 
posoldi nel  modo  infrascripto , cioè  che  non  posso  porre  alcuno  debi- 
tore a bastardcllo , o scrivete  alcuno  acto  dopo  la  contestatione  della 
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Kte,  se  prima  non  haverà  facta  la  bolletta  a la  parte  che  dimamfi» 
de  la  quantità  de  caposoldi,  che  si  hanno  a pagare,  et  arutone  all^ 
incontro  dal  depositario  fede  del  pagamento  , et  se  sarà  negligente  in 
far. pagare  tali  caposoldi,  o scrivere  più  oltra  nella'  causa,-  o porre 
al  bastardello  , caschi  in  pena  del  doppio  de  essi  caposoldi  decorsi  da 
applicarsi  la  metà  alla  Comunità,  un  quarta  al  Notara  dell’archivio, 
che  ne  farà  nota  la  ncgligcntia  , et  1’  altro  all’  accusatore , et  1’  altro 
all’  csscculore.  Et  non  di  meno  il  petitore  li  debba  pagare  , et  ogni 
acto  facto  non  pagati  li  capo  soldi  sia  nullo  et  invalido. 

Item  che  il  Notaro  medemo  finito  il  suo  offitio  debba  infra  termi- 
ne di  quattro'  giorni  consegnare  tutti  gli  acri  facti  al  banco  predecto 
descripti  nel  libro  ordinato , et  parimente  la  filza  delle  scripture , in- 
struraenti  , et  ragioni  producte  al  Notaro  dell’  Archivio  da  deputarsi 
nel  modo-  infrascripto  , et  mancando  caschi  in  pena  de'  quattro  scudi 
da  applicarsi  la  metà  alla  Comunità,  un  quarto-  al  Notaro'  dell’Ar- 
chivio , e r altro  al  Rcctore  che  exequira. 

Elaciochè  le  scripture  de  li  acri  predccti  si  conservino  insieme 
con  ogni  diligenza-  si  crea  per  il  decto  collegio  un  Notaro  dell’  Ai> 
eluvio  , quale  se  debba  extrhaerc  de  la  medesima  bussola , de  la  qua- 
le si  cstraeno  li  Notar)  del  banco  , adeiò  il  medesimo  non  sia  actua- 
rio  , et  archivista , quale  Notaro  debba  durare  in  dicto  oilitio  per  un 
anno  continua,  da  incominciarsi  a S.  Giovanni  di  Giugno  , et  1’  offi- 
cio suo  sia  il  custodire  tucti  li  libri , filze , et  scripture , che  da  No- 
tarii  actuarii  li  saranno  consegnati  alla  giornata  , quali  debba  pigliare 
per  inventario  dal  suo  predecessore , et  ogni  tre  mesi  nella  nuova 
consegnatione  aggiongere  all’  inventario  li  nuovi  libri , filze , et  scri- 
])turc  con  designare  il  numero  delle  carte  , il  notava  rogato , et  il 
tempo  del  banco  di  quel  Notarlo , et  in  tal  consignatione  et  descri- 
ptionc  de  Inventario  debba  esser  presente  il  Consolo  del  Collegio  , 
et  sottoscriver  lui  tale  inventario  riformato  o oggiunto  , acciò  non  si 
))Ossa  fraudare.  Et  se  ’l  Notarlo  dell’  Archivio  mancarà  di  tal  diligen- 
tia',  caschi  in  pena  di  quattro  scudi  da  aplicarsi  come  di  sopra , et  pri- 
vatione  dell’  Offitio; 

Debba  il  decto'  Notaro'  dell’  Archivio  custodire  con  ogni  diligenza 
le  decte  Scripture  cosi  prese  per  Inventario,  et  al  fine  del  suo  Offi- 
tio consegnarle'  al  suo  successore  nel  modo  medesimo.  Et  se  manca- 
ranno  scripture  , debba  essere  gastigato  ad  arbitrio  del  Rectorc  oltra 
all’  interesse  delle  parti: 

Et  di  tali  scripture  debba  dar  copia  ad  chi  le  dimande  che  cebab- 
bia  interesse  ricevuta  la  debita  mercede  come  di  sopra  é decto  del 
Notaro  de  la  banca  : et  sia  tenuto  cercare  et  trovare'  gli  acri , seri- 
pturc  , et  filze  che  gli  saranno  dimandate  , et  q.uelle  mostrare  , co- 
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piare  , produrre  al  Rettore  e far  quanto  si  conviene  ricevuta  la  com- 
petente mercede  , quale  sia  tutta  sua  libera  senza  che  habbia  a par- 
ticipare  con  alcuno. 

Debba  il  medesimo  Notaro  dell’  Archivio  tener  bene  conto , et  (are 
ogni  debita  diligenza  , come  li  saranno  consegnati  li  libri  de  li  No- 
tarli actuarii  di  cercare  et  trovare  tutti  gli  acti  , nè  quali  cadono  li 
capi  soldi , et  riscontrare  se  sono  pagati  o non  , et  dove  non  trova- 
rà  che  siano  pagati  debba  notificarlo  al  Rettore  del  per  el  tempo 
acciò  si  rescotino , et  si  punisca  il  Notaro  che  ce  è stato  negligente 
col  premio  del  quarto  de  essa  pena  come  de  sopra  è decto. 

Item  il  medesimo  Notaro  se  intenda  esser  et  sia  cancellieri  del 
Collegio , et  lui  conservi  non  solamente  li  libri  del  banco  del  civile , 
ma  ogni  scriptura  appartinente  ad  esso  Collegio , et  si  roghi  de  ogni 
atto  et  dichiarationc  et  decreto  che  si  facesse  in  detto  collegio  o dal 
Consolo  stesso , et  specialmente  delle  matricole  che  si  faranno  alla 
giornata , facendo  un  libro  legato  et  cartulato  ove  debba  scrivere  li 
decreti , dicbiaralioni , matricole , et  altri  acti  al  detto  Collegio  spo- 
etante , et  quello  consignarc  per  inventario  al  successore  suo  come  è 
detto  de  sopra. 

Sia  il  medesimo  Notario  dell’  Archivio  Procuratore  de’  poveri  et 
miserabili  persone , et  possa  essere  astratto  à procuratore  per  loro 
senza  premio  durante  il  suo  Uffitio  da  ogni  Rectore. 

Che  li  presenti  Capitoli  se  debbano  confìrmare  dal  Signor  Commis- 
sario di  N.  S.  , et  da  sua  Signoria  farli  osservare , et  da  ogni  suo 
successore. 

Ego  Jo.  Paulus  Actutius  suprascriptus  approbo  dieta  Capitola. 

Ego  fclix  taxìnus  approbo  dieta  Capitola  esse  bene  facta  etc. 


N,  137. 


Il  Gonfaloniere  , Priori  , 

1570.  "Mflf  et  Deputali  di  Matelica 

wi;.  31.  iTJLemoriale  a voi  M.'  Giambattista  Domizj  ambass.”  della  nostra 
Comunità  eletto  et  Deputalo  dal  mag.”  Cons.*  di  quanto  a nome  del- 
la detta  nostra  Comunità  dovrete  esporre  a N.  S."  Pio  per  divina 
providenlia  Papa  quinto , alti  Illmi  et  Rmi  Sig."  Giudici  della  causa 
con  Sig."  Ottoni,  et  ad  altri  111.“  e Rm.‘  Sig."  che  a voi  parerà 
necess.*  et  fatte  le  debile  riverenze  esporrete  prima  a nome  di  essa 
Comunità  1’  ardente  «uo  desiderio  di  esser  liberata  dal  cattivo  gover- 
no de  SS."  Ottoni  il  quale  ben  si  è dimostrato  c dimostrase  tuttavia 
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per  li  processi  fabricali  contra  l’ istessi  SS." , et  di  esser  ridutta  nel 
grembo  di  santa  madre  Chesa , et  a quella  essere  immcdiatamenti 
soggetta  come  le  altre  terre  di  questa  Provincia  con  dirli  ancora  che 
oltre  sia  questa  terra  di  qualche  consideratione  et  sola  in  tale  sog- 
gettione  de  SS."  in  questa  provincia  merita  anchora  esser  liberata  dal 
detto  mal  governo  degli  Ottoni  per  le  molte  ofifese  ricevute  si  dalla 

Comunità  come  da  SS."  se  ben  per  la  parte  della  Com."  il  tutto  si 

è fatto  con  il  mezo  della  giustitia,  et  in  somma  si  nella  dea  Causa 
come  in  qualsivoglia  altra  causa  della  nostra  Com."  esporrete  et  Ter- 
rete quel  tanto  che  a voi  parerà  esser  necessario  et  a beneficio  di 
detta  Com."  che  in  ciò  vi  si  da  libero  et  largo  campo  di  poter  fare 
et  esseguire  tutto  quello  che  a voi  parerà  et  in  fede  delle  predette 
cose  abbiamo  fatto  fare  il  pnte  dal  infracto  nostro  Cane."  sigillato 

con  il  solito  sigillo  della  nostra  Comunità  questo  di  ventidue  di  A- 

gosto  1570. 

Io  Baldo  ant.*  pag."*  Deputato, 
lo  Francisco  del  Vasaro  Dep.“ 

Io  Francisco  Vignati  Dep." 

Battista  Brocario  dep." 

Io  Lorenzo  Machario  Dep." 

Marinus  Mecotlus  Cane.'  M.“*  Com." 


JV.  IS8. 

iSyo.  C-Jonclusioncs  factac  coram  Illmo  et  Revmo  Card.  Albano  intcr 
Communitatem  et  homines  Terrac  Matelicac  ex  una , et  DD.  de  Ot- 
tonibus  parlibus  ex  altera. 

I.  In  primis  quod  transactio  facla  inter  Dominos  et  Communitatem 
in  Civitate  Anconae  servetur  bine  inde  prout  jacetabsque  aliquo  di- 
scrimene. 

a.  Item  quod  servetur  motus  proprìus  Pii  4. , praeter  quam  quoad 
concilium  et  ordines  factos  in  terra  Matel.  per  dictum  lllm  et  Rum 
D.  Card. 

3.  Item  quod  palatium  ubi  nunc  resident  Comraissarius  et  Priores 
dictae  Terrae  , remaneat  Communitatis  quoad  proprietatem  et  posses- 
sionem , sed  ratione  commodiorìs  habitationìs , et  ne  exercitium  Ju- 
stitiae  impediatur , et  ut  commodius  admìnistrari  possit , conclusum 
fuit , quod  Communitas  teneatur  infra  duos  annos  construerc  et  fabri- 
care  stantias  ubi  commodius  fieri  polerit. 

Àppend.  40 
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Itcm  quod  macella  carnìum , pcscaria , et  panatleria  alTictcnlur 
per  DomÌDos  et  priores  prò  tempore  existcntcs  plus  ofl*erentìbus,  prout 
melius  expediet  pauperibus , et  univcrsilali  dictac  Terree,  et  una 
pars  sioe  alia  affittare  non  possit. 

5.  Item  quod  electio  et  deputatio  bajulorum  fiat  per  Communilalcm. 

6.  Itera  quod  electio  custodum,  et  Solutio  mercedis  illorum  spectet 
ad  Dorainos  absque  aliquo  Coramunitatis  dispendio. 

7.  Itera  quod  refectio  pontium  et  viarura  fiat  secundum  solitura  et 
prout  de  jure  , inspecta  etiam  consuetudine  provinciae  Marchiae. 

8.  Itera  quod  reforraentur  statuta  terrae,  et  interim  serrentur  con- 
slitutiones  provinciae  Marchiae,  et  bannimenta  gubernatoris  generalis 
provinciae. 

9.  item  scrventur  brevia  invesliturae , et  motus  proprìi  quoad  co- 
gnitionem  causarum  appellationum. 

ro.  item  quod  Communitas  eligat  duos  vel  plures  Scindicatores  ejus 
arbitrio , qui  una  cura  Domino  prò  tempore  existcnte  syndicare  de- 
beant  officiaics  diclae  terrae , et  in  eventum  quod  discordent  in  scn- 
tentiis  recurratur  ad  gubematorem  Marchiae. 


N,  lo9. 


'^72-  T . . 

Dee.  30.  J.n  dei  nomine  amen.  Anno  domini  1572.  Indictione  decima  quin- 
ta , tempore  Pontificatus  SS.  in  Christo  patris  et  D.  N.  D.  Cregorii  di- 
vina providentia  Papae  XIII.  die  vero  Sabbati  20.  mensis  Dccembris 
dicti  anni.  Cura  hoc  fuerit  et  sit , prout  partes  infrascriptac  ingenue 
coram  lllmo  et  Rmo  D.  Fabio  Mirtbo  Archiepiscopo  Nazzareno  pro- 
vinciae Marchiae  Anconitanae  generali  gubernatore,  tcstibus  infrascri- 
ptis  , meque  Notorio  publico  asscruerunt  et  confesse  fuerunt , quod 
alias  per  viginti  et  ultra  annos  versae  fuerint  et  sint  lites,  discordiae , 
quaestiones,  et  diflereutiac  inter  Illustres  Dominos  de  Ottonibus  de 
terra  Matclicae  ex  una,  et  magnificam  Communitatem , Universitatem , 
homincs,  et  parliculares  personas  ejusdem  terrae  Matclicae  ex  altera 
inde  et  super  multis  et  variis  causis,  j u ribus  , et  praetcnsionibus  bine 
inde  allegatis  , deductis,  et  pelitis , et  ex  eis,  et  propter  que  et  quas 
dictae  partes  multa  ac  intollerabilia  damna , detrimenta,  interesse,  et 
expensas  incurrcrint , passac  fuerint , ac  substinuerint , et  in  praesen- 
tiarum  vero  intervenlu  opera  et  consilio  praefati  111.”  et  Rev."  D. 
Gubernatoris  communem  errorem  recognoscentes  , et  illi  ac  illis  finem 
imponere  volentes,  et  cupicntcs  ut  decet  inter  bonos,  probos , et 
Christianos  viros  rebus  suis  melius  consulere  eie.  Rine  est  quod  ad 
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fìnem  et  efiectum  praedìctum  Illuslres  Domini  Pyrrhus  , Raioaldus  , 
Ottavianus  , Vincentius , et  Johannes  Maria  de  Octonibus  praesentes 
in  mota  proprio  felicis  ree.  Pii  quarti  nominati,  ac  in  lilteris  aposto- 
licis  S.  D.  N.  D.  Gregorii  XIII.  moderni  pontificis  comprehensi  et  con- 
tenti prò  se  ipsis  et  aliis  Dominis  de  Octonibus  absentibus  in  dictis 
motu  proprio , et  litteris  apostolicis  expressis , ac  eorum  et  cujusque 
ipsorum  descendentibus , prò  quibus  omnibus  et  singulis  de  rato  et 
ratihiabilione  sequuta  vel  non  sequuta  ratificatione  ipsorum  etc.  alias 
de  eorum  proprio  insimul  et  insolidum  expresse  teneri  voluerunt,  con- 
venerunt , et  promiserunt  etc.  ex  una  et 
Guidus  Actulius  Gonfallonerius 
Fabritius  Razzantcs  \ 

Marinangelus  Lipparcllus  et  ! Priores  et 
Periohannes  Buldriiius  ) 

Serangelus  Pacettus  , Laurentius  Macharius , et  Leander  Ranaldi  de- 
putati , prout  asseruerunt , a magnifica  Communitate , Universitate  , 
et  hominibus  supradictae  Terrae  Mctellicae  , prout  de  dieta  eorum 
deputatione  constare  dixerunt  manu  Ser  Marini  Mecoctii  de  Penna  S. 
Johannis  Cancellarii  praedictae  magnificae  Communitalis  vigore  dicti 
eorum  ofEcii , prìoratus  , et  depulationis  praedicte  prò  se  ipsis , dieta 
magnifica  Communitate  hominibus  et  particularibus  personis  ipsius  ac 
eorum  et  cujusque  ipsorum  descendentibus  , prò  quibus  omnibus  et 
singulis  de  rato  et  ratihabitione  , sequuta  vel  non  sequuta  ratificatio- 
ne ipsorum  etc.  alias  de  eorum  proprio  insimul  et  in  solidum  expresse 
teneri  voluerunt , convenerunt , et  promiserunt  etc.  ex  altera  perso- 
naliter  constituli  coram  prefato  111."  R."  Dno  Marchiae  Gubernatore, 
testibus  , et  me  Notarlo  infrascriptis  , non  vi , nec  dolo  ducti  cobacti 
vel  circumventi , sed  eorum  et  cujusque  ipsorum  bona  libera  et  spon- 
tanea voluntate  ut  dixerunt,  omnibusque  melioribus  modo,  via,  jure, 
et  causa  , ac  forma  , quibus  melius  et  validius  làcere  potuerunt  et 
debuerunt , ac  potest  et  debet  prò  se  ipsis  ut  supra  , et  nominibus 
quibus  supra  respective  venerunt  ad  infrascriptam  concordiam , tran- 
sactionem  , et  capitulalionem  perpetuo  inter  dìctas  partes  duraluram  , 
videlicet — 

Primieramente  che  1’  III.  SS.  Ottoni  Signori  di  Matcllica  , et  la 
Magnifica  Communità  si  sono  convenuti  , che  detti  SS.  Ottoni  osser- 
vino in  tutto  et  per  tutto  l’ instrumento  della  transattione  fatto  in 
Ancona  et  confirraato  dalla  felice  mem.  di  Paolo  III.  et  Pio  IlII.  et 
che  di  novo  per  maggiore  cautela  di  detta  Communità  , detti  SS. 
detto  instrumento  di  transattione  ratifichino  et  confermino  per  inìtro- 
mento  publico  et  valido  etc. 

Cujus  quidem  instruraenti  tcnor  talis  est  ; videlicet. 
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In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  i5.'i7.  etc.  ( ut  in  N.  i5i.  ) 

Che  si  osservi  ad  unguem  il  motu  proprio  ottenuto  dalla  Commu- 
nità  da  Pio  quarto  , eccetto  in  quelle  cose  che  furono  ordinate  per 
r 111.“*  et  R.“”  Cardinale  Albano , et  in  specie  circa  la  forma  data  al 
Conseglio  di  detta  Communità. 

Che  la  proprietà  del  palazzo  dove  resedono  li  SS.  Priori  sia  della 
Communità  con  conditione  che  si  babbi  da  fare  commodo  tanto  per 
l’ habitationi  , de'  delti  Priori , quanto  per  il  Luogotenente , che  ad- 
ministrarà  giustilia , et  fra  due  anni  sia  abbligata  spendere  quanto  sa- 
rà di  bisogno  per  farlo  commodo  nel  detto  modo , eccetto  , quando 
senz'  altra  spesa  apparc.sse  esser  commodo  per  tutti,  et  quando  di 
questo  nascesse  dubio,  se  babbi  da  stare  ad  quello  che  nè  dirà  il 
Governatore  della  Marca , il  quale  babbi  da  andare  sopra  la  faccia 
del  luogo. 

Che  sia  lecito  alla  Communità  di  dare  la  Panatteria , Macelli , et 
Pescaria,  cioè  alli  Priori,  con  gli  Capitoli  necessari,  ma  che  il  tutto 
se  babbi  da  approvare  dal  Conseglio  del  comune  con  l’assistentia  del 
luogo  lenente,  et  non  si  possi  fare  altrimente  : et  ancora  per  Tacque 
sieno  de  regalibus  Domìnoriim  sia  -lecito  alla  Communità  fabbrica- 
re nelle  dette  acque  purché  non  torni  in  prejudilio  delle  fa- 
briche  delli  Signori , o di  altri  particolari , e(  cosi  ancora  alli  Signori 
sia  lecito  fabricare  in  dette  acque,  purché  non  sia  in  prejuditio  del- 
le iàbriche  della  Communità,  o di  altri  particolari. 

Che  le  strade  et  ponti  nella  terra  et  territorio  di  Matellica  si  deb- 
bano rifare  per  li  vicini  , o communità  secondo  la  forma  della  ragio- 
ne , et  come  si  fa  nell’  altre  terre  della  Marca  ; Che  li  danni  dati  et 
nialefitii  sieno  delli  Signori  secondo  il  solito. 

Che  si  osservino  li  statuti  confirmati  dalli  Signori , o dalla  Sede 
Apostolica , et  parimente  sieno  obligali  observarc  li  statuti , che  si 
riformeranno  et  faranno  di  novo  dalla  Communità,  purché  sieno  con- 
firmati dalli  Signori,  o dalla  Sede  apostolica,  come  è detto,  dechia- 
rando , che  a delti  Signori  sia  lecito  far  bandi , ma  con  patto  et 
conditione  che  detti  bandi  non  debbano  bavere  eseculioni , se  non 
saranno  prima  confirmati  dal  Governatore , che  sarà  prò  tempore  del- 
la provincia  della  Marca. 

Che  al  Luogotenente  da  eleggersi  dalli  Signori  per  parte  di  essi 
Signori  gli  sia  dato  il  quarto  di  malefitii , et  per  parte  della  Com- 
munità scudi  dodici  per  ciascun  mese. 

Che  nella  terra  di  Matclica  ci  sia  un  Giudice  delle  prime  appella- 
zioni , T ufficio  del  quale  duri  un’  anno  da  eleggersi  in  questo  modo  , 
cioè  che  per  la  parte  della  Communità  si  babbi  da  nominare  et  eleg- 
gere per  tal  giudicalo  ciascun’  anno  tre  Dottori  forestieri  , et  li  Si- 
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gaori  sia  obligati  a confermare  a tal  giudicato  uno  delli  Tre  nomina- 
ti et  eletti  dalla  Communità  come  di  sopra.  — 

Che  al  detto  Giudice  delle  prime  appellazioni  per  sua  previsione 
et  salario  debbano  esser  pagati  dalla  detta  Communità  scudi  sci  per 
ciascun  mese  , et  debba  avere  le  spese  alla  tavola  dei  Signori  Priori 
di  essa  Comunità. 

Che  tanto  nelle  cause  criminali , civili  , et  miste  le  prime  instantie 
debbano  essere  conosciute  et  terminate  in  Matelica  dal  Luogotenente 
predicto , et  sia  lecito  nelle  prime  appellazione  bavere  ricorso  overo 
al  predccto  Giudice  delle  appellazioni , overo  al  Rettore  generale  del- 
la Provintia , come  più  piacerà  a quelli  che  pretenderanno  esser 
gravato.' 

Che  la  Comunità  habbia  a deputare  li  Sindicatorì , li  quali  insie- 
me col  nuovo  Luogo  tenente  habbiano  da  sindicare  P officiali  pre- 
cessori. 


Che  nascendo  dubio  o difficoltà  alcuna  sopra  1’  interpretazione  di 
detti  Capitoli , et  conventione , overo  osservantia  di  essi  Monsignore 
III.'**  et  R.*'  Governatore  prò  tempore  della  Marca  habbia  antorità  et 
arbitrio  di  interpretarli  et  dechiararli  , alle  quale  dichiarationi  dette 
parte  siano  tenute  stare  tacite  et  contente. 

Quod  instrumentum  rcstitutionis  et  relaxationis  ut  supra  Anconae 
confectum  , ac  omnia  et  singola  in  eo  contenta  comprehensa  et  de- 
scripta  singula  singulis  congrue  rcfcrcndo  praedicti  lllustres  Domini 
de  Octonibus  praesentes  prò  seipsis  ut  supra  et  nominibus  quibus  su- 
pra in  omnibus  et  per  omnia  ratificaverunt , emologaverunt  , et  acce- 
ptaverunt , ac  eorum  consensum  praestiterunt , promiseruntque  ac  con- 
venerunt  praedictis  D.  Prioribus  et  Deputatis  prò  se  ipsis  ut  supra  , 
et  nominibus  quibus  supra  acceptantibus  supradicto  111.**  et  Rev.**  D. 
Marchine  Gubernatori  mihique  Nolano  publico  infrascripto  praesenti  , 
stipulanti , et  recipienti  vice  et  nomine  omnium  quorum  interest  aut 
in  futurum  quomodolibet  interesse  poterit  etc.  ratum , gratum , et  fir- 
mum , rata  , grata  , et  firma  semper  haberc , perpetuoque  tenere  at- 
tendere obscrvare,et  eflcclualiter  adimplere,  et  contra  dictum  instru- 
mentum ut  supra  Anconae  confectum  et  initum  et  contenta  in  eo  ul- 
lo  unqiiam  tempore  in  futurum  non  facerc  dicere  vel  venire  per  se 
ipsos  vel  aliquem  ipsorum  seu  alios  aliqua  ratione  causa  vel  ingcnio 
de  jurc  vel  de  facto  in  judicio  vel  extra,  et  ita  et  talitcr  agere  et 
curare  cum  eflcctu  et  omni  opcris  complemento , ita  quod  faciendo 
possibìlia  et  impossibilia  allegando  etc.  nullalenus  excusentur  etc.  Quod 
praedicti  omnes  prò  quibus  ipsi  ut  supra  promiserunt , dictum  instru- 
mentum Anconae  confectum  et  ut  supra  descrìptum  et  registratum , 
ac  omnia  et  singula  in  eo  contenta  et  comprehensa , ratum , gratum  , 
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et  firmum  , rata , grata  , et  Orma  semper  babebunt , perpetnoque  tc> 
nebuDt,  attcndent,  observabunt,  et  effectualiter  adimplebunt , et  cen- 
tra id  , et  ea  ulto  unquam  tempore  in  futurum  non  facient , dicent , 
venìent  per  se  ipos  vel  aliquem  ipsorum  seu  alium  et  alios  aliqua 
ratione  causa  vel  ingenio  de  jure  vel  de  facto  in  judicio  vel  extra 
sub  poena  infrascrìpta  ut  infra  applicanda  , ac  integra  refeclione  o- 
mnium  et  singulorum  damnorum  , expensarum  et  interesse  per  supra- 
dictam  magnibcam  Communilatem  et  cjus  bomines  quomodolibet  pa- 
tiendanim  et  sustìnendarum  in  judicio  vel  extra  etc.  etc.  Quam  au- 
tem  praesentem  concordiam  etc.  partes  praedictae  etc.  vicissim  etc. 
promiserunt  etc.  ratam  etc.  sub  pena  et  ad  pcnam  trium  millium  scu- 
torum  auri  ipso  facto  in  casu  contraventionis  incurrendam  : et  Came- 
rae  Apostolicae  parti  bene  observanti  et  execulori  effectualiter  exe- 
quenti  prò  acquali  portione  applicandam  etc.  cum  conditione  inter  di- 
ctas  partes  etc.  prò  quibus  omnibus  et  singulis  etc.  obligavernnt  et 
bypotecaverunt  sese  personaliter  , eorumqne  et  cujusque  ipsorum  bae- 
redes  et  successores  et  omnia  et  singola  bona  etc.  et  in  praedictis  omni- 
bus etc.  dictae  partes  etc.  renontiaverunt  etc.  exceptioni  doli  mali  etc. 
Et  ad  majorem  cautelam  etc.  praedictae  partes  tactis  etc.  juraverunt 
etc.  etc. 

Actum  in  palatio  solitae  babitationis  praedicti  Illostrìs  D.  Pini  Ot- 
toni sito  in  dieta  terra  Matelicae  juxta  sua  notissima  latera  etc.  prae- 
sentibus  ibidem  magnibeis  viris  D.  fabrìtio  fracasso  de  Monte  Ulmi  , 
et  D.  Nicolao  Corrado  de  Tolentino  testibns  ad  praemissa  babitis  vo- 
catis  atque  rogatis. 

Et  ego  llannìbal  Donatus  de  Monte  bloptrano  Aoximanae  dioc.  pu- 
blicus  apostolica  auctorìtate  Notarius  et  modo  causanim  civilium  et 
crìminalium  Curiae  gencralis  provinciae  Marcbiae  Anconitanae  scriba , 
et  Notarius  etc. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  D.  1572.  Indictione  XV.  tempore  San- 
ctissimi  in  Cbristo  Patria  et  D.  N.  D.  Gregorìi  divina  providentia  pa- 
pae  XIII.  die  vero  Sabbati  vigesima  mensis  Deccmbris  dicti  anni. 

Congregato  et  cobadunato  Consilio  Terrae  Matelicae  in  valido  et 
sulBciente  numero  in  palatio  solitae  residentiae  Magnibci  D.  locum  te- 
nentis  dictae  terrae  ad  sonum  tubae  vocemquae  praeconis  ut  morìs 
est , ubi  alias  congregari  solitum  esse  dixerunt  prò  rebus  et  negotiis 
ipsius  Communilatis  pertractandis , de  ordine  et  mandato  Illmi  et 
Rev.*“  Domini  fabii  Mirtbi  Archiepiscopi  Nazzareni  prov.  march,  anco- 
nit.  geueralis  gubernatoris , et  Guidi  Actutii  Confalonerii,  fabritii  Raz- 
zantis  , Marinangeli  Lipparclli , et  Perjohan.  Buldrìni  in  praesentiarum 
Priorura  dictae  Terrae  Matelicae  coram  ipso  111.“"  et  Rev.“  D.  Gu- 
bematore  praedicto  et  D.  Joanue  Nicola  Petrello  dictae  terrae  Mateli- 
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cac  Locumtencnle  , et  ex  ordine  cjusdem  11I.~  et  Rev.~  D.  Guberna- 


toris  in  dicto  Consilio  fuit  per  me  notarium  infrascriptum  in- 
strumentum transactìonis , Capitulationis,  et  concordine  per  III.  Domi- 
nos  de  Octonibus  ex  una  , et  Priorcs  et  deputalos  Terrac  Matclicac 
ex  altera  nominibus  quibus  in  ca  etc.  inilum  et  factum  , et  per  me 
Notarium  rogatum  , ac  omnia  et  singula  in  eo  contenta  alta  et  intel- 
ligìbili voce  materna  lingua  Iccta  fuere  ctc.  et  postea  facla  propesila 
in  dicto  Consilio  ut  supra  congregato  et  cohadunato  super  notificatio- 
ne  ipsius  ìnstrumenti  et  contentorum  in  eo , fuit  favorabiliter  obten- 
tum  , quod  fierct  ratificatìo  in  forma  jurìs  valida  et  sollemnì  etc.  prò 
ut  praemissa  annoiati  et  rogati  vidi  et  intellexì  manu  Ser  Marini  Ma- 
coctii  de  Penna  S.  Johannis  Cancellarìi  dìctac  magnìficae  Communita- 
tis  Terrac  Matelicac  ; in  quo  quidem  Consilio  ìnlcrfucrunt  omnes  in- 
frascripti  Consiiìarii , videlicet 


Guidus  /icluUus 
fabritius  Razumtes 
Marìnangelus  fJppareUus  et 
Perjohannes  Bitldrìnus  Priores 
supradicti 

Ser  Joannes  Baptisla  Bonannus 
Horatius  Razzaiiles 
Camillus  Acquacolta 
Capitanus  Baldus  Paganellus 
Nicola  Grifoni 
Curtius  Periberius 
Petrus  Braccii 

Magister  Joa.  Domìnicus  Perleonus 
Magìster  Joa.franciscus  Gagliardiis 
Pernicola  Pauluctius 
Angelus  Rosclctus 
Joa.  Baptista  Arcangeli 
Ser  Nicolangelus  Aclulius 
Magister  federicus  Tassinus 
Bitlus  Casalus 

Johannes  Laurentius  Jbrnacciams 

Marconus  Campanelli 

ArcangelloUus 

Margucles 

Lucas  Jaraglie 

Joa.  Baptista  Mag."  Rictii 

Melchior  Pi/ari 

Bartolom.  Janctotius 


Tcresius  Fagnelli 
Guidus  Antoniì  Zncctuiae 
Marìnangelus  Silvestri 
Sanctes  Bertoni 
Anlonius  Angelicae 
Pandulpbus  Peccins 
Malheus  Pifari 
Marcus  Bevilacqua 
Petrus  Pellinelle 
Ser  Angelus  Paceltus 
Joa.  Baptista  Sanles  Clavarii 
Lcander  Ranaldi 
Pajola  Evangelistae 
Joa.  Phìiippus  Peregrinus 
franciscus  Scarioltus 
Baro  Cremosiniis 
Aotonius  Turellus 
Gaspar  Saracenus 
Laurentius  Tnrae 
Laurentius  lilacnrii 
Barlolomaeus  Brocaiiiis 
Olìverius  Periberti 
Joan.  Maria  Gagliardus 
Grìfonus  Grifoni  , 

Domìnicus  Marinari 
Thomas  Mollarius 
Tilolivius  Otlobonus 
Joan.  Ffancisc.  Copioni 
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Pcrmattheus  Cernici 
franciscus  Piccioni 
Bartholom.  Margullus 
Guidus  Anlonius  Seghetta 
federìcus  Joannis  Ditti 
Jacobus  fantocchil 
Baptista  Sensi 
Aotonius  Franciscus  Chirici 
Simon  Baroni 
Joa.  Bapt.  Paganellns 
Hieron.  Caructii 
GregorinS  Ciotti 
Joan.  Maria  Bicera 
Ascanius  ftgulus 
Vitangelus  Spiccio 
Matthias  bastarii 
Bemardinus  Tope 
franciscus  Jinagtterra 
Hieron.  Justi 
Bittus  Ciccarelli 
Baslianus  Ciccarelli 
Joa.  Marci  Antonii  preti 
Baslianus  Ghirardi 
Pasquinus  Gaitrcius 
Berardus  Giliuctii 
Mecoctius  Cataldi 
Baslianus  Tubiolus  i 


Joa.  Bapt.  Moscardi 
Auguslinus  Gazzani 
Dominicus  fracidati 
fcdericus  Carsettus 
Ciccarellus  Sanctutii 
Ruggerius  Bartholom 
Marcus  gattivecchì 
Baslianus  Bassi 
Franciscus  Severini 
Paulus  fraschetta 
Auguslinus  Baldi 
Berardinus  Salta 
fabius  Moscardus 
Marianus  FagneUi 
Virgilius  gubemalis 
Slepbanus  Bicera 
Ridi  US  fralris  Bianchi 
Per  Dominicus  Magnatti 
Scipionus  Lucarellus 
Baptisla  Salinibenus 
Scr  Auguslinus  Bonagratia 
Andreas  Bazzantes 
Scipionus  franciscus 
Ilicronymus  Buratti 
Lucas  Marta 
Rodulphus  Sabelli 
Bapiista  Casatus 


tolam  Communitatcm  sivc  Univcrsitalem  Terrae  Matelicae  ac  illius 
homines  repraesenlantes  et  facientes  ut  dìxerunt , qui  omnes  audilo 
bene  et  perfecte  intellecto  supradiclo  instrumento  et  illius  continentia 
ut  dixerunt  personaliter  constituti  coram  praedicto  111.**  et  Rev.~°  D. 
Gubernatore  , testibus  , et  me  Notarlo  publico  infrascripto  prò  dieta 
magnifica  Communitate  et  eonim  descendentibus  non  vi  ncc  dolo  eie. 
instrumentum  concordie , transactionis  et  capitulationis  supradiclum  ac 
omnia  et  singola  in  eo  contenta  etc.  ratificaverunt  etc.  ctc.  prò  quibus 
omnibus  et  singulis  firmiter  ac  inviolabiliter  obserrandis  eie.  obligave- 
runt  , hypothecaverunt  etc.  Communitatcm  praedictam  et  omnia  et 
singola  ejus  bona  ctc.  Renuntiantes  etc.  jurantes  etc. 

Actum  in  Terra  Matelicae  in  aulecta  palati!  solitae  Residentiae  ma- 
gnìfici D.  Locumtenentis  dictae  Terrae  Matelicae  sita  juxta  sua  notis- 
sima Latera  etc.  praesentibas  ìbidem  magnificis  viris  D.  fabritio  fra- 
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casso  de  Monte  Ulmi , et  D.  Niccola  Corrado  de  Tolentino  testibus 
ad  praemissa  habitis  rocalis  atque  rogatis. 

Et  ego  Hannibal  Donatus  de  monte  filoptrano  auximanae  Dioc. 
pablicus  apostolica  authoritatc  Notarius  , et  modo  causarum  ctc. 


N.  160, 


'57*-  V 

M«ji  4.  T enditio  tenutae  della  Rocca , et  delle  Macere  facta  per  111.  DD. 
de  Ottonibus  111.**  et  Exc.'"’  Domino  Jacobo  Boncompngno  die  quar- 
ta Maji  1576. 

Cum  sit,  prout  infrascripti  III.'*'  Domini  de  Ottonibus  Domini  et 
patroni  pieno  jure  domini!  vel  quasi  infrascriptae  tenutae  asscruerunt 
et  affirmarunt , quod  prò  investitura  Terrae  Matclice  ipsis  concessa 
per  fclìcicis  rccordationis  Pium  Papam  quarlura , nec  non  etiam  prò 
compositionc  desuper  facta  solveriut  scuta  deccm  millia  , et  peciinias 
hujusmodi  partim  ad  Ccnsus  annuos,  et  parlira  ad  societates  ofBcio- 
rum  cum  magno  corum  interesse  acceperint , ac  hujusmodi  debilum 
una  cum  fructibus  et  interesse  bactenus  solitis  adeo  exereverint  , ut 
ad  summam  scutorum  viginli  milliura  asccndat , et  cliam  in  tantum 
quotidie  augeatur,  ut  nisi  brevi  manu  providcalur  fructus  eorum  pa- 
trimoni! prò  solvendis  tot  et  tantis  fructibus  et  interesse  dictorum 
ccnsuum  et  societatum  annualim  longe  ad  majorem  summam  ascen- 
dant  quam  fructus  quos  ex  dieta  tenuta  pcrcipiunt  ; Unde  ex  buju- 
smodi  et  diversis  aliis  rationibus  et  causis  eorum  animos  rooventibus 
omnes  insimul  habito  prius  desuper  maturo  consilio  deliberaverint  et 
decreverint  infrascriptam  tenutam  vendere  et  alienare , maxime  , quia 
in  praesentiarum  invenerunt  emptorem , qui  ipsis  utilissimam  ofiert  o- 
blationem.  Ulne  est  quod  anno  ctc.  die  quarta  mcnsis  3Iaji  , pontifi- 
catus  ctc.  in  mei  etc.  personalitcr  constituti  dicti  III.  domini  de  Ot- 
tonibus infrascripti,  videlicct  D.  Pimts  prò  se  et  cjus  fdiis,  111.""”  et 
Re."“  D.  Alexander  Cardinalis  forila  ut  procurator  Domini  Oclavìa- 
iii , prout  docuit  de  suo  mandato  procurae , quod  mibi  Motario  con- 
signavìt,  Domina  Caesarea  Matcr  et  procuratrix  Domini  Joaitnis  Ma- 
riae  cjus  filli , prout  etiam  docuit  de  suo  mandato  mìhi  M'otario  con- 
signato  , ac  etiam  nomine  suo  proprio , et  prò  omni  et  quocumque 
suo  jure  et  interesse,  nec  non  111.  D.  Vincentius  nomine  suo,  et 
suorum  filiorum,  prò  quibus  de  rato  promisit,  spontc , non  vi,  dolo, 
metu  , aut  aliqua  alia  sinistra  machinatione  circumventi  nec  scducti , 
sed  pure , libere  et  spontaneis  voluntatibus  rcservato  beneplacito  S, 
D.  M.  papae  per  se  suosque  baeredes  et  succcssores  titolo  venditionis 
Jppend.  4 1 ^ 
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jure  proprio  et  in  perpcluum  ad  omnlmodam  proprictatem  et  perpe- 
tuam  haercdltatem  vcndiderunt , dederunt , concesscrunt , donarunt  , 
tradiderunt  et  trastulerunt  III."'  et  Exc.“  D.  Jacobo  Boncompagno 
totius  status  Ecclesiastici  generali  Gubernatori  praesenti , ac  prò  se 
suisque  haeredibus  in  posterum  siiccessoribus  et  forsan  jus  et  causam 
ab  co  habituris  , recipienti  et  legltime  stipulanti  Tenutam  vulgariter 
nuncupatam  La  Tenuta  della  Rocca  et  delle  Macere  sitam  et  confì* 
natam  ab  uno  juxla  Territorium  , ab  alio  fabriani  , et  ab  alio  latcri- 
bus  Territorium  Sancti  Severini , salvis  aliis  cum  palatio , domibus , 
vivariis , fontibus  , vincis  , pratis  , montibus , netnoribus , campis  , ar- 
boribus  et  olivetis  ac  suis  incmbris  , et  pertincntiis  universis  lìberam 
immunem  et  exemptam  al)  omni  onere  et  scrvitute  , quam  dicti  Do- 
mini de  Ottonibus  in  communi  et  prò  indiviso  habent  et  possident  ; 
vidclicet  D.  Oclavianus  prò  uno  quarto  , Pirrus  et  Viucentius  prò  u- 
no  alio  quarto , de  quo  quidem  quarto  dictus  Pirrus  praetendit  ha- 
berc  duas  partes , de  quarum  una  D.  Vinccntius  praetendit  habere 
mcdictatcm  , quas  practcnsiones  bine  inde  ambo  remiscrunt  ad  R.““ 
Dnurn  Joannem  Antonium  fachinettum  Episcopum  Nicastrensem , cujus 
declarationi  stare  et  acquiesccrc  , et  ab  ea  nullatenus  recedere  vel  re- 
clamare promi:<crunt , et  111.  D.  Coesarea  prò  uno  alio  quarto  , ad 
liabcndum  , tencndum , possideudum , utendum  , fructìficandum  , fruen- 
diim , vendendum , alienaudum  et  de  eis  disponcndum  ad  ipsius  111-** 
D.  emptoris  libitum  voluntatis. 

Item  simili  venditiouis  titolo  jure  proprio  et  in  pepctuum  praedicti 
III.  Domini  venditores  nominibus  quibus  sopra  dederunt,  concesserunt, 
et  transtulcrunt  eidem  111.""  D.  emptori  praesenti  et  legìtìme  stipulan- 
ti ut  supra  omnia  et  singola  jura,  et  actìones  rcales , pcrsonalcs , u- 
lilcs  , direclas  , tacitas  , exprcssas , meras  et  mixtas  , quae  et  quas 
dicti  DD.  Venditores  habent  et  habere  ac  sibi  competere  quomodoli- 
bet  possunt  super  dictis  tenuta  et  bonis  aliis  ut  supra  venditis  cen- 
tra quascumi]uc  personas , universitatcs  et  loca  nullo  jure  aullaque 
actioue  ipsis  DD.  venditoribus  ac  suis  haeredibus  et  successoribus  su- 
per eis  qiiomodulibct  de  cetcro  reservatis  poneotes  dicti  Venditores 
cundem  III.  D.  emptorem  ....  locum  et  privitegium  ipsorum  , ac 

coiistitucntcs  ipsum  procuratorem  - - - propriura  adcapiendum 

et  intrandum  possessionem  corporalcm , realem  et  actualcm  dictae  Te- 
nulae , et  aliorum  bonorum  ut  supra  venditorum , et  illam  continuan- 
dum , et  doncc  pracdictus  111.”"  I).  emptor  dictam  possessionem  vere 
et  realiter  adeptus  fuerit,  interim  ipsi  Domini  venditores  constituerunt 
se  illam  tenere  et  possidere  nomine  precario  cjusdem  Domini  Empto- 
ris , Dantcs  et  concedentcs  nihilominus  dicti  Domini  venditores  eidem. 
111."*  D.  emptori  ut  supra  praesenti,  recipienti  et  stipulanti  plenan» 
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licenliom  et  liberati!  raciillatem  pm|)rin  auctoritale  et  sine  aliciijus  ju- 
dicis  vel  curiae  lieenlia  seu  mandalo  diclam  possessionem  capicndutn 
et  inlrandmn  ac  de  dictis  Tenuta  et  aliis  bonis  ut  supra  vendilis  ad 
ejus  libitum  volonlatis  facicndi  et  disponendi. 

Itane  autem  venditìouem  , ccssiouem  , alicnationem  , translatlonem 
et  alia  praemissa  l’ccerunt  et  facerc  dixerunt  pracdicli  DD.  vendilores 
111.'“  D.  emplori  ut  supra  pracscnli , recipienti  et  stipulanti  prelio  ac 
cum  paclis , capilulis,  et  convenlionibus  iufrascriplis  ìnter  eos , ut  as- 
serucrunt , concordalis  , videlicct. 

In  primis  , che  della  vendita  sia  et  s’  intenda  esser  fatta  per  il 
prezzo  da  stimarsi , per  doi  periti  da  nominarsi  da  detti  Signori  ven- 
ditori et  compratori , et  in  caso  di  discordia  per  quella  somma  et 
prezzo , che  dicliiararà  r III.“"  et  Rev.“"  Cardinal  Sforza  eccetto  che  in 
quanto  alti  Signori  Ottaviano  et  Giovan-Maria  in  detto  caso  se  ne 
debba  stare  alla  somma  et  prezzo  che  dichiarerà  il  I\cv."'  Monsig.' 
Giovan-Antonio  facbinctti  Vescovo  di  Jiicastro. 

Jtem  che  detto  prezzo  così  liquidato  et  dichiarato,  il  detto  Signor 
compratore  habhia  a sborsarli  in  contanti  o in  ceduta  bancharia  in- 
tieramente , et  ognuno  di  delti  Signori  Vendiloii  per  la  parte  et  ra- 
ta sua  promette  da  eviciionc  generalmente  di  delta  Tenuta  et  beni 
venduti  sopradelli  non  solamente  per  le  persone  loro , ma  di  loro  fi- 
gli et  discendenti  in  perpetuo. 

Item  che  ciascheduna  - --  --  --  - tori  per  la  rata  et  portione 
sua  del  prezzo  che  li  toccherà , sia  oblig  - --  --  --  --  quando  si 
sborserà  per  difesa  et  sicurezza  de’  detti  tenuta  et  beni  ut  supra  ven- 
duti , o pure  dare  idonea  sicurtà  in  Roma  o nella  Marca , che  si  o- 
biigbi  insieme  con  loro  in  amplissima  forma  de  evitionc. 

Item  , che  questo  presente  contratto  si  possa  stendere  una  o più 

volte,  tanto  quanto  sarà  di  bisogno  ad  consilium  sapientis  con  quelle 

clausole  più  efficaci  , che  saranno  giudicate  opportune  per  la  fermez- 
za , et  stabilità  del  presente  contratto  , et  per  sicurezza  di  ciascuna 
parte , et  promettano  detti  Signori  venditori  di  procurare , che  nostro 
Signore  coniirmcrà  il  presente  contratto  con  tutte  le  clausole  opporr 
lune  et  necessarie  per  la  sua  perpetua  validità. 

Item  , che  detti  Signori  venditori  dicono  et  dichiarano  far  questa 
vendita  per  ogni  loro  interesse  , et  che  per  questa  non  s’intenda  es- 
sersi pregiudicato  ni  esse  ricesso  dalla  venditione  di  delta  tenuta  una 

altra  volta  fatta  dal  Sig.'  Pirro  al  Sig.'  Ranuccio  in  caso  che  sia  va- 

nda , et  non  alias  , nec  alio  modo. 

Et  si  plus  dicto  predo  ut  supra  declarando  dieta  tenuta  et  bona 
modo  praemisso  vendita  valerent  aut  valere  possent  quomodolibet  in 
futurum  totum  illud  plus  sive  fuerit  parva  sive  magna  quantitas  pr 
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tianisi  qunnlumcutnquc  ultra  diinicliam  justi  prclil  partcm  excederct , 
pniedicli  Domini  vcndilores  eidcm  III."*  Doo  cmplori  pracscnli  et  ut 
supra  stipulanti  donarunt  titulo  purac  merac  et  perfectae  donationis 
quc  dicitur  intcr  vivos  irrevocabiliter  et  iu  perpetuum  , quia  sic  vo- 
lucrunt , et  ita  sihi  tacere  placuerunt. 

Et  insuper  pracdicti  Domini  venditores  promiscrunt  eidem  111.“”  D.* 
Emptori  ut  supra  pracscnti , recipienti,  et  stipulanti  in  pracsentem 
donationem  Tacere  consentire  prò  parte , portionc  et  rata  sua  ut  su- 
pra vendita  omnem  personam  et  communitatem  super  dictis  Tenuta 
et  aliis  bonis  , ut  supra  venditis  jus  aliquod  practcndcntibus  , prac- 
terquam  praedictum  111.  D.  Ranuccium  prò  parte  et  portione  sua  ad 
omnera  simplicem  dicli  emptoris  requisitionem  , et  super  illis  litem 
non  inferre,  nec  inferenti  quomodolibet  consentire,  immo  ipsum  Dnum 
emptorem  ab  omni  forsan  molestante  persona  scu  communitate  defen- 
dere et  disbrigare  , omneraque  litem  et  molestiam  desuper  forsan  — - - 
tam  in  petitorio  tam  in  possessorio  et  quacumque  parte  cujusvis  ju- 
dicii  in  se  susciperc,  prosequi  et  finire  suis  propriis  suroptibus  et  ex- 
pcnsis  , ac  cum  suis  propriis  procuratorìbus  et  advocatis.  Quodque  e- 
tiam  dieta  Tenuta  , et  alia  bona  ut  supra  vendita  ad  eos  respective 
spectant  et  perlincnt  pieno  jure  domini!  vel  quasi  , et  nulli  alteri 
personae  loco  vel  universitate  in  totum  vel  in  parte  sunt  vendita  , 
cessa  , pignorata , nec  alienata , alienationis  largissimo  sumpto  vocabu- 
lo  , aut  alieni  fideicommisso  subjccta  seu  supposita,  nec  de  eis  factus 
est  nec  factus  apparebit  aliquis  contractus  seu  distractus  cum  aliqua 
alia  persona  in  pracjudicium  dicti  D.  emptoris  et  pracsentis  contractus 
venditionis.  Quod  si  contrarium  praemissorum  ullo  unquam  tempore 
apparebit , dicli  Domini  venditores  quibus  sopra  hominibus  voluerunt 
modo  praemisso  teneri  et  obligatos  esse  de  evictione  generali  et  par- 
ticulari  dictae  Tenutae  et  aliorum  bonorum  ut  supra  venditorum  mo- 
do et  forma  prout  in  supradictis  capitulb  conlinetur  ; et  ad  duplum 
praetìi  rei  evìctae , afferentes  et  affirmantes  talcm  vigere  et  esse  in 
Urbe  consuetudinem  approbatam  , quod  duplum  preti!  rei  evictae  rc- 
slituatur  emptori , et  ad  omnia  damna  etc.  de  quibus  etc. 

Pro  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis  sic  tenendis  adimplendb 
et  inviolabiliter  observandis  praedicli  DD.  Venditores  et  Emptor  qub- 
bus  supra  norainibus  sibi  vicissim  et  ad  invicem  respective  sese  et 
suos  principales  eorumque  haeredes  succcssores  quoscumque,  nec  non 
omnia  et  singola  sua  et  dictorum  suorum  principalium  eorumque  hae- 
redum  et  successorum  bona  quaecumque  et  ìmmobilia  praesentia  et 
futura  ubicumque  existentia , eredita  , actiooes  , et  debitorum  nomina 
in  ampliori  forma  Camerae  Apostolicae  obligarunt  et  hypothccarunt 
cum  submissione  , renuntiatione  eiiam  cujusvis  appellationìs  et  recur- 
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sus  et  aliis  quibusvis  clausulis  de  stilo  Romanae  Curiae  in  am|>liori 
forma  Camerae  Apostolicac  apponi  et  cxtcndi  solitis  et  consuetis  toties 
quolies  opus  fuerit  , lalius  exten  -------  praemissorum  firmitate 

et  robore  tactis  scripturis  sacrosanct  -----  mei  IVotarii , et  praedi- 

ctus  111.'"  D.  Cardinalis  Sfortia  tacto  pectore  more  praelatoriim  in  a- 
niinas  suas  et  suorum  principalium  rcspcctive  juravit, super  quibus  etc. 

Actum  Romae  in  Burgo  novo , et  in  Palatio  Dominurum  de  Caro- 
pegiis  , in  quo  praedictus  111."“  D.  Jacobus  inhaliitat  praesentilius  ibi- 
dem R.  D.  Jo.  Baptisla  Argenti  Beneficiato  in  Basilica  Principis  Apo- 
stolorum  de  Urbe  , et  magniiìcis  D.  francisco  Parisio  et  fubritio  Man- 
tachetti  Nobilibus  Bononiensibus  testibus. 


161. 


— archàr.  Ac^acotta  Ub.  B.  f.*  5o.  — 

L Beatissimo  Padre 

a Comunità  et  homini  di  Matclica  humilissimi  et  devotissimi 
Vassalli  et  Servitori  di  V.  Beatitudine  , essendo  molto  maltrattati  et 
afllilti  per  il  mal  governo  delli  Ottoni  già  Vicaril  et  amministratori 
di  detta  Terra,  dell’  anno  i55/|.  ricorsero  alla  fe.  me.  di  Paulo  3.*, 
et  ottennero  fusse  mandato  un  Commissario  Apostolico  per  giustificar- 
si delle  querele  contro  di  essi  , et  giustificatosi  in  contumacia , con- 
dannò in  pena  della  vita  Ài&onio  Maria  Ottone  allhora  amministra- 
tore in  detta  Terra  , et  ne  la  sede  vacante  di  Paolo  3.°  Alessandro 
suo  fratello  per  li  molti  eccessi,  et  disonesti  portamenti  loro  verso  la 
Coramunità  et  particolari  fu  ammazzato  a furia  di  popolo.  Suc- 

cedendo la  fe.  me.  di  Giulio  3.°  reintegrò  li  detti  Ottoni  al  medesmo 
governo,  i quali  per  l’odio  de  successi  precedenti  gravorno  molto  più 
di  prima  quelli  homini,  di  maniera  che  fu  forza  ricorrere  alla  fe.  me. 
di  Paolo  4.°  dal  quale  furono  deputati  giudici  a conoscere  questi  nuo- 
vi aggravii  , et  nel  medesimo  tempo  fu  mostrato  loro  , che  essi  Ot- 
toni per  spatio  di  5o.  anni  in  circa  s’  erano  usurpato  il  Censo  , sen- 
za riconoscere  la  Sede  Apostolica , come  erano  obligati  per  le  inve- 
stiture ; onde  trovatili  colpevoli  furono  sospesi  : et  per  questo  alla  so- 
de vacante  di  Paolo  4.° , gli  Ottoni  trattarono  di  far  strangolare  sc- 
cretamente  1 3.  de  li  primi  di  quella  terra  in  una  cantina , dove  fu- 
rono trovati  i3.  capestri,  il  Ministro,  et  altre  cose  necessarie  a tale 
esecutione , et  carcerati  alcuni  avvedendosi  di  questo  fatto  il  popolo  , 

si  sollevò  per  ammazzarli , et  vestiti  da  frati  si  salvorno.  Nel 

tempo  poi  della  fe.  me.  di  Pio  4.’  suscitate  irà  la  Communità  et  gli 
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Ouoni  molte  liti  civil!  et  criminali , delle  quali  alcune  ancor  pendono 
indecise  di  faccia  della  bo.  mem.  Ms.'  Doria  mandato  a Malelica  Com- 
missario Apostolico  per  diflìnire  alcune  delle  dette  diOerenlie , essi 
Ottoni  fecero  ammazzare  l’Advocato  della  Communiti)  huomo  princi- 
pale di  quella  terra  di  notte  , et  da  gente  mascarata  ; onde  Antonio 
Oliane  , che  per  assedio  fu  preso  in  una  loro  Rocca  , dove  si  era 
fatto  forte  , per  questo  et  molli  altri  eccessi , et  come  rcbelle  della 
Sede  apostolica  fu  decapitato  con  alcuni  suoi  complici  et  scquaci  ; et 
nondimeno  piacque  a Pio  4.*  di  reintegrarli  al  medesmo  governo  , pa- 
gati loouo.  scudi  alla  Camera  apostolica  con  rimetterli  la  caducità 
del  sopradetto  Censo  non  pagato.  Onde  inaspriti  ed  incrudeliti  detti 
Ottoni  molto  più  contro  li  loro  sudditi , per  le  cose  straordinarie 
che  facevano,  1’  IluoininI  furono  forzati  di  novo  ricorrere  alla  san. 
luem.  di  Pio.  V.*,  et  trovato  dal  Commissario  mandato  a Matellca  a 
questo  eflctto  da  Sua  Santità  molti  nuovi  aggravll  , et  particolarmen- 
te, che  ricettavano  banditi,  et  lluomini  fattiosi,  et  che  non  facevano 
giustitin  alli  sudditi,  conforme  all’ obbligo  dell’ Investiture  loro,  et  che 
prohibirono  alli  sudditi  il  ricorso  alla  Sede  Apostolica , con  dare  gra- 
vi punitloni  a quelli  che  ricorrevano,  piacque  alla  fe.  me.  di  Pio  V.* 
di  sospenderli  a beneplacito  della  Sede  Apostolica  , et  di  quanto  è 
detto  , vi  sono  processi  publici  , de’  quali  si  dà  alla  Santit.à  Vostra 
questo  breve  ragguaglio,  lasciando  i molti  particolari  et  enormi  ecces- 
si per  degni  rispetti,  et  per  non  offender  tanto  1’ orecchio  della  San- 
tità A’osira.  finalmente  del  1572.  di  Gennaro  piacque  alla  fe. 

me.  di  Gregorio  Xlll.  di  permettere  che  li  detti  Ottoni  potessero 
tornare  al  governo  loro  , et  di  febraro  sussequente  fu  ammazzato  per 
ordine  loro  , come  si  tiene  per  certo  , uno  delli  principali  di  quella 
terra  di  notte,  et  da  gente  mascarata.  Trovandosi  poi  nel  1578.,  che 
li  detti  Ottoni  erano  ricaduti  dal  detto  governo , si  per  non  haver 
pagato  il  Censo  al  tempo  conveniente,  come  per  non  haver  osservato 
r obblighi  dell’  investitura.  11  Commissario  della  Camera  di  quel  tem- 
po servatis  scrvandis  , et  odili  loro  molle  volte , ottenne  di  esser  mes- 
so in  possesso  della  delta  Terra , et  da  quel  tempo  in  qua  , Padre 
Santo  , quella  Terra  mediante  la  pace  et  la  quiete  nata  dalla  lonta- 
nanza de  delli  Ottoni  è molto  accresciuta  nello  spirituale  et  nel  tem- 
porale , tanto  in  publico  come  in  particolare,  quel  che  non  si  è po- 
tuto far  per  1’  adietro  mercè  della  mala  volontà  , et  mal  governo  lo- 
ro. Ilora  li  medesimi  Ottoni  pretendono  di  ritornare  a quel  governo , 
et  a travagliare  secondo  il  solito  loro  quelli  huomini , confidando  più 
nelli  favorì  d’  alcuni  , che  nelle  ragioni  loro  , et  sopra  di  ciò  hanno 
ottenuto  dalla  Santità  Vostra  , che  si  riveda  la  causa  loro  in  Carne- 
fa  Apostolica  onde  la  Communità  volendo  adherìre  al  Commissarip 
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della  Camera , ioformato  in  parte  de  le  sue  ragioni , supplica  bumi- 
lissimamente  la  Santità  vostra,  che  si  degni  ordinare,  a chi  Le  pa- 
rerà , che  operi  in  Camera  Apostolica  sieno  ascoltate  le  sue  ragioni  , 
sperando , se  non  è soprafatta  dalli  favori  di  restare  sotto  il  felicissi- 
mo governo  della  Sede  Apostolica  da  lei  sommamente  desiderato,  non 
essendo  possibile  per  le  cose  sopradette , che  tra  di  loro  vi  sia  mai 
più  unione  , anzi  che  sempre  usino  più  crudeltà  contra  di  li  , come 
hanno  fatto  per  il  passato  , sebbene  tante  volte  li  è stato  perdonato 
come  si  c detto. 

Et  perchè  , Padre  Santo , s’ intende  che  Monsignor  Reverendissimo 
Tesoriere  generale  della  Santità  Vostra  tiene  particolàr  proletlione 
colli  Ottoni  per  qualche  parentela,  o interesse  di  robba  dclli  Don- 
giovanni suoi  parenti  ; si  supplica  Vostra  Beatitudine  si  degni  preve- 
dere nel  miglior  modo  che  le  piacerà  , che  Mons.  Tesoriere  non  s’in- 
gerisca in  simili  negutii,  aCnchè  con  la  sua  autorità  non  sia  impedita 
la  giustizia , la  quale  solo  si  desidera  , et  quelli  huomini  Le  piega- 
ranno  da  Dio  longa  vita  con  somma  felicità  et  gloria. 


ir.  102. 

o»  archir.  Acquacotta  lib.  B.  f.*  4r,  — 


— fuori  — a Messer  Camillo  Acqiiacotta. 

1587.  r ’ — entro  — — Molto  magnifico,  Signor  mio  osservandissimo. 

Ott.  IO.  Li  alligate  copie  sono  le  infurmationi  date  dalla  parte  adversa  af 
giudice , et  V.  S.  non  vedrà  in  esse  cosa  , che  non  sia  stata  da  me 
prevista,  come  le  ho  scritto  il  fondamento  della  nullità  et  dell’  atten- 
tato non  mi  da  fastidio , perché  la  causa  c commessa  sopra  il  pctito-  / 

rio  solo  , oltre  che  questa  appellazione  devolve  et  non  sospende  ; et 
parimente  non  fa  la  possessione  viziosa  o attentata  — et  quanto  alla 
nullità,  vedrò  le  contradette  come  stanno,  et  più  particolarmente  ri- 
sponderò. — 

Quanto  alla  donalione  delC  Imperatore^  non  mi  dà  fastidio  più  che 
- - - perchè  è falsa , et  havendo  visto  un  poco  l’ historie , trovo , che 
Ottone  primo  fu  del  71.  a nativitatc  Domini,  et  fu  Imperatore  9$. 
di  solo;  E'  ben  vero,  che  Ottone  secondo  fu  creato  Imperatore  del 
962.  et  dopo-  non  visse  più  che  1 7.  anni  incirca , et  non  26.  anni , 
come  presuppone  la  donazione.  In  oltre  varia  nell’  Indictione , et  in 
altre  cose.  Di  più  Agapito  Papa  secondo  fii  creato  del  946.,  et  vis- 
se sino  al  995.  in  circa  a talché  non  potè  prestare  il  consen.so  alla 
donatione  del  62.  — Di  più  in  detto  tempo  le  date  non  si  scriveva- 
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no  ab  Incarnallone  vel  a Nathitate  Domini,  che  questo  si  è usato 
nel  tempo  che  Iti  S.  Agostino  in  qua  ; ma  si  scrìvevano  secondo  li 
Consolati  e Olimpiadi  e in  altri  modi  simili.  — finalmente  in  quel 
tempo  la  lingua  latina  era  quasi  persa  come  provarò  per  autorìlà  d’ 
historìe  vere  , et  particolarmente  per  iscrìltioni  fatte  ne’  sassi  di  quei 
tempi , da  che  si  cava  fàcilmente  che  la  dettatura  della  detta  dona- 
zione è moderna.  IIò  hauto  caro  che  la  parte  facci  fondamento 

in  questa  donazione  perchè  dimostra  voler  impugnare  con  questo  la 
jurisdìzione  della  Camera,  il  che  non  piacerà  nè  al  giudice  nè  al  Pa- 
pa : et  però  ho  fatto  un  memoriale  a S.  S.  per  dar  glilo  quanto  pri- 
ma , havenJo  dato  cenno  il  commissario  , che  con  questo  gli  adver- 
sarii  potriano  perdere  la  grafia  del  papa,  et  per  fargliela  perdere  non 
voglio  lasciare  questa  occasione:  ma  Dio  perdoni  a V.  S.  che  non  le 
parve  rispondere  a quanto  le  scrissi  all’  anni  passati  a Macerata  , do- 
ve si  trovava  assieme  con  picr-Nicola  Paulucci  per  servizio  della  Com- 
munità  , avendoli  scritto  , che  quel  medico  che  fece  la  donazione  era 
prigione  quà  per  aver  falli  irulrumenli  falsi  simili  a queslo , el  però 
Jii  decapilalo , et  che  V.  S.  mi  facesse  dar  ordine  dalla  Communità  , 
clic  io  facessi  instanza  , che  fusse  interrogato  anche  sopra  questa  do- 
nazione. So  , che  r averia  deposto , et  bora  sariamo  fuora  di  questo 
travaglio  , quale  io  prcviddi  fino  da  quel  tempo  ; non  ebbi  risposta 
alcuno , et  io  non  ne  volsi  farci  altro  senza  ordine  alcuno  per  non 
incorrere  in  qualche  errore.  Se  noi  potessimo  provare  , che  gli  Ad- 
versarii  habbino  hauto  da  lui  questo  instrumcnto , faciliteria  assai  il 
Ecgolio , et  Messer  Curilo  fiorone  fu  il  mediatore , sendo  venuto  quà 
dal  anno  1579.  a quest’effetto.  Vedero  haver  un  monitorio  ad  istan- 
za del  Commissario  della  Camera  , o al  meno  lettera  missiva  diretta 
a cotesto  Commissario  che  astringa  detto  Messer  Curdo  a deponere 
medio  juramenlo  la  verità  di  questo  fatto.  Ma  V.  S.  sia  segreto  , et 
se  le  pare  che  ci  sia  altro  modo  da  trovare  questa  verità  , me  ne 
potrà  scrivere,  et  aspeitarò  tale  avviso. 

D.  V.  S.  M.  M,  Servitore  Afiìno 

Domilio  Domitii. 


N,  1G5. 

1061.  p 

fcb.  j3.  JL  elrus  miseratione  divina  S.  Nicolai  in  Carcere  Diaconus  Cardi- 
nalis  Aldobrandinus  S.  R.  E.  Camerarius  Dilectis  nobis  in  Christo 
Communitati  et  honiinibus  Terrae  Matelicae  Camerin.  Dioe.  picenae 
provinciac  Salutem  in  Domino  sempiternam.  Obedientiae  et  fidelitads 
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obscquia , qaae  hamill  sinceroqne  devotionis  affectu  Sedi  et  Camerae 
Aposlolicae  vos  jagiter  praestare  cognovimaf,  promerentar,  ut  quae 
honeste  petitU  vobisque  opportuna  conspicimus , libentius  concedomus. 
Cum  itaque  vos  in  Terra  vestra  praedicta  , quae  in  loco  congruo  et 
condecenti  posila  reperitur  , ac  inter  ceteraa  praecipuas  dictae  pro- 
vinciae  terras  non  immerito  numeratur , negotiatiooibus  que  et  arti- 
bus  praccipue  lanarum  et  pannorum  satis  abundet , ad  magis  ipsam 
terram  decorandam , vestramque  provincialium  et  omnium  cemmunem 
pubblicamque  ulilitatem  et  commoditatem  comparandam  Nundinas  ad 
instar  plurium  locorum  Ecclesiastici  Status  quolibet  anno  in  die  festi- 
vatis  S.  Matthei  Apostoli  de  mense  Septembris  inchoandis  et  usque 
et  per  totam  diem  quartam  subsequentis  mensis  Octobrìs  duraturas 
institnere  et  eelebrare  decreveritis , et  ob  id  vos  per  MagniCcum  et 
Excellentem  Virum  D.  Aurclium  Adrianum  negotiorum  vestrorum  in 
Urbe  agentem  et  procuratorem  in  Camera  Apostolica  proponi  et  sup- 
plicari  fecerìtis , et  super  hoc  vobis  facultas  opportuna  concederetur  ; 
Mos  vestris  votis  honestis  quantum  possumus  satisfacere  cupientes , vos- 
que  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequentes  de  mandato  Saoctis- 
simi  Domini  nostri  Papae  vivae  vods  oracolo  nobis  facto  et  auctorita- 
te  nostri  Camerariatus  ofiScii  ac  ex  decreto  in  piena  Camera  Aposto- 
lica citato  111.  D.  Laudivio  Zachia  illius  generali  Commissario  referen- 
te R.”*  Dno  Horatio  Aulo  et  Judice  ad  id  specialiter  deputato  , ma- 
turaque  deliberatione  praebabita  de  super  facto  Vobis  , ut  perpeluis 
futuris  temporibus  singulis  annis  a die  festivitatis  beati  Matthei  Apo- 
stoli , quae  est  vigesima  prima  Septembris  usque  et  per  totam  diem 
quartam  subsequentis  mensis  Octobrìs  duraturas  Nundinas  indieere  , 
publicarc , et  celebrare  publice  libere  et  licite  cum  privilegiis , indul- 
tis , facultatibus  , praerogativis  , libertatibus  , honorìbus , immunitatibus 
et  exemptionibus , jurisdictioue  et  auctorìtate  solitis  et  consuelis  , et 
etìam  ad  instar  Nundinarum  Civitatum  Fulginei  et  Recineti  possilis  et 
raleatis,  plenam  et  omnimodam  facultalem  et  potestatem  tenore  prae- 
sentium  damus,  concedimus,  et  impertimur;  Quibus  quidem  Nundinis 
illarumque  tempore  duranlibus  , ac  per  decem  praecedentes,  tutidem- 
qub  subsequentes  dies  , merces  , res , animalia  , et  bona  quaecumque 
undequaque  et  a quibusvis  personis  ad  dictas  Nundinas  comportanda  et 
convchenda  ac  in  eisdem  Nundinis  vendenda  et  ad  vendendom  retinenda, 
et  exinde  asportanda , et  extrahenda  ab  omni  et  quocumque  datio , ga- 
bella , pedagio  , iropositione  , vectigali , et  onere  ordinario  et  extra- 
ordinario  quocumque  ùlulo  vocabolo  nuncupato  seu  nuncupando  , ac 
ex  quacumque  ralìone , occasione , vcl  causa  imposito  ac  in  fulurum 
etiam  urgenti  et  urgentissima  imponendo  fuisse  et  esse  libera , immu- 
nia , penitus  et  exempta  , ac  tam  merces , res  , animalia , et  bona 
Jppend.  42 
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praedicla  quam  personas  quascumque  ad  dictas  Nundinas  accedentes  , 
in  illisque  moraotes,  perooctantes  seu  quomodolibet  negotiantes  et 
exinde  recedentes  loto  tempore  antedicto  a quibuscuroque  represaliis 
et  executlonibus  civilibus , realibos  et  personalibus  fore  et  esse  tuta , 
libera  et  secura  , nec  vigore  qaorumvis  mandatanim  etiam  cxecutivo- 
rum  , et  suspicionis  fugae  , aut  prò  assecuratione  judicii  et  vigore  o- 
bligationis  cameralis  et  prò  quovis  debito  etiam  quantum  vis  privile- 
giato et  causa  favorabili  per  quosvis  etiam  per  nos  et  successorcs  no- 
stos,  et  alios  quosvis  Romanae  Curiae  judices  decrctorum  et  relaxa- 
torum  seu  imposterum  decernandorum  et  relaxandorum  capi,  seque- 
strari , carcerari , arrestar! , detinerì  , aut  alias  quomodolibet  gravari  , 
molestari,  vel  impedir!,  sed  omoes  et  singulos  eo  tempore  ad  nundi- 
nas  praedictas  accedere,  ibique  stare,  morari , pemoctarl , et  nego- 
tiari , ac  exiode  recedere  libere  tute  et  secare  posse  debereve  , illis- 
que  totum , liberum  et  securum  patere  salvum  conductum , accessum 
et  rccessum  de  mandato  et  auctoritate  praedictis  volumus  , decemi- 
mus  et  ordinamus.  Quocirca  de  mandato  et  auctoritate  similibus  111.™ 
et  Rev“"  D.  diclae  provinciae  nunc  et  prò  tempore  existentrm  de 
latere  Legatum  in  Domino  rogamus,  atque  hortamur,  coetcris  vero 
ejusdem  provinciae  et  quarumeumque  aliarum  Civilatum,  Terrarum, 
Oppidorum  , et  locorum  quorumeumque  status  Ecclesiastici  Reveren- 
dis  Patribus  Dominis  Vicelegatis , Gubernatoribus , Poteslatibus , Vica- 
riis,  et  eorum  locatenentibus , coeterisque  Dominis  Judicibus,  ordina- 
liis , extraordinariis  , Commissariis  , Delegntis  , et  Subdclegatis  , coe- 
terisque justitiae  ministris  , barisellis  quoque  , excculoribus  , et  sub- 
executoribus  , necnon  Dohantris  , gabellariis  , daliarìis , et  aliis  etiam 
passuum , pontium  custodibus , et  ad  quos  speelat , quocumque  nomi- 
ne nuncupatis  nunc  et  prò  tempore  existentibus  quibuscumque  per 
praesenles  committimus  , et  in  virtute  sancta  obedientia , ac  mille  Du- 
catorum  auri  Camerae  Apostolicae  applicandornm , et  prò  illis  man- 
dati executivi , et  in  subsidium  excommunicationis  , aliisque  arbitrio 
nostro  iniligcndìs  poenis  strictac  praecipiendo  mandamus , quatenus 
Vobis  in  praemissis  favorabiliter , ac  efficacia  defensionis  praesidio  as- 
sistentes  concessionem  bujusmodi  pracsentesque  litteras,  et  in  eis  con- 
tenta qnaecumque  observent , et  ab  aliis,  ad  quos  quomodolibet  spe- 
ctat,  et  in  futurum  spectabit  per  opportuna  juris  et  facti  remedia 
observari , ac  illis  vos  pacifice  frui , potiri , et  gaudere  mandent , fa- 
ciant , atque  procurent , non  permittcntes  contra  pracsentium  formam 
a quoqiiam  quicquam  desuper  attentar!  vel  innovari  irritum  et  inane 
decementes  quicquam  secus  fiet , et  nibominus  contra  inobedicntes  , 
et  praemissis  non  parentes  ad  poenarum  praedictarum  incursus  decla- 
ratiouem  et  executionem  aliaque  opportuna  juris  et  facti  remedia  pro- 
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cedemus  et  faciemus.  Praemissis  ncc  non  conslitulionibus , ordinatio- 
nìbus  , concessionibus  , privllegiis  , facultatibus  , appaltibos  , statutis  , 
consuetudlnibus  eliam  causa  et  titolo  oneroso , et  in  vim  contractus 
juramento  ac  alio  quovis  robore  firmalis  , editìs , concessis , factis , et 
cmanatis  , ac  cdendis  , concedcndis  , iiendis  , et  emanandis  forsan  in 
fulurum,  .coelerisquc  contrariis  non  obstantibus  quibuscumque.  In  quo- 
rum omnium  et  singulorum  iidem  praesentes  fieri  , et  per  infrascri- 
ptum  nostrum  et  Camerae  Apostolicae  Notarium  subscribi , sigijiique 
nostri,  quo  in  talibus  utimur  , jussimus  et  fccimus  appcnsione  muni- 
ri.  Datiim  Romae  in  Camera  Apostolica  Anno  a Nativitate  Domini 
i6oi.  Indictione  XIllI.  dìe  vero  a3.  Mensis  februarii  Pontificatus  SS. 
in  Christo  Patris  et  D.  N.  D.  Clcmentis  divina  providentia  Papae  Vili, 
anno  decimo. 

Pro  Ill.~*  D.  meo  Camerario  P.  A.  Cardinali  S.  Marcelli. 

Visa  A.  Censius  Decanus.  Visa  Bor.  Cculus  Camerae  Apost.  praesid. 
Clerìcus  et  Judex.  — Visa  llier.  Serlupius  Camerae  Apost.  praesid. 
Clericus.  Visa  M.  Crcscentius  Cam.  Apost.  Clcricus.  — Visa  J.  Biscia 
Cam.  ap.  Clericus.  Visa  J.  Serra  Cam.  apost.  Clericus.  — Laud.  Zac- 
ohias  Camerae  Commissarìus.  Joannes  Rejdetlus. 


— fuori  — Alli  Molto  Magnifici  Signori  Gonfaloniere, Priori  diMatelica. 
— Entro  — Molto  Magnifici  Signori. Poiché  la  concessione  Ca- 

merale fatta  a cotesta  terra  del  privilegio  della  fiera  per  14.  giorni  , 
cioè  dalli  ai.  di  Settembre  sino  alli  4.  di  Ottobre  sta  cosi , e le  SS. 
VV.  desiderano  restringerla  in  sei  giorni  solamente  , cioè  dalli  1 6. 
Settembre  sino  alli  aa.  e ne  ricercano  colla  lettera  loro  delli  aq.  del 
passato  il  mio  consenso  come  Camerlengo  di  S.  Chiesa , parendomi 
cosa  concessibìle , in  virtù  della  presente  per  l' autorità  del  Camerlen- 
gato  approvo  la  resolutione  loro  fatta  in  Conseglio  sopra  di  ciò^ 
ogni  volta  però  , che  non  torni  in  pregiudicio  all’ altre  fiere  de’  luo- 
ghi circumvicini , e me  le  ofiTero  di  bon  core.  Roma  a 3.  Selterab.  1616. 

Al  piacere  .delle  SS.  VV.  11  Cardinal  Aldobrandino.  


JV.  164. 


1610.  T Paulus  PP.  V.  ad  futuram  rei  memoriam. 

«pr.  11.  J.n  supremo  militantis  Ecclesiae  solio  divina  disposilione  vocali  ad  deco- 
rem  terrarum  ditionis  nostrae  lemporalis  ampliandum,  illonimque  Civium 
et  incolarum  slatum  salubrìler  dirigendum  paternis  studiis  intendentes,  ea 
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pterea  opportuna  esse  comperimns  libenter  imparlimur,  prout  rerum , 
temporum , et  personarum  qualitatibus  diligenter  pensatìs  conspicimus 
in  Domino  salubriler  expedire.  Sane  cum  sicut  accepimus  Terra  no* 
stra  Matelicae,  quae  in  provincia  nostra  Marchìae  Anconitanae  sita 
cxistit  Camerincnsis  Dioecesis  ob  illius  CIvium  et  incolarum  ac  mcr- 
catorum  frequentiam  insignis  existat , eaque  hactenus  per  unum  Com* 
missarium  regi  et  gubernari  consueverit,  ex  praemissis  seu  cerlis  aliis 
causis  illius  decori  et  utìlitati  modo  et  forma  iofrascriptis  consulen* 
dum  esse  duximus.  Noe  igitur  ad  ea  in  praemissis  opportune  proce- 
dere cupientes  motu  proprio , non  ad  alicujus  nobis  super  hoc  ohla- 
tae  petitionis  instantiam , sed  ex  nostra  certa  scientia  ac  de  Aposto- 
licae  potestatis  plenitudine  praedictam  Terram  Matelicae  , et  dilectos 
illius  filios  Uoiversitatem  et  homines  nunc  et  prò  tempore  in  ea  et 
illius  districtu  ac  Comitato  existentes  et  habitatores  ab  eadem  Pro- 
vincia et  illius  prò  tempore  Legati  seu  Gubematoris  et  eorum  Offi- 
cialium  Jurisdictione  sejungimus  et  separamus  , Commissariique  OSI* 
cium  in  eadem  terra  Matelicae  existentis,  illiusque  nomea,  titulum  , 
denominalionem,  esscirtiam,  et  naturam  perpetuo  supprìmimus  et  ex* 
tinguimus  , et  illius  loco  in  eadem  Terra  et  illius  Comitatu  et  distri- 
ctu praedictis  unum  Gubernium  perpetuum  prò  uno  Gubematore  ad 
nostrum  et  Romani  Pontificis  prò  tempore  existentis  nutum  ponendo 
et  amovendo  qui  in  utraque  vel  altera  Signatura  nostra  Referenda* 
rius , aut  noster  et  Sedis  Apostolicae  Notarius , seu  alterius  Prelatu- 
turae  titulo  insignitus  existat , ac  omnimodam  jurisdictionem  in  omni* 
bus  et  singulis  causis  civilibus  et  crimiualibus,  ac  meris  et  mixtis  di* 
ctorum  Universitatis  et  hominura  praedictae  Terrae  Matelicae  , et  iU 
lius  Comitatus  piene  et  lìbere  habeat  et  exerceat , salva  tamen  no- 
stri , et  Apostolicae  Sedis  in  dieta  Provincia  Marchiae  prò  tempore 
existentis  Legati  et  Gubematoris  super  ìntendentia  , et  cognitione  tu* 
per  Annona , et  rebus  illam  concernentibus , persequutioneque  ac  pu* 
nitione  banditorum  et  dclictorum  Laesae  Majestatìs , et  rebelUonis  , 
et  falsae  monetae , ac  Assassinii  , et  pacis  reconliat  - - ^ - et  vendi* 
ctarum  transversalium  et  latronum  et  viarum  grassatorum  homicidjo- 
rumque  appensate  aut  etiam  cum  dolo  commìssorum  , qui  edam  Le* 
galus  et  Gubernalor  in  casibus  gravibus  , qui  occurrerent  et  necessa* 
rio  indigerent  aliqua  subitanea  et  prompta  provisione  prò  tollen* 
dis  et  removendis  scandaKs  posiint  juxta  datam  sibi  a Domino  pru* 
dentiam  salubriter  et  congrue  providcre , dummodo  in  manutentio* 
ne , seu  provisione  dicti  Gubematoris  acuta  viginti  monetae  prò  qu<v 
libet  mense  computato  in  eo  salario  ante  ercctìonem  hujusmodì 
praestarì  solito  persolvi  debeant  Gubernatori  prò  tempore  existen- 
ti  in  line  cujuslibet  mensis  ex  redditibus  et  proventibus  diclae  Com* 
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tnunitatU  et  bominum  , qui  solulis  oneribus  Camcralibus  , et  aliis  o- 
nerìbus  et  expensis  per  dictam  Terram  et  illius  Cives  prò  communi 
eorum  utilitate  seu  necessitate  supportali  soliiis  et  consueti»  supersunt 
et  remanent , aliis  ex  eorum  et  cujuscumque  ipsorum  bominum  ter* 
rae  et  Comitatus  praediclorum  introitibus  et  redditibus  prò  rata  ta- 
men  et  portione  unumquemque  tangente  juxta  vircs  suas  realiter  et 
cum  effectu  persolvantur , autboritate  et  tenore  praedictis  perpetuo 
crigimus  et  instituimus  , praesentesque  nostra»  litteras  de  subreptionis 
Tel  obrectionis  seu  nullitatis  vitio,  aut  intentionis  nostrae  vel  quopiam 
alio  defectu  notari  seu  impugnari  aut  alias  quomodolibet  infringi  Tei 
retractari  seu  invalidari  , aut  ad  viam  et  termino»  juris  reduci  , seu 
in  jus  vel  controversiam  vocali  aut  adversus  cas  quodcumque  juris  et 
facti  vel  justitiae  aut  gratiae  remedium  intentali  , impetrali,  vel  con- 
cedi nullatenus  unquam  posse  , ad  eas  adversus  quascumque  iropu- 
gnationes  validas  et  elEcaces  esse  ac  fore , suosque  picnarìus  eflectus  ' 
sortili  et  obtineri , ac  ab  omnibus  et  singulis  quos  concerncrent  et 
concernent , quomodolibet  in  Aiturum  inviolabililer  observari  debere  , 
ac  illas  ad  plenam  bic  narratorum  probationem  sufficere  , nec  ad  id 
cujusvis  alterìus  probationis  adminiculum  rcquiri  , sicquc  ab  omnibus 
et  singulis  censeri  et  ita  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  dcle- 
gatos  quavis  auctorilale  Aingentes  ac  etiam  causarum  Palalii  nostri  A- 
postolici  Auditore»  , sublata  eis  et  cuilibet  eorum  quavis  aliter  judi- 
candi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritate  judicati  et  deffiniri  de* 
bere , irrìtumque  et  inane  quicquid  secus  super  bis  a quoquam  qua- 
vis autorìtate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentali  decemimus. 
Quo  circa  Venerabilibus  fratrìbus  Ostiensi  et  Camerinensi  Episcopis  , 
et  dilecto  filio  Curiae  Causarum  Camerae  Apostolicae-  generali  Audi- 
tori per  praescntes  perpetuo  coramittimus  et  nandamus,  qualenus  ipsi 
vel  duo  aut  unus  eorum  per  se  vel  per  alium  seu  alios  praesentes 
nostra»  litteras  et  in  eis  contenta  quacumque  ubi  , et  quomodo  ac 
toties  et  quoties  prò  parte  dictorum  Universitatis  et  bominum  requi- 
siti fuerint,  solemniter  publicantes,  eisque  se  in  praemissis  elEcacIs 
defensionis  praesidio  assistente»  , faciant  autorìtate  nostra  easdem  IÌt- 
teras  et  in  eis  contenta  bujusmodi  ab  omnibus  inviolabiliter  observa- 
ri , ac  Universitatem  et  bomines  praedictos  eis  pacifice  fruì  et  gau- 
dere , non  permittentes  eos  , vel  quemlibet  eorum  per  quoscumque 
desuper  quomodolibet  molestar!  vel  perturbar! , contradictores  quosli- 
bet  et  rebelics  per  quasvis  ecclesìasticas  sententias  , censuras , etiam 
pecunìarias  aliasque  paenas  eorum  arbitrio  ìmponendas  , moderanda» , 
et  applicandas  , coeteraque  opportuna  juris  et  facti  remedia  appella* 
tione  postposita  compescendo , nec  non  legitimis  babendis  , servandis 
processibus , censuras  et  paenas  praedictas  etiam  iteratis  vicibus  ag- 
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gravando , invocato  etiam  ad  hoc , si  opus  fuerit , brachi!  soecularis 
auxilio  , non  obslantibus  praemissis  ac  lei.  ree.  Bonifatii  Papae  Vili, 
etiam  praedecessoris  nostri  de  nna  , necnon  in  Concilio  generali  edi- 
tis  de  duabus  dietis , dummodo  ultra  tres  djetas  aliquis  in  judickim 
vigore  praesentium  non  trahatiir , nec  non  piae  niemoriac  Pii  Papae 
IV.  similiter  praedecessoris  nostri  de  gratijs  interesse  Camerae  Apo- 
stolicae  quomodolibct  concernentibns  in  eadem  Camera  infra  certum 
inibì  expressum  tempus  praesentandìs  et  registrandis  , alìisque  consti* 
tutìonibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  necnon  Icgìbus  etiam  munici* 
palibus  , novis  reformatìonibus  , dictaeque  provinciae  Marcbiae  Anco- 
nìtanae  statutis  etiam  juramento  , confirmatione  Apostolica  , vel  qua- 
vis  firmitatc  alia  roboratis  , privilegiìs  quoque , ìndultis  et  litteris  A- 
poslolicis  eidera  provinciae  ejusque  Legato  , Vicelegato  , Gubematori- 
bus,  et  alìis  OfScialibus,  vel  Ministris  praedictis  sub  quìscumque  te- 
noribus  et  formis , et  cum  quibusvis  etiam  derogatorìarum  derogato- 
rlis , aliìsque  efficacioribus  et  insolìtis  clausolis  , ac  ìrritanlibus , et  a- 
liis  decretis  in  genere  vel  in  specie  etiam  motu  , scientia  , ac  de  Apo* 
slolicae  potestatis  plenitudine,  simìlibus  etiam  consistorìalibus  , et  a- 
lias  in  contrarium  forsan  quomodolìbet  factis  , commìssìs  , et  innovatis, 
quibus  omnibus  etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenorìbus  specialis  et 
specifica  mcntìo  habenda  essel , illis  alias  in  suo  robore  permansuris , 
hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  dcrogamus,  coeterisque  con* 
trariis  quibuscumque,  aut  si  alìquibus  communiter  aut  divisim  ab  ea- 
dem Sede  sit  indultum , quod  interdici , suspcndi  vel  excommunicari 
non  possint  pur  lìttcras  .\postolicas  non  facìentcs  plenam  et  expres- 
sam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  mentionem.  Datum 
Romae  apud  Sanctum  Marcum  sub  annulo  piscatoris  die  XXII.  Aprì- 
lis  M.  OCX.  Pontificatus  nostri  anno  V. 
omisso  -|-  Sigillo 
annuii  Piscatoris 

Scipio  Cobellutìus. 


N.  163. 

Benedictus  Papa  XIV. 

1753.  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Sep.  aS.  V^tircumspecla  Romani  Pontificis  gratiarum  dispensatoris  providen- 
tìa  devotos  et  fidclcs  suos  et  temporalis  S.  R.  E.  ditionìs  subditos  , 
praesertim  illos  qui  sincerae  fidei  et  devotionis  effectum  erga  Aposto* 
Jicam  hanc  Sanctam  Sedem  gercre  comprobantur , ampliorìbus  hono* 
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rìs , decoris  et  honorificenllac  titulis , oecnon  specialis  benevolentiae 
favorìbus  amplecli  solel , prout  personarum,  locorumque  qualitatibus 
et  mentis  conspicit  covenire.  Exponi  siquidcm  nobis  nuper  fecerunt 
dilecti  filli  Confalonerius  et  Prlorcs  Tcrrae  nostrae  Matelicae  reprae- 
sentaates  cliam  dilectos  filios  illlus  Univcrsitalcm  et  bomines,  quod 
Terra  praedicta  transactis  temporibus  non  solum  titulo  , verum  eliam 
honoribus  et  praerogativis , quibus  Nobiles  et  praecipuae  Civitates  po- 
lissimum  ejusdem  Status  nostri  Ecclesiastici  gaudere  solent  semper 
fuerit  gavisa.  Quod  autem  dictos  henorem  et  titulum  Civitatis  alias 
meruerit,  manifestum  apparet  tum  ab  illius  ad  ultima  aotiquitate  fun- 
dationem , prout  Historici  multa  erudltloue  clari  , illam  nempe  post 
soeculum  ab  Urbe  condita  evenisse  asserunt,  tum  quia  tempore  Ro- 
manae  Reipublicae  et  Imperatorum  inter  magls  conspicua  et  illustrio- 
ra  Piceni  municipia  babebatur  propter  illius  Cives  in  bello  praestan- 
tcs  et  incolarum  frequentiam  ac  demum  ab  initio  Catholicae  Ecclesiae 
gloria  Calhedrae  Episcopalis  claruit , prout  testantur  bonae  memorlae 
Etfuilius  qui  Concilio  Romano  anno  487.  celebrato  interfiiit,  et  Flo~ 
rentinus  Episcopi  Matelicenses  , qui  danationem  in  Civitate  Constanti- 
nipolitana  contea  Theodorum  Episcopum  Coesareoe  a lei.  ree.-  Vigilio 
Rom.  Pontifice  praedecessore  nostro  latam  subscrìpsit.  Postmodum  ve- 
ro ob  temporum  vicissitudines  non  solum  praedictis  honore  et  gloria 
Cathedralis  Ecclesiae  , quippe  quae  Cathrdrali  Ecclesiae  Camerincnsi 
Canonìce  unita  fuit,  verum  ctiam  ejus  decore  paulatim  fuit  privata, 
ita  ut  a plerisque  populorum  deinde  tamquam  minime  lllustris  et  an- 
tiqua Piceni  Civitas  babita  fuerit  ; qiramvis  interea  quam  plurimi  ex 
ea  tum  pietatis  et  sanctitatis , tum  literarum  et  armonim  laude  illu- 
stres  Viri , incolaeque  et  Ecclesiarium  Cathedralium  Praesules  , Ro- 
manacque  Curiae  Prelati,  et  S.  R.  E.  praefatae  Cardinales  ortum  du- 
xerint.  Ipsa  vero  terra  uti  coeterae  Status  nostri  Ecclesiastici  Civita- 
tes gubernari  et  regi  pergit , atque  in  ea  gubernator  a Congregationc 
Venerabillum  fratrum  nostrorum  ejusdem  S.  R.  E.  Cardinalium  super 
consultationibus  communitatum  et  Universitatum  Status  nostri  Eccle- 
siastici praedicti  depulalorum  electus  ( qui  alias  ex  Signaturae  Refe- 
rendarils  erat  ) cura  titulo  Judicis  residet , pluresque  artes  et  artifi- 
cia , et  potissimura  Eanificii  ejusque  commerciura , in  ea  florent.  Me- 
moratae  praeterea  Terrae  Magistratus  ex  duplici  Personarum  gradu  , 
Confaloncriis  nempe,  qui  existunt  ex  familiis  praecipuis  ejusdem  Ter- 
rae sanguine  conjunctis  cura  aliis  quoque  nobilioribus  aliarum  Status 
nostri  praefati  Civitatum  familiis , ac  prioribus  Civibus  constituitur. 
Insuper  in  dieta  Terra  ejusque  Territorio  sex  circiter  mille  Inciilae  , 
et  babitalores  numerantur  , ac  antiqua  soecularis  et  Collegiata  Eccle- 
sia cum  Arebipresbytero  prima  Dignitate  , tredecim  Canonicis , com- 
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ipsa  Terra,  guatuor  vero  distinctae  parochiales  Eccìesiae  in  ipso  Ter- 
ritorio , sex  itidem  Virorum  Regularium  Coenobia  , una  domus  Prae- 
sbyterorum  Congregationis  Oratorii  S.  Philippi  Nerìi , et  duo  Honia- 
liuni  Monasteria , Mons  pielatis , duo  prò  inBrmis  Xenodochia  seu 
llospitalia  , undecim  Laicorum  Confratemitales  sub  nonnullorum  San- 
ctorum  invocationibus , decem  specialium  artium  Universltates , et  sex 
montes  frumentarìi  ad  publicum  pauperumque  commodum  et  levamen 
crecti  reperiuntur.  £a  propter  dicti  Exponentes  prò  eorum  ac  Terrae 
hujusmodi,  nec  non  illius  ac  Territorii  praefati  incolarum  habitato- 
rumque  decore  Tcrram  praedictam  antiquo  Civitatis  nomine  insigniri 
sive  potius  restitui  atque  reintegrali  plurimum  desiderant  ; Nobis  pro- 
pterea  burailiter  supplicali  iècerunt,  ut  sibi  in  praemissis  opportune 
providere  et  ut  infra  indulgere  de  benignitate  apostolica  dignaremur. 
^'os  igilur  ipsos  Exponentes  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequi 
volentes  etc.  motu  proprio  et  certa  scientia  et  matura 

delìberatione  Nostiis , deque  Apostolicae  potestatis  plenitudine  Terram 
Matelicae  veteri  Episcopali  jamdudum  dignitate  omatam , tituloque 
pracstanlis  Civitatis  etiam  ditatam  , in  primaevum  et  pristinum  Civi- 
tatis honorem  cum  omnibus  et  singulis  piivilegiis  , indultis  , facultati- 
bus , praeminentiis  , gratiis  et  immunitatibus  sui  restiluimus  , et  in 
antiquum  statum  et  dcnorainationem  Civitatis  reponimus  , et  plenarie 
reintegramus  , ac  quatenus  opus  sit , Terram  praelàtam  Matelicae  in 
Civilatem  perpetuo  erlgimus  , instituimus  , et  conBrmamus  , cique  Ci- 
vilatis  titulum  ac  denominationem  cum  omnibus  honoribus  , juribus , 
pracrogalivis  , ac  dccorationibus  , quae  coeteris  omnibus  Dìtionis  No- 
strac  Pontificiac  Civitatibus  competere  dignoscuntur  ; nec  non  Magi- 
stratui  ejtisdcm  Terrae  in  Civitatem  ut  praemittitur , erectae  consue- 
tis  honoribus  et  insigniis , quibus  aliarum  ejusdem  Ditionis  Hagistra- 
tus  de  jure,  usu , et  consuetudine  gaudere  seu  uti  possunt,  pari  for- 
initer  et  pari  modo  et  absque  ulla  diOerentia  gaudere , potici , et  uti 
concedlmus  parìter  et  impertimur  , ac  ejusdem  Terrae  incolas  et  ha- 
bitatores  Civium  nomine  decoramus  , ita  tamen  ut  prò  tempore  exi- 
stcns  Episcopus  Camerincnsis  in  dieta  Terra  per  nos  in  Civitatem  si- 
cut  praemittitur  per  nos  erecta  rcsidere  minime  teneatur , sed  illa 
Ecclesìae  Camerinensi  ut  antea  subjecla  remaneat.  Decementes  eie. 

Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem  sub  annulo  piscatorìs  die 
XXVI.  Seplembris  M.  DCC.  LUI.  Pontifìcatus  nostri  anno  decimo. 

D.  Cardinalis  Passioneus. 

Die  , mense , et  anno  quibus  supra  supradictae  lilterae  Apostolicae 
aflixae  et  publicatae  fuerunt  ad  valvas  Curiae  Innocentianae,  et  in  aciae 
Campi  Florae , et  in  aliis  locis  solilis  et  consuetis  Urbis  per  me  Do- 
minicum  Contini  Apostol.  Curs.  Antonius  Befani  Hag,  Curs. 
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— dei  tre  legaeoU  Documenti  ho  fatto  |>an>la  alla  Nota  (i)  pag.  lap.  della  piima  parte  de^li  Annali 

N.  I. 

ia68.  £]lxcerpta  ex  quaterno  expensarum  factarnm  per  Corbum  Domì- 
ni Johannis  Camerararìarum  Communis  Mathelice  sub  anno  domini 
M.  CC.  LXVIII.  Indictione  XI.  tempore  domini  CIcmenlis  pp.  IIII. 
et  tempore  poteslarie  nobilis  Viri  Sj-nibaldi  comitis  de  Àiiximo  pote- 
statis  praedicti  communis , et  D.  Egidiìi  de  rocca  Contrada  sui  judi- 
cis  in  ultimis  tribus  mcnsibus , silicei  de  mense  Deccmbris  Januari  et 
februari  anni  predicti  etc. 

dedit  et  solvit  cuidam  mercatori  de  fabrìano  prò  carta  quam  emit 
prò  quaternis  faciendis  ipsius  Camerarii  prò  introitibus  et  expensis 
dicti  Communis 

tres  soldos 

Item  - — Oderizono  baste  prò  rasura  dictorum  quaternorum 

sex  denarios 

5.  Dee.  — D.  Egidio  judicl  prò  tribus  diebus  quibus  ivit  Eshun  ad 
D.  Marchionem  cum  duobus  equis  de  voluntate  consilii 

dcccm  et  octo  solidos 

Conrado  D.  U/rediilil  qui  ivit  in  dieta  anibasata  cum  uno  e- 

quo  prò  tribus  diebus  de  etc.  duodccim  soldos 

Compagnono  fabro  prò  actatura  Janue  Sancle  Marie  , silicei 

porla  veccia.  VIDI.  den. 

— Cnrtosonno  berle  prò  codem.  111.  sold. 

feste  de  Cece  prò  duabus  candclis  prò  consilio  facicndo  de 

nocte.  II.  don. 

eidem  prò  duabus  unliis  cere  et  prò  actura  causa  sigilandi  li- 

cteras  communis  Vili.  den. 

— Crisi  Jacumelle  qui  fccit  mandato  judicis  spinazaluin  justa  jannani 
bnrgi  Campamanlis  IMI.  don. 

li.  deccmlir.  Item  - - - Jccnrrimbone  Jcinenutie  prò  factura  duaniin 
sarcinariini  spine  , et  quia  fccit  fraclam  ex  dictis  spinis  juxta  portali] 
Burgì  Civilelte , VI.  den. 

roslevilio  venule  prò  factura  Spinazari  Justa  januam  burgi  Ci-  • 

vitelle  1111.  den. 

— — billizzono  muratori  prò  muro  quem  fecit  in  burgo  S.  francissi 
justa  lurrlnt  Jiirontun  decem  sol. 

— jenlelulio  Nuli  mandato  judicis  qui  extrassit  Scarfdias  causa 

faciendi  capitulares  communis  IIII.  den. 

- - - - Raynerio  blance  prò  copertura  domus  rocce  Sancle  Marie  in 
monte  V.  sol. 

Jppend.  43 
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. . . . prò  tribus  saccis  et  i.  saecuta  causa  adportandi  farìnam  et 
iabam  ad  castrum  S.  Marie  in  monte.  IlII.  dea. 

- . - Dompuo  Aceuvso  plebcuio  prò  duabus  rasengis  fabe  cause 

miltcnd!  E.  S.  Marie  in  monte  prò  fodere  X.  sol. 

- - - prò  /).  rasengis  farine  causa  eie.  34.  sol. 

- - - prò  duobus  sladiis  salis  prò  fodere  dicli  castri  XXXIllI.  d. 

- - - barlholntio  bcneemili  cimi  somerio  causa  portanti  duas  rasengas 

falle,  et  2.  stadia  salis  pio  dicto  fodere  Vili.  dcn. 

- - - - Acclini  bajulo  coiuoiunis  qui  portavit  litteras  ad  castcllauuiu 

rocce  S.  Marie  in  munte.  IIII.  d. 

- - - - junte  bajulo  quia  stetit  de  nocte  ad  januam  S.  Marie  VI.  deu. 

- - - Fincigiierre , Jacobulio , Accitrrimbone  , bonejuiite  , Zoipiette 

bandilori,  Junte,  Acciirri  , forte , et  Acciirrimbone  bajulls  communis 
matelicc  prò  festo  nativitatis  , ut  moris  est  , silicei  prò  quolibet  ba- 
julo XII.  denar. 

et  banditori  duos  solidos. 

- - - - Accurrimboue  Tebaldi  prò  i.  salma  de  spinis  prò  concimine 

castri  VI.  dcn. 

1.  jan.  itera  dedit  UgitUno  D.  mwialdissi  prò  una  die  qua  ìvit  Ca- 
merenum  cura  uno  scutifero  ad  D.  Episcopum  Camereni  VI.  solidos 

- - - eidem  quantitatem  quam  adportavit  ad  Episcopum  Camereni 

prò  concordia  facta  inlcr  ipsum  episcopum  et  communc  matbelice  prò 
liorainibus  agelli  et  pastojani  XXV.  libr. 

- - - - guido  de  paUaiio , et  Actoni  aclonis  bergatano  magistris , qui 

fecerunt  grappuiu  , sive  cancellos  in  via  et  ponte  per  quem  itur  Ca- 
mercuuni  1111.  sol. 

- - - - in  lignis  et  stangis  causa  faciendi  dictos  cancellos  llll.  s.  2.  d. 

Itera  Oderizuno  baste  prò  quatiior  cartis  causa  scribcndl  capitola 
communis  VI.  sol. 

statuariis  communis  de  voluntatc  consilii  cum  fecerunt  statuta 

communis  XL.  solidos 

in  duabus  sarciuis  lignorum  causa  dandi  dictis  statuariis  cum 

erant  ad  facieudum  dieta  statuta,  ut  in  capitulo  continetur  XVllI.dcn. 

brachecte  inerzaiio  prò  candelis  capituiariorum  XXXIV.  d. 

Dopilo  Berniirdo  prò  cenabrio  capitoli  communis  Illl.  den. 

.1/.  Conipagnono  medico  prò  rasura  cartarum  capituli  cora- 

tuuuis  XIIII.  d. 

Oderizono  baste  prò  tribus  cartis  pecudinls  prò  capitulo  com- 

inunis  V.  sol.  minus  II.  d. 

in  lignis  causa  dandi  statuariis  communis  secundum  forraam  sta- 
tuti XXXII.  dcn. 

Jobanni  Cantillo  prò  lignis  prò  statuariis  XXVII.  d. 
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filiis  petrì  tardutii  prò  quatuor  foliìs  carte  baubace  prò  nota- 
rlo communis  Vili.  den. 

iisdem  prò  carlis  causa  faciendi  brevia  bominum  communis  III. sol. 

Itera  dcdit  Accurri  cultori  Colfararii  prò  datio  Vili.  don.  de  modiolo 
ex  forma  statuti  prò  se  et  barthuio  munaldi  ejus  Notano  prò  ipso- 
rum  mercede.  III.  sol.  et  i.  d. 

— M.  Compagnono  medico  prò  atramente  causa  scribendi  quater- 
nos  Camerarii , et  prò  Notano  maleflciorum  communis  V.  d. 

— — Jacobutio  bajulo  prò  una  die  qua  ivit  fahrianum  ciim  licteris 
communis  mathelice  XII.  d. 

prò  vectura  equi  quem  Notarius  Communis  equitavit  ad  roccam 

S.  Marie  in  monte.  XII.  d. 

— — federico  D.  Alberti  prò  4.  diebus  ambasatc  quam  fecit  cum  u- 
no  scuiifero  et  duobus  equis  cum  Jacobo  U.  Jinaguerre  ad  Cìvitateni 
firmi  ad  petitionem  communis  S.  Severini.  XXIV.  sol. 

Jacobi  D.  Sorelli  Syndico  fratnun  minorimi  recipienti  prò  ipsis 

fratribus  de  voluntate  consilii  secundum  formam  statuti  XIII.  lib. 
— • — in  carta  bambace  prò  palangis  scribendis  lì.  d. 

■ -■  Raso  gualfredi  prò  XLVlll.  sol.  quos  habere  debebat  a com- 
muni prò  mora  XXXII.  dicrum  aput  S.  M.  in  monte. 

BarUiidu  Aclonis  /ranci  prò  mora  unius  mensis  ibidem  prò  castel- 
lano XXX.  sol. 

bonafide  Johannis  aclonis  prò  sua  parte  secundum  formam  sta- 
tuti de  condcmnationc  V.  solid. 

— Jlore  Amasie  Ve.nlurelli  accusate  ad  ipso  bona  fide  a.  sol. 

Raynaldo  D.  berle  prò  VII.  instrumentis  publicis  que  fecit  prò 

communi  prò  quictatione  debiti  usurarii.  V.  sol. 

— — Anseimo  et  Palinerio  Aotariis  qui  fecerunt  V.  instrumenta  pu- 
plìca  sciiiet  instrumenta  syndicatus  et  Societatis  inter  coramune  S. 
Severini , Tolenlini,  et  Matelice  V.  sol. 


il  . II.“ 

Eix  libro  expensarum  et  introituum  anni  1269.  tempore  potcsta- 
ric  D.  Guidi  gaji  et  D.  Salimbene  Bove  sui  judicis. 

Leva  Camerarius  solvit  prò  reattatione  seraminis  grappi  justa  Mo- 
nasterium  dominarum  18.  den. 

— — item  Actoni  accursi  prò  /ralribus  S.  Augustini  de  summa  dena- 
riorum  quos  tenebandur  dicti  fralrcs  recipere  a commune  Matelice 
prò  indumentis  V.  lìbr.  et  V.  sol. 
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ilcm  solvit  gractoDo  quod  deportavit  Ursum  domino  Manfredo 

Marchioni  prò  communi  tres  solidos 

exeun.  aprilis  aclum  Matclice  juxla  VIroum  plcbis 
item  Suppo  Nicole  prò  littera  quam  deportavit  a domino  Episcopo 
prò  facto  Sacerdotum  6.  den. 

it.  /,.  exeunt.  apr.  prò  vectura  mule  quam  equitavit  judex  ad  Scid- 
cuhim  et  ad  5.  Mariam  in  monte  prò  facto  sinatte  cum  filiis  Du- 
rali. XII.  den. 

VI.  intr.  madio  bonaventure  bencnanti  Joliannis  Simeonis  prò 

septem  diebus  quibus  stetit  ad  portam  causa  scribendi  segetes  et  fa- 
rinam  ad  hoc  ut  non  frangcrctur  prostama  communis  Matclice  — . 

4.  sol.  1.  den. 

It.  dedit  guidone  Junte  petri  Jangni  prò  tribus  sarcinis  palium  de 
Radica  qui  fucrunt  missi  ad  puutein  levatum  prò  communi.  2.  sol. 
ilein  dedit  Rnbeo  parissi  prò  vectura  equi  quam  equitavit  judex  cum 
ivit  ad  Sculuclam  prò  facto  filiorum  Bucar!  XII.  d. 

item  rcstiluit  Morico  petri  Salvi  pelles  L’I.  Mathei  de  vulpis  coliopcr- 
tas  de  stamina  forti  Ingliltcrre  prò  46.  sol. 


N,  ni.” 

JBjx  libro  introitum  et  expensarum  a.  1274.  m.  Jun.  tempore  po- 
tcstarie  nob.  viri  D.  Gentilis  de  Molliano  pot. 

U/reduiius  Thomasii  bonajiuile  Canterarius 

d.  28.  Junii  rcccpit  a fovcdorc  bajulo  prclio  balie  quam  cmit  a com- 
muni prò  anno  presenti  prò  III.  libr. 

item  babuit  ab  adnuto  petri  de  fructibus  anni  prcsentis  , broke  elei , 
bardi  justi , stari!  salis , et  rubbi  lini  bine  ad  Kalend.  Junii  proximi 
venturi.  III.  libr.  et  X.  sol. 

ilcm  a Rubeo  pari!  prò  passadio  communis  XI.  libr.  et  VI.  sol. 

item  a M.  Jacobo  Compagnoni  de  summa  28.  libr.  quas  dare 

tcnctur  communi  prò  predo  noiarie  de  banca , quod  emit  prò  anno 
presenti. 

it.  solvit  gabrieli  D.  Suppolini  prò  Vili,  diebus,  quibus  stetit  cum  duo- 
bus  equis  prò  communi  in  excrcitu.D.Marcbionis  Esiuni  III.  libr.  lUI.  sol. 
itera  prò  se  et  prò  filio  Salìmbenc  bonajuntc  prò  eodem  facto 

6.  lib.  8.  sol. 

item  prò  frederico  D.  Alberti,  et  Bonaccwrso  Mantuane  qui  miscrunt 
singuli  unum  militem  cum  duobus  equis  prò  8.  diebus  cuilibel  III. 
lib.  4.  sol. 
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Itera  21.  baleslrariis  prò  VIU.  diebus  , cuilibct  i6.  sol. 

itera  76.  peditibus  prò  8.  d.  cuivis  12.  sol. 

itera  dedit  de  mandato  judicis  Accommanutio  guidi  qui  ivit  cura  li- 
ctcris  communis  ad  D.  Genlilem  ad  significanduni  eidem  de  cavalca- 
ta , quam  milites  D.  Marcliionis  fecerunt  communi  Malclice. 

— itera  dedit  facccbenc  in  una  corrizia  causa  rcligandi  baldrcrios  in 
balistris  communis. 

— itera  Venture  Masse!  prò  ambassata  quam  fccit  prò  communi  ad 
1).  V'icepapam  prò  questione  quam  communc  habet  cura  D.  Marchioue. 

— it.  dp.  Accorso  j)lebano  plebis  Matel.  /j.  libr.  et  12.  sol.  prò  qui- 
bus  denariis  habet  obligatam  campanain  communis. 

— it.  conversio  coppario  prò  quatuor  cenlcnariis  copporum  prò  do- 
mo communis  coopciienda.  Masscus  accorri  , M.  Suppus , Uasu.s  gual- 
fredi , Ilugolinus  D.  Monaldissi  statutarii  communis,  quorum  quilibet 
habuit  5.  solidos. 

It.  M.  Junte  Massuli  prò  2.  diebus  quibus  stelit  ad  facicndum  Ctim- 
panile  communis  alii  9.  d.  alioriim  4.  5.  4.  d. 

il.  revendidit.  unam  rasengara  grani  quam  cmit  odo  solidis  causa  men- 
surandi  in  rasenga  prete  , et  adsectaudi  cura  aliis  rasengis  communis, 
qiiod  granum  revendidit  niinus  dieta  quantilatc. 
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SERIE  dei  Consoli,  Podestà, 
Capitani,  Giudici,  Conunissarii , e 
Governatori  di  Mateliea. 

■ I 


(insali 


1 1 62. 

Strovile. 

Gualfredo. 

1 1*66. 

CampamaDli. 

Malvagno. 

AIbrico  di  Boauzio. 

Tebaldo. 

Iscmbardo. 

Atto  Bucco. 

Ratnbaldo  di  Gualfrcdo. 

Pietro  Gallo. 

Iscmbardo. 

1180. 

Atto  Campamanti. 

an.  ino. 

Guarniero  Conte. 

Tornaguerra. 

1 169. 

Franco  Conte. 

Compagnone. 

Munaldo. 

Matteo. 

Kambaldo. 

Viviano. 

Rainuzio 

1 191. 

Tornaguerra. 

Gilio. 

1 198. 

AIbrico  di  Morico. 

Giovanni. 

Sinibaldo  di  Egidio. 

Consoli,  Podestà 

, Giudici. 

I2I  1. 

Gualtero  Marchese  C. 

Gentile  di  Attone  Strovilc  C. 

1 2i3. 

Rainerio  di  Malcavalca  della  1 220. 

Rainaldo  Mori  C. 

Rocca  C. 

Suppolino  C. 

Paolo  ( ejus  niiles  ). 

Zacheo  C. 

1214. 

Gualtero  Marchese  C. 

Archileo  C. 

1216. 

Bando  C.  1224. 

Bonafede  Giudice. 

AIbrico  Finagucrra  C.  1225. 

Simone  Podestà. 

AIbrico  Rainuzio  C. 

Bernardo  Custodis  (1)  Podestà. 

Gualfredo  di  Pietro  Tebaldi  C.  1226. 

Pietro  di  Alberto  C. 

1217. 

Sinibaldo  di  Egidio  Lodoino  C. 

Guarnero  C. 

(1)  La  famiglia  Custa^ìis  dal  Giacobini  vicn  detta  dì  Fuligno.  Egli  nella  ferie  dei  Podestà  dì  quella 
Città  nel  laoa.  pone  - Jaeobm  Custodii  de  Fulg.  - 0 od  ia3o.  - Nicolaus  Custodii  de  Fulg.  - 
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Sinibaldo  di  Egidio  C. 
Sorelle  e. 

1227.  Bonafede  Podestà. 

Federico  Giudice. 

1228.  Bernardo  Podestà. 

Morico  e. 

Albrico  Finaguerra  C. 

Ubaldo  Campamanti  C. 
Masseo  C. 

1229.  Bernardo  Custodis  Podestà. 

1230.  Brancaleonc  Podestà. 

Albrico  di  Biagio  Giudice. 

1231.  Pietro  di  Guglielmo  Giudice. 

1233.  Giberto  di  Maria  di  Fabriano 

Podestà. 


3-i3 

1234.  Ranaldo  Mori  C. 

Albrico  Finaguerra  C. 

1235.  Gabriele  giudice. 

Bonafede  giud. 

1237.  Ranaldo  Mori  C. 

Alberto  C. 

Federico  C. 

Ranaldo  di  Guallcro  C. 
Morico  de  Arce  C. 

Scagno  G. 

Benenteudi  C. 

Masseo  C. 

Finaguerra  C. 

Guarniero  C. 


Podestà,  €kipitani.  Giudici,  Vicarii. 


1241.  Uguccionc  di  Monte  Ubiano 
pot. 

1 246.  Giacomo  Diotisalvi  di  Ascoli  p. 

Alberto  di  Attonc  di  Guar- 
niero Gap. 

Egidio  di  Fabriano  giud. 

1247.  'fotnasso  di  Ancona  p. 

Bartolo  di  Gentile  di  Fran- 
co (1). 

Saraceno  giud. 

Egidio  di  Fabriano  g. 

1248.  Leonardo  Viveni  di  Spoleto  p. 

i25o.  Filippo  g. 

1 252.  Arcliionc  Capocci  Console  Ro- 
mano (2). 

1254.  Tomassino  di  Bonifatio  p. 

1255.  Matteo  de  corrigia  pot. 

Giacomo  de  Nobilìs  giud. 

1257.  Martino  di  Corcano  p. 


Risonato  di  S.  Michele  giu. 

1258.  Alberto  Cap. 

Bartolo  Cap. 

Grada  di  Attone  giud. 
Gentile  di  Mogliano  pnd. 
Franceso  giud. 

1259.  Alberto  Cap. 

Celestino  giu. 

1260.  Andrea  di  Scorano  pod. 
Francesco  di  Montenovo  giud. 

1261.  Bucaro  di  S.  Maria  in  mon- 

te pod. 

Rainaldo  Bove  giud. 

Taddeo  di  Teramo  giud. 

1262.  Bucaro  di  S.  Maria  in  mon- 

te pod. 

1263.  Crescenzia  di  Aldovrandino 

pod. 

Monaldo  di  S.  Severino  giud. 


(1)  Ccpitano  in  UtlcUca  per  Roberto  di  Castiglione  Ticario  del  Sagro  Impero  della  Marca. 
(1)  Inviato  a Podatà  dalla  Sede  ApostoHea  , ma  rifiutato  dai  Alatilicatù 
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Benvenuto  di  Cingoli  giud. 

Firmano  di  Osimo  vie. 

1283.  Giiglicimino  di  Massa  p. 

1284.  Corrado  di  Bainaldo  di  Fa- 

liriano  p.  i294- 

Federico  di  Alberto  p. 

Giacomo  di  Gonzolino  di  0- 
simo  p. 

1285.  Besazone  di  Andiiolo  di  Ap- 

pignano  p.  12^5. 

Giovanni  di  Morro  g. 

Gualterio  di  Buonomo  di  Ma-  1296. 
cerata  g. 

1287.  Uberto  di  Montecchio  g. 

1288.  Besazone  di  Appignano  p. 
Bonaccorso  di  Montecchio  g.  1298. 

1289.  Armaleo  di  Rainaldo  di  Na- 

polione  di  Fuligno  p. 

Giovanni  di  Corrado  di  Fu- 

ligno  g.  1299. 

1290.  Armaleo  di  Rainaldo  di  Fu- 

ligno p. 

Rainaldo  Canali  Cittadino  Mo- 
denese g.  i3oo. 

1291.  Agapito  Colonna  Vie.  gene- 

rale nella  Marca  p. 

Lombardo  di  Attonc  di  Jesi  g. 

1292.  Roberto  di  Ascoli  (i)  p.  i3oi. 
Bonvillano  di  Leopardo  di 

Osimo  p. 

Gualterio  di  Macerata  g. 

1293.  Andrea  di  Corrado  di  Todi  p. 
Federico  di  Massa  Cap. 

Berardo  di  Stellati  di  Fuli- 
gno (2)  cap. 
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Tomasso  di  Giovanni  di  Mon- 
tolmo  g. 

Francesco  di  Montolmo  g. 

Rainaldo  Canali  di  Modena  g. 

Kino  di  Rainaldo  di  Todi  (3). 

Guilelmo  di  Fermo  cap. 

Matteo  di  Civita  nova  g. 

Giustino  di  Matteo  di  S.  Giu- 
sto g. 

Marco  di  Marco  del  Monte 
S.  Maria  in  Geòrgia  g. 

Guilelmo  Duranti  pot.  (4). 

Simone  di  Gualdo  g. 

Giordano  di  Bonaccorso  di 
Tolentino  p. 

Davidde  Paparono  di  Feren- 
tino Vicario  generale  nella 
Marca  p. 

Giovanni  di  Monte  milone  p. 

Bonifacio  di  Canossa  pot. 

Aldevrandino  dei  guizzardi  di 
Reggio  g. 

Andrea  del  gavasso  di  Reggio. 

Davidde  Paparono  di  Feren- 
tino p. 

Nicola  dei  Martinelli  di  Bor- 
go S.  Sepolcro  p. 

Neapolione  del  titolo  di  S. 
Adriano  Diacono  Cardinale 
Legato  della  Sede  Aposto- 
lica pot.  (5). 

Chiavellino  di  Toso  dei  Chia- 
velli pot. 

Rosino  di  Giacomo  di  Fabria- 
no g. 


(1)  Nepote  di  l^iccolò  IV. 

(a)  Il  GUcobilli  lo  novera  fra  i Podestà  dì  Fuligno  ^ e lo  dice  de  AE^àiU  , aul  de  CoUd/us. 

(3)  Kepote  del  Cardinale  di  Aqnasparta  Fra  Matteo, 

(4)  Gli  fu  Zio  Guglielmo  Duranti  Rettore  della  Uarca. 

(5)  Orsini.  V 

Append.  44  ' 
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Francesco  di  Aringero  di  Sas-  Raniero  Harsilj  di  Norcia  g. 

so  ferralo  g.  Pietro  di  Raniero  di  Norcia. 

i3o2.  Fildesmido  di  Rainaldo  di  i3i2.  Mescbia  di  Armaleo  di  Rocca 


Monte  verde  p. 

Marco  di  Marco  del  monte 
S.  Maria  in  Geòrgia  giud. 
Nicola  di  S.  Elpidio  g. 
i3o3.  Andrìolo  Zanni  di  S.  Elpi- 
dio poi. 

Nicolutio  Andrìoli  vie. 
Porcello  di  Monte  Granaro  g. 
Ilario  di  Parma  g. 

I 3o4.  Tomasso  Brunetti  di  Moro  pot. 
Munaldo  di  Morrò  g. 
Giacomo  Rainaldoni  di  Mor- 
rò giu. 

1305.  Rainaldo  Giacobuzi  di  Mon- 

tolmo  p. 

Giacomo  di  Acquapendente  g. 

1306.  Ofredn  Ugolini  di  Ranieri  de 

Baschis  p. 

Angelo  di  Prudenzo  di  Ba« 
gnorea  vie. 

Conte  di  Amelia  g. 

1307.  Bartolutio  de  Conis  di  Civi- 

lanova  p. 

Munaldo  di  Guglielmo  dei 


contrada  p. 

Lippaccio  di  Gonzolini  di  0- 
simo  p. 

Fiorano  di  Cingoli  g. 
Francesco  Ercolani  di  Osimo  g. 

1313.  Sacco  di  Castellano  del  Bor- 

P-  . 

Tajudolo  di  Andrea  dei  Mai- 
netti  di  Cingoli  p. 

Giovanni  g. 

Abramo  di  Civitanova  g. 

1314.  Andruzio  di  Rainerio  p. 
Giovanni  di  Brazaliano  di  Ri- 
mino g. 

Gnilelmuzio  o sia  Muzio  Ma- 
stinelli  dei  Mastini  di  Ca- 

.gli  g-. 

Giovanni  g. 

1315.  Corraduzio  Neri  di  Roccacon- 

trada  p. 

1316.  Sasso  dei  Mastini  di  Cagli  p. 

1317.  Falcaruzio  di  Cagli  p. 

1318.  Podio  di  Norcia  g. 

1319.  Corraduzio  Corrado  di  Fabria- 


Nicolai di  Fermo  p. 
Corrado  di  Berardo  di  Mon- 
te Kubbiano  g. 

1 3o8.  Burdono  de  Exmerillo  p. 
Scagno  di  Cingoli  g. 

Corrado  de  Maynipris  de 
pira  p. 

1809.  Malpelo  di  Bonaccorso  di 
Monte  milone  p. 

1310.  Bindodi  Ugolino  di  Baschi  p. 
Nicolutio  dei  Mainctti  di  Cin- 

goli. 

1311.  Munaldo  di  Guglielmo  dei 

Nicolai  di  Fermo  p. 

Sasso  dei  Ma^  ni  di  Cagli  p. 


no  p. 

Pietro  di  Reggio  g. 

■ 320.  Tommaso  di  Albergato  dei 
Chiavelli  di  Fabriano  p. 
Girolamo  Fioroni  di  Jesi  g. 
Armannino  di  Tomaso  di  Bo- 
logna domiciliato  in  Fabriano. 

1321.  Girardino  dei  Girardesebi  di 

Arezzo  p. 

1322.  Giovanni  di  Giovanni  di  S. 

Elpidio  g. 

1 3a3.  Gentile  di  Berardo  di  Came- 
rino pot. 

Giacomo  di  Pietro  di  Tolen- 
tino g. 
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i'Ì2^.  CarboDO  dei  Mainctti  di  Mon- 
te Liipone  Scolastico  di 
Siviglia  Cappellano  del  Pa- 

pa  p. 

Egidio  di  Monte  Rubbiano  g. 
Giovanni  di  Luca  di  Monte 
Rubbiano  g. 

i3a6.  Lambertuzio  di  Tebaldo  di 
Monte  Lupone  p. 

Giacomo  di  S.  Giusto  Vie. 
1327.  Matteuccio  de  Podio  p. 

Ricola  di  Gualdo  g. 

1329.  Feldrano  di  Mondelacasa  p. 
Tomasso  di  Buglione  di  Mer- 
catello  g. 

Federicuzio  di  Armanuzio  del- 
la Rocca  p. 

i33a.  Feldrìano  dei  Brancaleoni  p. 

1333.  Lambertuzio  di  Monte  lupo- 

ne p. 

Albertuzio  degli  Albertuzj  di 
Parma. 

1334.  Rainalduzio  di  Petino  p. 
Federico  di  Bninforte  p. 
Stefano  g. 

1335.  Anseimo  di  Paganuzio  p. 

1336.  Perello  di  Corrado  de  Pino 

socius  potestatis. 

■ 337.  Bertuzio  di  Lamberto  de  pi- 
ra p. 

Giovanni  de  pira  g. 
Reapolionc  di  Gualterio  di 
Brunforte  p. 

Venimbene  di  Amandola  g. 

1339.  Raniero  di  Truflarello  p. 

1340.  Pierbenedetto  di  Fabriano  p. 
1341  Guido  del  Borgo  p. 

Giovanni  di  Tolentino  g. 

1342.  Giovanni  di  Pagnone  di  Cin- 

goli  p. 

1343.  Ugolino  novello  del  Trinci 

di  Fuligno  p. 
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Piergiovanni  di  Nereo  di  Pier- 
gìovanni  di  Monte  falco  p. 

1346.  Antonio  di  Ziuzio  di  Fermo  p. 
Paolo  di  Fermo  g. 

1347.  Nicoluzio  di  Mogliano  p. 
Filippo  di  Gentile  di  S.  El- 

pidio  g. 

1348.  Antonio  di  Ziutio  dei  Benve- 

gnati  di  Fermo  p. 

Francesco  di  Monte  Rubbia- 
no g. 

Angelo  di  Sassoferrato  g. 
i35o.  Feltranino  di  Cingoli  p. 

Matteo  di  Fabriano  p. 
an.  ine.  Nereo  di  Corradutio  della 
Rocca  p. 

i353.  Girolamo  di  Giacomo  di  Cit- 
tà di  Castello  p. 

Rafaino  di  Giovanni  di  Cre- 
mona p. 

1355.  Marino  di  Massio  di  Osimo  p. 
Rainalluzio  di  Carbone  di  S. 

Severino  p. 

Giacomo  di  Morro  vicar. 

1 356.  Bartolomeo  di  Luzio  di  Nami  p. 

1357.  Pietro  di  Giovanni  del  Para- 

diso di  Temi  p. 

■ 358.  Giacomo  di  Lippazio  di  Osi- 
mo p. 

Nicola  di  Buzio  di  Monticelli  p. 

1359.  Rainalluzio  di  Carbone  tor- 

nano p. 

Speranza  di  Puzio  di  Mogliano  g. 

1360.  Egidio  Cardinale  Albernoz  , e 

per  esso  Rainalluzio  di  Car- 
bone de  Cornano  p. 

Pietro  di  Monte  santo  g. 

1361.  Petruzio  di  Testa  dei  Mastini 

della  Città  di  S.  Angelo 
Papale  p. 

1362.  Federico  Mainardini  di  Monte 

albodo  p. 
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Giacomo  di  Pietro  de  CapulUs  1409. 
d’  Imola  g.  1410. 

1368.  Angelo  di  Fazio  di  Sala  Or- 

vietano p. 

1369.  Pietro  di  Maestro  Pietro  di 

Monte  Gennaro  Vicario'pcr  1412. 
la  Santa  Romana  Chiesa.  1 4 1 5. 
i3^i.  Juzio  di  Rizio  di  Tomassino  1416. 
di  Cingoli  p. 

Baldinutio  di  L'baldo  di  Gub-  i4i7- 
bio  g. 

Roso  di  Gubbio  pot. 

Simone  di  Rosone  di  Gub- 
bio  g. 

1374.  Rartolomco  del  Monte  S.  Mar-  1418. 
tino  p. 

• 379.  Angelo  di  Pietro  del  Monte  i4i9- 
S.  Maria  In  Geòrgia  p. 
i385.  Lo  stesso  Angelo  di  Pietro.  1420. 
■ 387.  Meo  di  Simo  de  Supplucha  p.  1421. 

Giaeorao  di  Feltre  g.  1422. 

1889.  Pietro  di  Maestro  Pietro  di 
Monte  Granare  p. 

2391.  Lello  di  Bernardo  di  Perù» 

già  pot.  1423. 

an.  ine.  Franceseo  di  Andrea  di  Mon-  1424* 
teechio  vie. 

1393.  Andrea  di  Stefano  della  Frat-  1425. 

ta  ducalo  di  Spoleto. 

Giovanni  di  Puzio  di  Spello  g.  1 429. 
Guido  di  Giovanni  di  Bologna  g. 

1394.  Giovanni  di  Ceccho  di  Mat- 

teuccio di  Fermo  g.  i43o. 

1396.  Gnolo  di  Mercatello  p. 

1403.  Benedetto  dei  Bonconti  di 

Worcia  p. 

1404.  Tomassino  di  Amelia  p.  i43i. 

I 4o3.  Gentile  di  Lippo  di  Montolmo. 

1407.  Angelo  dei  Frusti  di  Monte 

baroccio  p. 

1408.  Antonio  di  Àlarco  dei  Pctru-  i432. 

zìi  di  Urbino  p. 


Righetto  dei  Rogati  di  Faenza. 

Giovanni  dei  Benedetti  di  Ur- 
bino podestà  per  gli  Ottoni 
Vicarii  della  Santa  sede. 

Antonio  dei  Petruzj  di  Urbino. 

Francesco  di  Assisi  p. 

Lo  stesso  Francesco. 

Cristoforo  dei  Ridolfi  d’  Imo- 
la  p. 

Angelo  dei  Pizzuti  di  Came- 
rino p. 

Corradino  di  Noccra  p. 

Giovanni  di  Domenico  dì  Mon- 
tcnovo  p. 

Giovanni  dei  Petruzj  di  Ur- 
bino p. 

Benigno  dei  Benigni  di  Fa- 
briano p. 

Paolo  dei  F’acini  di  Urbino. 

Giovanni  di  Fuligno  p. 

Tomasso  di  Lanzioli  di  Rimi- 
no p. 

Guerrìo  dei  Brettami  di  S. 
Giusto  g. 

Giovanni  dcllaValle  di  Urbino  p. 

Piero  di  Grado  di  Monte  Vec- 
chio p. 

Nicola  Pilingotti  de  Buccia 
ferris  di  Fossombrone  p. 

Benedetto  dei  Lombardi  di 
Pisa  p. 

Ser  Sante  dell’  Aquila  vie. 

Angelo  dclli  Consalvi  di  Ur- 
bino. 

Antonio  delli  Boccacci  di  Mel- 
dola. 

Francesco  delli  Chiari  della 
Matrice. 

Benedetto  dclli  Gambacorti  di 
Pisa. 

Tarquinio  delli  Urbani  di  Ur- 
bino. 
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1433.  Antonio  delli  Boccacci  di  Mel- 

dola. 

1434.  Matteo  dcIli  Vadi  di  Pisa. 

1435.  Pietro  delli  Carboni  di  Re- 

canali. 

1436.  Paolo  degli  Angelini  di  S. 

Angelo. 

1438.  Angelo  delli  Consalvi  di  Ur- 

bino. 

Nicola  di  Roberto  di  Sanse- 
verino  p. 

1439.  Gregorio  dei  Pantani  di  San- 

ginesio. 

1443.  Giovanni  dei  Capilupi  di  Ri- 
mino. 

Benigno  dei  Benigni  della 
Serra  Cittadino  Fabrianese. 
1444-  Giovanni  Cola  dei  Barattani 
di  Norcia  p. 

1443-  Battista  dei  Conti  Titignani  p. 
1448.  Giovanni  degli  Accorsoli  di 
Cagli  p. 

1431.  Carlo  de  Jtliis  de  Cesis. 

1453.  Bartolomeo  dei  Serafini  di 

Perugia  p. 

1454.  Marco  di  Giacomo  degli  Al- 

berti di  Bevagna. 
Francesco  dei  Benvenuti  di 
Gubbio. 

1455.  Battista  dei  Torricelli  diFos- 

sombrone. 

Atto  dei  Pulci  di  Gubbio. 

1456.  Calaldino  di  S.  Gemino. 
Domenico  dei  Spinelli  de  Te- 

rano. 

1457.  Antonio  di  Adrongutio  dei 

Regni  di  Narni 

1458.  Paolo  N.  N. 

1459.  N.  de  Mancùiis  de  Cavis. 

1460.  Nicola  di  Francesco  dei  Zan- 

funierì  di  S.  Angelo  in 
Vado. 
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1461.  Bartolomeo  di  Pietro  dei  Se- 

rafini di  Perugia. 

1462.  Cristoforo  di  Antonio  di  Ac- 

qua pendente. 

1463.  Leonardo  Benedetto  dei  Leo- 

ni «li  Fiano  giu. 

1463.  Francesco  dei  Bcrardi  di  Ca- 
gli giu- 

1466.  Domenico  di  Clarino  di  Fio- 

retta dei  Bernardi  di  Cin- 

goli- 

1467.  Felice  di  Bonafede  di  Gualdo  g. 

1468.  Giovanni  dei  Giordani  di  Mon- 

tolmo  g. 

1469-  Giacomo  di  Amadio  di  Reg- 
g'o  g-  . 

1470.  Gentile  di  Giovanni  di  Mon- 
teforlino. 

1472.  Benedetto  dei  Malvicini  di  S. 

Vittoria. 

Paolo  di  Antonio  degli  Orlan- 
dini  di  Città  di  Castello  g. 

1473.  Civitetta  dei  Mainardi  di  Ber- 

tinoro  g. 

Giacomo  di  Amadio  di  Reggio. 
Lodovico  di  Rocca  contrada. 
1474-  Domenico  dei  Taciti  di  San- 
severino  g. 

1473.  Astorgio  dei  Paganelli  di3Ion- 
tealbodo. 

1476.  Roberto  dei  Paganelli  di  Mori- 

tealbodo. 

1477.  Oliviero  di  Francesebino  dei 

Ciappardelli  di  Mandola. 

1478.  Tiberio  dei  Tosi  di  Serra  S. 

Quirico  p. 

1479.  Evangelista  degli  Egidj  di  Fer- 

mo. 

Giacomo  dei  Bonfanti  di  Fcr- 
mo  g. 

1480.  Marco  degli  Alessandri  di  M. 

Granare. 
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Francesco  di  Magnoni  di  Tre*  1 498. 

vi  p.  1499. 

1481.  CarpcDiario  di  Giacomo  dei 

Carpcntarj  di  Forlì  p.  iSoo. 

1482.  Bartolomeo  degli  Admoratti 

di  Monte  Granato  p.  i5oi. 

1484.  Urialo  dei  Silvestri  di  Cingoli. 

Apollonio  dei  Chierici  di  Fer- 
mo. i5o2. 

1485.  Matteo  dei  Pavoni  di  Rimino. 

1487.  Ansovino  dei  Compagnoni  di  i5o3. 

Visso. 

1488.  Giovanni  Battista  dei  Fettoni  ; . 

di  Trevi. 

1489.  Agostino  Ferroso  di  GolvftUe- 

se  di  -Firenee.  i5o4. 

Carlo  dei  Bennati  di  Mace* 
rata  Fellre. 

i490>  Giovan  Battista  dei  Petroni  i5o5. 
di  Trevi. 

Girolamo  dei  Vanni  di  Ur- 
bino. i5o6. 

1491.  Piernicola  degli  Egizii  di  Man- 

dola. 1507. 

1492.  Guido  Antonio  dei  Marcolini 

di  Gubbio.  1509. 

Marino  di  Ballista  di  3Iontc 
Santo. 

Giovan  Francesco  Bruno  di 

Montolmo.  1 5 1 o. 

1493.  Piersanlc  dei  Romaldi  di  Ser- 

ra S.  Quirico. 

i494-  Marinangcio  dei  Diletti  di 

Montolmo.  i5ii. 

1495.  Lo  stesso  Marinangelo. 

1496.  Giovan  Francesco  di  Lodo- 

vico  dei  Bernardini  di  Roc-  1 5 1 2. 
cacontrada. 

Filippo  dei  Lazzarelli  di  San- 
severino. 

1497.  Pierantonio  Sparapane  di  Co- 

rinaldo  giud. 


Dionisio  Fosco  di  Jesi. 

Francesco  dei  Tomadelli  di 
Gubbio. 

Cesare  degli  Urbani  di  San- 
severìno. 

Pietro  Antonio  dei  Martinozii 
di  Sanseverino. 

Sperello  dei  Sperelli  di  Assisi. 

Mariano  degli  Angelini  dell’ 
Aquila. 

Pietro  Perez  Prolonolario  Apo- 
stolico Governatore  di  Ha- 
telica  per  Giovanni  Borgia. 

Valentino  di  Marino  dei  Ca- 
stracini  di  Monte  Santo. 

Giovan  Francesco  dei  Mario- 
relli  della  Serra  de’  Conti. 

Francesco  dei  Puzii  di  Camerino. 

Giovan  Battista  dei  Brunorj 
di  Città  di  S.  Angelo  pa- 
pale. 

Fiiccolò  dei  Regi  di  Borgo  S. 
Sepolcro. 

Polinoro  dei  Lunardini  di  S. 
Marino. 

Giovan  Francesco  dei  Romani 
di  Monte  Fano. 

Domenico  dei  Benci  di  Monte 
pulciano. 

Boccio  dei  Bocci  di  Tolentino. 

Michelangelo  dei  Corazzini  di 
Montenovo  per  Giovanni  Ot- 
toni pot. 

Bernardino  degli  Abatissi  di 
Serra  de’  Conti. 

Lodovico  Tocoso  di  Fabriano. 

Mario  di  Alessandro  Veneri  di 
Rocca  contrada. 

Bartolomeo  Armoratto  di  Mon- 
te granare. 

Ottaviano  dei  Colli  di  Sanse- 
verino. 
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1 5 13. 

1514. 

1515. 

1 5 1 6. 

1 5 1 7. 

1518. 


1519. 

I 520. 


I 521. 
I 522. 


1 523. 

1 524. 

1 525. 

1526. 

1 527. 

1528. 

1 529. 

1530. 


Giovanni  Antonio  dei  Meloni  i53i. 
di  Pesaro. 

Girolamo  Macone  di  Pisloja.  i532. 
Beltrando  Alberiini  di  Sogliano. 


Giovanbattista  Aromatico  di  i533. 
Penna  billi. 

Lo  stesso  Aromatico.  i534. 

Gio.  Francesco  degli  Onofri 

di  Sassoferrato.  i535. 

Francesco  dei  Mevagnoni  di 

Bevagna.  i536. 

Benedetto  dei  Valenti  di  Trevi. 
Giovanbattista  dei  Valenti  di  1537. 

Trevi.  i538. 

Ugolino  Genliloni  di  Filot-  1539. 
trano. 

Giovan  battista  Soderini  di  i54o. 

Ascoli.  1541. 

Cichino  Montano  di  Fabriano. 
Pierantonio  Onofrio  di  Sas-  1542. 
soferrato.  1543. 


Francesco  Cicciono  di  Mon- 
davio. 

Lo  stesso  Onofrio  di  Sasso- 
ferrato. 

Beltrando  dei  Beltrandi  di  1544. 
Sogliano. 

Beltrando  Locatello  di  So-  i545. 
gliano. 

Stefano  Venanzino  di  Fermo. 
Giacomo  Fiobbio  di  Fuligno. 
Bartolomeo  degli  Avolini  di  1546. 
Sassoferrato. 

Bernardino  Fiorenzi  di  Osimo. 
Ruggero  degli  Onofri  di  Sas- 
soferrato. 1547. 
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Marino  dei  Gabrielli  di  Pen- 
na billi. 

Girolamo  Piceno  di  Santcl- 
pidio. 

Lodovico  Angeletti  di  Gubbio. 

Filippo  Umano  di  Sassoferrato. 

Francesco  Marzio  di  Penna 
billi. 

Lucantonio  Giacopuzio  di  No- 
cera. 

Girolamo  Celso  Silvio  di  Vcr- 
rucchio. 

Gaspare  Petruzio  di  Bevagna. 

Marco  Modesto  di  Cagli. 

Giovanni  Maria  Muscclli  di 
Gualdo. 

Giacomo  di  Bosio  di  Faenza. 

Giovan  Giacomo  Claudino  Mon- 
ta vino. 

Curzio  Roscetlo  di  Maidica. 

Berardo  Cello  Tibaldeschi  di 
Norcia. 

Giovan  Battista  Capuccio  di 
Borgo  S.  Sepolcro. 

Girolamo  di  Accrisio  di  Visso. 

Andrea  di  Massimo  di  Rocca 
Contrada. 

Teseo  Quattrocchi  di  Monte 
Fano. 

Felice  Achilleo  di  Sanseverino. 

Giovan  Maria  Muscclli  dì  Gualdo. 

Francesco  Pichi  di  Borgo  S. 
Sepolcro. 

Pompilio  Fantauzio  di  S.  Lo- 
renzo. 

Rodulfo  Gaugello  di  Pergola. 
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Commissarii 


1547.  Troilo  Corro  di  S.  Gincsio.  i55o.  Matteo  Garofani  di  Spoleto. 

1548.  Mccolò  Cintio  di  S.  Angelo,  Marco  Antonio  Bonvicino  sud. 

1549.  Marco  Antonio  Bonvicino  di  Barnaba  Coltello  di  Farfa. 

Munte  Mìlonc.  Giulio  Landi  di  Piacenza. 


Commissani  e Luogotenenti 


1550.  Antonio  Siro  di  Castel  Du- 

rante. 

1551.  Catalano  Malatesta  di  Ver- 

ruchio  Urbinate. 

Antonio  Francesco  di  Trevi. 
iSSz.  Felice  Angelo  di  Monte  Lu- 
pone. 

1553.  Giovan  Paolo  Romaldi  di 

Serra  S.  Quirico. 

1554.  Vincenzo  Gualtieri  di  Mandola. 
Giov.Maria  Nuscellodi  Gualdo. 

i 555.  Paolo  Antonio  Puccio  di  Ur- 
bino. 

I 557.  Rinaldo  di  Marescuzio  di  Fos- 
sombrone. 

Niccolo  Morrono  di  Gualdo. 

1 5*8.  Tancrcdo  di  Tancredi  di  Mon- 
te Rubbiano. 

Giovan  Florido  di  Spoleto. 

1559.  Anteo  Calisto  di  S.  Maria 

in  Georgìo. 

1560.  Augusto  dei  Capitani  di  Mi- 

lano. 

Battistino  Gallo  di  Osimo. 

1561.  Francesco  Androzzi  di  Lucca. 

1 562.  Francesco  Mercato  de  Bibiena 

Fiorentino. 

1564.  Eugenio  Camuzio. 

1565.  Galeotto  Buldrini  di  Monte 

Alcino. 


Taddeo  Cintio  di  Fermo. 

1 566.  Giovanni  Borgogello  di  Fano. 

2567.  Fabrizio  Locatello  di  Castel 
Bolognese. 

Panezio  Pandorzio. 

Miliaduccio  Sevici  di  Milano. 

1 568.  Giobbe  Peroni  di  Pesaro. 

1669.  Alcbrigio  degli  Alchrigii  di 
Castello. 

1570.  Benedetto  Bartolo  di  Fano. 

*572.  Giovanni  Niccolò  Pctrclli  di 
S.  Gincsio. 

Camillo  Androzi  di  Montecchio. 

1573.  Paolo  Granucci  di  Lucca. 

Niccolò  Gemelli  di  Monte  Leone. 

Paolo  dei  Minori  di  Monte  Fi- 
luttrano. 

1674.  Accurso  Muscelli  di  Gualdo. 

Domenico  Attolini  di  Lucca. 

1577.  Gaspare  Poli  di  Trevi. 

Pietro  Cartolani  di  Urbino. 

Giovanni  Battista  di  Castel  Du- 
rante. 

1678.  Giovan  Battista  Bernardini  di 
Città  di  Castello. 

1579.  Antonio  Coccovagini  di  Orte. 

Domenico  Talla  di  Colle  di 
Firenze. 

Giovan  Paolo  Arciprete  Pon- 
gclli  di  Santanatoglia. 
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Ippolito  Manasangae  di  Fo»< 
sombrone. 

1 580.  Bernardino  Lerano  di  Ferrara. 
Antonio  Borni  di  Finazzano. 

1581.  Valente  Cariucci  di  Cantalice. 
i58a.  Vincenzo  Bizzoni  Romano. 

1 583.  Girolamo  Guassìmazi  di  Ra- 

venna. 

1 584.  Giuseppe  Buse!  di  Bevagna. 
Francesco  Leon.nrdi  di  Fano. 

1585.  Andrea  Romani  del  Bosco. 
Marzio  Passamonli  Vicelegalo. 

1586.  Antonio  Stracca  Patrizio  di 

Ancona. 

1587.  Giulio  Ungarcse  di  Milano 

Heferendario  della  Segna- 
tura. 

Cesare  Mascellini  di  Spello. 

1588.  Antonio  Negusanti  di  Fano. 
Domenico  Ottolini. 

1 589.  Lodovico  Palmucci  di  Mace- 

rata. 

iSgi.  Giovan  Battista  di  Trevi. 
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1592.  Francesco  degl’ Infacelli. 
Lucangcio  Galeotti. 

Giovan  Gregorio  Mancia  di 
MondaNÌo. 

Giulio  Cesare  Ultramontano. 
Giovan  Battista  Mobili. 

1596.  Papirio  Cellini  di  Ripntransona. 

1597.  Girolamo  Rossi  di  iMeldola. 
Silvio  Umano. 

1399.  Antonio  Bonfiglioli  di  Bologna. 
1600.  Bonamonte  Bruni  di  Colonella 
del  Tronto. 

Troilo  di  lui  figlio. 

1604.  Lucangcio  Galeotti. 

1605.  Giuseppe  Boschi  di  Bevagna. 
Marzio  Selli. 

Arsenio  Bertucci. 

1606.  Lelio  Miliari  di  Ferrara. 

1607.  Francesco  Boccacci  di  Fano. 
Rambottiuo  Rambotlini  di  Ri- 
mino. 

1608.  Francesco  Monconi  di  Apiro. 

1609.  Trajano  Boccalini  di  Loreto. 


Governatori  di  Breve 


1610. 

Antiloco  Arcangeli  di  Matelica. 

1624. 

I6I I. 

Giovanbattista  Bandi. 
Bernardino  Giordani. 

161  2. 

Gaudio  Conte  dei  Marchesi 

di  Castello  di  Terni. 

1626. 

161 3. 

Vincenzo  Dini. 

1 (il  7. 

Anteo  Claudi  di  Pergola. 

1618. 

Eustachio  Confidali  Patrizio  di 

Assisi. 

i63i. 

1620. 

Francesco  Bartoletti  Patrizio 

i633. 

di  Spoleti. 

1 634. 

1621. 

Giuseppe  Battista  Antonelli. 

I C22. 

Girolamo  Gotti  Bolognese 
Protonotario  Apostolico. 
Append.  4 5 

i636. 

Pietro  Paolo  Bonci  Nobile  Fio- 
rentino Protonotario  Aposto- 
lico. 

Marco  Poiimo  Camerlnese. 

Ubaldo  Gelosi  Spolotino. 

Giuliano  Fabrizj  Nobile  Spo- 
Ictino. 

Cesare  Bonavenluri  di  Urbino. 

Giovanni  Summaja  Fiorentino. 

Giovan  battista  Bandi. 

Giovan  battista  Tenaglia  di 
Fossombrone. 

Baldassarre  dei  Marchesi  Cc- 
va. 
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i638. 

1640. 

1644. 

1645. 

1 646. 

1655. 

i636. 

1661. 

i663. 

1666. 

1668. 

1670. 

1671. 

1672. 

1674. 

1677. 

1679. 

1687. 

1689. 

1690. 


Giacomo  Carlo  Coole  Tru- 

chses  (li  Colonia.  1693. 

Francesco  Guidoni  Romano. 

Alessandro  Ronconi.  1694. 

Fabio  Pellegrini  di  Maidica.  1696. 

Fabio  Cherubini  di  Sioigaglia. 

Fabio  Ccnloiìorini  bi  Civita-  1703. 
nova.  1706. 

Giovanni  Chechini  Kobile  di 

Siena.  1718. 

Ollavio  Cuccino  Patrizio  Ro-  1721. 
mano.  1728. 

Giacomo  Circi  di  Monte  reale.  1730. 

Farulib  Pio  Conte  di  Monte- 

marte  e Tilignano  Patrizio  1738. 
Orvietano.  *74®' 

Abate  Vcrcellini  Rigaroli  luog. 

Giovanni  Ambrogio  Viva  Pa-  1742. 
trizio  di  Orvieto.  >747' 

Giovan  Carlo  Letizia  Luogot. 

Giovan  Battista  Cerioli  Patri-  1735. 
zio  Cremonese.  1758. 

Giovanni  Lorenzo  RulTo  Pa- 
trizio Fermano.  1761. 


Lodovico  dei  Marsilii  Conte  di 

Salasca  Patrizio  Bolognese.  1766. 

Giuseppe  Calisi!  Luogolcn. 

Innocenzo  Terzoli  Nobile  Pre-  1768. 
nestino. 

Il  suddetto  Conte  di  Salasca.  1771. 

Paolo  Corsetto.  1788. 

Giovanni  Curzio  Olivieri  Pa-  1786. 
trizio  di  Nocera. 

Agostino  Conte  de’ Marschiani  1789. 
Nobile  Orvietano. 

Alfonso  dei  Confalonieri  Patri-  1794' 
zio  di  Rccanali. 

Orazio  Perozzi  Prolonotario  A-  i 797. 
poslolico  Patrizio  Camerinese. 


Niccolò  Perozzi  Luog'oten. 

Alfonso  dei  Confalonieri  altra 
volta. 

Nuovamente  Orazio  Perozzi. 

Pietro  Nicola  Bianchi  Nobile 
di  Rocca  Contrada. 

Lodovico  Sodcrini. 

Angelo  Malleucci. 

Felice  Radicini. 

Alessandro  Bonannini. 

Filippo  Conte  Onofri. 

Lelio  Nuti  di  Fuligno. 

Domenico  Angelini  di  Serra- 
valle  di  Camerino. 

Cesare  Grillotti 

Alessandro  Bonannini  altra  vol- 
ta. 

Giovanni  Carlo  Bacchettoni, 

Francesco  Bruni. 

Clemente  Cocchi. 

Carlo  Solcga  Romano. 

Pompilio  Antonio  Bruni  di  Of- 
fida. 

Pietro  Francesco  Gregorini  Fa» 
nese. 

Pasquale  Cartoni  di  Città  della 
Pieve. 

Giuseppe  Graziani  di  Cascia, 

Pietro  Paolo  Sperelli. 

Andrea  Bonifazi  di  Canino. 

Arcangelo  Alessi  di  Visso. 

Giovan  Battista  De  Malhas  di 
Valle  Corsa. 

Antonio  Gambini  di  Fossom- 


brone. 

Giovan  Ballista 

Santucci 

di 

Cosignano. 
Lorenzo  Urbani 

Patrizio 

di 

Urbino. 
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SERIE  de^li  Abati  dì  RoU  , 
ìndi  degfli  Abati  Commendatarìi , infine 
degflì  Arcipreti  del  nostro  Capitolo. 

" II 


1 195. 


Ubaldo. 

Rubeo. 

Bonomo. 

Rainaldo. 

Pietro. 


1262.  Giovanni  (1). 
1268.  Crcscenlia. 
^346.  Bartolomeo. 
1874.  Niccolò. 
1894.  Antonio. 


Abati  Commendatarii 

1427.  Gaspare  Ottoni  di  Matetica.  i463.  Bartolomeo  di  Pietro  dei  Co- 
1438.  Giovanni  Dini  di  Fabriano.  lonna  di  Chio. 

1453.  Lodovico  dei  Nalimbeni  di  i5i5.  Urbano  Silvestri  di  Ancona. 

Sanseverino.  i52o.  Calisto  degli  Amodci  di  Matetica. 


1 529. 
1544. 

i553. 

1 569. 

1574. 

i584. 

1602. 


Arcipreti 


Calisto  Amodei  retroscritto.  1604. 

Tommaso  di  Evangelista  Bo> 

Danni.  1608. 

Giovanni  Battista  di  Giovan-  i65o. 

ni  Razzanti.  >^77> 

Muzio  Bongìovanni.  1708. 

Giovanni  Paolo  Pongelli.  >74i. 

Fabio  Pellegrini.  1768. 

Giacomo  Alessandri.  ’797‘ 


Giovanni  Battista  di  Pier  Bat- 
tista Pellegrini. 

Giulio  Bracci  (2). 

Fabrizio  Piermaltei. 

Niccolò  Vagini. 

Adriano  Paganelli. 

Pietro  Nicola  Lipparelli. 
Filippo  Sereni. 

Francesco  Maria  Campanelli. 


(1)  congetturo  che  prima  o dopo  Giovanni  fosse  Abate  del  Monastero  di  Boli  quel  Domintis  Lapi^  di 
cui  arri  T iscriztooe  in  S.  Francesco , come  all*  appendice  delle  Lapidi  al  N.  XVII. 

(3)  Da  una  Bolla  di  Urbano  Ottavo , che  si  conserva  presso  i Signori  Raizanli , si  ha  la  nomina  in 
Arciprete  del  nostro  Collegio  nell*  anno  tGa6.  di  Angelo  AmìosiUa  Befercndaiio  d*  ambe  te  Se- 
gnature, e Vicario  Generale  del  Vescovo  di  Camerino:  ma  qoesli  non  dovette  assumerne  il  pos- 
sesso, mentre  U Bracci  mori  Arciprete  nel  i65o. 
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SULL’EPOCA  DEL  lUARTlRIO  E DELLA  MORTE 

DEL  BEATO  GENTILE 

DI  BIATELICA. 
Dissertazione  «li  Giuseppe  Vogel. 


Bzono  continuatore  degli  Annali  del  Baronio  racconta  il  Mar- 
I j all’anno  i333. , il  Vadingo  lo  riferisce  all’anno 
1540.,  ambedue  senza  pruova  alcuna,  senza  alcuna  testimonianza  di 
autore  antico.  ÌSon  mi  lusingo  10  già  di  poter  precisare  coll’  ultima 
esattezza  il  tempo  della  preziosa  morte  di  lui  , ma  cercherò  almeno 
di  avvicinarmi  al  vero.  A quest’oggetto  seguirò  la  poca  luce  che  mi 
donano  le  notizie  conservatici  del  nostro  Martire  dal  Beato  BaHoly 
meo  da  Pisa  Scrittore  Minorila  nel  Libro  delle  Conformità  di  S. 
Francesco  con  Gesù  Cristo  composte  sul  fine  del  secolo  decimo  quar- 
to. Loco  fedelmente  trascritto  quel  che  si  trova  in  esso  pertinente  al 

Kcila  Conformità  vili,  si  legge.  — Jacel  edam  Fenelns  frater 
Genldis  maiiyr  de  Marchia,  llic  Jraler  ciirn  essel  hi  Baby  lama  ÀE~ 
g'pli , et  ad  posse  coiiaretiir  Ihi gitani  J rabicani  discere,  nec  calerei, 
utUr  se  dixil  : ex  gito  Itngitani  ignoro  , nec  addiscere  calco  , quia 
praedtcare  non  possuni  , et  conseiptenler  nullum  fructuin  facere  , ad 
parles  fideliiim  redire  intendo.  Et  cani  iter  arriperet  a quodam  Jii- 
cene  reqitisilns  eideni  obeianti  quo  pergeret , et  ipse  catisam  erposuis- 
set  dixit  die  Jucenis:  Bece riere  , et  ex  parte  Domini  concedo,  qnod 
nane  scias  lingnam  : et  ex  lane  linguam  Saracenorum  calde  bene  sci- 
cU  , et  in  partibiis  praefalis  remansil  — . Eie  frater  Genlilis,  cum  in 
deserto  essel  Arabiae , et  cum  ad  montem  pergeret  Sinai  ad  Sanctam 
( alhannam  cum  doniuio  Marco  Cornerio  poslea  Duce  Venetiarum , 
dicto  Domino  dixit  ; mihi  est  recelatiim  qnod  Pater  rneiis  et  Mate  ’r 
mea  in  extremis  laboranl , colo  ire  ad  eos  cisitandum  et  sepeliendum, 
et  eros  bora  cesperarum  ad  cos  recerter  ; et  his  diclis  ab  oculis  ejus 
sublatus  est.  Sed  die  seguenti  hora  qua  praedixerat  recenil , dicens 
se  Palreni  et  Matrem  cisitasse , ac  eos  sepelisse , post  sepnlturani  ad 
ipsum  redasse.  Qui  dominus  Marcus  poslea  recersus  ad  parles 
fidelium  personaliler  icit  ad  Marchiani  , et  incenil  fralrem  Genlilem 
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tirio  del 
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{Ila  hora  fuisse  in  Marchia , ut  praedixerat , et  ex  tane  singularissi- 
mani  devolionem  gessit  ad  eum.  Corpus  islius  sancii  J'ratris  ipse  Do- 
miniis  Marcus  fecit  Veìielias  deferri , et  magno  tempore  in  domo 
propria  tenuit  cum  magna  reverenlia , sed  poslea  fratribus  dedit.  Et 
culli  dictus  Dominus  Marcus  Jììiuiii  habere  non  posset  intercessione 
predicli  sancii  fratris  jam  mortili  , et  ineritis  ipsius  duos  fitios  nia- 
sculos  a Domino  obluuùL  Jlaec  ut  atidùi  posili,  quia  ejiis  Icgciulatii 
non  vidi  — . 

Indi  nella  Conformità  IX.  si  ha  — Custodia  Fenctianun  habet 
locitm  de  Feneliis  , in  quo  loco  reconditi  siint  fralres  , videlicet  Ca- 
rissinius  de  Clugia  clareiis  signis , et  Gentilis  de  Marchia  qui  sua 
pracdicalione  multos  infideles  ad  Dominum  convertii  ; Fuit  cnini  in 
parlibus  illis  multo  tempore , et  ibi  lerminavil  dies  silos.  Corpus  iiam- 
qiie  siiuiii  ducliiin  fuit  Fenetias  per  D.  Marcum  Cornerium  , qui  fuit 
poslea  Dux  Feneliarum  — . 

Questo  c il  lutto  riferito  dal  Pisano  Autore  contemporaneo  che  .•»- 
Tea  dimoralo  qualche  anno  in  Venezia  : questo  è quanto  abbiamo  di 
certo  sulla  storia  del  Bealo. 

Da  silTatlo  racconto,  onde  determinare  per  quanto  è possibile  Tc- 
poca  del  suo  Martirio  , io  rilevo 

1. ”  Che  fra  Gentile  fece  il  viassio  del  Monte  Sinai  insieme  a Mar- 
co  Cornalo  gentiluomo  delle  più  distinte  case  di  Venezia  , uno  dei 
Senatori , e poscia  Doge  di  quella  Uepublica. 

2. ’  Che  il  Bealo  si  tratlenue  mollo  tempo  nei  paesi  degl’  Infedeli. 

3. '  Che  Marco  Cornaro  ne  fece  venire  il  sagro  Corpo  a Venezia  , 
e lo  teunc  parecchi  anni  in  Casa  prima  di  consegnarlo  ai  Frali  Mi- 
nori. 

Tali  sono  le  circostanze  della  vita  di  Gentile  che  ci  son  note,  e 
son  le  sole  che  possono  condurre  a fissar  1’  epoca  della  sua  morte. 

Marco  Cornaro  fu  eletto  Doge  del  i36/|.  in  età  di  anni  ottanta  , 
e morì  ai  i3.  di  Giugno  1367.  Ecco  dunque  stabilito  il  non  plus 
ultra.  E’  certo  che  alcuni  anni  prima  il  B.  Gentile  era  morto. 

Ora  il  viaggio  del  Monte  Siuai  fallo  dal  Bealo  in  compagnia  di 
Marco  Cornaro  non  ci  permeile  di  credere  che  desso  morisse  nell’ 
anno  i333. , e neppure  nel  1340.  I Cristiani  in  quel  tempo  erano 
in  aperta  guerra  cogl’  infedeli , e non  c verosimile  che  un  Signore 
come  il  Cornaro  si  fosse  es|iosto  a recarsi  in  un  paese  dove  in  gior- 
ni di  pace  è pericoloso  il  viaggio  , e pressoché  impossibile  in  giorni 
di  guerra.  Solamente  dopo  il  1340.  incominciò  a spirare  un’aura  fa- 
vorevole ai  Cristiani  di  visitare  con  qualche  speranza  di  buon  suc- 
cesso i Luoghi  Santi  della  Palestrinn.  Nel  1342.  lloberlo  Re  di  Na- 
poli e Sancia  sua  Consorte  ollennero  dal  Soldano  di  Egitto  i luoghi 
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di  Terra  Santa,  e ne  affidarono  la  custodia  ai  Frati  Minori  (i).  Si 
dovette  accordare  allora  ai  devoti  Fedeli  il  libero  passaggio  per  por- 
tarsi a venerarli.  Ma  resta  tuttora  inverosimile  che  il  Cornaro  vi  an- 
dasse in  queir  anno  col  Bealo  Gentile.  Questi  trovavasi  in  Babilonia 
di  Egitto  , vale  a dire  nei  contorni  dell’  odierna  Cairo  (2).  £ come 
poteva  il  Veneto  Signore  associarsi  ad  esso,  se  ci  dice  la  storia,  che 
solo  nel  1346.  i Veneziani  col  permesso  di  Clemente  VI.  fecero  col 
Soldano  il  primo  e celebre  accordo  , in  virtù  del  quale  ottennero  il 
passo  libero  nelle  parti  dell’  Egitto , e la  facoltà  di  spedire  un  Con- 
sole in  Alessandria  ? E non  fu  a quella  circostanza  che  nei  diflerenti 
porti  della  Siria  e dell'  Egitto  i Veneziani  stabilirono  fondachi  e ma- 
gazzini ? Potrebbe  essere  che  una  operazione  di  tanta  importanza  sia 
stata  r opeia  di  uno  dei  più  specchiati  Senatori  della  Republica , 
quale  era  allora  Marco  Cornaro.  Infatti  pochi  anni  prima , cioè  nel 
1346.  questi  era  sialo  provveditore  nella  guerra  contro  gli  Scaligeri, 
pochi  anni  dopo,  precisamente  nel  i352.  fu  provveditore  sulla  flotta 
del  Pisani  nell’Arcipelago.  Io  son  dunque  di  avviso  che  in  quel  frat- 
tempo, tra  il  1346.  ed  il  i352.  abbia  il  Cornaro  eseguito  il  viaggio 
in  discorso  insieme  al  B.  Gentile  ; ed  altra  congettura  spalleggia  la 
mia  opinione  , mentre  considerandosi , che  in  tempo  del  viaggio  era- 
no ammalali  a morte  ambedue  i genitori  di  esso , e che  ambedue 
nello  stesso  giorno  morirono,  posso  concludere,  che  avvenisse  appun- 
to nell’anno  1348.,  quando  la  più  Cera  pestilenza  regnava  in  Italia, 
c desolava  Provincie  intiere,  come  riferisce  il  Villani,  e con  esso 
tutti  gli  Storici  , che  delle  cose  di  quell’  anno  ci  hanno  lasciate  me- 
morie. Opino  poi  che  la  morte  del  Beato  accadesse  nel  Settembre 
i35i.,  ovvero  del  seguente  anno  i352.  lorche  il  Cornaro  si  trovava 
in  quelle  vicinanze  in  qualità  di  provveditore  della  Flotta  Veneta. 
Erano  spirati  allora  i cinque  anni  dello  accordo  ossia  tregua  permes- 
sa da  Clemente  VI.  Onde  non  è meraviglia  se  appunto  a quell'  epo- 
ca ricominciassero  nuovamente  i Barbari  le  loro  persecuzioni  contro 
i Missionarii , nella  mira  dì  costringere  gli  Europei  a far  con  essi  u- 
na  nuova  tregua  , e di  muovere  il  PonleCce  a consentirvi. 

Ed  ecco  come  in  questa  spiegazione  tutto  maravigliosamente  com- 
bina. Marco  Cornaro  provveditore  della  flotta  Veneta  stazionata  in 
vicinanza  dell’  Egitto  informato  del  martirio  di  Fra  Gentile  ne  fece 
comprare  il  Corpo,  subitoche  lo  permisero  le  circostanze,  o per 


(1)  lAifrra  nel  &uo  inaouale  pag.  096. 

(V  AI  rimi  SrrìUori  non  conoscendo  la  Bohilonxa  di  Egitto  trasportarono  il  B.  Gentile  in  Persia  ^ cui 
appai  torme  P antica  Città  di  Babilonia  , e la  moderna  di  Bagdad. 
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mezzo  di  Niccolò  Quirino,  come  scrive  il  Vaili  ngo  , o di  altro,  che 
fece  recare  in  Venezia , od  egli  stesso  recò.  Sappiamo  che  questi  nel 
1354.  dimorava  in  patria  (i)  , indi  fu  eletto  Vice-Doge,  e poi  ado- 
perato in  Germania  in  diverse  ambasciate  fino  alla  sua  elezione  al 
Ducato.  Altra  epoca  migliore  non  si  può  indicare  della  riferita  pel 
trasporto  delle  Reliquie  del  Beato. 

Credo  che  il  Martire  prima  del  viaggio  al  monte  Sinai  da  parec- 
chi anni,  e forse  fin  dal  i34a.  siasi  trattenuto  in  Egitto,  cosicché 
potè  servir  di  guida  e d’  interprete  in  quella  occasione  al  Comaro  , 
e si  verificherà  in  questa  maniera , eh’  egli  passasse  mollo  tempo  nel- 
le parti  degl  infedeli , cioè  incirca  dicci  anni.  Dalla  traslazione  poi 
del  sagro  Corpo  seguita  nel  iSSa.  fino  alla  morte  del  Cornaro  suc- 
ceduta nel  1367.  si  può  verificare  anche  il  resto  del  racconto  del 
Pisano  , cioè  che  il  Doge  ritenesse  in  casa  per  più  anni  le  venerabili 
spoglie. 


FINE  DELL'  APPENDICE.  ^ 


(i)  Storia  di  Veuetia  dell’  Ab.  Latigier  Tom.  IT.  pag.  i4- 
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